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DISCORSO III* ,U 

PRELIMINARE 

Sulla fomma veracità di Dio nelle cofe , clìe ha 
egli inf pirate , e rivelate così nell' Antico , 
che Nuovo Tefiamento. 

DEL P. D. PROSPERO DELL’ AQ.UILA . 

L A divina ispirazione della Santa Scrittura' è 
il principio , fui qual’ è fondata la certezza 
della verità della Religione , che noi profef- 
fiamo , come già dimolìrammo nel Difcorfo 
Preliminare del fecondo Tomo di quello Dizionario 
Biblico. Rimangon’ora due queliioni da efaminarfi, 
per pienamente alTìcurarci delle medefime verità ; e 
che formano il foggetro di quello terzo Preliminare 
Difcorfo . La prima è di Dritto , ed in cui G cerca » 
fe Iddio polla rivelare agli uomini fallirà , ed errori 
in luogo di verità , cioè fe polla ingannarli . La fe- 
conda è di fatto, ed in cui G efamina il tempo, le 
perfone , ed il modo % che ha tenuto Iddio di rivelare 
agli Uomini le verità della Religione ; e come Gamo 
noi Gcuri , di aver egli rivelate le dette verità . 

In ordine alla prima , è facilismo a noi di deciderla 
to’ principi della Ragione naturale. La fola idea, che 
ooi abbiamo naturalmente di Dio come d’ un Ente in- 
finitamente perfetto, e per confeguenza infinitamente 
favio , e buono , ci convince ad evidenza della fua in- 
finita veracità. Egli può ben nafconderci alcune verità, 
fecondo le regole dell’ infinita fua fapieoza ; ma non, 
può comandarci di credere le fallita come verità, ri- 
pugnando ciò alla fua fapieoza , e bontà . Infatti fu 
quello principio è fondata la certezza eziandio di tutte 
le nolìre cognizioni naturali : perché noi non fiam fi- 
cari di noo ingannarci nelle cote, che ci paiono le pib 
,j a z evi- 
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evidenti, e che noi percipiamo chiaramente e diflinta- 
mente , fe non perchè non può edere , che Iddio ci ab- 
bia dato un lume Naturale, che c’inganni, e che ci 
rapprefenti una fallirà come verità : £ perchè edendo 
buono e faggio , non ci ha potuto fare d’ una natura 
foggetta ad ingannarci nelle rofe, che noi conofciamo 
chiaramente; e come verace, non ci ha potuto porre 
nella necedìtà di edere ingannati, e di non poter giam- 
mai didinguere il vero dal falfo. Quedo raziocinio è 
ancor piò forte in ordine alla Rivelazione, che Iddio 
medefimo ci fa di alcune verità , o immediatamente da 
fe, o per lo minideto degli altri : perchè allora biso- 
gnerebbe dire, che farebbe egli (ledo un menzogne^ 
ed ingannatore, il quale fi prenderebbe piacere di farci 
cadere negli errori . La Santa Scrittura niun’ altra cofa 
tanto piò raccomanda , quanto quella della veracità di 
Dio nelle fue parole, e fedeltà nelle fue promede.: Id- 
dio ( Numer. xiii. 19. ) noni come l' uomo ? capace di 
ynentire , nè come i figli degli uomini /oggetti » mutarfio. 
Egli è fedele ( Deuteron. xxxn. 4 . ) e fenza malizia. 
Egli è fedele ( Pfal. 144. 13. ) in tutte le fue parole , 
t Santo nelle fue opere . Ogni uomo è mentitore (Roman, 
111 . 4 .) ; ma Iddio è fedele, e verace. Egli è fedele 
(Timoth. 11.23.) e non può negar Je ficjfo. IlCie- 
le , t. la terra pajferano (Marc. xnr. 31.) \ ma le fue 
parole non pafferanno . Finalmente non v i è, nè farà 
rulla di certo nei Mondo , fe Iddio può ingannarci . La 
fua bontà, la fua veracità , la fua fedeltà, fono il 
fondamento della certezza di tutte le nodre cognizioni. 
Dunque non vi farà perfona intieramente priva di fen- 
fo , che poda negar quedo principio ; che tuttociò , che 
Iddio ha rivelato agli uomini, o da fe dedo, o per 
lo minidero degli Angioli , o degli uomini, lìa’vero. 

La fola oppofizione, che fi potrebbe fare controdi 
queda verità, è, che noi leggiamo in alcuni luoghi 
della Sacra Bibbia, che Iddio ha voluto ingannargli 
uomini) e che fiali Servito g tgl’ «fimo de’fuoi Profe- 
ti. 
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ti « Nel Uè. nr. de Re cap. xxti. fi legge, che il 
Sigftore volendo ingannare Acab , pofe uno fpirico di 
menzogna nella bocca di rutti i fuoi Profeti : Dedit 
fpiritum mendacii in ore Prophetarum . Giobbe dice nel 
cap. xix. 24. che Iddio cambia il cuore de’ Re , e che 
gl’ inganna, conducendoli ne’ Deferti inaccefiìbili ; che 
gli accieca , e gli fa andare come ubbriachi. Ezechiel- 
lo nel cap. xiv. 7. dichiara per parte di Dio , che 
quando gli uomini corrotti, e pieni de’ peccati, ver- 
ranno a confultarfi col Profeta , Iddio rifponderà lo- 
to , fecondo il numero delle loro iniquità , di modo 
che la cafa d’ Ifraele farà proftituta , poich’enfi hanno 
adorato gl’ Idoli ; ed il Profeta , che gì’ ingannerà , fa- 
rà dato il primo ingannato dal Signore medefimo . Il 
Profeta Geremia nel cap, tv. io. dice , che il Signore 
ha ledono il popolo, e la Città di Gerufalemme : Et 
dixi , bea , bea, ben, Domine Deus, ergane decepifiipo- 
palarti iflum & ferafalem dicens : Pax erit vobis ? Id- 
dio ingannò della (leda guifa gl’ Ilraeliti , quando proi- 
bì ad edì per due volte, di andare ad attaccare i Be- 
niamiti , e eh’ elfi furono in tutte le due volte ta- 
gliati a peni * Si legge ancora in Ifaia cap. 6 -g. che 
Iddio allontana gli uomini dalle fue vie,cheindurifce 
itero cuori, acciocché non temano punto il Signore . 
Ch’agli ( Exod.viir. ) indurì il cuor di Faraone, E 
nel Nuovo Tefìamento , propriamente in §« Matteo 
nel cap. xt ji. Gefucrillo dice: Cb' egli parlava in pa- 
rabole , actiocc/jè nel vedere e (fi non vede (fero , e nell ' 
intendere non intende fiero , e che la Profezia d,' 1 fai a (i 
fojfe avverata : Voi ascolterete colle vofire orecchie fen- 
za intendere , e vedrete fenza vedere . San Paolo a’ 1 
Romani nel capo r, c’infegna , che Iddio ha abbando-- 
nati i Filòfofi Pagani ad un reprobo fenfò , e che in- 
vierà a coloro, che non avranno ricevuta, ed amata 
la verità, una efficacia di errore, che farà credere te-- 
ro la meozogna : Operationem erroris ì/tpyar tX«W , ut 
crtdmt mendacio'. Si potrebbono ancor’ aggiugnere gli 
> a 3, efempj 
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eferopj delle menzogne, che fertrbra di avere Iddio ap- 
provate ; come quella di Abramo, il quale dille a’ Tuoi 
fervi v ch’egli ritornerebbe col fuo figliuolo , quantun- 
que il >uo penfiero folle di fagrificarlo ; di Giacobbe, 
che lì chiamò Efau ; deile Levadrici , che mentirono 
a Faraone, per falvare gl’infanti degl’ Ifraeliti . 

.Non è quello luogo proprio di trattar tali materie, 
che noi abbiamo fpiegate in alcuni articoli di quello 
Dizionario, come in quello di Abramo, di Giacobbe v 
di Mosè ec. Balla prefentemente per rispondere all’ ob- 
biezione, di dire, che in veruno de’ luoghi allegati Id- 
dio c’infegna nè per fe medefimo, nè per mezzo de’ 
Profeti inviati da lui, una fallirà per verità. Egli per- 
mette, che gli uomini liano ingannati in pena de’ loro 
peccati da fallì Profeti , o che elfi prendano in diverfo 
fenfo le parole de’ veri Profeti ; ma egli non ordina 
giammai a’ Tuoi Profeti d’ in legnar loro l’errore. I 
Profeti , che Acab avea confusati , erano falli Profeti , 
Giofafat Principe religiofo domanda un Profeta del Si- 
gnore : fi fa venir Michea , il quale volendo rendere 
ragione al Re , del perchè tutti i fuoi fai fi Profeti l* 
aveano fedotro, quello fi fpiega d’ una maniera figura- 
ta , e dice nel j ii. Hi. de' Re rep.xxu. di aver ve- 
duto il Signore affilo nel fuo Trono, e tutta 1’ armata 
del cielo in piedi a delira , e finiflra : che Iddio avea 
domandato : chi ingannerà il Re d’ Ifraele , affinch’egli 
vada contro Ramoth di Galaad? che gli uni avean ri- 
fpoflo d’un modo, e gli altri d’ un altro; t che uno 
fpirito fi era prefen tato , ed offerto inlieme a ingannar- 
lo-, e di edere uno fpirito menzognero nella bocca di 
tetti i fuoi Profeti. E quefla è la ragione, per cui 
elfi erano tutti pieni dello fpirito della menzogna . 

.Tutto ciò altro non pruova , che Iddio avea permei- 
lo per punire Aeabo che lo fpiriro maligno ingannar- 
le i luoi falli Profeti, e perluadede loro- di predire la 
menzogna , che renerebbe vincitore. Ma lo fpirito dì 
Dio parlando per Michea , gli diffe la verità i egli non 
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volle crederla , perchè i fallì Profeti ditterò il contra- 
rio . Non è dunque il Signore che rivela una falliti 
ad Acab; ma è Acab , che da fe Hello s’inganna , j| 

confutando i falli Profeti, e Dio non fa, che permet- 
tere , che quelli fallì Profeti liano ingannati , e che L’ 
ingannino. Egli permette ancora, che gl’ Idolatri con- 
futando il Profeta, liano da quello ingannati . Ma Id- 
, dio farà perire e gl’ Idolatri , che fono venuti a con- 
futarlo, ed il Profeta, che prevaricò nel fuo Miglie- 
rò . Quello è il fenfo del cello di Ezechiello : Quan . 
do un uomo , die’ egli, della cafa d' lfratle, ode' Profi- 
liti , che abiteranno tra gl' lfraetìti , effendofì allontana- 
to da me , avendo nei cuorei (uoi Idoli , ed il /oggetto ■ 
della -/uà caduta avanti di fe , verrà a trovare il Pro- 
feta , per confultarmi col mezzo fuo ; io fono il Signo- 
re, egli rif pondero da me: io riguarderò quefì uomo 
con indignazione , e lo faro fervir d' ef empio , eprover - jr 

bio , e f ejierminerb dal mio popolo . Voi f aprite , che io 
fono il Signore . Ed in ordine al Profeta , che farà fla- 
to ingannato , quando io /’ avrò ingannato , flenderb la 
mia mano contro di lui e l' eflermtnerb . Iddio dice in 
quello luogo , eh’ egli ha ingannato quello Profeta ; 
poiché ha permetto, che fotte fedotto, per non averlo 
egli infpirato , e che il Profeta ettendoli lafciato gua- 
dagnare da quei che l’hanno interrogato, ha loro fai- 
famente rifpollo in nome del Signore. Il Profeta con- 
futato è un mentitore, e Dio permette , ch’egli fia 
fedotto, per cafligar gl’idolatri. Quelli li portano a 
confutare il Profeta di un Dio, cha non adorano; è 
egli ragionevole , che quello Dio infpiri il fuo Profeta 
a lor favore? Non meritano etti, eh’ egli l’abbandoni 
al proprio fenfo ? E porrannolagnarli , che Dio gl* in- 
ganni quando quello Profeta non dice a’medettmila 
verità ? Il Profeta Geremia non parla degli Oracoli 
veri del Signore ; ma de’ difeorfi , e predizioni de’ fallì 
Profeti , che avean prometto, e predetto al popolo in 
falfa compiacenza , eh’ egli otterrebbe la deliberata pa- 
« • a 4 ce 
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ce, ficcome vòlea , che fi predicele dal Profeta. In 
rapporto alla rifpofta , che Iddfo diede ben due volte 
agl’Ifraeliti full’ attacco de’ Beniamiti , l’occàfione di 
tal digrazia fu la loro temerità, e la falfa confidenza 
nelle proprie forze. Efiì non confutarono il Signore full’ 
evento , nè fi apparecchiarono per averlo favorevole r gli 
domandarono fidamente, fé la Tribù di Giada marcie- 
rebbe contro Bethel , e* 5 elfi anderebbono ad attaccar# 
i Beniamiti. Il Signore non rifpofe loro del fucceffo , 
ma dille, che gli at tace a fiero . Éfii fono disfatti ; ma il 
Signore non difie loro, che ne farebbero refiati vitto- 
riofi. Quando efiì fi apparecehiano , e lo confutano fi* 
disiò', lor promette la vittoria e l ? evento corrifponde 
alla promefia . Finalmente Iddio non aecieca , ne in- 
durifee, ed inganna gli «omini, infegnando pofitiva- 
raentea’medefimi la fallirà 9 e la menzogna ; ma flet 
non dar loro i lumi , e le grazie , che non è tenuta 
di difpénfare , e nel permettere eh’ efiì s’ ingannino da 
fe ftefiì , o che altri gl’ ingannino colle falle profezie, 
e fa! fi miracoli, ne’ quali è difficile, ma non già inv 
pcfiibile xh’ efiì fesoprano l’ errore, e la menzogna . 


Éd in quello fenfo bifogna intendere il tetto della fecon- 
da Epiflola di S. Paoloa’ Tefia foniceli . L’ efficacia dell” 
errore, che Dio dà a quei, che hanno rigettata la ve- 
rità, èia permifiione, ch’egli dà agli Empf, di far 
quanto pofiono per fedurlr , e far loro credere la men- 
zogna . Efiì odiarono, e deprezzarono la verità, che 
fu loro piopofia ; e perciò permife Iddio*, che follerò 
ingannati, e fedo» ti . La forza della verità non ebbe 
alcuno effetto fu di loro; l’ efficacia della mdhzogna, 
cioè tutto ciò, eh’ è capace di fedurre , avrà il fuo ef- 
fetto , e gli llrafcinerà nell’ errore . Non deve però 
dirs’il medefimo de’Filofofi Pagani, che Iddio abbandonò 
al reprobo fenfo, per motivo eh’ elfi non lo glorifica- 
rono; cioè, ch’egli permife di feguire il loro perverto 
fenfo,e gli abbandonò ad ogni forra di pa(Itone,edi vizio . 
in quanto alla condotta diGefu«i(lo, che parlava 
. in 
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in parabole, acciocché quei , a* quali ragionavi , nqnl r 
intendeflfero , non fi pub dire, che ciò fia uh’ inganno,’ 
e feduzione; Le ragioni della fu» infinita fapienZa t :e 
prudenza portavano , dì non ifcovrire i fuoi millerr-* 
chiaramente a tutto il mondo ; egli non era tenuto : tì : 
pub nafcondere, e fi può velare una verità , e fiondar- 
la ad intendere 4 che ad alcuni , fenza ingannar gli al-: 
tri. Io non entro qui nella controverfia , felameozo- r 
gna poffa effer permeila agli uomini in alcune occafio- 
ni , e fe fi poffano giuftificare , o no le menzogne de 
Santi Patriarchi y mi balìa , di non poterli dire , che 
Iddio polla ingannargli uomini, coll’ infegnate a’ tne-r 
definii , ed obbligrali a credere una dottrina falfa : que-» 
fio è quello, che non fi potrebbe concepire , per qua- 
lunque tolleranza ', che fi abbia dall* altra parte per gli • 
equivoci, $ per le menzogne. Imperocché non v’ è al- 
cuna ragione, che polla giufiificar la condotta di Dio, 
s’ egli prendefi piacere d’ ingannargli uomini , infegnan- 
do Iorouna dottrina falfa, ed obbligandoli di crederla 
come vera, molìrando loro una via. , per efler condot-> 
ti alla verità , ed alla falure , che gli conducete poi all’ 
errore, ed alla- dannazione : quello è il cumulo di tut-. 
te le alTordità , e contraddizioni •• quell’ è formarli una 
idea di Dio totalmente oppolì’a quella, chenoidob-’ 
biamo avere: qtiefìo è rinverfare, come io dilli , il 
primo principio di tutte le nofire cognizioni. 

Venfam’oTa alla feconda quelìione, che rguarda il' 
fatto. Qiiando, come, e per chi Iddio ha rivelarla-, 
gli uomini le verità t L’Appolìolo S. Paolo racchiu-. 
de in poche parole tutte le Rivelazioni , eh’ è piaciti-, 
to a Dio di manifelìare agli uomini ; così egli nei 
principio dell’ Epitìola agli Ebrei : Multi } "ariani , muU 
tifque modis olim Deus loquens Patribus in Propljetis f 
novi (finte in diebus i/lis loculus efl nobif in Filio , Le 
prime rivelazioni- fono (late farte in diverfi tempi, in 
diverfe occafioni mw/stp»/!.,- ed in divertì modi mKj* 
rpóvv{ da piùpcrfonej aia- fruitimi Sfiata fatta tutta 
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Ynfieme dal fuo unico Figliuolo. Le prime erano im- 
perfette per mancanza di molte cole ; il numero delle 
verità era molto poco , e quantità di effe erano rifervate 
al Melila, ma l’ultima è compita, e non vi manca 
nuli», névi è nulla più da fperare, e da afpettare nel 
Mondo : Ella è la perfezione , ed il fine delle rivela- 
zioni : e come non fuvvi fino al tempo di Gefucrillo 
cofa limile ,. così non vi fu fimi le dopo di lui, e que- 
lla fulfillerà fino alla fine de’ fecoli . Ecco le verità 
che fi fcuoprono nel tello di S. Paolo . Ma com’egli 
ci avverte > che Iddio ha, parlato in diverte occaliq- 
ni , in diverfi tempi , ed in diverfi modi a’ ooliti Pa- 
dri prima delta venuta di Gefucrillo , bi fogna confri- 
car l’ Antico Teftamento j per conofcere le principali 
occafioni, nelle quali loro parlò, ed i modi, de’ qua- 
li fi fervi , come pur delle pedone, alle quali confi- 
dò le fre verità. Io ripeterei quel tanto , che ho n»- 
» tato all'articolo Oracolo di quello Terzo Tomo, fé 
voleflìqui riferire i diverfi tempi , levarie occafiqni , 
e le digerenti pedone; che perciò potrà il benevola 
Lettore confultare il detto Articalo, in cui avrà ca- 
rne foddisfare alia fua giuda curiofità .. 

Parlerò qui dunque di Gefucrillo , .il qu^Ie infognò 
la fua Dottrina intieramente agli Apollali , fenza che 
avelie, loro veruna cofa na froda : lo non. vi chiamerà 
in apptejfo (ditegli a’ Tuoi difcepoli nel cap. v. di S. 
Giovanni } fervi + poiché il fervo non fa ciocchi fa il 
fuo padrone ; ma rovi, bo chiamati miei amici , perchè 
rovi ho fcovertotutto cià> che ho apprefo dal mio Pa- 
dre. Gli Apoftoli , ed. i Difcepoli cosi idrutti dalla 
bocca di Gefucrillo , potevano ancora far tedimonian- 
za della fra Dottrina, ed infegoaragli altri; ma noa 
emendo ancora confermati dallo Spirito Santo, ttèpof- 
fedendo intieramente la Dottrina di Gefocrido , pote- 
vano ingannarli, enon edere in tutto fedeli Interpreti 
delle fue parole. S. Pietro, per efempio, non poteva 
comprendere ciocché Gefucrillo predicava fui fogge ita 
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della Tua Paflìone. Ss Filippo non potendo ancor com- 
prendere, come Gefucriflo chiamava Dio fuo Padre, 
tra (Te fopra di lui , e degli altri Apoftoli quello rim- 
provero di Gefucriflo: Tanto tempore vobifcum fum 
(Jo. xiv.)& non cognovijlis me? Philippe , qui vi- 
dei me, yidet & Patrem . Dopo la morte diGefucri- 
fio, i Difcepoli , e gli Apposoli ftelfi fono nel dub- 
bio intorno alle promeflTe, ch’egli avea lor fatte: Nos 
outem fptrabamus ( Lue. xxi v.), quia ipfe e /Jet re - 
dempturus Ifrael . L’ incredulità di S. Tommafo è trop- 
po evidente. Ma ciocché finifee di pervaderci , che gli 
Appoftoli non avean bencomprefo tutto ciò, cheGe- 
uicrilto avea lor predetto in rapporto alla fua morte, e 
Refurrezione , fi è , ch’egli fu obbligato di dar loro 
molte pruove per convincerli, ch’egli era veramente 
ritorto , e che non era puro Spirito . Ciocché dimó- 
llra , che nel mentre Gefucriflo era fulla terra la ma- 
niera più ficura di edere iflrutto intorno alla fua Dot- 
/ lna xr® ra d ’ «drizzarli a lui , e d’ interrogarlo , come 
fece Nicodemo , col fine di apprender da lui la verità . 

Ma acciocché la fua Dottrina potefs’ eflfere coaofciu- 
ta dopo la fua morte , e fnflfiftere nella fua purità éb- 
be la cura d| ifiruirne diligentemente i fuoi Appoftoli 
prima di falire inCielo; e dopo diefiTervi montato, 
gli confermò, e gl illuminò, inviando loro lo Spirito 
Santo , che fini di erudirli nelle. verità della Religione, 
eh effi dovean fapere . Tutta quella economia è riferi- 
ta nelle ultime parole di Gefucriflo a’ fuoi A pportoH . 
Egli comanda , che andaflero per tutto il Mondo a 
predicare il Vangelo* ad iftruire i popoli, e battezzar- 
Il io Nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo. Ogni potenza , die’ egli nel cap. rxvir. di S. 
Matteo, mtì fiata data ut (telo , e fulla terra: An- 
date dunque ed ìjìruite tutti i popoli, battezzandoli in 
nome del Padre , del Figliuolo » dillo Spirito Santo , 
infognando loro di ojfervar tutte' le co/e, che io vi ho 
comandati . Ei gli afficura * che , acciocché abbiano il 
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coraggio di annunziar? ii Vangelo, fen va, p?r irtv ra- 
re lo Spirito Santo-, che fuo Padre ha loro prometto, 
e raccomanda, che dimorattèro intanto inGerofalem- 
me per attenderlo: Io parto ( Lue. xxiv. ) per inviar- 
vi ciocché mio Padre vi ha prone Jjo ; ma intanto trat- 
tenetevi nella Città di Gerufalemme fino a tanto , che 
voi fiate ripieni della forza del Cielo . E nel mangiar 
con ejfi , dice S. Luea nel eap, i. degli Atti, comandò 
loro di non partire da Gerufalemme , ma di afptttare la 
premeffa del Padre , che voi avete udita dalla mia hoc • 
ca . Perché Giovanni ha battezzato nell' acqua , ma tra 
pochi giorni voi farete battezzati nello Spirito Santo ... 

Voi riceverete la virtù, delio Spirito Paracielo , che di- * 
/tenderà f opra di voi , e mi farete tefiimoni anza in Ge- 
rufa lemme , intatta la Giudea , e Samaria , e fino a 1 
confini della terra. E quello è lo Spirito Santo, eh* 
egli*avea loro già prometto prima della fua PalÉone 
ec’ difeorfi eh’ egli fece a’ medtfimi nell’ ultima Cena 
in quelli termini . Io pregherà il mio Padre ( Joarj* 
xi v.),ed egli vi- darà un altro confutatore , acciocch ’ egli 
fila continuamente con voi, cioè lo Spirito della verità 
&c . . , . Il conciatore, eh' è lo Spinto Santo , che mio 
Padre invierà nel mio nome , v taf egnerà tutte lecofe 
e vi- farà ricordare di tutte le cote , che io- vi ho det- 
te-.» Io ancora ho molte coff da dirvi , ma voi non 
potete intanto f aperte. Qitando lo Spirito della verità 
farà venuto,, vi farà entrare in tutte le verità : perché 1 
egli non parlerà da fe ; ma dirà tutto ciò , che avrà 
intefo , e vi annunzierà le cofe future Egli è quello , 
che mi glorificherà I poiché prenderà ciocchi 1 è mio, e lo 
dirà a voi , Finalmente egli promette a’ fuoi Apporteli 
di nomnai abbandonarli : Et ecce ego ( Matth. xxvu i,> 
vobifeum fum ufque ad confummationem f acuii . 

Nerifulta da quelle promette di Gefucrillo . J. Che 
Gefucrilloha fcelti, eoertinati gli Apposoli , per pre- 
dicar la fua dottrina in tutta la terra , ed ittruire rutti 
quei , che vorranno credere in lui . II. Ch’ egli ftef- 
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fo gl’ irtruì da! cominciamento della Tua predicanone 
fino alia fua morte . IH. Ch'èflendo ritorto, com- 
parve loro più volte nello fpazio di giorni quaranta , 

f er convincerli, ed iftruirli interno alla fua dottrina .' 

V. Ch’egli ptomife loro Io Spirito Santo, perchè fi 
ricordartelo della Dottrina , che avea loro infegnata , 
per illuminarli , e confermarli inquerte verità , e per 
dar loro la forza di fortenerle » e predicarle. v. Che 
la calata dello Spirito Santo fopra di erti cra si necef- 
faria , per renderli capaci di condurli bene in quello 
miniftero , che proibì loro ufcir da Gerufalemme , e 
di predicare fino a tanto, che Paveserò ricevuto. VI*. 
Che dopo la calata dello Spirito Santo erti furono i- 
flmiti perfettamente in tutte le verità- della Religiott 
Crirtiana , che doveatio infegrrare a quei che vorreb- 
bero abbracciarla , e che Gtfucrillo non Iafciò altro 
mezzo per irtruirfene, che la Predicazione degli Ap- 
porteli per tutta la terra . Quella è l’ unica viach’ eglr 
ci apri , per apprendere le verità neceffàrie alia falli- 
te : Euntes in Mundum univerfum ( Marc. xvr. ) , 
predicate Evangelium omni creatura . Qui crediderit y. 
& bapiizatus fuerit , fa Iva s erit; qui vero non credi- 
derit , condtmnabitur . Bada dunque credere ciocché gli- 
Apporteli infegnano, per eflfcr fai vi : fe non fi dà lo- 
ro fede, caderemo nella pena di effer condannati . 
Non è intanto neceflario di ricorrere ad altri Predi- 
catori , perchè Gefucri (lo non ha llabiliri altri. Ed è 
inutile di cercare altri mezzi, quando Gefucrirto noa 
ha Iafciati altri che quelli . Egli non ha promerta al- ' 
tra Rivelazione fuor di quella , che fi ha data colla 
fua predicazione, e colla miffione dello Spirito San- 
to. Egli infognò agli Apportoli tutte le verità necefla- 
rie all’ iflruzione degli uomini . Lo Spirito Santo ha fat- 
to loro ricordare rutto ciò, che avea loro infegnan# 
Crifto . Or ciò fu p [torto , vediamo prefenremente , 
come la dottrina predicata dagli Appoiloii fiafi con- 
servata lenza ver un alterazione , e- come noi fiam fi- 
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gli Apposoli ebbero tutta la cura di raccomandare a 
quei , che proponevano per irruzione degli altri , di 
non infegnare fe non quello eh’ elfi aveano apprefoda 
Gefucriflo. £ quello raccomandò S. Paolo a Timo, 
teo, allorché lo crei Vefcovo d’ Éfefo , nelle Tue due 
Epillole . Nella prima : Io vi prego ancora , gli dille, 
fom' io ho fatto , partendo per la Macedonia , che dimo- 
riate in Efefo , e> di avvertire , che non infegnino alcu- 
ni una dottrina differente dalla nofìra , nè fliano fulle 
favole , e genealogie fenza fine , le quali fervono piatto - 
fio per eccitar le difpute , che a fondar colla fede l'E- 
difizio della Chiefa... O Timoteo cufiodite ildepofi- 
to , che vi è fiato confidato , fuggendo le profane novi- 
tà- Nella feconda : Fortificatevi nella grazia , eh' è in 
Gefucriflo , e confervando ciò , che avete a f col tato da me 
alla prefenza di molti tefiimon] , con darlo in depofito 
ad ugmini fedeli , che fieno capaci d' iftruire gli altri : 
Egli dille la medesima cofa*' Teflalonicenfi nell’ Epi- 
doto II. cap. 2. Stiate fermi , e conferiate / e tradizio- 
ni , che avete apprefe , o dalla noflra voce , o dalla no- 
flra lettera . E per timore , che alcuno non le alterar- 
le , o. cambiale» avvifarono i fedeli t|i non. credere a 
veruno, che annunzialle qualche cofa, eh’ elfi non a- 
velTero infegnata : io rimango fiordi to , dice S.Paolo a’ 
Calati, che voi abbandonando colui , che vi ha chiama- 
ti alla Grazia di Gefucriflo y pa (fiate fubito ad un al- 
tro Vangelo , quantunque non vi Jta. : E ciò forfè deri- 
va , perchè alcune perfine tra voi v intorbidano , e cam- 
biano il Vangelo di Gefucriflo . Ala fi noi fleffto qual- 
che Angiolo del Cielo vi annunzi affé altro da quello , 
che vi abbiamo noi predi cato^ cht fla anathema . Io ve 
l' ho detto , eyel replico ; fi alcuno vi annunzia altra 
cofa , che voi abbiate af coltati da noi , che fta ana- 
thema . S. Giancrifodomo rimarca fu quello palio , che 
S. Paolo non dice folamente anathema a quei, ebe»o- 
nunziadero una dottrina contraria a quella degli Ap- 
pettali, o che riavertollero tutto il Vangelo, ma a 
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quei fteffi , che intraprendeffero di annunziare qualche 
cofa nuova, non infegnara dagli Apportoli : Nondkit , 
fi contraria annuntiaverint , aut Sotum Evangeljum fub- 
Hertttjnt; verutn fi paulum aliquià evangelizavcrinC 
prxttr illud Evangelium . Infatti quei , che l’ Apporto- 
Io attaccala quello luogo , non diftruggevano 1’ Evan- 
gelo, ma volevano aggiugnervi le opere della Legge** 
Perciò 1’ Apporto o fi ferve d’un termine, che noti li- 
gnifica rinverfar ’ Evangelo, ma fidamente mutarvi 
qualche cofa . Checché però ne fia j egli è certo, che 
i primi Fedeli non poterono efferé-irtrutti della dottri-, 
na di Gefucrirto, che dagli Apportoli medefimi , oda 
quei, che l’aveanoapprefa dagli Apportoli , oda quel 
dagli Apportoli inviatilo da quei, eh’ elfi avean dati 
per Partorì ,-e conduttori , o finalmente da quei , che 
l’avean apprefa daquefti'. E- che fe alcuno averte in- 
fognata una dottrina , inventata dà fa , o da altri, eh’ 
ella forte confiderata lenza" fondamento , e però rigettata 
da’ Fedéli , i quali non do vea no credere f che alle cofe 
annunziare dagli Appnftoli , come ricevute da Crirto. 
Ogni dottrina , che non difeende dagli Apportoli, non 
è di Gefucrirto ; ed ogni dottrina, che non deriva da 
Gefucrirto , non può effer l’ oggetto della noftra fede , 
Quella è una invenzione degli uomini, i quali non 
hanno alcun dritto di rifeuotere da noi la- credenza di' 

S nelle cofe , che non fono cognite, a noi nè per mezzo 
erta Ragion naturale , nè per la tertimonianza de’fenfi* 
La dottrina di Gefucrirto effendo (lata pubblicata,- 
fparfa , e (labilità nel Mondo , nel modo , che noi fpie-* 
gheremo , fi formarono moltiffime Chiede particolari,! 
che la ricevettero , e confervarono in tutte le parti del* 
Mondo . I Pallori l’ ingegnarono a quei, eh’ eran da. 
loro governati : I Fedeli la perdicarono a’ Giudei , e. 
Pagani : Gli antichi Criftiani P infegnaronoa’nuovi con- 
vertiti : i mariti iflruirono le loro mogli: I Padri la 
trafmifiero a’ loro figli . Ma n’ è forfè derivata^ual-i 
che cambia meato , o alterazione in quella dottrina ? Lq 
, Chiefe 
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hiefe haim» ben intefo gii Apposoli , e i loro prf-' 
i Fondatori ? E non fi fono loffi? ingannate irr quei 
i tradizione? E non vi è accadata verutì'agglUPzio- 
o cambiamento ; o almeno potrà uno efier cerio» 
licuro, che la Tradizione fia {lata fedele, edinva- 
abile? E fe ciò ha potuto fuccedere , per qual via di 
•azia , fu qual fondamento, e per qual principio è 
cceduto? Poteva forfè ciafcuno vivere ficuro ne’ pri- 
i tempi, quando la memoria della predicazione de- 
i Apposoli era ancor frefca : ma (1 può viver ficu- 
) al prefente, dopo che fono quafi fcorfi xvi u. Se- 
di dalla loro predicazione? Ed è polfibiie , che non 
avi alcuna variazione o aggioniione oceorfa in tutto 
uefio tempo ? Perchè quella Tradizione non avrà el- 
i avuta la fìeffa forte, che le tradizioni delle altre co- ' 
;, che il corfo de’ tempi , e le per fon e , per canale 
elle quali effe paffano, hanno. talmente cambiate, e, 
ìutate che appena lì polfono conofcere? 

La rrfpofia è faciliffima , ed è alla mano: perchè 
refucriffo, it quale ha fondata la fga Chiefa, eocipc-" 
Ideila fuffiftelfc fino alla fine de’ Secoli t vi ha Sà- 
tantemente provveduto , ed ha difpofio , che vi fod- 
ero infallibili mezzi per conofcere con certezza in 
gni tempo la pura dottrina, che gli Apposoli infe- 
narono alla’ fua Chiefa . 

Primamente efifendo fiato predicatp il Vangelo dagli 1 
Vppottoli e Difcepoli ad una infinità di Nazióni , e 
i popoli differenti, lontani gli. uni dagli altri , e 
ite non aveano alcun commercio infieme, è impofiì- 
<ile, fe per cafo vi folle accaduta qualche variazione » 
he tutte le Chiefe avefiero variato della medcfimà ma- 
fiera . Se gli Appofioli non aveffero tutti predicata la ■ 
nede-fima dottrina, le Chiefe da loro fondate fi fareb- " 
>ero trovate di diverfi fentimenti r fe quei , eh’ elfi 
iveano fiabiliti per predicare, aveffero ingegnata una 
Jottrina di loro invenzione in diverfi luoghi , fi fareb- 
bero trovate le pcrfone di detti luoghi di diverfe opi. 
i DÌODI . 
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nioni. Finalmmtefe vi foffe fiata variazione nella tra.' 
dizione , tutte le Chiefe non fi farebbero trovate unifor- 
mi nella medefima Fede, nella medefima dottrina, ne’ 
medefimi fentimenti. Or’ egli è certo, che cento anni 
incirca dopo la morte degli Appofioli , tutte le Chie- 
fe del Mondo avevano la medefima credenza , il mede- 
fimo Simbolo, la medefima dottrina, fenza erte vi folle 
alcuna differenza tra loro; ch'effe Tinfegna vano come 
dottrina ricevuta dagli Appofioli nel nome di Gefucri- 
flo : in una parola , eh’ effe avean tutte la medefima 
Religione, ed i medefimi Donimi. Quefia è dunque 
unapruova infallibile, che la loro dottrina era quella 
degli Appofioli. Ecco il primo carattere, per cui fi 
puh conolcere la dottrina degli Appofioli , l’ uniformità 
della credenza in tutte le Chiefe, eh’ erti fondarono o 
mediatamente, o immediatamente, riconofciuta come 
vera da’ primi fecoli della Chiefa . Ogni dottrina , che 
ha quello carattere, è veramente Appofiolica , e potrà 
vivere ognuno ficuro fenza timore d’ ingannarli. 

Per fecondo, Iddio permife, che la fioria di Gefu- 
criflo, le fue principal’ ifiruzioni , e i punti i più im- 
porranti de! la fua dottrina foffero fcritti da tefiimonj 
irreprenfibili , e che gli Appofioli trovandofi obbligati 
di feri vere alle Chiefe, oà’ Fedeli, mandarono ancora 
ferine le principali verità della Religione : e quantun- 
que la fola loro teflimonianza dovefs’ effere di grande 
autorità, nondimeno furono da Dio infpirati , perfar- 
gi’ infallibili , acciocché niunopoteffe dubitare delle ve- 
rità , eh’ effi lafciavano fcritte. Egli finalmente per- 
mife, che quelli fcritti dìvenilfero pubblici, foffero 
ricoDofciuti , e ricevuti come libri divini da tutte le 
Chiefe del Mondo. Talché quelli fono monumenti 
autentici della dottrina di Gefucrifio, e degli Appo- 
fioli, e tefiimonj permanenti, ed infallibili delle ve- 
rità, che fiam noi tenuti di credere. Noi abbiamo il 
medefimo rifpetto per i libri de’ Giudei , che Gefucri- 
fio, gli Appofioli, e la primitiva Chiefa riconobbero 
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er libri fanti, e divinamente fnfpiràtì , che fanno te- 
limonianza di Gefucrifio, e che fono conformi alla 
ja dottrina. Gli uni,, e gli altri compongono il cor- 
o della Bibbia , o fia della Sacra Scrittura , in cui fo-' 

0 ferine le principali verità, che Iddio riveli) agli 
omini nell’ Antico Teftamento per mezzo di Mosè, 
e* Profeti , e degli altri Scrittori Canonici ; e nel 
suovo per mezzo di Gefucrifio , e de’ fuoi Evangeli- 
i , ed Appolìoli . Non refla dunque , che confultar 
uefii libri, per etterne ifirutto . Vt fi trovano quan- 
irà di quelle verità, efpofie d’una maniera sì chiara , 

sì evidente , delle quali non fi pub dubitare : altre 
>i fono efprelle con termini, che non fono meno chia- 

1 per coloro, che vogliono trattar di buona fede; e 
/i fono delle altre finalmente , che fi pofleno dedurre 
:on una necefTarìa, ed infallibile confeguenza* In que- 
ìa guifa gli Appolìoli , ed i Santi penfarono intorno 
il la Sacra Scrittura : Qttejìe cofe fono fcritte ( dice S. 
Giovanni nel fine del Tuo Vangelo ) affinchè voi cre- 
di att , che Gefucrifio è il Figlio di Dio , e credendo in 
lui , voi abbiate, la vita . nel fuo nome . Ogni Scrittura 
'ti è divinamente inf pirata ( dice l’ Appaltalo S. Pao- 
lo nella u. a Timoteo cap. 3. ) è utile per firuire % 
per correggere e per condurre alla pietà ed alta gitfii- 
;ja . Ecco il fine, ecco l’ufo della Santa Scrittura . 

Non bifora credere però, che dopo di effere fiati 
ferini i libri del Nuovo Tefiamento, la Tradizione 
abbia finito di aver la fua autorità. Le medefime ra- 
gioni che la fiabilivano, prima che quelli libri fotte» 
ro fcritti » futtìfiono ancor dopo . La medefima dot- 
trina , che fu ipfegnata dagli Appolìoli alle Chiefe , 
fi è continuata ad infegnare alle Chiefe futteguenti ; le 
quali fono fiate uniformi nella medefima dottrina . F 
Padri l’hanno trafmetta a’ loro figli, ed ella fi è co- 
sì confervata ne’ feguenti Secoli . Quando alcuno avan- 
zava qualche novità, era fubito riconofciuta , rigetta- 
ta , e dichiarata falla dalla tefiimonianza di tutte le 
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i, per tonda nnareT Erèfia colla Scrittura , colla Tra- 
izione, e coll’ un ahi me confenfo di tutte le Ghie- 
t) ; quando, dico io , è avvenuto , che ne’feguenti 
ecoli lìafi formata divifione fu i pumi della dottrina, 
che ciafeuno pretefe di aver la Sacra Scrittura , e la 
predizione per fe ; i Vefcovi , cioè coloro eh’ erano 
più capaci d’ intendere la Santa Bibbia , e di tefiifi- 
arein ordine alla Tradizione, e dottrina della Chie- 
i, fi congregavano, per riferire il loro giudizio Tulle 
ifferenze inforte . Ma com’ eflì fecero in quelle afiem- 
lee? Pretefero elfi (labilire nuovi Dommi , feovrire 
uove verità , o infegnare agli uomini Mifieri nuova- 
nente rivelati? Nulla di ciò: elfi unicamente fi ap- 
dicarono a ricercare ciocché i Libri Sacri loro infe- 
na vano fu i punti controverfi , qual’ era fiata fino ai- 
ara la credenza della Chiefa primitiva , e qual’ era 
uelia della Chiefa Univerfale. Su quelli principi , e 
i quelle regole fondati , proferivano i loro giudizi , 
fcrivevano le loro derilioni Quando trattavanfi pun- 
i di difciplina, o di pratica, elfi ordinavano ciocché 
indicavano più a propofito; ma quando fi trattava di 
lottrina , elfi nulla ordinavano da fe , folamente dt- 
hiaravano ciò, che bi fogna va credere fecondo la Scrit* 
ura, fecondo la Tradizione, e fecondo la Fede della 
-hiefa . E perciò , come nota S. Atanagio , i Padri 
el Concilio Niceno I. Generale, eh’ è il modello de- 
li altri , ne! decidere la quillione della celebrazion del- 
t Pafqua , fedovelle Tempre folennizzarfinel giorno di 
)omenica , opure in qualunque giorno della fettima- 
a , in cui carierebbe il quattordicefimo della Luna di 
Tarzo, fi fervirono di quella efprelfione : Placitum 
così ci è piaciuto. Ma quando lì è trattato deL 
i dottrina , effi non ha n detto , placttum efi , ma , ita 
•edit Catholica Ecclefia , così crede la Chiefa Gatto- 
ca . I Concilj non hanno . mai pretefo di fiabilircofe 
uove -in materia di dottrina , ma folamente mantene- 
conferva re , confermare, efpiegar l’antica dottri- 
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na , munirla contro gii attacchi de’ Novatori, e cau- 
telarla contra le fpiegazioni malvage, ch’efii davano 
alle antiche efpreflìoni , che ne diflruggevano il vero 
fcnfb. E perciò fono (iati etti obbligati qualche volta 
di prendere delle precauzioni , che non fi era fatto mai 
per T addietro, col fervirfi de’ nuovi termini, o voca- 
boli. Arrio , per efempio, confettava, che il Verbo 
era Dio: e quefla profellìon di Fede farebbe ballata, 
s’ egli avelie parlato con femplicirà, e fe avelie data 
al nome di Dio la vera idea , che feco porta , cioè 
quella d’un Ente fovrano, non creato, nè fatto dal 
nulla . Ma perch’ egli ne toglieva quella idea , e ne fo- 
Hituiva un’altra, è llato necettario di far’ ufo de’ ter* 
mini, e voci, ch’efcludeffero la falla idea, che avea 
data a quello vocabolo di D/o, e faceffero conofcere 
quella , che la Chiefa avea Tempre confettata , e rice- 
vuta dagli Appolloli. E per quella ragione il Concilio 
fi fervi del -termine di Confoflanzialt al Padre , che giu* 
dicò propriiflìmo per condannare la falfa idea di Arrio : 
ma egli non ha pretefo di Oabilire con ciò una nuova 
Dottrina , nè di cambiare , o aggiugner nulla all’antica * 
’ La dichiarazione del Concilio eiTendo Hata mandata 
a tutte le Chiefe del Mondo, ed eiTendo approvata, 
e ricevuta come conforme all’ antica , eoo un concorde 
ed unanime coftfenfo, o quali unanime , erauna pitto* 
va infallibile , che quello Concilio non avea nulla de- 
cifodi nuovo. Ma le avveniva , che per violenza , o 
per cabala fi facefle decidere in un’ Affemblea Eccle- 
Fallirà, qualche Domma contrario all’antica Dottrina 4 
quella decisone eiTendo rigettata dalla pluralità delle 
Chiefe era confederata come nulla, come Cuccette a* 
Concili di Seleucia e di Rimini. L’accettazione, o 
il rifiuto, che tutte le Chiefe fanno della decifione di 
un Concilio, fono u n fegno infalli bilie della fua veri- 
tà, o fallirà, non folamente per edere impoffibile, che 
tutre le Chiefe convengano nel ricevere come antica lo- 
to Dottrina, una -Do (trina nuovamente fabbricata ; tm 
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iandio perchè Gefucriflo non permetterà giammai , 
e rutta la fua Chiefa riceva uno errore , chedillrug- 
(Te il fondamento della Fede: poiché fe ciò accade?* 
, ella cederebbe d> e(Tere, e fi avvererebbe, chele 
>rte dell’Inferno farebbono prevalute contro di ella . 
ra egli è certifiìmo cosi per la Scrittura , che per la. 
radizione, che la Chiefa di Gefucri fio fufliderà fino 
la fine de’ fecoli , e che non potrà efier difirutta nè 
ille potenze del fecolo, nè da quelle delle tenebre , 
1 dall’Erefie, nè dagli Errori. 

Ecco dunque colla maggior brevità, che ho potu* 
> , dinipflrata la ficurezza, in cui noi fiamonon fo- 
> della fomma veracità di Dio , incapace d’.ingannar* 
o da fe , oda altri comefuoi idromenti , ma ezian* 
io de’ libri Santi infpirati da lui » e derivati a noi fenza 
erun’ alterazione , o cambiamento . Le prove fono sì 
rivincenti, che Infognerebbe fpogliarfi del fenfoco- 
ìune , per non fentirne l' efficacia , e la fona . Che 
Uro dunque rimane, fe non fe di domandar a Dio , 
he fi degni fpargere la fua benedizione fopra di quello 
)izionario Biblico, che il folo defiderio di piacere q 
ui , e di efferg in qualche modo di a juto a* Tuoi fervi 
edeli, mi. ha fatto intraprenderei e ch’egli medefimo 
livenga. noftra guida , nodro Maeflro , nodro lume 
on dare a tutti noi non folo l’ intelligenza , ed il ve* 

0 godo delle Sante Scritture ; ma l’ amore e la pra- 
ica delle verità , che vi fono contenute . Quella fu la 
ireghiera che fece S. Agodino nel lib. ii. delle fu* 
enfedìoni cap. 2 . e colle fue parole conchiudianao noi 

1 prefente difeorfo : Signori mio pio, a f col tate la mia 
neghte.ro , la voftra mifericordia efaudife a il defide • 
io del mio cuore- ; poiché /’ ardore , che }' agita , non 
•i guarda il mio fola inttrejfe ma eziandio quello degli 
litri, acuita carità fraterna gli fa defiderare djejftr 
itile. Tate per bontà voftra , cheto ritrovi grazia riti- 
ri voftra presenza , acciocchì i ftgreti della voftra San- 
'4 legge mt fiumi Sf ovini* allottili to mi sforzerà d' 
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intenderli ( e di fpegarli.agli altri ) .... lo ve ne 

J> congiuro per colui , che fede alla voflra deflra , che 
■continuamente vi priega ptr noi\ ed in cui fono naj co- f 
fti tutti i- te fori della fapitnzà , e della faenza ..... 

Là voftrà- divina paróla è tutta da mia gioja, ed elio - 
ni è pili cara 4 elle tuffi i piaceri della urta . Datemi 
dunque ciò , che io amo ; poiché è vero che io /’ ary», 
e flètè voi che me V avete fatto amare ...... Che io 

riconofca , mio Dio .% da voi tutte le f coverte , che io 
avrò potuto fare ne' vojìri Sacri Libri Che io 

fia fedele a fendervi un omaggio perfetto de 2 pen fieri, 
e delle poro! e , che mi avrete tnfpirate per utile de' fer- 
vi vofln . Datemi ciocché vi piace thè io vi qffeftfca * 
Perché fono io povero , e mefehino ; e voi fpargtte le 
vcftre ricchezze fopra tutti coloro , che v invocano » 
Preferiate 19 fpinto mio, e la mia lingua da ogni rr* 
rare , e da ogni menzogna. Ohe le voftre Sante Scrii* 
iure fxana fempre lemie cajìe , ed innocenti delizie . Che • 
ìo non fia ingannato in effe, e ohe io per Irmedefim * 
non punto inganni gli altri . Domine DeuS meus inten- 
de' orationi mese, & mifericordia tua exaudiat defide- 
fium meum ; quoniam non mihi foli afluat , fed uful 

vult effe fraterna tariti Placeat in- coofpeftu . 

mifericordià tua invenire me gratiam ante te , tirape- 
tiantut pulfanti mihi interiora fetmoittim tuorurn . * ™ 
Per euol te obfecro, qui fedet ad dexteram tuam,& ■ 
te inrerpellat prò nobis , in quo funt omnes thefauri 
fapienria , Stfciemia abbonditi ...... Ecce vox tua 

in gaudium meum: vox tua fuper affluentiam volupta- 
turr . Da quod ama: amo enhn , & hoc tu dedirti .. »• 
Confitear r ibi qùicquid in venero in libris tgis.«»Sa- 
crififem fibi famularum cogitationis , & lingua mea, 

& da quod efferam tifai, Inops, & pauper lum , & tu - 
dives in omnes invoeantes te . Circurccide ab dtnni . 
sementate, omnique mendacio, interiora ,& exwriow 
,ta lafaia mea. Sint carta delicia mes , fjrigfuraj.xua^ 

«c fallar in un fàllam ex eis. . • - , 

Eie , 
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DIZIONARIO 


PORTATILE 


DELLA BIBBIA. 


. "later'ieaione , che ferve 

m“, ■ per chiamare : 0 homo Dei 
% / ite fuge . Si ufa eziandio 
per cTprimcre 1’ ammira- 
zione : 0 allìtaiio diviti jram /den- 
ti* , & /apienti* Dei ! Per dino- 
tare un gran de fide no : 0 fi f uis 
darei mihi afuam ! Per cfortare a 
Attiche eofa : 0 , o fngitt de terra 
jtluilcnii . 

OBADIA , ferva di Dio , fecondo 
Aglio di Uzi della Tribù d’ [(racle . 
a. Parai ip. vii. t. 

OBROBRIO , fi prende per la ver- 
gogna , che li (offre , o per colui 
Che n’ è la cagione : abfiulit Devi 
tpprobrium meni» ; Iddio mi ha li- 
berato dall’ obbrobrio , ove io gia- 
ceva . Gene/, eap. xxx. Alle Don- 
ne d’Ifraelc era di obbrobrio nell 
Antica Legge di non aver figliuo- 
li . Madie ab fluii opprobrium JEgP- 
pti a vabit . Iddio tolfc dal Tuo po- 
polo l’obbrobrio dell’ Egitto , che 
ehnfifieva nell’elTere iocirconcifo , 
come gli Egizi, popolo idolatra . 
Il Salmifla li' lamenta fpeifo , che 
Iddio 1’ ha rcnduto l’ obbrobrio di 
coloro, che Io circondavano: Falli 
Tem. III. 


fumai opprobrium vieinit ncflrìs > 
Iddio in più luoghi minaccia il Tua 
popolo di renderlo la favola , e 1’ 
obbrobrio delle Nazioni , ciocché 
gli accadde foyente , per mezzo 
de’ mali , che foffrl , c per le fer- 
viti! , alle quali foggiacene . 

OBDIAS, figlio d’ A uion , discen- 
dente di Zorobabele . II. figlio di 
Afe! , della fiirpe di Saul . III. 
Un Levita figlio di Semcias. IV, 
Uno de’ valorofi Uomini della Tri- 
bù di Gad , che feguirono Davidde. 
a cui (ì unirono nel Deferto . V. 
Uno de’ primi uffiziali del Re 
GioPafat , che quello Principe in- 
via nella Cittì dì Giuda per 1- 
flruire rt popolo . VI. .Uno de* 
principali di Giuda , che fottoferif. 
fero 1’ alleanza , che Nehemia rin- 
novò col Signore . 

OBED , /chiavo , I. il padre di 
Gazi, ladie. ix.ii. II. il figli» 
di Booz , e di Ruth, padre d i* 
(ai , ed avolo di Davidde . Ruth. et. 
III. un Uomo della Tribù di Giu- 
da , figlio d’ Ophal , c padre di Je- 
hu . a. Paralip. a. IV. Uno de’ 
bravi dell’Armata di Davidde- V. 

A Un 
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Vn levila fratello di Semeiai , ni- 
pote di Obedcdom : VI. il padre 
del Profeta A caria , eh’ è ancor 
chiamato Obed , li. Paralip. cap. 

XXVtl t. 

OBFDEDOM , ferva dell' Uomo , 
figlio del Levila Idithum , nella di 
cui Cala fu depofitata 1’ Arca . Da- 
vidde fpaventato per la tcrribil 
morte di Oaa , e non credendoli 
'legni di ricevere predo di fe que- 
llo fapro dcpolito , lo fece condur- 
re nella Cala di quello Levita : Di'- 
v.rtir tam in Dimum Oboded m 1 
cd ella vi dimorò tre meli , 6 r ha. 
bitavit Arca Domini in (timo Ohe- 
dedem Gettai trititi menjitut . O- 
bededom t chiamato Gctco . o per- 
di’ egli era Filifleo di Gcth , ma 
profetilo ; o pereti* egli dimorò in 
quella Cittì , febbene folle Giu- 
deo , c chiamato Levita - Il Signo- 
re (parie la fua benedizione fopra 
la cafa di quello Levita per cagion 
dell’ Arca ; egli accrebbe miracolo, 
famenrc la fua famiglia, moltipli- 
cò i fuoi Armenti , refe i fuoi 
campi Serrili in. ogni fpecie di gra* 
no, c ciò con una diflinzionc cosi 
rimarchevole , che non vi fu per. 
luna , la quale non vide chiara- 
ircnte, che rutti, quelli doni erano 
1’ effetto della prefenza dell’ Arca . 
Paviddc avendo ciò faputo , ripre- 
(è il difegno di farla trafportare 
pieffo di fe , e vi fu in fatti porta- 
ta da’ Leviti fecondo I’ ordine di 
Dio. Obcdedom fu padre di Seme- 
jas , di Jozabed , di Joaha , di Sa- 
dhar , di Nathanael , di Ammiel , 
i Iffachar , di Pholiati , e fu defli- 
nato colli Tuoi figli a guardare le 
porte del. Tempio . ir. Rcg. cap. 
va. i. Paralip. cap. Xv i. « Vi fo- 
no flati alcuni altri Leviti di que- 
llo nome , cd un cullode del teloio 
del Tempio Cotto il Re Jo.it : U - 
niverfa vaia , qua repcrcrat in Do- 
mo Dei , & apud Obededcm . 

• Gli Ebrei , e S. Girolamo nelle 
fltijlurii . o indizioni Ebraiche nel 
fecondo litro de’ Re, dicono , che 
fuc/la benedizione , che ottenne 
oteiedem , eonj ifteva in ciò , che 
tutte te fue mogli , concubine , e 
/(Arate , e tutte le mogli de’ Cuoi 
figli fi /gravarono d’ un majehio , 
•t cu) A ai Mora lune le femmine 


del fui gregge fecero de gemet- 
ti . BcncaixilTe Domuns cjui He. 
brsei dicunr , co quod otiines u*o. 
res cius , & concubina, te ancil- 
I* , & nurus mafeulos pepererunt 
fiiios, nec non & faemina qua* 
drupedet geminos ei ediderunt fan* 
tur . 

OBBEDIENZA . Efeeurime di 
gualche comandamento . fi legge 
fpejfo nell' Antico , e Nuovo Telia- 
monto I* obbedienza , che noi dob- 
biamo a Dio , particolarmente alla 
fua Legge, ed a’f uoi comandamen- 
ti , e la ricompenfa , che nei ne 
dobbiamo affettare , o il gafiigo in 
cafe di difubbidienza . 

OBLAZIONE , o bUtio , prafeir* 
tatio , munui , donum . ... fi 
i ferivano , e ptefentavano a Dio 
degli Ucraini ; alcnni per fempre 
lenza poterli ricomprare , tali e» 
reno i Sacerdoti , ed ì Leviti , e 
tulli ititi , che Hi feendevanr da 
guelfa J agra famìglia'; poiché ef- 
fi erano inlieramemte confagrati a 
Dio, cd al Invizio de I fuo Alta- 
re I gli altri non lo erano , che a 
tempo , td erano ricomprali col- 
la Jcmma di cinguc fieli, fi of- 
ferivano gli Animali , cioè i bo- 
vi , gli agnelli , le capre , gli 
uccelli , come i piccioni , le zar» 
torcile , r paiferi , che doveano ctfe- 
re talmente puri e gli uni , e gli 
altri , che fi rendevano indegni di 
effere (forti a Dio, quando fi fot '- 
Je in loro rimarcato il minimo di- 
fetto , ed imperfezione . ti efferi-- 
vano eziandio de’ liquori , cioè dgL 
ballano , del vino , deh ’ olir , 
e fimiimente dell’ acqua . fi offe- 
rivano de’ grani de ! formento , dcl- 
I’ orzo -, della farina , del l'ale , 
delle pietre prcziofe, delle gem- 
me , Ve’ frutti , de’ metalli , del 
lino , della lana , e mille altre 
e ofe . Tra tutte quelle cole fi Jee- 
glieva la migliore , e la pili bel- 
la , altrimenti era rigettata , poi- 
chi Iddio e/fendo il padrone de I 
tutto , meritava ben quella pre- 
rogativa . Ecco in qual maniera 
parla la Legge : fe fi a una befiia 
cieca, o che abbia qualche mem- 
bro rotto , o una piaga in qual- 
che parte , e delle puficle , o del- 
la feebbia , ver imi» !’ offerirete 
•- • al 
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ùl Signore , e non ne farete nulla 
trattare fopra il fuo Altare : Ut 
acceptabile fit ( munus ) omnis 
macula non erit in eo . Si cacum 
fucrit , ( Animai ) fi fraflum , fi ci* 
eatricem habcns , fi papulos , aut 
fcabiem , aut impetiginem , noti 
efferetis ea Domino , nec adolebitit 
ex eia fuper Altare Domini . Levita 
taf. xm. a». 

I Gentili non avevano eoft pili 
antica nella loro / alfa Religione , 
thè guelfa forra di oliamone . Ovid. 
lib. n. de’ Fall. 

Farra tamen veteres jaciebant » 
farra metebant , 

Fiimiti as Cereri farra refe èia da- 
bant . 

Numa Pompilio, eh e formi le Leg- 
gi , e la Religion de' Romani , or- 
dini fruge Deus colere , & mola 
falfa fupplicare , arque ut Author 
eli Emina, far torrere . Prima del- 
ti cruenti fagrifirj , le oblazioni fl 
facevano di formento . Ovidio nel 
lib. X, de* Falli : 

Ante Deos homini quod concilia- 
re valeret 

Far erat , & putì lucida mica 
falis . 

OBOLO , obolut , la ventèlima 
parte del fido . Nell’ Efodo cap. xxx. 
i}. Sielut viginrl otolos habet . 
Tirino dice, che l’obolo valeva 
due foldi ; poichi quello Autore fa 
il fido di quaranta foldi . Vi era- 
no due fpecie di oboli , I Attico , 
e 1’ Ebraico : l’Attico era minor 
dell’ Ebraico la quinta parte . 'Egli 
non è , che la ventèlima quatta 
parte del fido, e la quarantottefima 
dell’oncia , quando 1’ obolo Ebrai- 
co è la quarantèiima parte dell 
oncia d’ argento . 

OBOTH , forge , accampamento 
degli Ebrei trentèlimo fettimo , 
dov’ eflfi giunterò da Funon . Quivi 
Dio mandò i ferpenri di fuoco con- 
tro degl’ irraditi , e dove Moti fe- 
ce innalzare quello di bronzo . Di 
qui andarono in Jcbarim . Narri. 
eap xxxni. 41'. 

ORRIZUM . Quella parola fi pren- 
de nella Scrittura per l’oro fino , 
oro puro. Che vien da Ophir , pae- 
fe , d’ onde Salomone lo faceva ve- 
nire , o dall’Ebreo Phaz , che di- 
nota il fitime Pbifon nella Colchi- 


de , che feorreva oro pur Infimo , o 
finalmente da un verbo , che li 
-dice delle cofe , che gettano la IO* 
ro fpuma bollendo : Pretìojlor erit 
vir auro, & homo mando ohtito- 
1’ uomo non fi ricomprerà coll’ o. 
ro , ed il fuo nimico amerì me- 
glio la Tua perdita , che quella 
dell’ oro il più puro . IJaite eap. 
xtii. II. 

OCHOZAT v poffefftone , amico 
di Abimelech , Re di Gerara , che 
venne con quello Principe per fare 
alleanza con Ifacco : Abimelech , 
Oehotat amicai et ut : Molt’ In- 

terpetri prendono quella parola in 
-un fenfo appellativo, per un drap- 
pello di amici , che accompagnava- 
no Abimelech . Gene]' eap. xxvt. 
a«. 

OCH ZIA , polfejpone dei Signo- 
re , figlio , e fucccffore d. Achab 
Re d’ Kraele : Dormiate Achab curri 
patribus fuis , & re gnavit Ocho- 
■giat filius eiut proeo . Quello Prin- 
cipe imitò 1* empietà di fuo padre , 
e adorò i fallì Dei , che fua madre 
Jczabcl avea indotti in I Tracie . II 
pio Re Giofafat avenrio avuta la 
debolezza di unirfi con quella em- 
pia , e di fornire a Ip eie comuni u. 
na flotta per far vela verfo Ophir , 
e cercarvi dell’ oro , Il Signore fdc- 
gnato per quell’ alleanza , diflipò i 
progetti , eh’ erano flati formati 
lenza lui , c perniile , che quella 
flotta lo (Te fracaflata dalla tempe- 
Ila In Ajion Gaber , e che non po- 
tere fate il viaggio progettato „ 
pchozia continuò a fare il male 
innanzi al Signore ; e perciò la 
maledizione proferita contro la Ca- 
fa di Athab, cominciò a verificar- 
ti fopra di lui . Nel fecondo anno 
del fuo Regno egli cadde dalla fi- 
ne Ara ri’ una camera atta del Pa- 
lazzo , eh’ egli avea in Samaria , e 
e fi fracafsò tutto il corpo . le 
quello flato in vece di rifalire all’ 
origine delle Tue difgrazic , e di 
ricorrere colla penitenza alla mi- 
fcricordia di Dio , che avea oflefo , 
non pensò che di fapere , s’ egli 
morebbe , 0 no per la fua caduta ; 
ed aggiungendo un nuovo delitto 
a’ pattali , inviò alcuni della fua 
Corte a concitare Belzebub , Dio d’ 
Accaton , per affi curar fi fe gua* 
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tinibbe da tal infetmiA. AHoia 
Ili, fi prtfentÒ innanni *. 

•rdine del Signore , e Si ‘"«ncO 
_»: j; rc al loro padrone , cne qua 
foia culi avea (limato meglio d» 

quella di lfiraele , non fi * lz£ I c )"^ 

il Re &vcrdo r ic 6 lio(ciuto , 

« » 

f,o padrone , avendo parlato 
Profeta con temerità , ed in tuono 
minaccevole , quello Sant’ Uomo 
«cccfo «fi ardentiflimo zelo per P 
“or di Dio, infoltito oelUfa» 

alt domature % c * ie ” 

jsKPnS^ar 

?«■»* 'che’u'diftrt^n del primo 
^on avea «ndmo più <W'° • . 1 
foldati llcflfi P"' T ^^ero avuto S eflfi 

ftmpre «ricolofo di fomminiftnre 

ADgioi potev* andare con 

^eftò a Capi«ano (e«a nulla teme- 
?“* fi pefcn .6 dunque ad Ocoaia , 

B- fe «■£ i&s? 

m&Si 

?««**« i? 

MS 'procurar «Uva di 

*>«'»?•£ ofì 1 «‘."dte* folofcmbuva 
nate ri Proletari. # Dio m0 . 

«,ù fft c n he l H P ^ 8 f £rv0 non aVe * 

filò, Ctie tl 1UV ifniraxtftnC • 


Mriàto.the per fua ifpiraxiene , 
poicht ratificò fubito la fua ioman- 
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da coll’ avvenimento . iddio *©Bf 
rendere utile la morte di quelli 
folcati , facendola feryir d. Prova 
alta verità della Religione, alla 
falliti del -culto di Baal , *>'* "’ ,r * 
Jone totalmente divina di Elia , 
che non operava fe non per fuo 
comando , e che non fi poteva of- 
fende" , fenea Offendere *o mede- 
limo. Hi. R «‘ 

cimo v !*• nc i’' V * , j Da.,*, 
xx.) Joraw filini ]' 

iirarn ÈfjHfude . Qu^°V ÌD . c ’> e 

^Hi-iUV quando conune.ò g X 

dV n ii r iibto qU * C v * de’ Re ; i? 1“°*° 
f?-“" or Se*Copi«i. -Egli m arcuò 

fuVpctdka. Riandò .nRamo.lt 

di Galaad con Joram Re di traete 
per combattere contro Ha Mei Re 
Llla Siria ; e* Joram effendo flato 
fe to nel combattimento , ritornò 
a Tezrael per curarli delle lire fe. 
rite Ocoaia lafcift 1 armata per 
andare a fargli una . e qm> 

sfa»? ssranT» 

3' h “ ’ jffendofi ribellato contro 
fu™ Padrone , corfe per ^pren- 
derlo in Jearael , fcnaa dargli tem- 
po di ravvederfi . Tòtani , edOc- 
tia , che non fapevano nulla tki 
filo difegno , fi prestarono a lui , 
ma 11 ptimo effendo fiato ammaa-. 
Mio da un colpo di freccia , Oco- 
“a prefe la fuga. Jehu lo fece 
fnfeguire , e la fua gente avendolo 
affido alla lolita di Cavar preffo 

ì^'JSZttprJ 

feAiSTi &S 

ì lehu .che lo fece morire . R'‘‘ 
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vett* egli coil la pena della fua 
empie:*, e raccolfe il frutto de’ 
malvagi configli della pcrvers' Ata- 
lia , a’ quali egli non fu , che troppo 
docile , in luogo di feguirc l’elém- 
pio di Giofafat tuo avolo . iv. Ree. 
ariti. &• iv. il. Paralip. m. & 

XII i. 

OCCHIO. Nel linguaggio della 
Scrittura l’ occhio malvagio , ocu- 
tur neguam , lignifica 1’ invidia , « 
1’ avariala ; an oculus iuas ne- 
fuam eli , f uh ego tonai fum ? 
Matth. cap. vi. Siete voi invidio- 
so , e gelofo , perchè io fon buono ? 
Oculus molai ai mala ; 1’ uomo a- 
varo non penfa , che al male . Et- 
e!*(. taf. nv. L'occhio femplice , 
il buon occhio , dinot’ al contrario 
la liberali!*, l'inclinazione a fare 
il bene; vir toni oeuli , un'anima 
liberala; Vroveet. un. Fidare i 
tuoi occhi fopra qualcuno, dinota 
qualche volta la collera , e 1* 
indignazione r Ponam oeulos meri 
fuper eos in malum , &• non in fe- 
rmai ; Antoc ix. fovenre i benefizi , 
la provvidenza : Oeuli e fu fuper 
pente i refpieiunt , Pfal. xvur. 
Giuseppe dille a'fuoi fratelli , di 
condurli Beniamino fuo ultimo fra- 
tello , affaldi’ egli metta gli oc- 
chi fopra di lui . Egli efprime la 
fierezza , e 1’ infolenza ; oeulos 
fu\ertorum turni! iatis , in Giobbe 
cap. xv oeulum effe eneo , è una 
elprertione , che Significa general- 
mente aver cura degli afflitti , e 
Soccorrerli ne’ loro bi fogni . Erucrt 
oeulos alieni , fi dice metaforica- 
mente di coloro, CO’ quali fi trat- 
• ta conte con ciechi , ed uomini 
- fenza giudizio . Jofeph pone e ma- 
nne fuas fuper oeulos rune, Giufep- 
pc vi chiuder* gli occhi nella vo- 
lita morte , cirimonia praticata da- 
gli antichi • Ai oeulum Jervire , 
ad Ephef. vt. CololT. ni. non Ser- 
vire al padrone con diligenza , che 
quando è veduto j e quello è 
propriamente degli Schiavi , che 
aon fi conducono fc non dal timo- 
re . 1.’ elevazione degli occhi ligni- 
fica 1* orgoglio : exrollensiim oeu- 
ì or u 00 meorum ne dederis miti : 
Ecdcf. XXIII. Oeuli pieni a tu/ ter ir , 
oeuli fornicontes , ed altre maniere 
di parlare deiivano da ciò , che gli 
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occhi fono gli organi delle padroni 
OCHR AN , tumulto , padre di 
Phegel della Tribù di àfcr. Alno». 

». U- 

ODAJA , loie iel ligvre , I. n'- 
me d' un uomo discendente da Gì: • 
da . II. un Levita del tempo di Ef- 
dra : e due altri ancor poco cono- 
sciuti . ti. Efdr. cap. ix. 

ODARAN , cantici di loie, con- 
federato di Bacehide , inimico de* 
Giudei , che fu ammazzato da Gio- 
nata Maccabeo con alcuni altri at- 
taccati , com’ egli , al partito de’ 
Siriani : & percuffit Od tram , ©* 
fr aeree t'tus . t. Macia Ir. cap. ix. 
té. t 

ODED , foftegno , Profeta del Si- 
gnore , il qual cltendofi trovato in 
Samaria nel tempo , che Phacee 
Ha d’ Kracle ritornava in quella 
Citt* con zooooo. prigionieri , che 
gl’ Ifracliti avevano fatti nel Re- 
gno di Giuda, andò all* incóntro 
de' vincitori . rimprovarA ad erti la 
loro inumanità . e furore controde' 
loro fratelli , che Iddio avea medi 
traile loro mani , e fo;giunfe : 
Credetemi , rimaniate guefli pri. 
gion’uri , che fono voliti fratelli , 
altrimenti la collera di Dio rifplen - 
deri contro di voi. 11. Parali p. 
xxvi <1. I Soldati furio!! , ed avidi 
del guadagno , fi lasciarono muo- 
vere dalle parole del Profeta : la 
compaflfionc , ed ildifinterertc prefe- 
ro immediatamente ne’ loro cuori il 
luogo della crudeltà , ed avarizia ; 
reterò la libertà a' cattivi , ed ab. 
bandonarono il ricco bottino, che 
avean fatto . Vi è fiato ancora ui 
Obed , padre del Profeta Azaria. 

OOOJA, lode del tignare. Prìn- 
cipe della Tribù di Minarti didima 
pel f«o valor». 1. Paralip. v. 14. 

ODOLLAM , loro preda , Città 
della Tribù di Giuda , pretta la 
quale era una caverna , dove Di- 
vidile fi ritirò : Ufgue ai Oiillam 
■ veniet gloria Ifrael . Il rovefeia. 
mento della gloria d’ Ifracle giunge- 
rà fino alla Città di Odolia , cioè 
che gli Attiri, che doveano Sac- 
cheggiare il Regno d* Ifraele , fa- 
rebbero delle Scorrerie , e delle tira- 
si fino alla Tribù di Giuda . i . Reg, 
xx« t. 

ODORE , fi prendo per buono , 
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c cattivo : Ecce odo* fili mti fl- 
eti/ odor agri pioti , cui beneditit 
Dominili, in Ifaia . Per fagrifizio 
offerto a Dio ; Non oapiam oiorem 
co/tunm veflrorym . Io non accette- 
rò ponto le vittftne , che voi mi 
offerirete nelle voftrc affemblce ; in 
4 mot : Odara/ufquc cfl Diminuì 

ed IT em fuayitatit : Iddio gradi il 

fagrifizio di Noi , Gene!, vm. E- 
gli lignifica la riputazione : Fattore 
fteifli odi rem noflrvm , diiTero gl’ 
Ifiraeliti a Mosò, ed Aronne. E- 
zod. v. Giacubbe fi lamentò colli 
fuoi «gli , perchè la «rage che. a- 
vean fatta de* Sichimiti , I’ avea 
metro in una cattiva riputazione 
ira’ Cananei . Odor rgnii , 1’ odor 
del fuoco fi prende qualche volta 
per la fiamma medefima ; guani am 
tdor ignit non tranfiffet per 001 , el- 
fi non aveaa punto Tenuta l’attivi, 
tì del fuoco. Daniel, tu. Egli li- 
gnifica il dono fpirituale . grazia ec- 
cellente rappre Untata da' buoni o- 
dori ; fi cut ialfamum aromatizzati 
edorem dodi . Io ho Tparfo un buon 
odore , come balfamo il piò prezio- 
so . Quello buon odore è la dottri- 
na , ed i precetti della Legge., che 
la Sapienza avea fparfo tra (li fi- 
lm . 

OFFERTA , diario . Gli Ebrei 
ne aveano tre fpecie : Le offerte or- 
dinarie , quelle eh* erano di ob- 
bligazione , e quelle , che non era- 
no fe non di pura divozione . Le 
offerte ordinarie fi facevano con un 
profumo chiamato Thimiama , che 
fumava ogni giorno full’ Altare d’ 
oro , e co’ pani della propolizione , 
che fi offerivano al Signore . Le 
oblazioni libere , e di pura divo- 
zione erano i facrifu'i pacifici , i 
voti , le offèrte del vino , dell* o- 
lio , del pane , del fale , e di altre 
cofe , che fi facevano a’ Tempi , e 
Miniflri del Signore . Le offerte pre- 
ferirle , e di obbligazione compren- 
devano le primizie , e le decime , 
c le oftic per i peccati . Le primi- 
zie di tutte le cofe doveano edere 
offerte a Dio : a lui fi offerivano le 
perfone colla confacrazione , i frut- 
ti .della terra colla oblazione , i 
liquori colla libazione , gli aro- 
mi co’ profumi , e le beffie co’ 
iacrifizi . Era proibito di mietere 

; L 
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prima di offri irfi a Dio i! manipo- 
lo novello nel giorno fu'Teguente al 
primo degii uni ; e di cuocere 
il pane della nuova biada , fe pri- 
ma non fi fodero prefentati i nuo- 
vi pani nel giorno della Penteco. 
ffe . Prima dell’ oblazione di que- 
lle primizie tutto era immondo , 
dopa quella oblazione tutto era fin- 
to . La parola di offerta fignifica 
ancora il facrifizio , che fi offre 
fu i noflri Altari nell’ Eucarifiia . 
In omnibu/ looii facrificatur , &• 

off cr tur nomini ntco oHatio manda , 
In Malachia . Quella t una profe- 
zia chiaridima del facrifizio dcjla 
nuova Legge , nella quale la Chic- 
fa fparfa per rutta la terra offre a 
Dio in tutti i tempi , ed in tutti 
ì luoghi del Mondo un' ollia infini- 
tamente pura ; poiché quell’ è un 
Dio . che fi offre da fe Beffo , ac- 
ciocchì il medefimo fangue , eh’ 
egli ha fparfo perla redenzione del- 
le anime , le nurriffe , le gua- 
rirti , e le faceffe vivere la vita di 
Dio . Oblazione fi prende ancora 
per il Sacrifizio , che Gefucrifto- 
ha offerto full’ Altare della Croce 
per 1’ efpiazione de’ noffri peccati i 
Tradidii fon* otipfum prò noiit aita- 
ti onem , Or hofliam Doo . nell fipi- 
flola agli Ebrei . 

OG , pano cotto fono la cenerò , 
era Re di Bafan , o di quella par- 
te della- terra promeffa , eh’ era al 
di lì del Giordano , tra quello fh*j 
me , e le montagne di Gaiaad . Gl 
Ifraeliti volendo entrare nella terra 
promeffa , Og per opporvifi , fi 
condurti innanzi a loro con tutte 
i fuoi fuddili fino a Edrai : Occor- 
ri/ tii Og , Re* Bafan , eum o- 
mni poloni ia fua . Moli avendolo 
attaccato per ordine di Dio , lo 
vinfe , cd uccife , pafsò a fil di fpa. 
da tutti i fuoi figli , c tutto il fuo 
popolo , fenza che nc reflaffe un 
folo . Gl’ Ifraeliti fi pofero nel 
portello del fuo paefe , rovinarono 
feffanta Cittì fotti , c n’ eflermi- 
narono tutti gli abitanti. Og.cra 
folo rcllato dalla ftirpe de’ Re- 
phaim . Si puì giudicare dell* da- 
tura di quello Gigante dalla gran- 
dezza del fuo letto , che fi confer- 
vò lungo tempo nella Cittì di Rab- 
bat Capitale degli Ammoniti . E- 
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fUl ora nave gomiti di lunghezza , 
e quadro di larghezza * • Numer. 
eap. xxi. Dtuteron. in. 

* I Rabbini , e i Tatmudifii di- 
ci wi eofe i > ridi ole , et! afurde 
della /tatara , e delle forze di qne- 
/I ’ Re , eie /limo più a prrpofieo 
di rimettere il Leggitore agli ferie- 
tori , che ne ban parlato , che 
di riferirlo qui , fi potranno leg- 
gere Cornelio a Lapide fu ! eap. 
xxi. de’ Numeri , tirano -, e A- 
tulenfe : Gerardo VoJJij de Idolo, 
latria Gentilium Hi. n. eap. xxvt. 
/tinta eie il Tifone de’ Greci fia h 
fie/fo , che Og delta feri tiara ; ma 
tutte le fui raqioni fi rifolvono ite 
congetture molto incerte. 

OGAM , guai a loro. Re di He- 
bron , uno de’ cinque , che attedia- 
rono Gabaon . e dopo (a perdita del- 
la battaglia fu prefo , fatto morire 
e fofpcfo per comando di Giofuè . 
Jefue x. 

OHOL , tabernacolo . figlio di Zo- 
robahcl , e nipote di Giofia . i. Pa- 
rali/*. xxi. jo. 

OLIVA , albero , di cui fi fanno 
due fppeie ; una (incera , e colti- 
vata , e f altra fclvaggia . S. Pao- 
lo le difiingue nella fua Epiflnla a’ 
Romani. Tu e* naturali cxcifut o- 
lea/iro , &• coatra maturam infer - 
tut ex in btnam oleam , La Scrittu- 
ra fi ferve fpetto della fimilitudine 
dell* oliva . Pueri tui ficai novel- 
la oli va rum in circuita me afte . 
Pfal. rxr. Geremia paragona il po- 
polo eletto di Dio ad una buon* o- 
liva , feconda , e carica de’ frutti t 
Olivam ubo rem pulchram frufiife- 
ram , fpcciofam voeavit Dominili 
ttomen tuum . Il Profeta quindi ri. 
marca I’ abbondanza delle grazie, 
delle quali ha colmato quello po- 
polo . Quella parola diaota ancora 
le perfonc impinguate de’ doni fpi- 
rituali della grazia : Qjtid funi dute 
oliva ifix ad dexteram cande'abri , 
IP ai finifiram ejut > Quelli olivi 
eh’ erano fempre verdi , e cari- 
chi de’frutgi , e che fomminittra- 
van I olio necettario pel manteni- 
mento delle lampaqe , rapprefen- 
tavano due eccellenti fervi di Dio , 
Zorob.abele , e Giofuè , i quali do- 
ve ino aver tutta la cura di foni, 
fniqiltrare le cofe nccaffaric alla co- 
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Untatone del Tempio , figurato da 
quello candclliere : Hi funr dute o- 
livd , nell’ Apocalilfe Jfono i due 
teftinioni , che Iddio dovrà rifufei- 
tare , Enoch , ed Elia , 

OLIVETO, montagna degli oli- 
vi , all'Oriente di Gcrufalcmme,di- 
vifa da quella Città dal torrente di 
Cedron , e dalla Valle di Giofafar; 
Tane reverfi funt Jerofolymam a 
monte , qui vocatur Uliveti , qui 
efi juxtalerufajen fabbatbi bsbent 
iter . Quella montagna è fertilifli. 
ma , ben coltivata , e tutta cover- 
ta di olivi , da’ (piali prende il no- 
me , Ella è dividi in tre colline , 
delle quali quella di mezzo è la 
pili alta . Da quella collina Gc- 
fucritto fair al Cielo dopo la fua 
refurreaione . La più bella , Che 
riguarda il mezaogtorqo , (u pro- 
fanata per i Tempi de’ falli Dei , 
che vi fece edificar Salomone ', 
per compiacere alle Tue concubine-, 
c perciò fu chiamata la monti- 
gnu dello fraudalo . vi. Reg. eap. 
xxm. I.g, foai-nttà la più fette r- 
trionalc fu chiamita Viri Galilei]', 
parola, che gli Angioli indirizza, 
rono agli Appodoli nell’ atto , che 
Gefucrillo faliva al Cielo . Quello 
monte e divenuto l’oggetto della 
venerazione de’Crilliani dopo quello 
fatto margvigliofo ; e vi fi guarda- 
no ancora le ruine d’ una magnifi- 
ca Oiicfa , che 1’ Imperadrice E- 
lena vi edificò lòtto il titolo de^l’ 
Afeenfi me . 

OLLA , elevazione , nome prò- 
ptio d' un uomo della Tribù di A- 
fer , eh’ ebbe tre figli , Aree . À- 
piel , e Refia . i. ParMip. eap. 
Vili, li, 

OLLA , parola latina , che figni- 
fica una pignatta, un vafo di ter- 
ra ; mori in olla , vir Dei , uomo 
di Dio , un veleno mortale nella 
pentola ; Moab olla . J'pei me*, 
Moab è come una pignatta , che 
uutrifce la mia fperanza . Si pren- 
de figuratamente per lignificar gl’ 
inimici trafportati dal furore : OJ. 
lam ftteeenfam ego video : Io vedo 
ung pentola bollente . Quello era 
Nabuccodanofor , che dovea prati- 
care tutti i generi di crudeltà con- 
tro de’ Giudei : pone ollam , pone , 
inquarti, & mitre in e a aqasm , in 
A 4 Eze- 
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Ezechiele. Quella pignatta dinota 
la Otri di Gerufatcmmc , come i 
'Cittadini rapprefentarono la carne , 
che vi ft dovea far bollire. 

OL.CV , finora , Città facerdo- 
lale della Tribù di Giuda . Jofttt 
a». *• 

OLYMPIAS , cele/te , donna fede- 
le d’ una virtù , e di un inerito di- 
siato , che S. Paolo faluta nella 
Àia EpiRola a* Roman ì ; fatatati .. 
4P Olgmeiadcm . Non fi fa veru- 
na particolarità della fua vita ( ed 
i Greci d cono , che fia Hata de- 
capitata in Koma nel tnedefimo 
giorno , in Cui vi fu S. Pietro cro- 
cififfo . 

OLYMPIO, cognome di Giove, 
a cui fi edificò un famofo Tempio 
in Olimpia Città della Grecia, o. 
ve fi celebravano in fuo onore i 
giuochi chiamati Olimpi ci . Antio- 
co Epifase avendo profanato il 
Tempio di Gerufalemme , collo- 
cò full’ Altare di Dio I" Idolo abo- 
minevole di Giove Olimpio , col di 
cui nome ordinò , che fi chiamatile 
cucito auaulto Tempio confidato 
alla M leltà di Dio dell’ Univerfb : 
Mifit Re* /entra guemd.m Antio- 
chenum ..... contaminare etimo 
guod in 1 crefolfmit trai in Te »- 
plunt , & cognominare Jovit olgm- 
fii . E quello è I* idolo , che Da- 
niele chiamò /' abominazione delta 
étfo/azione fienaia nel luogo fanto. 
a. Machab. vi. Daniel, x. 

OMAR , ehi parla , ftcondo fi- 
gliuolo d’ Elifaz , e nipote di E- 
fau . Genef. «vi. 

OMEGA , ultima lettera dell*' Al- 
fabeto greco, e ftgnificaper prover- 
bio 1’ ultima cofa in un numero , 
come 1’ Alfa ne lignifica il princi- 
pio ; Ego fum Alpha , & Omega , 
principiata & finis. Gefuctifto in- 
tere di dire con ciò , che di ogni 
cola egli n’ è il principio , ed il 
fine . Apoeal. tap. r. >. 

ONAN , dolore , figlio di Giuda , 
e nipote di Giacobbe. Giuda aven. 
do data Thamar per moglie ad Her 
fuo primogenito, ed edendo quello 
morto fenza lafciar figli , la fece 
paflfare per moglie ad Onan fgo fe- 
condogenito , acciocchì facefle rivi- 
vere il nome del fuo fratello , e che 
gb fufcitalfc de’ fucccflfori ; ma o- 
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min per mezzo d’ un azione abo- 
minevole impedì, che Thamar di- 
veniflé madre . Il Signore Io fece 
morire in pena della fua malvagi- 
tà, guod ’em detcflabilcM fecerat - 
Genef. aravi n. 

* fi noti gai , eh e Onan non prò* 
finì punto del gafligo del fuo fra - 
tetto Her . Egli cadde ne! mede- 
fimo delitto , ma per diverfo mi. 
rivo molto più grave , td enor- 
me . Ecco come Giuda ne parto 
net fuo te/lamento . In diebus tha- , 
lami dedit ci ( Thamar ) Virum 
Onan , & ifie in matitia' non co- 
gnovit eam , vivens cum ea an- 
nuiti ; * quando minatu» fiun ei , 
coivit quidem cum ca , femen 
vero corruit in tertam fteundum 
mandatimi matti* fua , “ bie tt* 
malitia mortuus eli . Ed ì da no- 
tar/! ancora , e he guaniunfue nel- 
la ferii tura fi legge , che il le- 
gnare lo fece morire , nondimeno 
agli fi farvi dell’ opera d un An- 
giolo per punire i due fratelli M 
loro delitto , appunto come « Giu- 
dei menano traile mani de x birra 
toloro che fono condannati alla iner- 
te . Iddio ft porli con quelli due 
fallitati nel medefimo modo , fò* 
fi condujfe dopo molto tempi eia 
fette mariti di fora figlia di Ru- 
gaci , dipoi moglie del giova- 
ne Tobia , dandogli in potere dii 
Demonio Afmodeo . Non fi fa nul- 
la della guatiti detta toro morte , 
ft fotfe accaduta per mezzo di 
gualche malattia vergogno fa , ei 
incurabili , come fueeede ordina- 
riamente a guefii fuecidi , ed ef- 
feminati in gafligo della loro in- 
temperanza , e de’ loro eceejji i * . 
ft fo/ftro morti fubitamente . 

ONESIMO , utUe , Frigio di Ha- 
alone , (chiavo di Filemone , il 
quale avendo rubato al fuo Padro- 
ne , fe ne fuggi dalla Cafa , e 
pentitoli del misfatto , fi condur- 
le in Roma a ritrovar S. Paolo , 
eh’ egli fapeva edere amico di Fi» 
lemone . Il Santo Apoflolo , a 
cui Onelimo confcfsò il fuo delit- 
to , l* intuì , lo battezzò , e 
1’ amò teneramente come un fi- 
glio , eh’ egli avea generato ne 
fuoi legami . Lo ritenne predi» di 
ft per qualche tempo per confer. 

mar. 
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mari» nella pioti , e rimandarlo 
dipoi al Tuo padrone , a cui lo 
raccomandò con ima lettera , che 
porta il nome di Filemnne , che 
fU fcritta vcrfo I’ anno di Qefucri- 
ftò «a. Obfecro te prò me o filio « 
luem tenui in vinculit , One/t- 
mo . S. Paolo in quella lettera 
piena d’ una eloquenaa tutta divi- 
na , e tutta infiammata col fuo- 
co della cariti , impiega turi’ i 
motivi , che portono ifptrare 1* a- 
micixia , la religione , la pietà , la 
tenerezza per indurre Filemone a 
ben trattare il fuo fervo divenuto 
fuo fratello , ed a perdonargli il di 
lui peccato . Quella lettera ebbe 
tutto il buon fuccelfo , che I’ A- 
pollolo poteva dcliderarc ; perchè 
Filemone dopo di aver accolto il 
fuo fervo con molto affetto , lo 
mife in liberti , e lo rimandò do- 
po poco tempo a San Paolo , ac- 
ciocché egli Io ferviffe nella pri- 

X 'oae , ove allora fi trovava . L’ 
portolo l’ impiegava in -portare al- 
cune delie fue lettere , come fu 
quella indritra a’ Colorticfi . Egli 
divenne dipoi ri eminente nella 
virtù , e iella cognizione , che 
fu fatto Vefcovo di Efefo dopo Ti- 
moteo . s. Ignazio Munire nella 
fua Epirtola agli Efcfiani gli dà 
grandiffime lodi . Credei! che do- 
po di aver governata fintamente 
quella gran Chiefa . egli mori lot- 
to Trajano colla gloria del marti- 
rio . 

OhJESIPHORO, chi i utile , A- 
Sano , di cai parla S. Paolo nella 
fua feconda Epirtola a Timoteo; 
egli venne in Roma nel tempo ( 
che S. Paolo vi era in prigione , e 
gli refe de’ gran fervici ; e per- 
ciò 1’ A portolo gli defidera ogni 
forta di benedizione : Dee miferi, 
cordijm Dominai Onefipbori domai, 
tuia rape me refrigeravi* : che il 
Signore fpatea la fua mifericordta 
fopra la famiglia d* Oncfiforo , poi- 
ché mi ha egli fovente follevaro . 
Non fi fa veruna particolarità del- 
la fua vita . Il Martirologio di- 
-ce , eh’ ertendo andato a predicar 
fa fede in Ellefponto , vi fu arre- 
flato jn un Tempio d’ Idoli per of- 
ferire a’ medefimi 1* incenfo ; ma 
che avendo gcacrofamento ricufa- 
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IO di farlo , fu crudelmente bat- 
tuto colle verghe , dipoi legato 
alla corta d’ un Cavallo , che lo 
trafeinò fino a tanto , che refe Io 
fpirito . 

ONIA , ferrea di Dio . Nella 
Scrittura vi (bno molti Sovrani Pon- 
tefici di quello nome : t. Onia pri- 
mo figliuolo di Jaddo raccerti: a fuo 
padre nel fovrano Pontificato nell’ 
anno del Mondo j«»i. e governò 
la Repubblica dagli Ebrei circa 
venti anni . Egli ebbe due figli - 
Simone cognominato il fiulta , ed 
Elcaaaro . a. Onia , fecondo fi- 
glio di Simone , ertendo troppo 
giovane per I’ efercizio del Ponti- 
ficato , quando il fuo padre mori , 
Eleazaro fratello di Simone ne fu 
rinveflito , il qual ertendo an- 
cor morto prima , che il fuo ni- 
pote forte in età di fuccedergli in 
quella dignità , fu ella dat’a Ma- 
nille figlio di Jaddo , zio di Si- 
mone il Riuflo : finalmente dopo 
la morte di Manarte . Onia prefe 
portello della dignità Pontificia- 
Quello era un uomo di poco fpiri- 
to , e eh* per l’avarizia non vol- 
le pagare il tributo di venti talen- 
ti di argento , che i fuoi Prcde- 
ceffori avean femprc pagato a’ Re 
di Egitto , come un omaggio , eh’ 
erti facevano a quella Corona . To- 
lomeo Evergere allora regnante in- 
viò a Gerufalemmc un de’ fuoi 
cortigiani per citar gli Ebrei a pa- 
gar i tributi . che montavano ad 
una gran fontina - e minacciarli 
nel cafo di rifiuto , di dar 1^ 
Giudea alia diferezione de’ fuoi 
foldati , ed' inviarvi altri abita- 
tori in luogo de’ Giudei . Que- 
lle minacce cagionarono fpavento 
in Gerufalemmc . Il fovrano Pon- 
tefice fu il folo , che non s in- 
timorì , ed i Giudei avrebbero 
provate le ultime dilgrazie , fé 
Giufeppe ; nipote del fommo Sa- 
cerdote , non averte fcanfata U 
temperta colia fua prudenza . EgU 
fi fece deputare alla Corte di E- 
gitto , dov’ egli Ibppd li ben gua- 
dagnare lo fpirito del Re - e del- 
la Regina , che fi fece dare l’ap- 
palto de' tributi del Re nelle Pro- 
vincie della Celefiri/i t c della Pa- 
tellina - ciocché Io mifd nella flato 
A s di 
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di pagare i debiti contratti da] fuo andare in Antiochia per gialli* 
zio . Onia ebbe per fuccettore ficarli predo il Re Selcuco ; ma 
Si olone il. fuo figlio . Onia III. quello Principe elTendo morto io 
figlio di Simone , e nipote di C. quell’ infrangente , ed Antioco E- 
nia II. fucccfTore nel Pontificato pif.oe eden dogli fucccduto , Jafcna 
dopo la morte del fuo padre verfo fratello di Oaia , che ardentemente 
1’ anno del Mondo jsor. Quello dcfulerava di cITere innalaato ai- 
era un uomo giudo , che meritò la dignità Pontificia , la comprò 
le più gran lodi dello Spirito San- dal Re apprezzo di argento , e 
to . la fua pietà , e la fua fer- ne fpogliò il fuo fratello , che fi 
mezza facevano offervar le leggi di ritirò nell’ afilo del bìofco di 
Dio in Gerufalemme « ed ifpira- Dafni . Quello fant’ Uomo non vi 
vano a* Re medefimi , cd a’ Prin. dimorò figuro : poiché Menelao , 
«ipi idolatri un gran rifpctto per che avea ufurpata fopra Jafoa 
11 Tempio del Signore . Sotto di la dignità Pontificia , e rubati i 
lui faccette la fioria di Eliodo. vali d’ oro del Tempio , fdegnato 
to . Un Giudeo chiamaro Simone de' rimproveri di Onia , lo fece 
inviperito per la rtfificnaa , che afTaflfinare da Andronico Governato- 
Onia faceva alle fue ingiude in- re del Paefe . Quello attediai» 
Iraprefc , fece dire a Selcuco Re mife in rivolta tutto il Mondo ; 
delia Siria , che v’ craao nel i Giudei nommeno , che i Genti- 
Tempio delle fomme immenfe , li ebbero in orrore quello aperta 
che poteva facilmente fer paffete tradimento . li Re medefimo fen- 
nel fuo erario. II Pe a tale avvifo libile per la morte di un si grand' 
inviò in Gerufatcmmc Eliodoro fuo uomo non poti frenar le fue lagri. 
primo Miniflro con ordine di far me , c la vendicò full’ autore « 
trafportarc tutto l'argento . Que- eh’ egli fece ammazzare nel mede- 
ili , malgrado le ifianze del fommo fimo luogo , in cui avea egli com- 
Sacerdote , nel mentre apparecchia* me lo tale empietà . Onia lafciò 
va di sforzar la porta del teloro , un figlio , il quale vedendoli efclu- 
lo fpirito di Dio fi léce vedere con fo dalla digoità del fuo padre per 
fegni cosi fenfibili contro Eliodo. 1’ ambizione di Jafon , e di Me- 
ro , che tefiò per morto, * la vita eelao Tuoi aii • , e per 1* ingiufli- 
non gli fu accordata , che alla aia de’ Re della Siria, fi ritirò 
contemplazione di Onia , il quale nell’ Egitto appretta del Re Tolo- 
ottert per lui un' ofiia falutate . meo Fiiometore , da cui egli 
Si crede ancora , che a quello Pon- ottenne la facoltà di edificare un 
tefice avelie fcritto Ario , Re de’ Tempio al vero Dio nella Prefer» 
lacedemoni la lettera , che fi tura di Eliopoli . Egli chiamò 
legge nel libro i. de’ Maccabei cap. quello Tempio Oniott , e lo co- 
ki i.t Ario Re de' Lacedemoni al firutte fui modello di quello di Ge- 
gran Pontefice Onia Salute . È fi a- rulalemme ; vi lì a bili de’ S.icer* 
te trovato in tuto feritte toccante i doti , e Leviti , che vi facevano le 
Lacedemoni , ed i Giudei , eh' cjfi mede lime funzioni , e praticavano 
fono fratelli , » discendenti dalla le nelle Cirimonie , che nel vera 
flirpe di Àbramo : Intanto dunque Tempio . Il Re gli attcgnd delie 
thè avete Saputa quefie cofe , voi valle terre, e gran rendite per lo 
farete tene di Scriverei , fe tutto mantenimento de’ Sacerdoti e per 
d in pace tra voi .* Pertanto il gli bifogni del Tempio . Dopo la 
- perfido Simone fempre più animato rovina di Gerufalemme Vcfpafiano 

contro Onia , non ceffava di di. temendo , che i Giudei non fi ri- 
fcreditatlo , e farlo pattare per ini* tiraffero nell’ Egitto , e non con- 
mico dello fiato , ed aurore di tutte tiraattero a fare gli efercizj del- 
le turbolenze , eh’ egli eccitava . la loro Religione nel Tempio di 
Onia temendo le confeguenze di Eliopoli, lo fece fpogliare de’fuoi 
quelle accufe , le quali eraao fo- ornamenti ,■ e hi fece ferrar le por- 
, Penule da Apollonio Governadore te. / tfepb. Ut, vii. de Bello Sud, 
della Celefiria , fi determinò di -taf. X*». . ■ „ 
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* Menelao fu fatto fonte fiee ; 
ma /a fon avendo fapulo , che An- 
tioco era morta nella everrà cogli 
E.<;izj , con mille fuoi compagni 
invafe repentinamente Gerufalem. 
me , feminando Jlraec , e rapine ; 
talchi fu obbligato Menelao di ri. 
tirar/i in un forte . Mdfafi per. 
tanto ta Città fotto J'opra , fu 
abbandonato il Tempio , furono 
fofpefi i figrifizi . ed i Sacerdoti 
ffggiafchi qua e là cercavano all. 
Ho e nai condigli per faìvarfi . 
Finalmente fu con vergogna di- 
f cacciato fa fon , che ramingo andò 
fa gli Ammoniti . e da guelfi 
paflò tra gli Arali ; ma caduto 
tn fofpetto di ribellione , fu po- 
llo in carcere e dal quale Scappa- 
to , andò nell’ Egitto , e temendo 
in ogni luogo di effer prefo , final- 
mente per Scurezza /limò di anda- 
re nella ficcò emoni a falla confi. 
Aerazione della parentela , che paf- 
fava tra i Lacedemoni , e gli E- 
brei ; nondimeno quivi mori mi- 
ferabilmente , non avendo gl fuo 
xadavere ritrovata neppure Sepol- 
tura . 

Intanto Antioco per infinuazicnt 
de' Legati Romani lafciò I’ Egit- 
to , e ff penando che lo fparfo 
rumor della fua morte foffe origi- 
nato dagli Ebrei < che forfè medi- 
tavano qualche ribellione , fi offefe 
altamente , ci entrò in Gero fot ima 
eolia pile fiera ofliliti , aiutato 
dalla fua fazione , trucidando i 
Cittadini indiftinumcntc : c fu 
tale la finge , che nello fpazio 
di fre foli giorni nc rimafero 
ticcifi quarantamila , ed altret- 
tanti fatti prigionieri , c venda- 
li . Ma non fi anelli qui il furore 
della fua crudeltà . Egli eolia 
f corta di Menelao entrò ne I Tem- 
pio , c nel fantuario , ed oficr. 
vando minutamente quanto v' era , 
prefe colle proprie mani i vafì fa- 
gri , e gf infranfc , c dopo di aver fi 
prefa la fomma di mille , ed otto- 
cento talenti , ritornò in Antiochia , 
tome Ugge fi pel de' Maccabei 
top. v. 

Ptcn dobbiamo qui tralafeiare 
fiocchi finte Apione nimico giura- 
to degli Ebrei , tini , che Antio- 
fio ejftnio entrato nel Tempio pgr 
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spogliarlo , aveffe ritrovata una 
.fella d Afino formata d* oro « che 
gli Ebrei adoravano ; epme riferi - 
fee Ginfeppe ne! lib. tir. contro A- 
pione . Diodoro Siculo pre/fo Fo- 
lio Cod. 144. attefia , che Antioco 
ritrovò un uomo feduto full' Ali- 
ato 1 ceco le tue parole : Antio- 
ehuj _ diflus Eplphahei deviai» 
J n dati 5 , intravit SanSa SaoSo- 
rum , foli* Sacerdotibu» adeund» , 
& invenit ibidem iapideam flatuam 
Viri , barba promitfa tenenti» 
manibus. iibrum , infidentiique A» 
fino , quam putabat, Moli» elle , 
qui Urbem ic condiderit , & geit- 
tem fundarit , & odiofas ili*» 
.omnibus gentibu» leges .tulerit . 
Qjteflu favola divulgata tra’ G e a 1» 
pili r icona tee per fuo fondamen- 
to I -impofiura della te, la dell’ 
Afino adorata dagli Ebrei ,-e di 
cui partano Cornelio Tacito lib. 
v. nifi. eap. ni. e Plutarco fgm. 
pofiae. lib. IV. ed altri. Tatti 
quelli fcrittori però , che hanno 
voluto rimproverare agli Ebrei il 
dillo empio dell’ Afino , fpiegano 
diverfamente I’ origine di tal ca- 
lunnia , Cimelio Tacito erede di 
aver egli trovata l’ origine di tal 
culto nel luogo citato , con dira , 
. che gl' tfraeiiti ufeiti dall" Egitto 
tra gli altri patimenti , ed inco- 
modi nel viaggio de! Deferto , il 
maggiore fa quello delia penuria 
del! acqua : led nihil jeque ( fono 
le fi re parete } quam inopia aqus 
• fatiqabat . Jamque procnl exirio ro- 
ti» campii procubuerant , cum grex 
Afìnorum agreflium e paflu in ra- 
pe ni nemore opacam conccOfit , (e- 
quutus Mofcs coniefiura herbidi fo- 
li i longat vena» aquarum aperit . 
Onde net eap. iv. foggiugne •• EÉfi- 
giem animali» , quo mondrame , 
errorem fìtimque deputeranc , pene- 
trali facravefe . Il fintile riferifte 
Plutarco. Petronio Arbitro ne’ fuoi 
frammenti verfo il fine ferrai lo 
fieffo 1 come fi legge ne' vtrfi fa ■ 
guenti : 

Judcus licet , & porcinum Nu- 
aiien adoret • 

Et Cucii fummat advocct auricu- 
da» . 

.Dove nondimeno alcuni invece 
diCoeh leggono CiUi, tioi Ail- 
A * ni : 
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di : poicbi i le fleffo , ti* 

i ii r . Democrito fiorito accrebbe l’ 
impofluri cu i aggiungerne un’altra , 
Scrivendo puff, Suida nella vote 
luta!, eie ì Giudei non flit a- 
dcravano la tefia d’ ero dell’ A fi- 
no , ma tic gli offerivano ancor 
de’ fagrifigj - Alcuni ripetono fi 
origine di cottila vergognosa ca- 
lunnia dal capo xxxvi. del Gene- 
fi -, ove dice fi , che Ana ritrovi 
o»D>n n N , cioi , fecondo al- 
cuni , le acque calde , e fecondo 
altri , i muli , pafecnde gli Afini 
di Iticene fuo padre . Approvi 
guefla Sentenza Gerardo Giovanni 
VoflVo de One. Idolol. lib. iu. 
eap. txxv. V ebbe peri per ridicola 
Tanaquillo Fabro par t. i. E pi fi. 
vi. ne! guai Ittago ne propone un’ 
altra , eh’ egli fiima più probabi- 
le : Ed I , thè la regione ti’ E- 
Jicpoti nell’ Egitto, in cui Onta 
ere fé no Tempio per i Giudei., fu 
chiamata per tal motivo Oniana 
tJ* O'riu, no OrtHii : quindi 
futi ifi Aieffandria , ed altri Greci 
avvedi a Scherzare , dalla forni, 
glianga della voce eroe pubblica- 
rono , eie i Giudei adoravano con 
culto particolare I’ Afino . Altri fo- 
no rieorfi ad altre invenzioni per 
iftovrhre fi erigine di guefia ca- 
lunnia , eie farebbe luagbijpma 
ce fa di riferirle - e fquìltimarde 
tutte. Forfè Sfidino più di tutti 
dii. it. eap. *. de tote Nat. 8t 
(ent. iuxta Difcipt. Hcbrxor. fi è 
accollato al vero , pretendendo , 
ebe un si fatto rimprovero fla fiato 
-fatto da’ Gentili agli. Ebrei dalla 
prava tnlelligenga della legge, e 
etnfuetudint di redimere il primo- 
genito dell’ Afino. Forfè la fama 
fieli’ Afina di Balaam , eie mira- 
tolofamente parlò , o la tradizio- 
ne dell ’ Afina dii Mtffu , fe pure 
a’ Gentili tra nota , fu la cagione 
di guefi’ errore de’ profani I crii tori, 

* almeno fu oeeafi eoe della divulga - 
riione , e conferma di tal calva. 

• nù» . Me ognun fa , guarite impo- 
fiere agli Ebrei , e Crìfiiani in Se- 
guito attribuirono i Gentili . fi cebi 
non fa uopo , ebe noi più eì dipen- 
diamo a farne di guefia calunnia 
ttnofeert la vaniti . 
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OSO , fuo dolere , Citta delia 
Tribù di Beniamino , edificata da 
Elphaal di quella Tribù , come 
ancora Lod , la quale non era mol- 
to lontana . Hit adifieavit Ono , (P 
Ltd . ai. Paralip. mi. La Scrittu- 
ra parla di un Uomo di quello no- 
me , fecondo fi*l io di Lod . a. F- 
fdt. eap. n. 

ONOCENTAURO, moftro com- 
pollo del volto dell’ uomo » del fie- 
no della donna , e delle cofcie dell 
afino : Et orr arreni Demonio Ono - 
eentauris . Ifai. xxxiv. 14 . I De- 
moni , e gli Onocentauri fi rincon- 
treranno nelle rovine del paefe di 
Edom . Quello nome è flato metà» 
da S. Girolamo in Ifitia. La parola 
Ebrea lignifica ogni forta di fpet. 
tro, che fa paura . 

ONOCROTALO , fpecte d 1 uccello 
molto limile al Cigno 7 dì cui non 
era permeilo di mangiare . I Set- 
tanta 1’ hanno tradotto per Pelli- 
cano . Quello uccello (1 ritira ne 
dtficrti , e nelle reliquie delle rovi- 
nate Città . Egli ha il becco , ed il 
collo lungo , ed un goxio , che 
pende al difetto, in cui egli con- 
ferva le oflriehe , che inghiottite , 
dipoi le vomita per mangiarne il 
frutto , allorché per lo calor delh» 
flomaco le conchiglie lì fono aperte , 
Calmer rifcrifee , che lagrandcxia, 
ed ampiezza del gozzo é tale , che 
talvolta fi è trovato in ellb un in- 
tiero fanciullo . 

ONYX , unghia , pietra preajofa 
eoit chiamata , poiché ha eliail 
colore dell’unghia dell’uomo: eli 
era la undrcima nel pettorale del 
fornaio Sacerdote . La parola Ebrea 
é Hata tradotta diverfamente per 
Onyx , Sardonico , e Smeraldo . L 
Onyx é ancora uno Aromo : tur», 
riti ar ornar a ftaffen , & onreba . 
Quello profumo é la conchiglia d’ 
un" oflrica , che dà un odor giade-, 
voWTimo , quando fi brucia : poiché 
quell’ oflriehe fi nutrifcono del 
nardo, che nafee ne’ mari dell 
India . 

OOLIBA , ed Olla , nomi che 
Eaechiele ha impiegati per lignifi- 
care i due Regni di Giuda , e di 
Samaria . N ornine autem earum fi- 
tti a mi for , fsr Ooliba forar tini 
minte . La pià grande , S anuria , 1» 
«hid- 
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chiamava Golia , una tenda ; e la 
più picciola , Gerusalemme , fi chia- 
mava Ooliba , la mia tenda è in 
quella . Quelli due Regni fono qui 
rapprefentati come due Torcile , le 
quali avendo abbandonato il culto 
di Dio, fi Tono prollituitc agli E- 
giii , ed agli Adiri con imitare la 
loro idolatria : polla infanavit In 
amatore t fusa , io Affjriot propin - 
guantes . E perciò il Signore le ha 
abbandonate agli oggetti delle loro 
padioni , che le hanno menate cat- 
tive , e ridotte alla più mefehina 
ferviti . 

OOltBAM A , la mia tenda è e- 
lavata , figliuola d’ Ana Cananea , 
e moglie d’Efau. E/au aecepit u- 
ttorei de fili opus Cbanaan , . . Ooli- 
tema filiam Atta , fili a Tetea He- 
vai . Genef. xxxvr. ». Ella fu ma- 
dre di Tebut ,. d’ Helon , e di Co- 
re . Vi fu ancora di quello nome nn 
Principe dell’ Idumca , difendente 
da Efiui . 

OOZA , la loro vi/ione , figlio di 
Naara della Tribù di Giuda . i. Pa. 
ralip. iv. 

OPHAZ , oro , paefe d’onde ve- 
niva 1 oro il più eccellente ; Ar- 
gentimi involatimi de Thar/h affet- 
tar , & aurum de Opbac . Canti- 
cor. v. n. 'Jer. x. ». È probabile , 
che l’oro di Pha* , d’Ophaz, e d’ 
Ophir fia lo fleflTo . 

OPHEL , torre , v'era in Gerufa- 
lemme un muro , ed una rorrè , 
che avevano quello nome . Gioachi- 
mo Re di Giuda fece vari edilizi 
fili muro di Ophel , in muri Optiti 
multa conflruxit , ed i Natine! nel 
ritorno dalla cattiviti dimorarono 
in Ophel ; la qual cofaci là conget- 
turare , che quello muro , e quella 
torre erano nelle vicinanze del Tem- 
pio , poiché i Natinei doveano ef- 
fere alla portata di prefiarvi in ogni 
ora i loro fervi»} . n. Parati». 
nxxm. ri. gfd, m 

OPHER , polvere , fecondo figli- 
uolo di Madian , e nipote di Àbra- 
mo, e di Cetura . Non fi & nulla 
di certo in ordine al luogo della 
fua dimora . Alcuni dicono , eh’ 
egli popolò l’ Ilòta i'Urpbi net Mar 
RoflTo , e la Citili di Opha nella 
Hiarbeka; altri , che conquillò la 
tibia > c le diede il nome ' dì A-' 
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friea . V era una Città del me* 
defimo nome nella Giudea , che 
probabilmente può elTer la mede- 
fima, che Opbera nella Tiibùdi 8' 8 
marnino. Gene f. xxv. Jof. xvm. 

. OPHI , taffo , nome proprio dì 
un uomo della Città di Nctoyhat , 
di cui parla Geremia nel eap, 
xxxx. ». 

OPHIM , letto , o Upham , figlia 
di Beniamino , da cui uff la gran 
famh.lia de’ Bcniamiti . Gene A 

XXXXVI. V. 

OPHIOMACO , Orecic di caval- 
letta , cori chiamata perchè com- 
batte co’ ferpenti . Era permelfo 
a’ Giudei di mangiarne . lievi/ . xt. 
iz. 

OPHIR , tenero , figlio d: Jeflàn « 
e nipote di Eber . La Sdfittura di- 
ce , che la dimòra- de' figli di Je- 
ftan fi fiendeVa da Me /fan fino a 
fephar monte d' Oriente . Si crede, 
che Me/fj fia il monte Mago nell» 
Mefrporamia , e che il Monte IY- 
pbar dinoti la regione rie’Sepharvai- 
mi , la quale divideva la Media dal- 
la Coichide . La Scrittura non die* 
nulla detta Provincia popolata da 
Ophir tra Metta , e Scphar : Ma 
non fi può dubitare, ch’egli abbi» 
dato il nome al paefit di Ophir. 
Genef. x. *». 

OPHIR , celebre paefc nella Scrit- 
tura , che ragionevolmente credefi 
di efiere flato da Ophir popolato , 
figlio di Jeftan; ma non fi convie- 
ne in rapporto alla fua fituazione . 
La Scrittura c’ infogna , che 14 
flotte, le quali andavano in Ophir , 
i’ imbarcavano fui Maf rodo nel 
porto d’ Afion-Gaber , ed impiega- 
vano tre anni nel viaggio , e ri- 
portavano dell’ oro , dell’ argentò , 
de’ denti d’Elefanri , delle Scimie , 
de’ Pavoni , de' Pappagalli , ed o- 
gni fotta di pietre preaiofe , e de* 
legni odoriferi ,’e dell’ Ebano « , 
Bi fognava dunque , che la terra d 
Ophir producete tntre quelle co- 
fe ; ma i Viaggiatori eflendo ili in 
cerca di ritrovar tal paefe , hanno 
prefe delle vie diffidenti , e fono 
entrati in vari fenrimenti . Alcu- 
ni cercando Ophir neH’ Africa , 
vogliono che fia Malinda a 
Sofala folla coda del Zangueblr ; 
e quello è il fatimento di M.Ve- 
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. ->o , Il quii pratcode i che la fot- 
ta di Salomone pare! dal porr» d’ 
Afion-Gabcr , e falciando il Mar 
Rodo , entrò nel Mediterraneo per 
il canale , che unifee quelli due 
mari , « che trapala il capo di 
Buona (peranza , per condurli a So- 
dala , dov’ella trovò di ohe ab- 
bondantemente caricarli . Altri , 
che mettono Ophir nell’ America, 
pretendono, ohe quella fi» l’ troia 
Spagnuola , o di s. Domenico all’ 
entrata del golfo del MefYico ; e 
quella fu 1’ opinione di Crilloforo 
Colombo, il quale avendo primadi 
tutti fcovcrta quelì’Ifola , cofluma- 
va di dire , eh' egli avea ritrovata 
1’ Ophir di Salomone , Quei , che 
foflengono quello fentitnento , fan- 
no partii la flotta d’ Afion-Gaher , 
la Canno entrar nel mare dell’ In- 
die , codeggiar quafi l’ Ilota di qua 
del Golfo di Argenta , rincontrar 
.Malaca, e Sumatra , e dipoi dopo 
di aver paffato Madagafcar , ed il 
Capo di Buona fper.rnza , la fanno 
pafTare per <1 Brafilc , d’ onde poi 
approdava all' tfola di S. Domeni- 
co . Coloro , i quali vogliono , che 
Ophir fra nell’ Alia , danno quello 
nome alla CberfoneJ'o d' oro% cono- 
feiuta oggigiorno fotto il nome di 
Malaca , nell’ antica Taprobana , 
ora f tibia di Ccylan , c ne’ Re- 
gni di Siam , del Pcgu . e di Ben- 
gala, Gli autori di quell' ultima o. 
pinione fi fondano rulla confidera- 
xione , che gli Etiopi in turt’i 
tempi avean fatto un gran commer- 
cio per mare cogl’ indiani ; c che 
li trovano in quello paefe tutte le 
. cole , delle quali ritornavano cari- 
che le Navi di Salomone , e che il 
viaggio poteva durar tre anni , per- 
che i VafcelU partendo dal Mar 
Rodo , cofteggiavano l’ Arabia , la 
Perda , ed il Mogol , dipoi faceva- 
-no il giro della penifola al di Ih 
del golfo di Bengala , prendevano i 
Diamanti a Golconda , andavano a 
caricar l’oro , c 1 Rubini al Pegu , 
ali Ih a Sumatra , d’ond’efli viag- 
giavano per lungo della Ctierfanefo 
-d’ or» fino a Siam , ov’eflfi trovava- 
no i denti d’ Elefante . Noi ci con- 
cestiamo di efporre quelli fentt- 
«nenti come i pi fi comunemente ri- 
cevuti , non eOcqdqvcne alcuno t 
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che non palifca le fue difficolti , 
quantunque 1’ ultimo fembrade il 
più probabile ** . 

„ * Circa la navigazione di Sala- 
i, mone fi leggono primamente que- 
,, He cofc nel lib. ui.de’ Re cap. 
,, ìx. : JEdlficavit etiam eljjfcm 
,1 Re* f dlcmen Afi.ng.iicr , qua e/l 
a, iuxta Aliath in tutore Morii R«- 
a, iri , in iene làuree* , mìfitque 
,, Mirarti in claffe illa fervo r Juot 
,, nautico e , tir gnomi morii , cune 
,, fervi t ialomonit . I veruni autetn 
„ opiiram , alalie illinc fura ter un! 
a> qaadringenta vigiliti talenta au- 
•> r<o, ine ed lalomoncr» aivexe- 
,, rum . E nel c. x. poi lcggefi : 
,, fed «ir cl.iflif Hirant , que porta. 
,, tot aurum de Ophir , attuile et 
,, Ophir Ugna Alnruggina ingenti 
„ copia , & lapilloi prctiofot . Fc- 
„ eit Re * e lignit Alntugginit fui - 
„ erum JEdiJebove , & regie , & 
„ citbatat , & natlia cantorii ut . 
„ Telia Ugna Alntuggina non ve- 
,, nerunt , ncque cinipe fi a fune 
„ ( Hierofolymse ) ad hanc ufque 
„ diem. Net teflo Ebreo le parole, che 

a, qui fi leggono 

„ Ugna Aimuggina , nel primo de’ 
,, Paralipomeni cambiate le lettere, 
„ fi leggono 0*01 JÒH »KJ? li. 
,, gn a almuggim , eh 'è quafi lo flef- 
„ fo . Ma quali fodero cotefli legni, 
„ non fi fa . Sicché bifogna piut- 
,, tallo riposare fu di ciò che c» 
aa dicela Scrittura, che andare "ar- 
,a zigogolando , come a molti è 
„ piaciuto di congetturare . I Set- 
„ tanta leggono fiAx TfArsqTor, 
„ La Volgata , Ugna thrina , le 
„ quali verdoni dimoftrano chiara- 
,, mente di non aver confeguito il 
„ fenfd dell’ Ebreo . Neppure Gìu- 
„ feppc lo intefe , nè feppe quai 
„ fodero i legni Aimuggina , quan- 
„ tpnqne nell’ ottavo delle fue an- 
ta tichith ne parli comedi cofa ri- 
„ faputidima . 

„ Inoltre nel verfo t». del medefi- 
,, no cap.x. del iti. de’Re fi legge : 
,i ChJJii enirrf Tharjit regii era! in 
,, mari una cuna etaffe Hiram , fe- 
„ melqtic fingulit trtetmiit venieiat 
a, Clajjis T bar fin , advebent, aurum, 
,, & argentum, denttfqui Elepban . 
,, tua , Inaiai Pavane! . Al- 
• . ■ ■ - -■ * . eh- 
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n toni fpicgino quelle parole nel 
„ fenfo, che la flotta viaggiava in 
„ ogni triennio , c non gii che tre 
,, anni avelie confumati nel viaggio, 
i, Ma s* ingannano a partito. Im- 
„ perocché niuna ragione pud afle- 
,, gnarfi , che in ogni triennio una 
„ fol volta fi viaggiane , e non piti , 
„ pollo che il viaggio fi avelie po- 
,, tuto fare in meno di tempo 
,, de' tre anni . Per la parola 

. », tutti convengono) che 

*, debba intenderli 1’ avorio , o fia 
ni il dente dell’Elefante , quantun- 
i) que non li rotelle dir nulla di 
„ certo circa l’origine di tal paro- 
,, la. Gli Eruditi eziandio conven- 
,, gono nel lignificato della voce 
u 0*^1 p Sdraie , e Io dimoftfa 

' <( con molte ragioni Samuele So- 
» carro par. i. lib. tu. cap. jt. 
„ del fuo Hierozoico . il quale nel- 
,, la par. ti. cap. ao. prova , che 
>, la voce DV3n lignifica i P*. 

n voni ; febhene fe gli opponga A- 
,, Ariano Retando nella p- I. delle 

' „ Differtaxionì , Differì, de Ophir , 
•» il quale contende , che fignifica 
„ i Papp^j alti . 

» Se ora dovrà deciderli di 
,, qual Regione del mondo debba in- 
„ tenderli l’Ophir della Scrittura, di 
„ cui hanno tanto dif|>utzto i Dotti, 
n> fi procederà molto bene , fe prima 
,, della decilinne fi flabilifcano alcu- 
,, ni caratteri, per mezzode’quali 
U diverrà facile il ritrovarla . Pri. 
t, mamenre non puòdnbitarfi , che 
v, per Ophir debba intenderli una 
„ Regione , che abbondi d’ oro , d* 
„ argento, d’avorio, diScimie,di 
,, Pavoni , e Pappagalli. Per freon- 
«, do è fuor di dubbio , che Ophir 
,, debba ricercarli in quella Regio- 
„ ne , a cui era più facile , e più 
„ breve I accedo dal Seno Arabo , 
„ che dal Mare Mediterraneo ; poi- 
,, chi Afion-Gaber , d’onde partila 
,, flotta di Salomone , era una Ott- 
,, tà nell’ interno feno dell’Arabia . 
„ Aggiungono di più alcuni, ni fnor 
,, di ragione , che Ophir dovea eflfe- 
„ re In quel tratto di terra , dove 
,, gir fi potea comodamente , fecon- 
di do la cognizione della Nautica 
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,, di quei tempi ; ficchi non pat 
„ metterli in una parte molto lon- 
„ rana , ed in cui non fi potede an- 
„ dare , fe non fe con gran perico- 
„ lo , principalmente feconda .la 
„ Nautica di quei tempi , che non 
,, era molto perfetta . Di più fi ag- 
ii giunga , che noa dobbiamo ricer- 
,, car l’ Ophir in una delle Regioni 
„ vicine alla Cananea , ma in tale 
„ (fidanza , che la flotta ira ’l par. 
,, tire , raccogliere le merci , c-ti- 
„ tornar nel porto vi avede impie- 
,, gati tre anni incirca , fecondo la 
„ Nautica di quei tempi. Or fe'G 
,, odcrvino quelli caratteri , fi tro- 
,, verà , che Ophir dev’ eflfer quella 
„ Regione , in cu» fi ritrova non 
„ qualche cofa d’oro , e d’argento ( 
„ ma un* abbondanza di tai metal- 
,, li , ed in cui trovanG eziandio 
,, oltre le dette miniere , le Scimie . 
„ i Pavoni , e i Pappagalli . Non 
„ pud dunque intenderli per Ophir 
,, Melinda, o Solala nell’ Africa . 
,, 5’ ingannano benanche coloro , t 
rt quali per Ophir intendono l’Antc- 
„ nca , o fia India Occidentale . 
,, come Genehrardo , Aria Montano , 
,, Schìmidio , ed altri . Impercioc- 
„ chi , febbene nell’America G tro- 
„ vino 1* oro, 1’ argento , le Sei- 
,, mie , i Pavoni , ed i Pappagalli * 
,, tuttavolta non pud in quella fen- 
„ tenza verificarli , che la flotta-di 
,, Salomone fia partita dal porto 
,, del feno Arabico . Infetti fi» li 
„ fodc determinato di andare nell* 
America, farebbe flato più a pro- 
,, polito di ufeire da qualche porto 
„ del Mare Mediterraneo: perchò 
,, partendo dal feno Arabico per l’-A- 
,, merica , dovea la flotta girare Ufi- 
,, fieramente tutta 1’ Africa eoa 
,, grande incomodo , ed infiniti pe- 
„ ricali del mare . Ora efporfi a’me- 
„ defimi lenza necellità , effcndnvt 
„ la via più breve e Scora , farebbe 
,, non folo una ftranezsa a crederli , 
„ ma di più molto aliena dalla fa- 
,, pienza di Salomone, Inoltre «(Ten- 
„ do l’arte del navigare di quei rem- 
,, pi molto ronza , e priva dell’ -ufo 
„ della bufifola, non poteva fucccde- 
„ re, che II prendeffero navigazioni 
„ tanto lontane , e pe» terre , chn 
,, forfè allora non eran cognite agii 
,, uomini abitatori del gonio Etnia- 
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Ihgrifiz) al Signore . Eli Ceppe tutti 
quelli difordini , né ignorava , eh’ 
elfi frequentavano un malvagio com- 
mercio colle Donne , che vegliava- 
no alla porta del Tabernacolo . E- 
gli fece loro dille rinrenfioni , ma 
inutilmente . 1 tuoi ngli nonafeoi- 
tarono punto la voce del loro pa- 
dre i poiché , dice la Scrittura, 
thè il Signore voleva mandarli al- 
la perdizione , cioè , eh’ egli per- 
metteva , eh’ elli parthrtéro da un 
difordine all' altro , tino a tan- 
to , che giunti ad un certo gra- 
do di malizia , la Tua giuflizia , 
che avea pronunziato il decreto 
della toro condannazione , gli ab- 
bandonale per tempre nella ceci- 
tà , c durezza del loro cuore . Id- 
dio (degnato dagli eccedi di quelli 
indegni Miniltri , inviò ad Eli un 
Profeta , il quale dopo avergli rim- 
proverata la lua colpevole indolen- 
za verlo i tuoi figli , gli predillo , 
che i due Cuoi figliuoli morrebbe- 
»o tutti e due in un medefimo 
giorno ; eh’ egli fpoglierebbe la 
fua cafa del Covrano Pontificato , 
di cui ella era Hata onorata , e che 
fi eleggerebbe un Sacerdote fede- 
le , il quale opererebbe fecondo 
H fuo cuore . La prima minaccia 
fi verificò nella guerra , che i Fili- 
Ilei dichiararono agl’Ifraeliti . Que- 
lli elfcndo flati Culle prime battu- 
ti , fecero venir l’ Arca da Si- 
lo , lufingandoft che Iddio , il qua- 
le vi abitava , rinnoverebbe in 
lor favore i prodigi , che avea al- 
tra volta operati a favor de’ loro 
padri • Ma la mano di Dio fi refe 
più pefante Copra di loro , Erti fu- 
ron vinti , malgrado- la prefenza 
dell’ Arca , che Ai prefa , ed 
Ophni , c Phinecs , che l’avea- 
mo accompagnata , morirono . La 
notizia di quella difevventura ef- 
fóndo giunta in Silo , la moglie 
di Phineci , la quale era incinta , 
mori di doloro , cd Eli non poten- 
. do fopravvivere alla prigionia dell’ 
Arca , cadde dalla fua fedia in- 
dietro , e fi ruppe la teda . E cosi 
fi verificò la prima parte della 
minaccia del Signore contro la 
Cafa di quello Pontefice . La fb- 
•conda ebbe il fuo evento nel «o- 
miAcigmento del Regno di Salo. 
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mone ., quando Abiatar , che di- 
feendeva da EH , fu deporto , e 
la pontificia dignità data a Sadoc 
delia famiglia d’ Eleazaro ; c que- 
llo Sadoc t quegli , Copra di cui 
cade il primo fenfo della promeflTl , 
che Iddio avea fatta di fufeitarfi 
un fedel Sacerdote , a cui darebbe 
una cafa flabiic . Infatti i Cuoi di- 
fendenti confcrvarono il pontili, 
cato fino alla rovina del Tempio 
fatta da’ Romani i ma quello primo 
fcnfo non ò , che un velo , che ne 
copre un altro più fubliote , dieni 
l’oggetto è Cernendo , Sacerdote 
per eccellenza , e veramente il fa- 
lò fedele, e fecondo il cuor di Dio, 
cd il di cui Sacerdozio non avrfc 
mai fine. r. Heg. 

ORACOLO, dal verbo orare , li- 
gnifica il Propiziatorio , d’ onde 
Iddio diva i fuoi oracoli , ed efaù- 
diva le preghiere degli Ebrei : Pr- 
eir propiri.lt Tri uro , irteli ori cui ora- 
rio auro muti affino» . H Propizia- 
torio era una tavola d-’oro , che co- 
vriva l^Arca , e che avea dall* 
una parte , e 1’ altra i due Chern- 
bini , che (fendendo le loro ali 
fui propiziatorio , formavano un» 
fpecie di trono , fai quale -fi 
figurava il Signore artifb , fui ./àr- 
der fuper Cherubini . E quello è 
quello , che gli Ebrei chiamava- 
no 1’ oracolo di viva voce •vai 

iabìr , la parola articolata . Ciò 
fuccedeva , quando Iddio parlava 
a Moti da faccia a faccia , c co- 
me un antico parla al fuo ami- 
co , Lcfucb.it or auttm Dominoti 
ai Morfcn faeie ai fixiem , fleai 
fole t lofui homo ai amicone fa- 
una . Erti avean inoltre i fogni 
profetici , come quei , eh’ ebbe 
Giufeppe , i quali lignificavano la 
fua futura fortuna. III. Le vino- 
ni fovrannaturali . IV. L’ Oracolo 
dell’ Urim , e del Tbomim , eh* 
erano le pietre prezioffe del Ra- 
zionale ,. alta vedora delle quali 
li conofceva la volontà di Di® . 
Quelle maniere di confutiate il Si- 
gnore furono frequentate da Gio. 
fuò fina alla foodaaionc del Tem. 
pio . In quel tempo fi confutava- 
no più fovente i Profèti , che fu- 
rono in gian numero nel Regno di 
Gin» 



Giuda , c d' I Tracie . Dopo i tra- 
feti pretendono i Giudei , Ae Id- 
dio diede loro, ciocchi eflfi chiama. 
Ito Bjihkol , ch'era un fegno di- 
ftintivo per far conofcere la fua vo- 
lontà . Quello legno era una voce 
intetiore , o una voce eflcriore , la 
quale fi faceva intendere nell'iITcm. 
bica , conte quella , che >’ inrefe 
nel batcefimo di Gefucriflo , e fui 
Tabor , quando il Salvatore vi fu 
trasfigurato . * 

,, * Tutti gli Oracoli fi poTono 
,, riferire a due tempi , come dice S. 
„ Paolo nell'Fpiflola agli Ebrei cap. 
,, i. Multifrriim muhiffue motti t 
» e/im Deut tolueni Pjtritut in 
„ Propbttit ; noviflimt dickus iflit 
,, toeuta i e/l noiit in Fi/i» . Quei , 
n che Iddio diede in diverfe ncca- 
,, Goni , e differenti tempi ( e que- 
st fio i il lignificato della voce 
M »» kruteve , di cui fi ferve 1’ 
» Appofiolo ) a’ Patriarchi , a Mo- 
,1 sC, a' Profeti fino alla venuta di 
, ,, Gefucrifio : F quei , che fono fla- 
,, ti dati per mezzo del fuo pro- 
,, peio Figlio . Biplana confutare l’ 
„ Antico Tcflamento per conofeete 
,, le principali oceafioni , nelle qua- 
,, li prima di Gefucrifio Iddio par- 
„ 16 a’ Profeti , ed i modi , de’ 
„ quali fi fervi per manifefiare a’ 
,, medefimi la fua volontà 

,, Si poffono generalmente difiin- 
i, guere quattro tempi di rivelazioni 
„ latte nell’Antico Tcflamento . I. 
,, dalla creazione del Mondo fino ad 
,, Abramo. Il, da Abramo, e fuoi 
,, Difendenti fino a Moie . III, 
„ contiene il tempo della Legge da- 
,, ta a Mosi. IV. dalla morte di Mo- 
,, li fino a Gefucrifio . Si pofTono 
„ ancor diflinguere quattro manie- 
,, re , delle quali Iddio fi i fervilo 
,, per rivelare qualche cofa agli uo- 
,, mini . I. per mezao della loquela 
,, di giorno . II. perle vifioni not* 
,, turno . III. per una voce. IV. 
,, per le interne iafpirasioni . Fi- 
„ nalmenfe Iddio i comparto qual- 
„ che volta in torma Crnfihile , ed 
,, ha parlato da Ce llefifo : qualche 
,, fiatta ha parlato per mezzo degli 
,, Angioli , qualche volta per gli 
,, Profeti , ed altre volle fi è Cervi- 
,, to degli cnimmi , de’fcgni, delle 
4 tt vifioni , e de’ foggi per maglie. 
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i, Rare agli uomini la fua volenti . 
u Ceco tutte le maniere , delle qui. 
,, li Iddio fi i fervilo di parlare 
„ nell’Antico Tcflamento . il quale 
,, Ce ne toniminiflra gli ciompi . 

,, Nello flato dell’ innocenza Id- 
,, dio converfava familiarmente 
,, coll’uomo, facen togli afccltar la 
,, fua voce : Cum andijent voeem 
t. Demini deaméulantit in V aradi/o. 
,, Gcnef. a. Quell' era la maniera , 
„ che Iddio praticò di parlare allora 
,, agli uomini ; cd i probabile, che 
„ continuate di parlare della mede. 
,, (ima maniera. Sicché quefla vo- 
„ ce fu, che proferì la condanna di 
H Adamo , e di F.va , che ritnprove- 
,, rd a Caino il fuo delitto , e che 
,, iflru) Noè del modo , con cui do. 
„ vea fabbricar 1’ Arca per falcarli 
„ dal Diluvio. Quando egli ne fu 
„ ufeito , e reflato folo colla fua 
„ famiglia. Iddio probabilmente an. 
,, cor fi fervi della medefima voce 
„ per dargli de’ precetti , e far al. 
,, leanzaconlui Iddio ne fece una 
,, nuova , e molto piò ampia con 
„ A bramo , a cui non foto fece in- 
„ tender egli la fna voce , ma gli 
i, apparve di più nella Valle di Mo. 
,, reb ; quantunque s’ ignora torto 
„ di qual forma . Per fecondo egli 
„ confermò con lui la Tua Alleanza 
„ fotto la fembianza di un fuoco , 
i. Per terzo fi diede a conofcere a lui 
,, in viGonc : c finalmente gli ap- 
,, parve fotto la figura di un uomo 
„ accompagnato da due Angioli . 
„ Apparve in fogno a Giacobbe in 
„ Bethel , dove quelle Patriarca vi. 
,, de una fcala , la di cui cima toc. 
„ cava il Ciclo, gli Angioli , che 
,, falivano e calavano fu quefla 
„ (cala , ed il Signore appoggiato 
„ folla fonimi rà della medefima . 
,, Etto gli apparve ancora neh di 
„ lui ritorno fotto 1' abito di uo- 
t, mo , che lottò con lui ■ La pri- 
„ ma volta , che apparve a Mosi , 
n fu fi tto la figura d’ una fratta , 
,, o ct-fpuglio ardente , da cui ufcl 
„ una voce , che to chiamò , e 
„ l'inviò per liberare il popolo d' 
„ Ifraele : dipoi gli parlò fami- 
„ liarmcntf ; Tutto il popolo d’ 
,, Ifraele afcoltò la fua voce ful- 
„ la montagna del Sina a trayarfo 
„ della Nube tra folgori , e lanj. 

» P* . 
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ii fi , che pubblici di (tintamente „ che avean conofciu te , e 1* a». 

,, la Lesse del Decalogo. Mosi , ,, venimcnto di alcune delle loro 

i, Aronne , Nadab , Abiu . ed i Set- ,, profezie era una ficurczza della 

i. tanta Seniori del popolo d’ Ifrae- ,» verità delle altre . Iddio taceva e- 

i, le effendofì avvicinali videro ld- „ xiandio conofecre la fua volontà 

ii dio , e folto de’ Tuoi piedi un la- „ per mezzo dell’Ephod, o fia Per- 
ii voto come di faffiro , fimitc al >( torale del gran Sacerdote , in cui 

*. Cielo , quando i fcrcao . Erti in- i, era I' Urim., e ì Thumint , cioè 

tanto non videro veruna lumia- ,» il lume, e la verità, t.a Scrittu- 


ii gine , ma intefero {blamente la ,, ra non ifpicga la maniera come 
ii fua voce dal mezzo del fuoco . ,, ciò fi faceva . La epinioae la pit 

» Mosi conversò lungo tempo con ■, comune è , che ciò accadeva per 
ii Dio fui monte , e vi ricevè la mezzo di uno fplendore flraordi- 
i, Legge . Vi offervò egli una par- „ nario delle pietre prcziofe attac- 
ii te delta gloria di Dio. Quando ,, cate a quello ornamento. Ma io 
i, fu fabbricato il Tabernacolo, il ,, credo con più probabilità , che il 
,, Signore vi calò in forma dì colon- ,, fommo Pontefice vedilo dell’ E- 
«, na di nube , e di lume , e Mosi ,, phod , confettava il Signofe , ne 
n avvicinandoli, afcoltava la voce , „ riceveva la fua rifpoAa dal Pro- 

,, che ufeiva dal Tabernacolo , e „ piaiatorio, come lì legge nel capo 
,, gli parlava a nome di Dio . u xxvn. del lib. de’ Numeri ; Pro 

,, In quella maniera rivelò Iddio ,, hot fi guii anonima trio , E Ita. 

,, a Mosi tutti i precetti Cetimo- ,, - .ir taceri i confuta O mine-or . 

», niaii i giudiziari, e morali della ,, All vertuta cittì egreiiatur , & 

,, Religion Giudaica . Dopo Mosi ,, ingrtiicttrr ipfe , & emaci fili i 
i, non comparvero in Ifravle Profc- ,, IJrael c nm eo , & edera multi. 

,, ti come lui , che parlartelo a Dio „ tuie . Il gran Sacerdote pcrcon- 
,, faccia a faccia , come un Amico „ Alitare il Signore , c- riceverne la 
,, fa a! fuo amico . Iddio parlava ,, fua rifpoda , dovea crter vedilo 
,, loro per mezzo delle viiioni , e „ dell’ F.phod. E perciò Davidde 
», de’ fogni : Si firn fuerie (dice il ,, volendo fapere , fe Saul, lo ver- 
», Signore Numer. xn. ) inier ver ,, rebbe a ricercare inCeila , e fg 
,, Propheta Domimi , ia vifione »/>- ,, caderebbe traile Tue mani , dirti 

i, pareto ei , ve! por f omnium lo - ,, al gran Sacerdote Abiathar di v«- 

,, fuar ai illum . At non talit fer- ,, Dirò dell’ Ephod , e di coefultare 
», vut metti Mofes , fui in ornai „ il Signore ; il quale gli nfpofe , 
,, Homo mta fidclijjimut e fi : trt o- ,, ch’egli farebbe caduto traile ma- 
», aiffl ai 01 lofuor ei , & palata , „ ni di Saul , fc continuava a dimo- 

,, tir non per eenigmat * , & figu- „ rare il quello luogo-. Per quella 

„ rat Dominum videe . ,, ragione fi è detto , che l T Urim , 

,, La maggior parte delle rivela- ,i e ’l Tbumim . il lume, e la ve- 
,, zioni , che Iddio ha fatte a’ Pro- „ rità fono nell Ephod -• poiché il 

. „ feti, che fono vivuti dopo Mo- „ fommo Sacerdote veflito di quell' 
„ si in. Iftaele , fi fono fatte per „ ornamento riceveva da Dio il lu. 
„ ifpirazione , per vifione , o in Io- ,, me , e la verità, ch’egli annue- 
„ gno. Per ifpirazione , quando ri- ,, ziava agii uomini . 

,, pieni dello Spirito Santo profe- „ Ecco i modi , de' quali Iddio ti 

„ tizaavano 1’ avvenire . Per vifio- », i fervilo per rivelare agli uoipi- 

,, ne di giorno , quando fvegliati , ,, ni alcune verità della Religione 

,, 1’ immaginazione rapprefentava ,, nell’ antico Tcltamento . Final- 

„ loro certi foggctti , eh’ erano fl. ,, mente il Verbo Eterno fi fece Uo- 

,, gure dell’ avvenire . In fogno, „ mo , ed ilirul da fe ftcrto gli A- 

,, quando nel dormire s* immagi- ,, portoli di tutte-lc verità . che ha 

„ navano di veder Dio , o un An- ,, voluto rivelare agli uomini; nè 

„ giolo , che loro parlava ; o che ,, vi fono altre verità rivelate da 

,, 1’ avvenire era loro rapprefenta- „ Gefucrirto , che quelle predicate 

„ to lotto figure , e (imboli . Erti ,, dagli Aportoli . Onde fono fate 

„ annunziavano dipoi le verità , ,, tutte quelle dottrine , che (pae- 

si -cuoi» 
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,, ciani! c«me divine , e che da Ge- 
„fucriflo, e dadi Apporteli non 
„ fono rtate pubblicate. Perciò la 
,, Chiefa Cattolica ha riconofciuio 
„ Tempre come filfo ciocche Ti e vo. 
„ luto fpacciarcomc rivelato; con- 
,, tro la verità della Scrittura , e 
V, della Tradiaione , di coi ella 
„ fola n’ è la gelofa Dcpofitaria , 
,, c curtode . 

ORACOLO, fi prende ancora per 
il Santuario, o per il luogo dov’ 
era I’ Arca dell’ Allcanaa . Egli fi 
ufurpa eziandio per fignificaie gli 
Oracoli delle falle divinità . Ezt- 
chicle dice , che il Re di Babilonia 
venendo verfo la Giudea , c trovan- 
dofi in uaa rtrada bipartita , con- 
fliltò i Tuoi Idoli per fapere , a’ 
■gli marcierebbe contro Gerufalem- 
ne ; e che i Giudei burlandotene, 

10 riguardavano come un uomo , 
che confulta inutilmente I’ Oraco- 
lo , confulcni fru/ìra oraeulum . Il 
più famofo di tutti gli Oracoli del- 
la Paleflina era quello di Breizc- 
buh Dio d' Accaron , che i Giudei 
ltelT! fpeflT» confettarono . Vi era- 
no ancora de’ Teraphim , come 
quello di Michi , 1’ Ephod di Ge- 
deone , i falli Dei del Regno di Sa- 
maria , ed i fai fi Profeti . Quan- 
tunque la malizia, e l’inganno in- 
fluiflero qualche volta nelle rifporte 
Che davano quelli Oracoli , non fi 
pud però dubitare , che Iddio non 
averte dato il potere al Demonio d’ 
ifpirarc a’ falò Profeti , ed indovi- 
ni , e eh’ egli non parlarti rovente 
per la loro bocca . La Scrittura , e 
la fiori a ne fomminiSrano pruove 
eonvineentirtime , perchè fu la co. 
fa problematica. Nella venuta del 
Melila tutti gli Oracoli cedrarono . * 

11 lume delia fede ha dirtipati i pie- 
Bigi dell’ illufiotte , e 1’ evidenza 
de’ miracoli di Gefucriflo , e degli 
Apportoli ha diferrditari i miraceli 
falli , c le impofhire de’ Sacerdoti 
del Demonio. 

* Qjiclla diligenza , ehe deve 
tifare igni Teologo me! non de- 
fraudate la nafeita di GeJ'turifio 
di gue’ prodigi , thè veramen- 
te V accompagnarono , fucila me- 
de fima diligenza praticar deve , 
pereti non fe le attrituifeano de’ 
finii , e de faifi . Imperniti , 
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ft Sceme i eofa empia negare i veri 
miracoli , coti i eofa jtfyerflixiofa 
inventarne de’ falli : e nella Chic- 
fa Cattolica è di ugnai perico/t 
nell’ ammettere i falli , thè di 
ritritare i uri. Tra i fatji pro- 
digi % che fi attrihuifeono alla fi a- 
Jcita di Crifio N. I. i fucilo del fi- 
le-zio degli Oratoli de' Gemi- 
li : e pereti mtltiffimi eruditi 

feritemi fi fono impegnati a di- 
fenderlo tome vero , perdi mi fon 
determinato di difptitjre in fuefia 
ntta alquanto di fiej amento . Pro- 
metto tenvero di non fottoporre alV 
tfamt torti gli Oraeo i , che di- 
ernfi ammutiti nella tenuta del 
Meffia , poieti il loro fllengie et 
porgerebbe oeeafione di parlar trop- 
pe , t di portar I' amnQiagioi M 
più in lì del dovere. Ci refirin- 
giamo al foto Oracolo di Apollo Del- 
fico , ehe dicefi da gravi fi MI Au- 
tori ( Niceforo Ut. I. nifi. cab. 
xvii. Snida netta l'uà fiorii alla 
vece Auguflinn, Ccdreno nel Com- 
pendio , e Baronio nell’ Apparate 
agli Annali detta Cbiefm ) nello 
venuta di Gcfucrifi i ammutito , ed 
in guifa % ehe dipoi confutiate non 
diede più alcuna rifpofia . An- 
zi avendo Augullo ricettata da 
Apollo fitffo la cagioni del fuo 
fitentio , ne ottenne fuefia rifpm 
fia •• 

Me pucr hebratua Divos Deus i- 
pfe gubcrnans , 

Cedere loco iubet , triflemque re- 
dire fub orcum . 

Aris erjo dettine tacili difcedite 
noliris . 

io ccnfcffh di averlo creduto vn» 
volta , ingannato dall* autorità 
de’ riferiti chiariffimi Uniteti , 
ete lo fofiengeno come vero : m » 

c/ftndtmi dipoi metta a cenfld trar- 
lo attentamente , /’ ho ritrova- 
to falfijfimo . Infarti , e fi con- 
fitteti la mutazione , ed otturici 
negli amichi Oracoli , e principal- 
mente in Apollo , per cui a po- 
co a poco caddero prefio de * Genti- 
li dal primiero tur eredito ; o fi 
riguardi la loro total mancanza * 
quando deli’ inlntto ammuriren» 
ciò deve ripcterfi certamente non 
dalla nafeiea di Gefuerifio , ma d» 
altra cagione ; £ per x retiti il cam- 
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tiaminto , ed cfeurità eminciò lari- Oracoli f nondimeno fc alcuno diti • 
£0 tempo prima di Crifto . E !' in- gentemeate leggerà e confidererà II 
fiera mancando quattrocento an- detto trattato , facilmente con afe e- 
ni dopo la di lui nafcita . In- ri -> che parte degli Oraeoli man * 
quanto al primo , gii fin da! corono alloro , non tutti ; talchi 
tempo di Cicerone , e lungo lem- ne refiaisno alcuni , e tra effi p tin- 
po prima 0 lf creando i Gentili me- cipalmcmc Apollo Delfico , i 7 qua- 
defimi , che gli Oracoli di Del- io allora eziandio rispondeva o 
fo non fi avveravano , comincia- quei che lo confultavano , guan- 
tone a non averne il fatilo conio tunque non ton tanta Solennità , 
t fiima . Cofta Ciò da Optato fra- ni con tanto toncorfo cene prima ; 
le Ilo di Cicerone, il quale coti eh' I quanto bafia al nc-firo intcn- 
parla preffo di Cicerone nel lib 1. to , Ecco in qual maniera parla 
de Divinar- Numquam illud ora- Plutarco : Vidcamus Oracula , qua 
culunr Delphi: Tarn celebre , & tam in bis funt locis , obfolcvilTc : Ai- 
clarum fuiflcr , nifi omais etas O- que adeo duobus , aut tribus ex- 
raculorum illorum vcritatcoi effet cepeit , omnia defceiflfe . Che poi 
experta . Jam diu idem non facit . tra quei , che timafero debba porfi 
Ut igirur nunc minore gloria eli , /’ Oracolo di Apollo Delfico , il me- 

quia minus Oraculornm vcritas ex- defimo Plutarco I’ attefta indi a po- 
ccllit ; fic tunc , nifi fumma ve- co: Pofiquam Dei voluntate Grre- 
rirare , in tanta gloria non fuif- eia Urbibus crevit , & locus A- 
fet . Ed indagandone di eib la ea- pollinis frequentati hominum co- 
gione Opimo , afferma eie per P pia ccepit , duabus ufi funt Vati». 
aaticHti del luogo era Svanito bus , qua per vices ad cori inaia 
quei!' anelito della terra , da cui federent ; cratque etiam tertia de- 
ce. 1 commoffa per l' addietro la tignata , _ tamquam aflidens iis . 
mente di Pitia t e Cicerone fi e f- Nunc unica e fi Antiflita ; ncque 
fo quantunque non rigetti qutjbt iucufamus , cum cjus opera con- 
ragione di Opimo, egli però nel fultoribus fufficiat . Non igitur in» 
lib. ir. de Divinatione ne affé- cufandus eft Apollo: diviaatio e» 
gnu un altra , cioè , che /’ Ora- nim qua reliqua ed , omnibus 
volo cadde nel difprcz.Ko , per mo- fdfficit , & uaumquemquc adem- 
tivo delle rijpofie , che dava in pruni , quod voluit , dimfttir . E 
profa , t non in verfo i avendo mtl Seguente Trattato , in etti par - 
per certo i Gentili , che il parlar la particolarmente della Iferirjont 
de' Dei dovea neeeffariamente ef. Scolpita Sulla porta de! Tempio di 
fer numerico : Pyrrhi tempori. Delfo , dice coti : Apollo noficr , 
bus ( fono le parole di Cicerone ) cnm difficultates in vita inctdcn- 
jam Apollo verfus facere delie- tes fublevet , àtquc diffolvat , e. 
rat . . . cur ilio modo iatn Ora- dendis Oraculorum refponfrs ; cas 
cola Dclphis non edanrur , non tamen , qua circa do'ftrinam’ funt , 
modo noiìra atatc , fed jamdiq , relinquit, proponi! excuticndas ei a- 
m nihil poflfit effe contemprius : nimi faCulrati , qua Audio fapien- 

Picchi meteo tempo prima di G_e- tiam feftatur . Dunque nel tempo 
Sucri fio gli Oracoli fi cran rendati di Plutarco , c folio Trajano I’ 0 - 
efeuri , e difpreqcvoti . Che dopo rotolo di Delfo dava pur le rijpofie 
di Gefaerifio totalmente non am- a' fuoi c onf ultori . 
muti (fero . fi dimofira con motti f- Picchi leggendo noi preffo Gio- 

irmi argomenti , e eolia teflimenian- venale nella Patita PI. Delphis O- 
t_a de! medefimo Plutarco di cui vacilla celfant - e preffo Lucano 
malamente alcuni fi abufano . Im- nel lib. V. Delphica fedes filnit ; 
pere tocchi febbene Plutarco avtffe debbiamo intenderli fecondo Pla- 
empofio un partieolar trattato de torco , il qual fopravviffe a Lu- 
Oraculorum defeflu , fono Tra/a- tono , ti a Giovenale , cioi , che , 
no Imperatore , c che molti ingin- gli Oracoli non aveano quel concor- 
nui dal titolo fianfi perfuafi a ere- fo di prima , ed in tempo, che 
dire di tffert in cucio mancaci gli ire Patcrdottffc appena bafiavano 

per 
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per adempire a tale impiego- tur - 
bavetta no n erano del tutto are* 
mutiti j poiché fecondo Plutarco , 
vi fra almeno una facerdtìtejfa , 
#£*• fedevà all » portiera , c 
fcioglicva i dubbi . Oppure Lu- 
cano , r Giovenale debbino inten- 
der fi rtel jenfo , che gli Oracoli 
mancarono per qualche retnpOq quan- 
do Nerone , al riferire di Dione 
a Pau Tania , fpogliò il Tempio di 
Delfo delle fiat ut , e delle ren- 
dite % lo contaminò , e violò eol- 
ia ftrage di molti uomini ; ma che 
di poi ritornarono le cofe al di lo- 
ft primiero fiato . E qualora non 
fi poteffero accordare Lucano, e 
Giovenale ton Plutarco , non dob- 
biamo aver difficoltà veruna nella 
varietà di tai pareri dì 'riposare 
piatto fio full * autorità di Plutar- 
co , il quale di proposto fcriffe 
fa tale articolo > maneggiandolo 
a da Filvfofo , e da Storico , ebe 
full * autorità de * Poeti , i qua- 
li ne parlarono alla sfuggita , ed 
iperbolicamente fecondo il genio 
dall' arte toro poetica . Tanto mag- 
giormente ci confermiamo in tale 
opinione , inquanto ritroviamo pref- 
Jo gli altri Scrittori pojlcriori , 
ebe Apollo Delfico diede di tem- 
po in tempo delle rifpofic dopo la 
nafeitq di Gefucrifio . Svetonio 
parlando di Nerone nel tìtp. xxxx. 
dice cosi e Eum , confulro Del- 
phi! A poi line , audiviiTe ; feprua- 
gefimum , ac tertium annum ca- 
vcadum libi- effe. E it oflv.no nel- 
la' vita di Apollonio Tianeo » il 
quale viffe fotto Domiziano Im- 
peratore , Jerive : Apollonius in- 

vifit omnia Graecise Oracula , ma 
xime vero Delphicum Dodonseum , 
& Atnphiarseum . Dime Crifofio- 
mo narra , ebe Astiano Impera- 
tore cenfultò /’ Oracolo De fico » J 
e ne ottenne una ofeura % ed in - * 
trig.ua rifp'fi* , Sparano fife- t 
rifee un fatto molto leggiadro , , 
ehi , eh* ({fendo morto P uno , 
e fi altro Antonio , e eontraflan - 
èofl i 9 impero tra Severo Setti - 
mioy Pefeennio Nero , c Cfodio 
Albino , fi (creò ad Apollo Del- 
fico , ehi di qrrtfli tre farebbe ria - 
feito oiÌM felice ed utile alta 
Repubblica ? * A diti* tlfptfd A • 
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folio con quell o f empiite totf- 
fo: Op:imu$ eli Niger , & bo- 

nus Aler, peflimus Albus : /»» 
tendendo per nome di Negro Pe- 
/etnnio Nero , per nome di A» 
fio leverò Settimio originario deir. 
Africa, e per nome d’ Albo Clo- 
dio Aitino . Interrogato dipoi » 
ehi di fue/li fare He eletto Im- 
peratore ! Rijpoje : Alee crii , 

Nigu fanguis funderur , & Al- 
bi . Ed infatti eoi) fuettffe : poi- 
rhi Severo Settimio Africano ot- 
tenne /’ Impero, Pefeennio Nero,, 
e Cltdio Aitino furono ammainati -. 

Eufebio ne ! Ut. ìs. della Vi- 
ta di Collant ino tap. a», eonfef- , 
fa , che nel fuo tempo ancor do- 
rava V Oracolo Delfico , Jclbcnt , 
le fue rifpofic non fi avvennero •, 
erme nota in quelle parete ■ A- 
po'.linem ex antro quodam , & te- 
nebricofo recelTu , non ex Sacer. 
doiis ore'Oraculum iflud dediflc : 
JuRos , qui in terris verfaban- 
tur , impedimento ipfi fuifle , quo- 
minus vera loqueretur ; Jc prò» 
pterca falla Oracula ex tripode e- 
dìta effe . Duindi non ni udito pe- 
ri , che abbia I* Oracolo nel tem- 
po , che fioriva , Sempre detta La 
verità . Bafla a me /’ aver dimo- 
firato , che fino al tempo di Co -, 
/Iantine Apollo rispondeva , o ve- 
re o f alfe fieno fiate le fue rifpo- 
fic . In (eguito Coflantino coman- 
di , che' fi fpoglia/Te il Tempio di 
Apollo Delfico , come narra il me- 
defimo Eulcbio nel Ufi. 1 1 t. del- 
la fua vita eap. ai. Ni rii im- 
pedì, che meditando Giuliano A- 
pollata di far guerra a' Per/! ani , - 
eenfuhalfe tra gli altri Oratoli que- 
llo dì Apollo Delfico , da cui ne 
rifeoffe una gtatijfima , J ebbene 
falfa rifpcfia . Ne fa piena ttfii- 
monìan^a Tcodoreto ne I lib. m, , 
della Storia Ecelef. «p.xviu. Aa- 
tequam arma Tumerer ( die’ egli }- 
milit nuntios ad Dclphos , , ad De- 
ium , ad alia denique Oraculorum , 
leca fcilcitatum vates : utrum 
bellum ei gerendum fìt ? Illi au- 
tem bellum fufeipere jubenr , poi. 
licenturque viéloriam , fallo ta- 
men : conloflTus enim Julianus ia 
pralio, paullo poR male periir . . 

Si dopo Giuliano Apollo Delfico 
Oh- 
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èbbi a dati altri Or a et li , it non 
me fo nulla : fa ben vero , che 
ninno de* /agri , e profani ferie- 
tori ne fa di ejfi alcuna mencio* 
ne. Per la qual cofa s* inganna 
ne a partito quei » che foftengono 
la totale mancanza dell * Oracolo 
Delfico nella nafeiea di Qe fuori fio 9 
affegnando per ultima rijpofta quel- 
la data ad Augufio Imperar re 9 
quando fi i con autentici documen- 
ti dimoftrato 9 che l' ultima ri. 
fpofla fu data a Giuliano 400. an- 
ni dopo . Quantunque H* altra par- 
te coffa di tffer mera favola l * 0 - 
r acolo , che dicefi dato da Apollo 
ai Augufio . fi f appone di effer 
già nato Crifio nel tempo , che 
Augufio Imperatore confai tò I* O. 
racolo in Delfo , e da cui ne ot- 
tenne la rifapuea rifpofla . Or Cri- 
jlo nacque nell* anno 4*. dell* Im- 
pero di Augufio , il quale andò 
nella Grecia nell * anno 21. del fuo 
Impero ; nè legge/l , che foffe an- 
dato dipoi . Or come poteva Au- 
guro neh * anno 40. del fuo Impero 
confutare Apollo di Perfona in Del- 
fo l Efea pur ehi fi .fidi da eoteffo 
l aber imo , 

Afe ulto nondimeno chi religi ofa- 
mente mi oppone : Forfè non ri- 

tornerebbe in maggior gloria del- 
la na fetta di GeJ acri fio , Je di 
repente fi foff.ro ammutiti gli 0 - 
r acoli , e non aveffe pile il Demo- 
nio ingannati gli uomini eolie fai - 
fe rif polle* E qual cola più pro- 
pria « che elfcndo compar fa , e na- 
ta la verità tra gii uomini 9 s* im- 
ponga /Mencio al padre della men- 
zogna ? Bene j affai . T utt avolta 
mi flx lecito di domandare a co- 
tcflo mio eontradittore , è forfè di 
ragion noflra il ricereare ciocché ri- 
torna in maggiore , • 0 minor gloria 
di Dio > Quis novit fenfum Do- 
mini 9 AOt quis coofiliarius e)us 
fuit ? Certamente fe noi voglia- 
mo eolia noflra debole ragione giu- 
dicar della cofa , ci parrebbe di ri- 
tornare in magri or gloria della na- 
fetta di Gejucriflo . fe f abito da 
per tutto foffero caduti i fimulacri 
delle f alfe Divinità ; Jc f off ero crol- 
lati i profani Tempi di tutt* i 
Gentili , fi fojfero convenuti all * 
adorazione delia palla di Criflo i 


k . , O » t| 

Re 9 ta t Principi di tutte là 
barbare Nazioni : fe ftibito la 
Sinagoga fi foffe convertita alla 
fede . Diremo pertanto , che la co*, 
fa fia riufeita cosi , quando il 
fatto ci perjuadc apertamente in 
contrario ? Certamente che no 0 
Sa Iddio quel che conviene al fu A. 
onore 9 e gloria . spetta fot amen*, 
te a noi d* invefligare il fat-\ 
to , e di liquidarne la verità fe 
tondo la ragion del tempo , èafeian + 
do da parte i Commenti , e i fo* 
gni di alcuni pii , e religi ofi Serie-, 
tori 9 « quali non debbono ave * 
re- verun luogo nelle Scuole Teo- 
logiche Nondimeno conJefTo , che 
a Gefttcriflo , e non ad altri , de -• 
ve attribuirli li gloria del filcn - 
zio « e della rovina degli Oracoli > 
poiché per mezK .0 della predicarci on 
del Vangelo fi è ottenuto 9 che gli- 
uomini penuafi a poco a poco deis- 
ta verità , cefTarono di confetta- 
re il Demonio padre della menzo-> 
gna « ed abbandonarono in tutto là» 
profana gentilità . 

Vi è fiata inoltre opinione 9 ehi' 
i tanto celebrati Oracoli de' Gen- 
tili (off ero fiate pure. , e prette- 
impojlure de* Sacerdoti idolatri * 
che ingannavano il volgo * e non 
già opera de* Demoni . Tra gli 
aliti di queflo / enti mento è fla- 
to l* cruiito Antonio Vandalo nel- 
le due Differì azioni fiampate in An\ 
flerdam nell* anno 1700. de Ora- 
culis Veterum Erhnicarum ; >eome 
pure il celebre Fontanelle nella fio- 
ria degli Oracoli . Ma farebbe > 
opporfi manifefiamente alla veri- 
tà , fe fi negajfero gli Oracoli de* 
Demoni . lo non niego , che non 
fiavi fottentrato negli Oracoli l* in* 
ganne , e l* imp.fi ur a degli uomi- % 
ni afiuti « e principalmente de*- 
Sacerdoti ( infatti ce n * affic tirano 
di ciò così U rifpoftg per. lo pilo 
metriche , dubbiofe , ed ofeure » 
e perciò atte ad ingannare ; erme 
le Jpclonche , e gli antri ’Jenebro* 
fi ; e di piU i luoghi , ne* quali fi 
proferivano gli Oracoli « in tut- 
to formati ad impofiurare il popo- 
lo , ed altre to,e limili ) ; ma cht 
il Demonio non vi abbia ne* mede- 
fimi avuta parte alcuna 9 è un pa- 
radoffo il fole penfarlo ; poiché dagli 
tftm • 
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tfempi fl rileva il e entrari a : alle 
volte gli Oracoli davano te r ifpoHe 
chiare in rapporto agli eventi futa, 
ri, ignoti totalmente agli uomini , 
ti a! conofeimento de' guati giun- 
ger non poteva la fotligliezz » • « 
/’ «Augia della mente umana . Ni 
il pui dubitare , che i Demoni pcf- 
forto cono/eeoe alcuni futuri nafeo. 
ti agli uomini , come J piriti , che 
comprendono àt torfe , t combinazio- 
ne delle faufe feconde . Oltreché la 
Sagra Scrittura chiaramente c' in. 
fogna fu guaito punto , che i Numi 
de! GentiUfimo , quali proferiva- 
no gli Oracoli , altro non erano , che 
gli Spiriti malvagi , o flan Demoni , 
thè procuravano con tal mezzo di 
perfuadcre agli uomini te abboni - 
nazioni pili efecrande . fi pud leg- 
gere a tal propofito l' Autor della 
lifpofla alla floria degli Oraeoli pare, 
t- pag. «8. e feg. 

ORFB , corto , General dell’ Ar- 
mata de’ Madianiti , il qualcfunm* 
mazzaio con Zeeb , altro Principe 
del medelinio popolo nella vittoria, 
che Gedeone riportò (opra loro : 
Apprchcnfofguo duot virot Madian 
Oreb , & Zeeb , interferii Orci 
< Judic. cap. vii.) Il luogo, dov’ 
egli fu ammazzato ritenne il fuo 
dome , e fi chiamò dipoi la pietra 
d! Oreb ; Et fpfdtabit fuper cwn 
Dcminut Exereituum flagellimi jux. 
fa piagar » Madian in petra Oreb : 

Il Signore jlclle armi alzerà la ma- 
*o fopra lui per batterlo , come bar. 
tè altre volte Madian alle pietre d' 
Oreb . > . 

• ORECCHIO. Quella parola fi pred- 
ite in molti fenfi nella Scrittura . 
Vcrba mea auribut perripc Domine . 

Si /piega cosi la Scrittura per acco. 
■lodarli al nollro modo di parlare, 
e per lignificare , che Iddio Claudi, 
ftt le preghiere , che noi gl’ indi, 
rzziamo . significa eziandio tutto 
il corpo . facrificium , & abiatici - 
ttem ncluifli , aurei aule m perfetifli 
naihi . Voi non avete voluto nè fa- 
gtifizio, nèoblazione , ma mi ave- 
te. dati gii Qrecchi perfetti . Non 
potendo gli uomini riconciliarfi coll’ 
Eterno Padre per meazo de’ fagri. 
fizi dell’ antica Legge , bifognù che 
1 Eterno Verbo fi faccITe Uomo , 
prendenti» torps mortale , c per 
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metro della Croce foaditfacclfcfte. 
aatnente alla giuflizia dei fu» Pa- 
dre . Il fello Ebreo legge fedifli , 
per allufione alia coflumanza di tra- 
forar con ima lefina 1’ orecchio dèi 
fervo , che rinunciava al privilegi» 
dell’ anno Sabatico , e fi dedicava 
gl ferviate del fuo padrone per Tem- 
pre ; cosi ancor Gefucriflo fi confa- 

g è a Dio fuo Padrcper cflcrgli ob- 
dicate . San Paolo legge cotpup 
afta/li miti , ciocché li fplega e- 
tiaodio di Gefucriflo nell’ incarna- 
zione . Aurit Zeli audit omnia. V 
orecchio di Dio, elle fi chiama us 
Dio gelofo , afcolta tutto . Revela- 
re aurem , dichiarare una cofa in. 
cognita : fi perfevcravetie , reve la- 
be aurem luam ; fe il malvagio di- 
1 fegno di mio padre continua tem- 
pre contro di voi , io ve ne darò 
notizia, dine Giocata a Davidde, 
Erigere «arem, muovere ad atepl- 
tar con docilità : Eripit mane , ma- 
ne erigit mih ! aurem , ut auditm 
guafi magiflrum : Il Signore mi 
prende , e mi tocca 1’ orecchio ùl » 
ogni mattina, acciocché io l’nfcol- 
ti come un Macflro . Ciò s’ inten- 
de di Gc ucrifto , che Iddio fuo pa- 
dre ha ripieno del fuo (pirico , e dì 
tult i fuoi lumi come fuo Difcepo- 
lo , per parlare agli uomini , e Ge- 
fucriflo 1 afcolta con una li 


- • nuuna vuu «’im forno ir- 

tene piena di dolcezza. Situi afpi - 
dii farcia , <5r abiuranti! aurei fuat ; 
Davidde fi lamenta , che il furor di 
Saul , e de’ fnoi adulatori , i quali 
non volevano ricopotecre la fua in- 
not enza , per aver luogo di fari® 
morire , era limile a quello dell’ a- 
fpide , che fi rende Tordo , turando- 
li gli orecchi per evitare la forza 
dell’ iacantefimo . Il Signore dice 
ad Ifgia ; Aggravate 1’ orecchio di 
quello popolo , che io permetterò , 
che s’ indurifea il fuo cuore , e 
chiuda F orecchio alla mia parola . 

ORIENTE. La parte del Mpn- 
do , dove il Sole fi leva , che gli 
Ebrei efprimevano per la voce Kt- 
dem . la quale lignifica la parte d* 
avanti . Eflfi 1’ intendevano o per 
rapporto alla Giudei : Magi ab O- 
rientc venerunt ; I Maghi vennero 
dall’ Arabia, e dalla Caldea, Re- 
gioni , che fon» all’ Oriente della 
Giudea; o. in riguardo alla Cittàdi 
Ge- 
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Cemfalemme : qui moni tfi lon- 
tra fervfalem ari Orientem ; la 
Montagna degli Ulivi i dirimpetto 
a Gcrufalemme verfo 1’ Oriente -• 
• per ordine al Tabernacolo : A- 
fperget digito feptitt ai Oricn. 
tetti ; o aflolutamente - , fieut ful- 
gor exit ab Oliente. Oriente fieni- 
fica eziandio un paefe lontano : qui 
fu/eit.ivit ab oriente gufivm ; chi ha 
fatto ufcirt il gjuflo dall' Oriente 
d’ un paefe lonrano . Si prende an- 
cora per il Media ; Adiucam fer- 
viti» menni Oriente t» , in Zaccaria 
Cap. m. Quelle parole li fpicgano 
letteralmente per Zorobabele , il 
qual era flato lecito da Dio per rie- 
dificare il Tempio ; ma egli era la 
figura di Gefucriflo, eh’ t l’Archi- 
tetto, e la pierra fondamentale del- 
la Chicfa . Vi /itavi* net Oriem ex 
ulto : Gcrucriflo ci è venuto a vili- 
far dall’ alto : egli è il Sol di giu- 
(Hzia , che fi leva per illuminare , 
e per tirarci dall’ ombre della mor- 
*e . 

ORION , nome d una coffella- 
zionc vicin’ al Toro . Otti faeit 
Ar *7 ri rum & Or in , tfr H/aias CP* 
interiora Aaftri ( Job ix. ) Mia 
compari Ice nel comin, 'lamento dell’ 
Equinozio dell’ Autunno, e prefa- 
gifee il freddo . 

ORNAN Tcbufco , che diede a 
Davidde un’ Aja fopra il Monte Mo- 
ria , per drizzarvi un Altare, ed in 
cui poi Salomone editìcd il Tempio . 
Si vegga Aretina nel I. Tomo , 

ORONAIM , i furati , Città de’ 
Moabiti : A f egor ujque Oronaim . 
Quelle dne Cittì erano alle fron- 
tiere del paefe de’ Moabiti , 1’ una 
dalla parte dell’ Oriente vicina al 
Mar morto , l’ altra dalla parte del 
Nord , che riguarda gli Alftri , e i 
Babilonefi , 

ORPHA , teda , moglie di Chc- 
lion , Moabiride , c nuora di Noe- 
mi . Il fuo marito eflendo morto , 
dimorò in Cafa della fuoccra , la 

S I u al e volendo ritirarli nel fuo pac- 
c , Orpha la fegul , non potendo 
rifolvcrfi ad abbandonar a . Noe- 
mi avendole rapprefentato , che 
non poteva ella far nulla per la 
di lei fituazionc predo il fuo popo- 
lò , la confinili di r tornar lune 
tra’ fuoi parenti , c 'a licenziò ab. 
Tetti. IH, 
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{tracciandola . Orpha ne reflò inteu 
nerita fino alle lagrime , c pretella 
che non l’ avrebbe lafciata ; ma 
Noemi avendole fatta una rimo, 
llranza piò predante , ella abbrac- 
ciò la Tua cara fuocera , e fe ns 
ritornò : Orph t ofeui.ua cji fo . 
croni , & reverfa efl j ed dita pct- 
dè cosi per la fua poca perfeveran- 
za il prcziofo vantaggio di edere 
aggregai’ al popolo di Dio ; effet- 
to indubitato dei giudizi terribili 
di Dio , il quale tira chi gli piace 
dalla malfa della perdiaionc . Fra 
due femmine , che fembrano u. 
guati , Orpha , e Rut , 1’ una è pre- 
fa , I’ altra è lafciara . Iddio ab- 
bandona 1’ un i alta fua propria de- 
bolezza , la quale ritorna al fuo po- 
polo , ed alla fua Itjolatria , e fi 
perde ; 1’ altra a cui Dio dì un co- 
raggio fuperiore a tutte quefle proo- 
ve , perlevera malgrado tutti gli o- 
fltcoli , prende il Signore per fuo 
Dio v c t! falva . Kutb i. 

ORSO , animale i >munilTimo nel- 
la falcRina , e di cui fpelfo fi par- 
la nella Sagra Scrittura . Davidde 
dice di aver egli fovcntc combat- 
tuto contro degli Orli . Elifeo fece 
divorare da due Grfi quarantadue 
figliuoli , che 1’ infultav.ano . A- 
mos dice , che il popolo delle dic- 
ci Tribù dovea efferc come un uo- 
mo , il quale fuggendo da un Leo- 
ne troverebbe un Oilb : Qu o: He 

fi frigia t vie a fatte Leonit , & oe- 
tir rat ei Ur/n» , Teglatfalaffar fa- 
rebbe per luì come un Leone , e 
SalmanaCar , il quale cacciar do- 
vea fuor del loro paefe tutte le Tri- 
bù , come 1’ Orfo eh’ t più cru- 
dele del Leone . Nel fenfo meta- 
forico un uomo crudele , cd inu- 
mano è paragonato ad un Oro . L'r- 
fut ejarient prineepi impila . Ilai» 
deferivendo la felicità del Regno del 
Media , dice che allora fi vedrà il 
Bove , e 1’ Orfo pafccre infieme t 
Vieutui , & Vrful pafeentur . \f 
Orlo marcava il popolo Gentile , 
ed il Bove il popolo Giudicò . • 
in un altro fenici , un degli effèt- 
ti della predicazioa del Vangelo fa- 
rà di riunire gli uomini di differen- 
te inclinazione . Ucce befiia alia fi - 
mili i Uffa , & tre i erdinct' erant 
in ere ejus . Dopo ciò , dice Danie- 
li l«. 
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le , comparve un’ altra beftia . , 
che raffomigtiava ad un Orto : eli 
4vea tre ordini di denti nella boc- 
ca ; quel*' ire ordini di de "*!, p0 ' 
levano figurare la riunione delle tre 
potenze , cioi de' Calde. , *> 

Pcrftani., e ,de Medi, „\ r0 . 
ficurato dall’ Orto far dovta . Pedi» 
prftt Vrjl .nell'Apr»»- 
1 (Te r i piedi dell’ Orto dinotano la 
'orza , e la fermezza dell Impero 

M ORTHOS1AS , dritta , Città ma- 
littima della Fenicia folto : P> «'J 
chiamata Aniuradt , v ' cm '^'? R( , 
Tripoli . Trifone ufurpator del «e 
gip della Siria fi falvò in Ottofi»- 
de fuggendo dalla Città di Dora 
nella Falcllina oV era aiTcdiato : 
Trrpban auleta fuga Navi in vr- 
ih o fi ad a . ». Machab. Zv. 

URTYGOMETRA, parola gre- 
ta , la tinaie fortifica una gran Qua- 
glia , che ferve di guida .allo al- 
no quando effe cambiano paefe . 
Vfiendit Wii de mari .» 
nella Sapienza. E gli fece venir 
Sai mare un gra# numero di Qua- 

6 ORY7 . fpeeie di Capra felvaggia » 
la quale non ha che uncorn° nel 
mezzo della fronte . Effu i 
nel Deuteronomio nel numero ae- 
ali animali impuri . 

OSAI A , fatine del f>d"^ e • p *‘ 
Rze di Jezonia, e capo del popolo 
Giudaico nel tempo di Neemla; 
ivi» {efi eoi Ofaias . 11. Efdr. cap. 

**OSEA , fatvatorc , figli? di ®®*‘ 
-ri uno de’ dodici Profeti minori , 
thè fi crede il piti antico di coloro , 
She fcriffero , e profetizzarono fot- 
*0 C.eroboamo fecondo , e fi’Oi fuc- 

ccffori Re d' Uraele, e fono 
joaehan, Achaz, ed . F “ th „L a r^ e „m 
Giuda : Ver barn Omini fuódfaftum 
,n ai Ofee filium Eteri in diehn 

/rU Egli fu (celio da Dio per an- 

nuSziare i giudizi alle dieci Tubò 
5- ìf acle . di’ egli fece con paro- 
le e con azioni profetiche . Allor- 
ché il Signore cominciò a parlare 
SfotaTtf comandò d. prende* 
per moglie una profittata , , affi" i di 
procrear la prole ; /« »•*< /'“«/£- 
nicationii ; figura della cab infede- 
le d’ I tracie , «he avea abbandona- 


# s 

,0 M vero Dìo per proflituirfi al 
culto degl’ Idoli. Ofea fpotò dun- 
que Gomer figliuola di Belai m ,. dal- 
la quale ebbe tre figliuoli . a fin» 1 » 
diede de’ nomi . che lignificavano 
quel che dovea fuccedere al Regno 

d’ lfraele . Il comandamento fat- 
to ad Ofea 6 paruto al «raordfmt- 
rio a moli’ Interpetn , eh cffi han 
creduto di non effere (e noh fe u - 
na parabola , e che tal ordine fi 
reìirinfe nella pura Vifione « fcn- 
tn che il Profeta ne tolto venuta 
all’ efccuzione : ma Sant Agofti- 

no lo fpiega per un maritaggio rea- 
le con una Donna « chp folle pro- 
nte avea vivuto nel ditofdine -• naz 
che dopo il too maritaggio fi era 
ritirata da ogni malvagio commer- 
cio l figli i die nacquero erano 
legittimi ; ma efli tono chiamar! 

fes js °«!à « ws 


profezia di Ofea e mvi» ■» 7"“' 

Ito Capitoli . Egl> «> 
la Sinagoga ripudiata , P r ' d , lc i '* 
foa rovina , e la voc.mon de Ges- 
titi • parla lortcmcntv contro t df- 
fordini d' un popolo 
corrotto e i di cut peccati era- 
no giunti al colmo . Accula parti- 
colarmente i Sacerdot. d’ .gnor^t- 
„ , c d’ una compiacenza inde- 
gna . td intereffata per i peccati i . 
Hg*i fi fcagiia tottemente ancora 
contro i ditordmi di Giuda , cd an 
nunzia la venuta di Sennathetib , 
la cattività del popolo, 
condotto prigioniero al di là dell 
tarate , d* onde il Signore lo fa- 
fa ritornare dopo un numero di an- 
£ "Égli finite con delincare tuara. 
vìgliofamcnte i caratter. della f a 1- 
/, t vera converfio.e . Lo fìilc 
Si quello Profeta fi patetico , e pie- 
So di fen-.cn» brevi, e vive , c o- 
quentiffìmo in molti lungi , alcune 
volte ofeuro per l ignoranza della 
ftoria del fuo tempo . 

OSF.A è ancora il nome , che » - 
vea GiofiA : t>acwr»*«« OjttfiM" 

N diki 0 { U «gli» ai Eia , avendo cti- 
fpiraio contro Phacce « e d 
[P ammazzò . e s’ rmpadronl , !el 
fuo Remo ; ma non nc qodè , che 

hsssri&r-g 
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impedito per la fazione di alcuni la fua collera . Iddio non ali aie- 

preienfori , o perchè i femori del de il menomo frano di ricordarli • 

paefe avendo prefo in mano il go- Egli 1* avea detto in Ofea : Voi al- 

verno , ebbe Ofea bifogno di ntol- tri non farete più il mio poptlc , ed 

to tempo per venire al fine di gna- io non lari pii» il vrflro Dio . Non 

dagnarfi tutta 1’ autorità . Quello Vi fu nè Profèta per intuirlo , nè 
Principe commife il male d* avan- Magifirato della fua Nazione pet 
ti al Signore , ma non come i Re governarlo . Le dieci Tribl , che 
d’ Ifraele fuoi predeceflori ; /re ir per lo feifma aveano abbandonata 
malum coram Domino , fei non la Vera Religione , rinunziato fo- 
ficai liegei , fui ante cum fue- lcnnemente alla cafa di Davidde , \ 

rant : cioè , eh’ egli non impedì èd alla fperanza del Media , non 
a’ tuoi fudditl di andare ad adorar furon giammai richiamare nel lor 
Dio , c far la Pafqua in Gerufa- paefe per alcuno Editto , ed i( 
lemme : ma come non fi ndoprò lor paefe fu lèmpre occupato da’ 
punto nel bandire la fuperltizione , popoli eflcri , che Salmanafar in* 
ad efiiaguerc lo feifma , cd a ri u- vid per abitarlo . In quello men- 
nire Ifraele alla cafa di Davidde , tre , per favore dell' Editto di 
fi refe complice di loft’ i delitti de* Ciro, x della libertà che i Re 
Re , a’ quali era fucccduto . E. della Pcrfia accordarono a’ Giudei 
gli ne portò la pena inarcata dal di ritornar nel lor paefe , una mot. 
giudizio di Dia , e quelli Tuoi an- mudine d' irraditi , ritornali a 
Samenri nc furon la cagione ; per- poco a poco , li «(rodarono alla 
chè Salmanafar , Re dell' Affilia , Tribù di Giuda , c non furono di 
di cui Ofea era tributario , avendo poi più conofciuti , che fotto il no. 
faputo , eh’ egli penfava a rrvol- me di Giudei, 
tarfi , e die per liberarli da que- OSCURO , ofeuritì , ofeurare ; 

Ho tributo avea fatt’ alleanza con fi otfeurior fuerit lepra , & non 
Sua Re di Egitto , fi Ragliò come c roveri! in cute , mundatie cune 
un torrente fopra Ifraele , feorfe tjuia feaiiei efi , nel Levirieo . 
tutto il paefe , lo riempi di fan- Quella ofeurità compariva fulta pel- 
due , di deflazione , e di lagri- le , poiché ella fi ritirava , e re- 
me . Ofea fi rinferrd in Samaria , firingeva . Otfcurcneur ovuli to- 
mi vi fu egli fubiro attediato dal Re rnm , ne videant : Zaccaria . Que- 
dcll' Alfiria , il quale dopo tre an- Ha è una predizione dell' nccìeca- 
ni d’ un attedio , in cui la fame , e mento de’ Giudei , che non hanno 
la mortalità fi fecero tcntire , pre- conofeiuto Gcfucriflo . Collceavit 
fe la Città, uccife tutti gli abitan- nu in otfeutie : ne’ Salmi . Mio 
ti , e la ridutte ad un mucchio di figlio Attalonne mi ha obbligato a 
pietre . Ofea fu prefo, incatenato, titirarnii nelle caverne fpaventevo- 
e pollo in prigione . Gl' irraditi li ; altri 1’ intendono per lo fiato 

furono trifporrati nell’ Affina ad infelice , in dui egli era. Re picei 

Hala, c ad Habor , Città del pae- fune qui nife arati funi terra domi- 
le de' Medi , pretto la riviera di tur iniquitaivm : Gli ofeuri della 

Goxan ; ov’ etti fuion difperfi trai- terra , ì poveri irraditi fono ridal- 
le Nazioni barbare , e idolatre, ti cattivi nelle cafe de’ Babilonefi . 

fenza fperanza di riunirli . E cosi L’ ofeurità del cuore , dello fpiri* 
Iddio effettuò finalmente la minac* tò , marca l’ignoranza volontaria » 
eia, che avea fatta fare da’ Tuoi e 1’ otti nazione . 

Profeti contro di quello popolo , che OSSERVARE , lignifica fpiart , 
le fue infedeltà continue Verfo il guardar qualche cofa : Oculue adul- 
ino Liberatore , la sfrenata licen- ceri ohferv.it caliginem f I’ adul- 

za , colla quale fi era egli proflitui- tero che ha timore di cfter cono- 
to agl’ Idoli , ed il continuo di- feiuto , procura di marciare nella 

fprczzo , che avea fatto de’ più ofeurità: Offervar lattica di qual- 

fevcri gafiighi di Dio , come de’ tuno ; cioè fpiare le file parole per 

fuoi più teneri inviti, non avea. forprcnderlo . 1 Babilonefi otferva- 

no , che froppo renduto degno del* vano Daniele , ed i Farifei Gefu. 

B a «ti- 
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crino. Salomone vuol , che fi of- 
ftrvi la bocca del Re , 0 1 Rcjìt 
et- jcrv.it e : croi , che fi enervino 
i luoi comandamenti A fi ini fui- 
tJtcì ohlirvitcris , Dentine , q a il 
ffftincht ? Sé voi entrare in un 
t(ame riaorofo delle noflre colpe , 
chi potrà fofiencre il vollro «ludi* 
aio f 

. OSSESSIÓNE del Demonio : fi di- 
flinguc C cjfcjjicne dal pcifcjT > in 
ciò , che il portello lignifica l’ at- 
tuale abitazione del Demonio in un 
carpo , e che 1’ cflTefifionc dicefi 
dello flato d’ una perfona molo. la- 
fa , e tormentata dal Demonio : 
fono due le cagioni principali dell’ 
ertcflfionc . La prima è l* empie- 
tà di coloro , che rinunziano a 
Dio , e fi danno in poter del De- 
monio ; la feconda è , che Iddio 
qualche volta la permette , per pu- 
nir gli uomini , a cagion di al- 
cuni lotograviflfimi peccati . Iddio 
la permette ancora per ifpeiimcn- 
tarc i Tuoi fervi , e confondere la 
malizia del Demonio. I legni dell’ 
cìfertione fono di elfcr follevato in 
alia - di etTere dipoi con impeto 
rigettato in feria fenza farli feri- 
ta . parlare con linguaggi Ara- 
nieri , mofirar dell’ avveritene per 
le cofe fante , nè poter afcoltar 
thi nc p.'.rl t &c. fc ne può ancor 
giudicare dalla difpofir'one del cor- 
po , quando 1’ offerto ha gli oc- 
chi fpaventofi , e come fuoco , 
quando ha delle convulfìoni flraor- 
dinaric delle membra , quando fa 
dt’ moti , e de* gclli violenti , 
quando parla con indecenza , e len- 
za pudore . La Saura Scrittura , 
e la fioria ci fomminiflrano mol- 
lirttmi efempi dell’ offertone . Saul 
era da tempo ià tempo invaio 
dallo fpirito malvagio , e David- 
de col fuoho dell’ arpa follevava 
il fuo maiè . La giovane Sara . fi- 
gliuola di Raguel , era fenza dub- 
bio offerta dal Demonio, il qual 
efercitava la fua malizia contro co 
loro , eh’ ella vollq fpofarc . Si 
fi come il giovane Tobia la libeiò 
dall’ ofWTione . La Chiefa non pre- 
fcrive altro rimediai contro quello 
male , che la preghiera , de ope- 
re buone , gli eforcifmi ; le qua- 
li cofe non impcdifccno l’ applica- 
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tiene di alcuni rimedi naturali pii' 
calmar gli umori , c diminuire le 
malvage dilpofizioni del corpo , T 
atra bile , c legione impurità del 
fangue , di cui fi ferve il Demo- 
nio in ciò , eh' egli fa fu gl.' in- 
felici , che invade > lenza che o- 
peri fempre immediatamente da le 
medcfimo . Iddio fi ferve allora 
della virtù , eh’ egli diede a’ ri- 
medi nella lor creazione , per pro- 
durre quelli effetti : ciocché fi pro- 
va coll’ efempio del giovane Tobia . 
ri quale libeiò Sara col fegato d’ 
un pefee , thè abbruciò : e coll’ 
efempio dì Saul , che il luonodcll’ 
Àrpa di Daviddc liberava dal fuo 
Demonio . * 

,, * Nella materia di offertone, 
„ o di portello , che poffono avere 
n i Demoni de' corpi umani , co- 
„ rfie pure del loro potere nell’ in- 
,, feflar le èa'é , ed altre cofe fim(- 
„ Ir , noi pofifamo diflingucr due co- 
,, fe , cioè il iuf , cd il ) atti . In' 
v, ordine al qui fi raggira il quelito 
,, dcll’cfiftenza dt'pur» fpiiiti fgrora- 
,, bri d’ ogni materia- . fc poffono ef- 
,, fi invaderci còrpi degli uomini: 
„ In ordine al /.irre , ff occupa il 
,, quelito , fe i farti , che fi narra- 
„ no degli offerti , de’ porteduti , e 
„ delia infeOazinni delle café , c di 
„ altre confimili cofe ftan veri, o 
„ falli . Quei , che han potfeuuio , 
„ e poffegeonò il vero culto , o Ila 
,, la vera Religione , ccmè fono fla- 
,, ri gli Ebiei prima di Gefucrirto , 
,, ed i Crifliani dopo di erto, non 
,, hanno dubitato del ini, quan- 
,, tunqae molti de’ Crifliani abbìa- 
„ no dubitato de 1 fatti . 1 (piriti 
,, forti hanno arditamente negato i 
„ fatti per abbattere , e diflrucgc- 
„ re dalle fue radici il i»t . È cera 
,, to , che il rifehiararm-nto de’ fat« 
„ ti molto può fervile alla Rcligio- 
i, ne per ponerla al coverto degli 
,, affaìti degl’increduli ; ma vi fo- 
„ no , non può negarti , due feogii 
„ da evitare , il troppo credere , cd 
,, il nulla credere . Ló fpirito for- 
,, re nulla crede ; lo fpirito debole 
,, crede rutto . Salii dunque fatai 
,, neccrtuàdi dare in qualche eli re-. 
„ dio! E non fi potrà coll’ aiuto d' 
,, un giulio difeernimcnio fcpr.rare 
„ il vero daUalfo ! SI , qdefìei t 
i> aP- 
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„ appunto quel che io tratterò di 
,« fare in quefla prefenrc annotatio- 
ne . lo mottreiò in primo luogo 
,, la punibilità dell* pofleflfioae de’ 
,,eorpi, e della in’cflazion delle 
„ cafe da’ Deaioni . Dimottrerù di. 
,, poi i fatti pattati di quella pof- 
„ feflione . edi quella infeflaaionc . 
, f Finalmente farò vedere la reati.- 
,, tà prefeate di quella medelitna 
,,infenaaione . Servirà il primo , e 
,, fecondo per gl’ increduli, .ed il 
„ terzo per confutar C opinione di 
alcuni Crifliani . 

. E per fatei dal primo : Tre 
,, fono gli efleri puramente fpiri- 
,, tuali , de’ quali noi abbiam no* 
,, tizia , Dio , J' Angiolo, e l’A. 
„ nima ragionevole . Iddio, eh’ è 
„ puro fpirito , increato , ed infitti* 
„ tamente perfetto . L’ Angiolo un 
„ puro fpirito ; ma create , e fini- 
„ to . L’Anima è ancora puro fpi- 
„ rito crearo , c finito come 1’ An- 
,, giolo , ma defiinaro ad animare 
„ il corpo dell’Uomo , di cui li fa 
„ parte , e per cui fi dillingue dall’ 
,, Angiolo. Ed olire la Scrittura , 
,, la quale ci dà infinite pruovc 
,, dell' efillenza degli Angioli , il 
„ lume naturale eaiandio cc ne af- 
„ ficura egualmente. Poiché appar- 
„ tiene alla fipienza di Dio , che 
fianvi degli efferi , die gli rat- 
,, fomiglino nella perfezione per 
,, quanto fia pottftbile : e tal ritto. 
,, miglianza non può averti , che 
,, nelle foftaa 2 c puramente fpiri* 
„ mali non deflinatc ad informare 
,, i corpi, come fono gli Angioli, 
„ perché Iddio é un puro fpirito . 
„ Di piti , appartiene all’ordine, 
„ e beltà dell’ Umvcrfo , eh’ egli 
contenga delle foftanze puramen. 
„ te materiali , come Le pietre : 
i, deile fottanze parte materiali , e 
, r parte fpirituali , come gli uomi,- 
,, ni ; c delle folionze ancora pu- 
,, ramente fpirituali , come fonp gli 
„ Angioli, f . Ttnvnafci nel lib. 1 . 
„ contro de’ Gentili eap. zd. fi fer* 
„ ve di tale argomento : e la Teo. 
„ logia prgana fi accorda in quello 
„ punto colla Teologia Crifliana : 
,, poiché toltine gli Epicurei , e 
,, confimi!! , gli altri Filofofi am- 
',, mettono gli Angioli, cioè le fo- 
flange intelligenti luyctiori all’ 
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„ uomo . E quello è quello , che 
,, dimoltra f. Cipriano , nel libra de 
„ Idolor. v mìl iti ' , colla teflimo- 
,, manza di Platone , di Socrate , dì 
,, Trifimefilto . e de' Poeti . V. font» 
„ perù Angioli di due forti , buoni , 
„ che pcrfiflettero nell’ubbidienza 
,, a Die , e malvagi , che fi ribela 
,, iarono contro Dio , e fi perdcr- 
„ tero . Si chiamano quell' ultimi 
„ Diavoli , Demoni , potenze dell’ 
„ Inferno, e dell'aria, principi 
,, del mondo , fpiriti della malizia g 
„ c delle tenebre . Quelli malvagi 
„ Angioli tutti foffrono le pene ea 
„ -terne , ma tutti non fono ancor 
» relegati nell' Inferno . Molti fono 
,» difperfi nell’aria , e fopra la fc'- 
„ ra ; and’ è poflibiliffimo , eh’ etti 
„ invadino , e pofleggano i corpi . 
» o che infettino le cafe , ed alrri 
,, luoghi limili . La ragione fui 
,, principio par , che fi opponga . 
„ Imperocché un Demonio è py a 
,, fpirito , e in tutto fgombro di 
„ materia : onde non fembra . che 
,, polla immediatamente . e fifica- 
,, mente operar fulla materia , roa 
,, elfendov't tra loro veruna proo ir. 
,, zione . E dunque forfè impottib . 
„ le , che una follanza femplice- 
,, mente intellettuale agifea d’ ur* 
,, maniera fìfica fopra una foftania 
„ femplicemeiue corporea ? centi* 
,, mente , che no ; e noi ne abbiamo 
„ dentro di noi una pruova fenfibi. 
,, le , convincente , e Tempre foli]. 
A Dente della fua pottlbilitjk . L’ a* 
„ nima nottra è fpirituale , e do. 
,, tata d’ intelligenza , di volontà , 
„ e di libertà ; ella penfa , e rifluì. 
,, tc fopra i fuoi pcnfieri ; ragiona, 
„ c difnone i fuoi raziocìni ; ci a 
„ gli clprime colla voce , c co i» 
„ penna ; efamina , giudica , fcc- 
,, glie , divide il vero dal falfo , il 
„ bene dal male ; produce , inveita 
,, ta , e perfeziona le fue inven* 
,, zioni ; conofee , ed ama le co'e 
„ uoivcrfali , e puramente fpirituaa 
,, li , la verità , la virtù : ella aro. 
,, olirà gli effetti della natura , e 
„ ne rende ragione ; ella fa le di. 
,, moli razioni ; nè fidamente con». 
„ prende le cofe còlenti v e potti- 
„ bili , ma le privazioni , e nega* 
,, zioni àncora . Or tutte quelle a- 
„ zioni , che fono fpirituali , e che 
li ,, non 
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noi poflfono derivare , che °* «o 
,, principio fpirituale , provano la 
„ fpiritualiià dell'anima. Non o- 
,, fluntc però la fua fpiritiulttà . 
ella opera f« i corpi , e fopra 
tutt’ i fuoi organi , fui lapgue , 

,, fu gli umori , fu gli fpiriti aui- 
’ mali , malgrado la fua impropor- 
,, xione apparente con tutte quelle 
cofe . Non è dunque iropottibilq . 
che gli fpiriti buoni , c malvagi 
,, agifcano fu i corpi , e gli altri 
oggetti fenfibili ; poich elfi non 
,, fono ni pii) , ni meno- fpintuali % 

,, che le noRrc anime . Io confetto , 
„*he chiaramente non può cono- 
,, fcerfi , come ciò fi faccia ; ma 
,, batterà per negar la poflfibihta . 

, o I’ efiflenza d’ una cofa, perchè 
,, di e(Ta non fe ne comprende la 
„ natura, i differenti modi , e le 
, diverfe maniere di operare . Noi 
,, non comprendiamo punto la na- 
.. tura di Dio , potremo perciò ne- 
^ gar la fua efiflenza ? «*>■ ignor.a- 
,, mo la cagione del fiotto , e rifluirò 
„ del mare , la proprietà della ca- 
li lamita , e di mille altre cofe na. 
turali , delle quali Ramo giornal- 


’ mente fpettatori : potrem perciò 
„ negarne la poffibilttà , e 1 eli- 
„ nenia ? La nofir Anima i fpin* 

,, tuale , ni polliamo dubitarne : la 
' notlr’ Anima , quantunque fpiri. 

,, tuale , agifee fu i nofiri corpi , e 
-, D oi Temiamo l' aaione in ogni 
i momento, e ne viviamo piti cer- 
,, ti , che di tutto ciò , eh i poflo 
,, fuor di noi . Dunque 1’ aiione 
„ della foflanza fpirituale fulla cor- 
,, porea fari pottibile , Si può an- 
cor pii! oltre promuovere un tal 
raziocinio con dire , che negare 
V. la poffibilità dell' aaione degli 
,, fpiriti fulla materia , i negare 
che Iddio fletto vi potta operare; 
** e confeguentemente negare , che 
” jidio abbia creato il Mondo , etm 
” lo governi , lo confervi , e gl 
’l imprimi tutt’ i fuoi movimenti . 

’ La pruova è ficiliftma . Iddio e 

” un p m o fpirito infinitamente per- 

** f e tto ed immateriale piucche V 
’’ Angiolo c I’ A ni ma ragionevole . 

** Non ottante Ciò,_ Iddio agifee 
fulla materia , egli la tocca , la 
,, penetra intimamente . le ìmpn- 
„ me tutt’ i fuoi movimenti , 
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,, applica immediatamente alle lue 
,, operazioni , le dà l cttere , la 
„ vira , le dà tutto, dice S. Paolo 
,, ( ctìp ivi. zi. ) Iddio è da per 
„ tutto colla fua potenza, prcrc-ma, 

„ cttenza. La fua invncnfità « la 
„ (ha e Ilenia medefim» fparfa per 
„ tutto i non già a foggia de corpi 
„ eoli’ ettenfion locale , ma a modo 
„ de’ fpiriti fenza locai eRenfione, 

„ fema pani divifibili , e tutto d « 

” , jLa'niofófla Pagana ha confettata 
„ queR’ intima prefenza , ed opeva- 
,, liane di Dio in tutti gli etten . 

,, allnrchè ha Rabilito come unpnn- 
„ cipio coflante , che le caufe 
,, de non agirebbero punto , fe non 
” fodero motte dalla prima Caufa . 

„ Iddio dunque puramente fpirituale 
. agifee fulla materia : dunque non 
” farà imponibile , che le alttc fo- 
.. Rame fpiriruall ancor vi agifca- 
, no . Imperocché farebbe mutile 
„ il dire, che Iddio eolia fua onut- 
, patema può ciò , che gli 'alt 
„ ettcri meno potenti non potm»» - 
„ Io rifpondo , che la difficoltà tfeU 
t! azione d’ un ente fpwiruafc fePJJ 
„ un ente corporeo , non ® onS <J/ 

M falla potenza , o impotenza * 

„ fulla fpiritualità dell A*? 1 * 1 ? * e 
”, come Iddio non è meno f P' T,t “*' 
le . che t Angioli » un ? vo *~ 
V, « ripugna, che *\ A "*j i ! > à P t. 
!* cagione della fua a- 

* gifea fulla materia , ripugnerà e- 
” iiandio , che Idd o vi agite*. EC- 

* co in quale abitto fi va a cader®* 
" volendo troppo fottilizzar* • fi 
** torranoo a Dio i fuoi attributi , e 

confegueatemente la fua divim- 
là • Perchè o Dio non è , o pure 
** •’ «gii è , come non pviò dubitar- 
” fene , egli è con tutte le fue pcr- 
” felloni . Iddio è dunque , «<1 * 
” puramente fpirituale : * 

que puramente fpirituale egli agi- 

, tee falla materia ; dunque poflono 
agire fu i corpi le faflanze Templi* 
V, cernente fpiriruali . Dunqu. i D®- 
„ moni , che fono puramente fpwm. 
„ poffono pottederc ì corpi , ed in* 
’’ tettar le cafe i Ch’ è que.lo , che 
fi dovea dimoRrarc , 

.. Pattiamo prcfentcmentc a ve- 
dere fe i fatti , che provano 1 
” ottetto tu de’ corpi , cd tnfcHaa'og 
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i) delle eafe per opera de Demoni , 
,, fin veri , n falli . Il mio imeneo 
noj) è qui di raccogliere tu»' i 
,, fatti particolari : poiché farebbe 
,, non mai venire al line ; ma di- 
„ fccrncre alcuni , de' quali noq 
,, poifa dubitartene. Non fa d’ uo. 
,, po , che di aprir gli Evangeli • 

,, per effer convinti , che v’era nel 
„ tempo di G'efttcriflo un gran nu* 
„ mero d; pprfone ortcrte.e portedure 
dal Demonio. Si leggano S. Mat- 
,, tea rrp. vili. S, Marcoc.jp. v. e 
,, vii. S. Luca tip. iv. e fi trova , 
,, che Gefucriflo liberà pretto i Gc- 
,, rafeni due uomini pofifeduti dal 
,, Demonio , e Umilmente da una 
,, legione di Demoni , che liberò 
i, un muto indemoniato ; un altro 
,, ch’era cicco , e muto ; la figli. 
„ noia d’ uqa donna pagana , c Si. 
,, rofeniefa , e molte altre indemo. 
,, niaie , i Demoni delle quali gli 
,, diiTero ad alta voce: Vai fleti il 
,, figlio di Dio. Finalmente accordò 
,, a’ fuoi Difcepoli il potere di di. 
,, feacciarc i Demoni . Ecco dunque 
,, i farti incontra Pubi li degli oTcrtl 
,, nel tempo di Gefccrifiu . Per 
,, quei , che fpettano a’rcmpi pofie- 
,, riori a lui , bifognerebbe trafori. 
„ vere la maggior parte della ftoria 
,, Ecclcfi.iftica , e delle vite dc’San- 
ti . Io mi contenterò di dqe fatti « 
„ che mi tombrano indubitabili per 
,, non annoiare ii Leggi rorc . II pri- 
,, ittn , ma che ne rinchiude una 
,, infinità di altri , è quello , che ci 
„ fomininiflrano le vite de' Pa Iti nel 
,, Deferto . Qucflc vite fono piene dj 
,, efempi di portedtjti , di offcilioni , 
,, ed infefiaaioni di Demoni , che 
I, tormentavano quelli Santi foli tari 
,» ne' loro Deferti , c falle njoma- 
,, gne , nel tondo delle valli , e ful- 
,i le cime delle rupi , dentro le lo- 
h to celle , e de’ loro antri profoti- 
,, di . Erti comparivano a' medefimi 
„ folto forme orribili ; procuravano 
,» di fpaventarli con gridi , ed urli 
,, tyribili . intefi da quei fierti, 
„ che fi conlncevapo a vifitarli • 
,, La vita fola di S. Antonio pi foni. 
,, minilira un gran numero di quelli 
„ fatti . Nè qucfti poftono metterli 
,, in dubbio ; perchè fono riferiti 
,, da' Santi Padri , c da a^tri fince- 
,, ri . e fedeli Storici , che viifcto 
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,i nello fleto tempo, in cui accai- 
i, dero , c che fono fiati tefiimoni 
,, di buona parte di ciò che narrano , 
,, dall' altra parte proiettano di a- 
i, verlo faputo dalla bocca mc.tefima 
„ dt coloro , a cut raccerterò i fatti, 
,, o da quella de’ loro Dtfccpoli . La 
,, vita di S. Paolo primo Eremita è 
„ fiata fcrilta da S. Girolamstquella 
,i di S. Antonio da S. AtanagioPa- 
„ triagea d’ Alcrtamtria , il quale 
,, viveva nel tempo di S. Antonio, 
„ e che nella fua giovanezza era 
,, fiato folto la fua condotta , che 1’ 
avea veduto dipoi molte volte , 
„ ed avea da lui (ledo apprcfbcinc- 
„ chè ne riferifee . Le altre vite fo- 
,, noferitte da C. Efrem , Raffio r, 
;, Palladio , fu! pi (io torero, Caf- 
„ fi .tuo, Tfidortto , ed altri Autori 
,, clanici . Quelle vite fono fiate 
,, ricevute da fuft* i favi , che 
,, fono viyuti dopo i loro Autori , 
„ 1 nofiri Storici moderni , come 
„ T i'temont , F lenrf , Baillet le 
,, ammettono fenaa veruna d:rfi:ol- 
„ r à , non ofianrc la loro auficra ri- 
„ gidiiTìma Critica femprc guardinga 
„ contro ciò, che feiqbra llraorJiu t 
„ rio. Il dortirtlmr Arnaldo le ut 
„ raccolte in due volumi, intitolati : 
,, Ut vite de' Santi Padri de' De- 
„ /erri. Quelli fatti fono dunque 
„ certi , è per dubitarne , bifogne- 
,, rebbe dire, che i Santi Padri, e gli 
,, Storici , che gli hanno riferiti , o 
,, erano tutti fpiriri deboli , o fpiriti 
„ maliziofi ; deboli s’ crt; han cre- 
„ ditto leggiermente ; maliziofi , fé 
,, gli tuono inventati, e riferiti fen* 
„ za crederli . Di piòbifrgna dire, 
„ che tuli’ i Scrittori dell’ età fe- 
,, guenti , e che hanno ricevati i 
,, loro racconti furono egualmente 
,, deboli , o maliziofi . E fin ìlmcnre 
,, bifògna dire , che in quelli tempi 
„ v’ è piò giudizio , e fp ttto , che 
,, non ve n’è fiato per lo partirò 
,, nella Chiefa . Ma chi ciò dicef- 
„ fe , o penfa,rte , non farebbe pre- 
„ fo a berta, e tìf.hi . come funi 
,, dirli ? c non farebb’ egli tenuto 
,, agguifq di quegli uomini parti. 
„ col a ri „ che per il loro Urano peir- 
,, torp fi tcnjon feparati dagli al- 
,, tri nella Santa Cala degl’ Incuta. 
„ bili , notilTImo luogo di quella 
„ nofira Città Dominante ? 
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,, E fel fatti defili offerti non por- 
„ fono ncgarfi, non potranno ncppn- 
„ re ncgarfi le infcflazioni delle caie 
„ farte da’ Demoni . f. Agallino ne 
,, fomminiftra un efcmpio nel iib. 

,, xxii. della Cittì di Dio cap.vm. 

„ V'i tt . j noi , dic’cgli , tin Trita- 
„ no cbiam ito Effetto . Quefii ha 
„ un podere t o terreno chi .ino ito 
„ Zutei , dove accortoli , che i De- 
,, moni tormentavano la fna eafa , 

,, i fuoi fervi , cd il fuo belio me ; 

,, eoli pregi i noflri facerdoli nella 
,, mia afrenta , acciocché qualcuno 
,, rfi loro fi trafportaffe nella fua ca- 
„ fa per difcacciare i Demonj colte 
„ fttc preghiere. Vn f accedete vi fi 
v trailer) , e dipo di otier offerto il 
„ tremendo fatrifix.io ìneruento , _» 

,,, /arte caldi fimo orazioni , futi- 
„ to celti la venazione per la mi- 
„ fericordia di Dio - S. Agoftino 
„ crede quello fatto come indubita- 
a, to , e vuol pervaderlo alla po3e- 
,, riti . I grandi uomini del Paga- 
„ ncfimonon erano meno (empiici , 

,, che qpei del Criftizncfimo, poichi 
,, erti ammettevano i Demoni , chia- 
„ mali da loro malvagi Geni , e che 
riguardavano come inimici degli 
, uomini , tempre intefi a tormen- 
„ tarli . Finalmente la Ch'icfa ha 
-, riconofeiuto in tutt i tempi ( e 
„ riconofte ancora oggigiorno la 
, realità degli olTeffi , e delle infe- 
„ (Iasioni ; poichi ha ordinato , ed 
,, ordina tuttavia delle orazioni per 
difcacciare il Demonio da’ corpi « 
„ e dalle cale ; di più ha dato , e 
„ dà ancora iftruzioni , c regole per 
tali avvenimenti . Altrimenti bi- 
, fognerebbe dire , che la Chicfa 
,, fuppone il falfo , eh’ ella fa delle 
„ orazioni, ed iftruzioni chimeriche, 
,, che c’inganna, ed i ingannata j 
,, che tutt’i Vclcovi lonoobbligat 
in cofcienza di cancellare da loro 
,, Rituali gli Eforcifmi contro le or. 
,, feflioni , ed infeftaiioni delle ca- 
,, fe . Or chi non vede quante Arane 
,, conseguenze ne nafecrebbero . 

,, Io però non niego , che molte 
' opetazioni , che incautamente B 
-, attribuifeono a* Demoni , nano 
per lo più effetti deli’ umore ma- 
4 , linconico, o di alterata fantalja * 
„ Si fa quanto operi nella noflra 
„ macchina la fantaha , « la malm- 


,, conia ; e bada leggere il Eleni 
,, nel fuo opu colo de virihvt tma- 
,, fin il ionia , c ’l dotto Al tira tori 
,, nell’ opufcolo delie forze del! a 
,, Fantafia . Ma vi fono de’ mezzi 
„ per coaofccrc , quando gli effetti 
„ fieno della fantzfia aeccfa , e dell 
,, umore malinconico, e quando fie- 
,, no degli fplrrti malvagi . Se talor 
,, gli vedrete parlare co’ linguaggi 
,, ftranieri , c dì cofe , che fi fanno 
„ in lontaniffiroi Paefi, cd altre fi- 
,, mili , certamente dovrem ncor- 
,, vere alla cagione ftraordinaria « 
„ poiché tutto ciò eccede di molto 
„ 1’ efficacia delle cagioni naturali . 
„ Ed io tengo per fermo , che non 
,, tutti coloro, che penfano , o fo- 
fpettano eiTrre o leffì , o che tali 
__ da altri vengon giudicati , lo fiano 
, in effetto , cd io verità Perciò 
^ il Paflorale Meclinenfe preffo 
Van-Efpcn in Iure Ucci. pari, j, 
„ tip. 1 - de fintiti- nel fine, con- 


’ formandoli al Rituale Romano « 

. arreca un avvcrtimcnio , che qui 
soglio nella noftra Iral'.ana fa- 
„ velia recitare ; Non creda I E- 
-, fercol i c «Oli parla ) facilmente , 
ed inconfìderatamente , che aleu» 
no fia ofef » , ni adoperi alta cie- 
„ ca gli Eforcifmi , fe prima df 
Tenni maturamente , e cautamcn- 
- re difaminati da lui , e dal pra - 
„ dente giudizio de’ Medici , e Ut 
,, altri Dottori , non fia moralmen- 
te ceno , che fia energumeno (PC. 
Infatti ho veduto moitiffime per- 
fone , che l’ ignorante volgo , ed 
' i poco accorti Miniftri han tenute 
.! per offerte , quando fi fono feover- 
„ te per finte i per lo più i £ '®* e * 
" caduto alle Donne , le quali per 
*’ curiofità di girare ì Santuari , li 
’’ fono finte fpiritate , mutando t 
movimenti degli offerti ; o pure 
!. per accefa fantafia , la quale tro- 
vandofi nelle donne più delicata , 
,, che negli uomini , t maggior- 
,, mente reggetta a gagliarde un. 
„ prc<Iioni , e fconvolgimcnti : ofi- 
nalmente dalla malinconia , che 
le fa vedere ciocché non erme . 
” Il noftro Eccellcntimmo Poeta 
Taffo , uomo di umor ma lineo- 
’ nico , all’ improvvifo , cd alla 
” prefenza degli amici , fi ••'fltaeva 
„ talmente da’ fenfi , che c,cJ | j. v * 
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». di parlare eoa un Genio buono , 

c benefico , dialogizzando con ef- 
„ folui , mercedi propone , e rifpo- 
„ fle . Non è dunque maraviglia , 
,, fé nelle fantafie delle donne . che 
,, I oro pii) delicate , fi ofiervino ef- 
,, fetri pih forprendenti . e facci; i- 
„ no cofe , per le quali eredanfi 
. indemoniate. Reftadunque come 
H indubitato , che ficcome vi fono 
„ fiati , cosi vi fieno ancora i veri 

o fedi , c fpiriti , che diconfi fa- 
,, miliari, quantunque (ia difficilrf- 
H fima cofa il decidere de’ fatti par- 
», ticolari . . Tuttavolta i fatti del 
„ Vangelo, e de’ Santi non fono da 
,, porfi nel dubbio , come quei » ebe 
,, portano fcco tutte le marche del- 
», la veritk , e certezza . 

.. „ Quindi non folo è cofa feiocca , 
», ma eziandio empia ciocché avan- 

za Beckjcro nel Hi. a. Mund.fa- 
„ fein. cap. 18. cioè, che dal Van- 
tacelo fi narrano quei farti fecondo 
,, l’ opinione falfa , ed cironea de’ 
y. Giudei coti dicendo fi cfporreb- 
,, be a fcherno , ed agiuoco tutta la 
„ Scrittura . 

OSSO . Ncc H illi us eonfringetie . 
La Ugge proibiva di romper le oda 
dell’ Agnello , che fi mangiava aci- 
da Pafqua : ciocché fi avverò nel- 
la pcrl’ona di Gefucrifio , di cui 1’ 
Agnello era la figura : cr non com- 
minactii t* co . Oftb-figaifica ezian- 
dio le forze del corpo : Omni.! alfa 
mea iticene , Domini, quii fimilii 
fi l liti ? Djfpcrfa /ito t omnia offa 
ma : le mie forze fono fvanite . Si 
prende ancora per on corpo morto : 
Afportatt alfa me.i voiilcum . Gia- 
cobbe , c Giufeppe ordinarono , che 
fi trafportafifero i loro corpi , per- 
chè fi fcppcllidero nella terra di 
Canaan con quei de’ loro maggiori . 
Quella parola lignifica finalmente 
parentela : os neutro et , & caro 
mea , io vi fono firettament* unito 
per fangue . 

OSSO fecco nella .vi (ione di 
Ezechiele fignifica il popolo Giu- 
daico cattivo in Babilonia: Offa 
luce univerfa , Domiti Ifrael e fi . 
Un giorno lo fpirito del Signore 
condulfe Ezechiele nel mezzo d’ u. 
na campagna tutta coverta d’oda 
All’ oliremo aride , e fecche , e gli 
zomaadò di parlate a quell’ oda di- 
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ccndo : Oda fecche , afcoltatc la 
parola del Sigoore ; Offa arila au. 
dite vcrium Domini . Ezechiele 
dille dunque a quell' odi, che Id- 
dio invierebbe uno fp rito in ciTe , 
e vivcrebbero, c Cubito fuSfcelTc un 
gran movimento tra quell’ oda . Si 
avvicinarono gli uni agli altri , 
ciafcuno fi pofe nel fuo luogo , vi 
fi formò la carpe , e la pelle al di 
fopra . Allora il Profeta per ordi- 
ne del Signore chiamò lo fpirito de’ 
quattro venti , che foffiò fu que- 
lli uomini morti per rianimarli . 
Edì divennero vivi , fi raddrizza- 
rono fu in piedi , e ne formò un 
grand’ efercito : Et dì sic ad me, 
vaticinare ad fpiritum . vaticinale 
fili bominìi , dr dicci ad fpiritum : 
hac dicit Dominai Deut : a qua. 
tuar venti s veni fpir'uus , & in- 
f affla fuper interfeff s iflot , & 
revivifeant . Iddio in quella im- 
magine cosi viva volle dare al 
Piofeta una figura dello fiato del 
foo popolo jifila cattiviti! , e del 
miratolo , che dovea liberarlo 
da si fatta fchiae!(t> . La campa- 
gna era la Caldea , . etutt’ i luo- 
ghi , ne’ quali eran difpcrfi i 
Giudei . Quella moltitudine di oda 
fecche , che covrivano la terra ,• fi- 
gurava i Giudei difpcrfi in un paefe 
firanicro , che non componevano 
più un corpo di popolo , ma che 
per ia miferi» , nella quale gia- 
cevano per opera dò’ loro ni miti » 
eran divenati come tant’ oda feè- 
che . araerunl offa noflra , & pe- 
rii! fpes noflra, <Sr abjtiffi furata . 
La faciliti , colla quale Iddio u- 
nifee quell' oda , le copre di carne , 
e le rianima, marcava gli effetti 
della fi* Onnipotenza per tirarli 
dalla tomba della loro (chiaviti! , 
c rimenarli nella loro patria. Que- 
llo è il fenfo letterale di que'la 
rifurrezionc maravigliofa , oia dob- 
biamo confidcrarvi una piò nobile 
rifurrezionc , eh’ è quella fpiri- 
tuale del genere Umano , di cui 
tutte le membra difpctfe da per 
tutto , come oda fecche , erano fe- 
polte ngll’ ombra della piorte pri- 
ma della venuta di Gefacrilìo. Afa 
il Di vio Salvatore nel comparire uni 
le o fa , mediante la Tua predica- 
zione, c miracoli , cioè , fi formò un 
B s gran 


I 



Digitized by Google 



«r 

pii refe »ivi » . j 0 spitito 

Santo .che fo*ò tu quelli mo»ù , 

eSsa» 

Sr Dio, « full* c««ne tue prontef. 

fe , «tede con docili!» . 

OTHE1 , mio tempo , R*! 10 " 
aniud , difcsodentc della Tribù d) 
Ciuda. *• P atalip. **■ *■ 

Sem[,” lR e c^^’v»« fim / 
prima famUlia de’ Lc*rt' • 
ila prima ( fors ) Ot*.r fi » » 
fluritvi e/o» duedeam . I. r * 

%THNI, Wio di S.m'ia. f^- 

ttl 'V\^bt’. , e°^oVofiuò. 

^deU'Ttmir. di Davidde a i. 

g° ÌVr, e ,etto d d. cTle“ *a «ft 

SrpH*S 

JrAter C.iieb ttmior, dediti"' e 

rsioy. 

Ijfpf/tss s^s^ri 

^e eb ' , Wdio°p« punì"' jjpWr 

a Chufan Rafath» tn Re della 1* 

. srof. 0 TJ. ^coTuàV 

SrfLfù „ falciti un Citatore *d- 


>» *- 

|i*o» Cew* / , ^ lf 2K," , ri5!Si 

t agli a a Chufan, 1° Jl jjjf* t ? òppref- 

SwSter 
:H,s §;{,« 

f r,nClpH> daM «J* „„ n0 


,SSf^4 V*— 

*««'»» *» Y'Zmenti 'de'' Tempio'.’ 
urono V /"*» »"» de**»» 

Z;Z: T c T %y. 

»• àeU.t fe™ ti < . ■ ” fo ncbt 

ì$\ m **Zri ^TitJde’ Re 
%rifcc di 

V*3&i2Sk 

R‘V»« ( ^^/. 3 ET°faaumeft 

a«»"S£sé: 

i^Z! 2 V d?t d ‘’ & u4i ‘ 

^fe-ss 

^ti° H Ue Vm^cÌ* df.dfte &?*- 
*V rt l,'bTi giudicavo H PW 1 * 

thè Debora Ri Re di C*** am 

«l ««»” •jVJ&T « f»- 
; p r«Vr/». 

Viti eontenndno »".{**" w 

«iandw itile fervuti , 



Digitized by Google 



r- ■ 


* 


) 


O T 

Una diffcoSd i quella , che 
ficmbra di rilevare il cenerario ; 
fioi , che filande la Scrittura ri- 
feri Jce gli anni de’ Giudici, non 
dice , che la ferra fu pofla in pace 
nell’ anno gu.rrantcfìmo , per grafia 
di ef empio-, ma dice aff;tut emeri- 
te , che la terra flette in pace gua- 
rani' anni . Ma f vanirà in tutto 
. fa detta difficolti , Jc negli anni 
agognati alla guitte della tetra , 
noi ponghiamo fi principio della 
guitte , e non già la durata della 
tnedcflma , ,t> della prefettura de’ 
Giudici . ficchi In parola 

Up^ni quievit è lo ftego , che 
quiefeere empir , ficcomc nel cap. 
ir. ed xt. de I Genefl iVl’ì , i lo 

flego , che gignere ccepit , cerne 
dimostra Francefco Ribcra con mot- 
te ragioni nel lib. i. de Tempio 
* ». • 

OTRE , pelle di capra cuqita , 
ed accomodata , in cui fi metteva 
l'acqua, il vino , 1* olio , cd al- 
tri liquori, prima dell’ufo delle 
■botti di legno t Segue mittunt 
vinum novtmt in utrei velerei : 
faSut Jum fi cu* uter in pruina . 
Dividile fi paragona ad un otre , 
C e il freddo ha ritirato, .e dillec- 
.cato : Egli era diroccato da' mali , 
che i fuoi persecutori gli avean 
fat(i . -Congregarti ficut in afre a- 
-gtiat morii. Statuii aguai guifl 
in uire . di Profeta dice , che nel 
palleggio del Mar Rodo Iddio rio, 
eh nife le acque come in un otre. 

OZA , forra , Levita , figlio di 
Aminadab , .conduceva col fuo fra. 
Cello Ahir il carro, fui quale Ca- 
villile faceva rrafportar l' Arca da 
•Cariatiarim in Gcrufalcmme . Nel 
viaggio i bovi tirando de’ calci % 
fecero inclinar l' Arca , Oza re- 
mondo ch’ella cadeOfo , vi fiele la 
mano per Loflcneria . Nel punto 
flelTo Iddio lo galligli colla morte 
per la temerità , ch'egli anca a* 
vuta di toccar 1’ Arca . Contri /ta- 
tui efl aaiem David , eo guod per- 
tugi fet Dominai Ogam , & ■vaca- 
funi efl nomen loci illiui pertugi 
Or * . Il peccato d’ Oza , fecondo 
Jl’ interpetri , fu di aver fofferto , 
che fi folle meda 1’ Arca fopra un 
A*tra ! quando la Legge comanda- 


va , che fi fo(T; 'portata filile ftfille 
de’ Sacerdoti o Leviti della (lirpe 
di Caat . Oaa ingannato lenta dub- 
bio dall' efempio de’ Filiftei , che 
1’ aveaoo rimandat’ altre volte fo- 
pra un carro , ciocché parve grade- 
vole a Dio con un miracolo, trafou- 
rò quefi’ ordine , interpetraadolo 
fecondo la fua funtafia ; cosi egli 
fi refe colpevole 4i rutti gli acci- 
denti , che potevano fuceedere all 1 
Arca in feguito di quella trafgref- 
fion della Legge . Egli volle pre- 
venire effettivamente quello ac- 
cidente ; l’Arca efifendo profuma a 
cadete , egli vi llcfe la mano per 
Loflcneria; e violò un altro artico- 
lo della Legge , che proibiva a’ 
Leviti di toccarla Lotto pena della 
morte: Se rporiaminj . Ancora e- 
gli i gafligato coila morte , che 
non fi può imputare , che a lui 
Lolo . Ri fognava intanto obbedire 
alla Legge , che cosi avrebbe evi- 
tata una morte , che fu un giuda 
gaftigo della fua negligenza , e 
temerità ; e che deve infognarci 
quan’o bifogna effer fanto per ap. 
profumarci ad un Dio, ch’è un 
fuoco divorante . La Scrittura no- 
mina due altre perfette col nome 
di Oza . il. K eg. e. vi. 

OZENSARA . Città edificata da 
Sara nipote di Efiraim , fua edifi. 
eavii Setioron inferiore m , &• Ju- 
periorem , & Ogenfarrm . Pa- 
tflip. vgi. 

OZI , mia forga , .figlio di Bocci 
Pontefice della fiirpe di Eleazaro t 
Bocci gennit Ori , Ori gtnuit Za- 
ra] ara . Egli ebbe per fucceffbre E- 
li della fiirpe d’ Ithamar , nella di 
cui famiglia il pontificato durò fi- 
no ad Abiathar , che ne fu fpo. 
gliato da Salmon per rgRituirlo a 
Sndoc della famiglia di Eleazaro , 
nella quale dimorò fino alla catti- 
vità. La Scrittura parla di due al- 
tre perfone di quello nome . Jofepb. 
lib. v. de Anlig. cap. dz. 

OZIAS, forra del Signore, He 
di Giada , di cui noi abbiamo 
parlato fotto il nome di Araria 
( nel /. Temo ) z. pn Levita di. 
Lceadente da Caath . i. no valen- 
te di Bavidde ; «1 altri meno co- 
aofoiuai di Ozia figlio di Mieha 
della Tribft di Simeone , uno de' 
primi di Betulia : in dittai illit 
B * eremi 
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ir» itile principe! Oliai fi. 
Hai Mieta . Ozia dopo di a- 
ver coracgiofurnenrc diteti Beco 
lia contro di Oloferne per qualche 
tempo, vedendo la Cittì ridot- 
ta all’ cftrcma penuria d’ acqua , 
ed il popolo difocrato , e nel pun- 
to di renderli agli Adiri , proni i fe 
di farlo in cinque giorni , fc Iddio 
non lo (accorreva . Giuditta in- 
formata di quella rifui azione , in- 
>iò .» cercare t'zia , ed i princi- 
pali del popolo , e dopo di aver la- 
ta rimproverato di aver preferir- 
io termine al Signore , gli efortò 
-alla paaicnaa , e dille loro , eh* 
«Ila udirebbe dalla Cittì in tem- 
po di notte , e che intanto eflì non 
attcndclTero ad altro , che a pregar 
Ciò nel tempo della Tua aiTcnaa , 
Ozia fi trovi dunque alla porta del- 
la Cittì per aprirla a Giuditta ; 
ed alpertando il di lei ritorno , noa 
ccfsò di pregare col popolo il Si- 
gnore , perché gli liberarle . Iddio 
Claudi la loro preghiera ; poiché 
Giudirta ammalai O.oferne , e li- 
berò Betulia dall’ cfercito degli Af- 
firj . /adiri, c. x. 

OZI AU , ferie del Signore. Le- 
vita in cendente da Merari , Para- 

Zip. XXIV. 

OZ1EL , furia di Dio , figlio di 
Caath , Lenta , capo della famiglia 
degli Oticliti , filli Caatb Amram , 
Ifaar , ùr Hetr n , & Olici . Mol- 
ti altri poco conofciuti fono (lati 
chiamati col medefimo nome , N te- 
mer. tu, 

OZM , figlio di Gad , capo del- 
ia famiglia degli Ocaiti . Numcr. 

XXVI. 

V A 

ACE. La parola Ebrea tradotta 
nel latino per quella di pax , 
ha una lignificazione amplilfima nel- 
la Scrittura. Ella fi prende per la 
concordia , ed amicizia Non veni 
paeem mietere » fed-gUdium : poi- 
ché la prcdicazion del Vangelo do. 
vca neceff, inamente cagionar la di- 
viftooe traile perfine le piò uni- 
te , gli uni abbracciando la fede » 
altri combattendola . Ella fi 
ppreode ancora per trattato di pa- 
rte.» ed alleava ; Jufiitia , & pax 


tfculala fune ; la giudizi,! , e k 
pace fono drcttamentc combaciate . 
Queno fi dice d’uno avventurato 
Regno, in cui fi cfercita la ginfli- 
zia , lenza la quale non fi pud go- 
der la pace. Evangeli lare paeem -, 
apportar la buona notizia della pa- 
ce per la diafana di qualche for- 
midabil nimico ciocché »’ in- 
tende fpintualnienre della predi- 
eazion del Vanaelo . Ella di più 
fignihea la grazia , e la benevolen- 
za di Dio . CJtigerir ad fepulerun* 
tuum in pace i voi farete fepolto 
in pace , cioè voi morrete dando 
nella mia grazia, e benevolenza . 
La ficurczza , La confidenza ; pare 
tee um . noli rimere , non morierii: 
che la pace fia con voi , non teme- 
te punto , voi non morrete. Era 
opinione comune , che chiun- 
que avea veduto un Angiolo , do. 
vca attender l i morte . la prò. 
fperi ti ; predicare pactm ; annun- 
ziare al popolo ogni fona di pro- 
fperirì. Dieentct pax, pax , &• non 
eroe pax > Quelli fono i termini,» 
che ufavaao i fallì Profeti per lu- 
fiagare i popoli , a* quali efli par. 
davano . Gli Ebrei fi falcavano 
in quedi termini vicendevolmen- 
te per defidcrarfi ogni forra di 
profperitl : pax tuie domai ; pax 
votii . Si prende fimilmcnte pi r 
la riconciliazione con Dio , e per 
la pace interiore » eh’ egli ci dì 
colla grazia , della giudifieuzione : 
J+i/li/ieati in fide , paeem hatemut 
xd Dcum ■ Queda pace ci é data 
per Gcfucriilo , il quale fi chia. 
ma Principe della pace , il Re del- 
la pace . Egli é ftrailmentc chia- 
mato la nodra pace , inquanto a* 
l’Autore .• ip/e eli tnim pax no- 
stra : Egli ha operata la nodra ri- 
conciliazione con Dio . Ella ligni- 
fica finalmente 1’ eterna feliciti , 
eh’ é il compimento di tutte le 
grazie di Dio: Venia! pax , che i 
Giudei rìpqfmo in pace nel godi- 
mento de’ beni eterni . Ciocch’ é 
fermo e debile é chiamato col no- 
me di pace : do li paeem foederit 
enei ; io gli fo una prometta ficu- 
ta , ed irrevocabile - Queda pro- 
metta era il Pontificato nella fami- 
lia di Eleazaro , che vi dovea faf- 
Scrc figo a unto. , che durerebh* 
i» 
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“iteip . Perchè quantunque fdf- 
•Te pacato per poco tempo nella fa. 
•miglia di Pii , fu rcilitnito però a 
.quella di Eleazaro , in cui durò 
fino alla fine . Né’ Salmi la Chiefli 
è marcata colla parola di pace : 
-faffni efl in pace ( idei 1 in ftt- 
lem ) locai cjui . Iddio ha fedi- 
ta la fua dimora in quella Citta , 
«Itrevoltc chiamata Salem , che 
'lignifica pace ; e ne’ tempi re- 
fluenti chiamata Jerufalem , cidi 
vi/io patii , che rapprefetuavg la 
Chiefa , Città pacifica , in cui 
•egli regna , (porgendovi la pa. 
-Ce di Gefucrilio né’ cuori de’ fe- 
deli . 

PADRE. Quella parola ottre la 
.fua immediata firnificazione , ne 
ha molte altre nella Scrittura . 1. 
'lignifica Dio padre di rutti gli uo- 
mini genetalmente ; Una i Deai , 
pater omnium Quello titolo 
■Rii conviene , come Creatore , e 
confervatore di tutte le creature : 
ma egli è più particolarmente il 
padre de’ Fedeli . a cui Gefucri- 
So ha data l’adozione , e la filia- 
zione per mezzo della fua mor- 
ate : Non enim accepilìii fpiritom 
fcrvitutit ilerum in timore . Jed 
necepiflii fpirilum adiptihnit fi 
iiorvm , in ,quo elamarnui , Ab. 
Sa , pater . II. Padre fi prende 
per la prima perfona della 9S. 
■'Trinili , ch’i il principio del Pi- 
glio, a cri egli comunica la fua 
'-divinità , e ch’egli genera dall’eter- 
nità . fi ! ano novit filinm nifi Pa- 
ter , ncque Pitrem quii. novit , nifi 
flint . III. Qaefia parola lignifica 
Jl Media , o Grucifillo , Pater fa- 
tati ferculi , padre del fccolo futu- 
ro , poiché egli ci genera in Dio 
per l’eternità,' che ci procura, 
dandoci la fede. IV Ella li pren- 

■ de non foto per jl padre , da cui 
noi fiamo immediatamente nari : 
Ego filiut fui patri i mei linei-, 
lui ; mi eziandio per 1’ Avo, Bi- 
favo , 1’ Autor della famiglia co- 
munque lontana da coloro , che 
parlano . Ego ftm Diminuì Deui 
Abraham patri t fui , dige Id- 
dio a Giacobbe ; Erifque pater 
multarum gtnrium . Quello è Id- 

. dio ancora, che parla ad Abra- 

■ *>o , ciocché »’ intende non folo-di 
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■quella moltitudine di Nazioni di- 
fccfe da Abramo fecondo la carne., 
de’ Giudei , de’ Saraceni , Idumei., 
Madianiti Are. ma eziandio di que- 
lli popoli innumerevoli, i quali ef- 
'fendo regenerati col fangue di Gc- 
fucritlo, diverranno uh giorno i ve- 
ri figli di Abramo ,- imitando la fe- 
de di-quelio Patriarca . V. Padre 
fignifica eziandio i Re , i Magi- 
Arati , f Superiori , i Martiri , 
che ifiruifeono : Pater , & fi rem 
grandem dixiffer riti Propheta , 
-tene facete debucru r , dicono 4 
-fervi di Naaman al loro padrone - 
Pater mi , parer mi , carrai /• 
frael , & auriga ejut , diceva E- 
lifeo ad Elia . VI. Le perfone An- 
ziane , Seri bo ad urbit pairei . S. 
Giovarmi in quello luogo difiingue 
ì fedeli in tre clafifi -, ■ Padri , .o 
Anziani , «he fono bene iflrurtì ne’ 
mtlferi delta Religione , i Giova- 
ni , che non ne hanno , che una 
mediocre conofccnza , ed i fan- 
ciulli , clic »’ iflrnifconav ne’ pri- 
mi principi . VII. L’ Autore , o 
invenror di qualche cofa : Men- 

da* e/l , (ir pater mendacii : Il 
Diavolo é mentitore , e padre del- 
la menzogna . loft fuii pater ta- 
ri enti nm citbart , & organo : Jubal 
è flato jl primo , che Ha i acuiti gli 

• uomini a cantare fulta cetra -, e 
lui ’ organo , avendone roventati 1’ 
ette . 

„ * Si dà finalmente quello nome 
i, di Padre a "SS. Dottori della Chic- 
„ fa , la dottrina , c ferini Je’qua- 
,, li formano la Tradizione . Loflu- 
„ dio de’ SS. Padri è raceomanda- 
,, tirtimo agli Ecdefiallici . Chiun - 
t r que, dice il celebre M. Boffuct 
„ nel libro intitolalo : Difefa del- 
„ la Tradiaioire , c de’ SS. Padri , 
„ vuoi divenire un abile Teologo , 
ed un profondo Intcrpeere , che 
,, legga , e rilegga i Padri ; l’cgli 
.,, nova qualche volt* ne' moderni 
,,-più minuaie. troverà fpelTtflfimo 
„ in un foto libro de’ Padri più 
„ -principi , e più del primo fuoco 
„ del Cri (liane fimo , che tn molti 
„ volumi de’ nuovi Interpetri : a 
„ la foflanza , che vi nicchierà 
,, delle antiche Tradizioni lo ri- 
„ compeaferà abbondantemente , di 

• „ lutto U tempo , che ave» imp;t« 
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„ gato a quella lettura. Clic Adi* 

„ fi annoia di trovar le cofe , le 
„ quali , Per effer meno accomoda- 
, te a’nnllri coflumi . ed agli erro- 
i, ri, clie nei conofciamo, padano 
i, comparire inutili 1 che fi ricordi , 

„ che nel tempo de 'Padri ette ebb?- 
„ ro il loro effetto , e producono 
ancora t;n frutto influite in quei , 

„ che le Audi ano i poichi appiedo 
, quelli grand* Uomini che fi fono 
„ nutriti de! formeoto degli eletti , 

,, e della pur3 foftama della Reli. 

,, gi one ; e che pici» di quello fpi» 

,, rito primitivo, ch’cflfi hanno più 
a, da vicino ricevuto , e -con più d’ 

„ abbondanza dalla forgente niedcfi- 
,, ma , facilmente ciocchi (cappa , 

[, ed efee naturalmente dalla lor 
„ pieneua, i più nutritivo diciù, 
„ eh’ è flato dipoi meditato . 

,, Si chiamano Padri i noflnGeni- 
,, tori , a’qoali fi deve tutto 1 o(Te- 
„ quio , e rifpetto. Iddio ha fatto 
,, di quella obbligatone un partico- 
,, lar comandamento , ch’è il Quarto 
„ del Decalogo ; cd i il (dio a c«i 
t Iddio efplicitamcnte abbia prò- 
„ metta la ricotnpenfa : Ut fis loa- 
„ gtvtu /«per ferrata . Quello pre- 
„ eetto obbliga ad avpr per loro (g«- 
,, timenti di rifpetto, c di aver cura 
,, di cià. che loro appartiene . Que- 
,, fla è la fpiega, che ne dà il Ca- 
„ techifmo del Concilio di Trento : 
„ Monetare e/t enim de elifua he- 
„ ticrifice lene ire, tir Qtie illjui fune 
„ maximi paure omnia . Ciot a dt- 
-, re , che h fogna aver dtU'amorc 
per loro , edere nella difpofizio- 
ne di foeeorrerli ne’loro bi fogni . 

! e rifpettarli in tutte le cofe : 4- 
mor , obfervan/ia , obciientt» > 
tultiii . « quefio ancora devedb 
,, moftrar fi cogli effetti ; coficchi i 
Figliuoli debbonfi jjioflrare com- 
* piacenti in tutto verfo illoro Pa- 
„ dre . e Madre , Cappottandoli nel- 
„ le laro infermità • * 4*11* l° r0 
,, vecchiezia fenra dolerli di loro ; 
„ e ciò in contemplazione di tutte 
le pene tanto del jcorpo,che dello 
!, fpinto , eh’ eflfi hanno tollerate 
; per loro . Quello fu il 'itordo che 
Tobia nel morire lafciò atfuo fi- 
giiuolo : M coree coinè effe debei 
!, ( Tob. *.) lue. «r tuemta pt- 
l, rituie paffa fi* ptepttt t» m «re- 
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„ re fai . E la Sapienza dice fa tu» 
fogrerrn : Et gemimi M.ilrii tue 
,, r.e oHiviJcaris - Dall altra parie 
„ le Sante Scritture minacciano di 
u punir feveramente quei , che ci& 

,, trafgrediranno : Q.ui afflitti (Pro. 

„ verb. xiz. ) Patrem , & 

„ Matrem , ipnominiefut eft , & 

„ infili e. Os>> matedixit ( Lcvlt. 

„ XX 1 Patri fuo , & Matti , ex- 
,, linguetur lucerna cjus in mediti 
,, tene brìi . Q.ui maledixjt Patte 
„ futi , ve! Matti , motte mettaeur , 

„ Ma I’ amore , .e l’obbedienza , 
,, che noi dobbiamo a’noftri Geni- 
„ tori , debbono contencrfi nell or- 
,, dine , che loro ù dovuto , cioic!} 

,, effi debbono effere fubordmati a 
,, ciò, che noi dobbiamo a Dio, ed 
,, fuoi fanti comandamenti . Non v 
,, è, che un fol eafo, dice S. Ago- 
„ (lino ccl Salmo ro. in cui un figlio 
,, non deve obbedire al fuo padre.cd 
„ t , quando gli comanda qualche 
M cofa contraria al fuo Signore , e 
„ fuo Dio ; ed il padre non deve 
, , (degnarti , che il fuo figlio ubbidì- 
,, fca più a Dio, che a lui . f. Tom- 
,, mafo fuodljb. a. art 9 : JdJr* 

,, dice , che quella ubbidienza e dp- 
,, vuta nelle cofe, alle quali fi cllen- 
-, de il dritto della fupcriojità; cioè, 
„ 1 . in tutto ci*, «io concerne lo 
„ fiato , e la maniera di viver del- 
„ la Cimigli» , poichi un Padre t 
„ il padione gffolutodi quelle fpe- 
,, eie di cofe • *• 10 tutto tifi che 
„ riguarda i buoni collumi , e che 
,, tende alla loro offervanza 
’ ,, \je obbligazioni de’ Padri , e 
delle Madri verfo 1 loro figliuoli 
!! fono di una grand’elle nfione. I. effi 
!. fono Obbligati di travagliare con 
aflfiduità per fomminiflrare a loro 
.. figli la fofflltenTa, e reducaz.o- 
ne neceffaria. II. d’ aver cura, 
che fiano bcn’iflrniti nella Reli. 
!! gione fecondo i precetti della 
-, Scrittura ; Filii tUJ funt 9 
ili os y & curva iUos a pttcritia 
,, ili et un* . Eccl. VII. Doccfihvm 
„ tuum , & operare 1 » tllì , ibid. 
” xxx. Erodi flUam »«“» r ‘- 

* frigerjbit tt , & dabn dehctai a- 
*' mote tue ; Proverb. xx.z. fldo- 
„ fare illot in iifciplma 
„ p rione Domini . Ephef. Tl * *}]• 
’I Effi debbono travagliare a «««»• 

41 ■» 
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re i movimenti del loro cuore / 
n dimoflrare il loro zelo per la glo- 
» ria di Dio , con parlare a’medcfi- 
», mi rovente delle maraviglie eh' 
« egli ha operate, e -de’ benefizi , 
i, che abbiamo ricevati , e ricevia- 
», mo continuamente dalla fila mano 
„ libcraliflima , per indurli a porre 
v, tutta la loro fperanza in Dio : 
ii NacraPunt filiti futi , ut pruni 
ii in Dio fpern J'uatn , db non opti* 
Il vifeantur operum Dii* & manda- 
«, ta ejus exquirant ; Pfalm. rr. IV. 
n Procurar d’indebolire iterili ani- 
ci mi loro gli /regolati movimenti ( 
ci e le pemiciofe voglie , clic re. 
n gnano nel mondo : iluoniam omnc 
ci quod efi in man/lo , dice S. Gio 
ci vanni, concupite ernia corniteli. 
il V. Ifpirar loro un grand’ orrore 
li del peccato , come del più gran 
ci male, che porcfiTe loro avvenire , 
,, citando loro degli efempi recen- 
ti do la loro capacità , come la di- 
ti (obbedienza , la menzogna , il 
ii defiderio di vendicarli tee. VI. 
i, Rinnovar loro fpc(/o le promeiTe 
ii fatte nel batrefimo, /piegandone 
ii la /orza , e l’edenfionc : per e'- 
it /empio , che le pompe del Demo- 
i, nio fotjo l'ambizione , l’ arro- 
ti ganza , la vanaglnria , il faflo , il 
'i, ludo , e tuffo dò , che fluzzica 
ii le padroni . VII. Evitare , che 
41 nella lor prefenza fi applaudire» 
n a’ vizi-, ed agli /regolamenti , e 
i, chg fi motteggino gli uomini di 
c, pietà. Vili. Correggerli fevera- 
c, mente , e lenza mai ceda re , de’ 
4, difetti malvagi , e di tutto cift , 
i, che può in loro divenir; un vizio 
4, notabile , e pericolofo : Noli fui. 
i, trafiere a parrò etto di Jc i pi inora ... 
4, in vèrga percalle! rum , ani- 
i, ertone ujut ite inferno lifieratii , 
i, Prqverb. tu», (fui pardi vi rga , 
i, o/ir fitiam fuam , ibidem . Impc- 
„ rocchi non -t atto di tenerce- 
li za , ma d’ inumanità nutrire «1 
i, vizio , e le pallìoni malvagge -in 
„ un figliuolo , per rtfparmiargli po- 
li che lagrime . E colui , che lo 
„ trattiene nel male con girella 
i, crudele indulgenza , non fi mo- 
li Ara Padre . ma inimico . Ma la 
„ più importante di tutte le ob- 
li bligazioni , e fenza di cui tutte 
4, le iflruzioni ridicono inutili , è 


i’i di dar loro de’ buoni cfcrripj , 
i, poicìri quelli hanno pi# di for- 
i, za , che le parole , e le azioni 
„ pongono immeaiarnmente innan- 
„ zi gli occhi de’ figliuoli le veri- 
4, tà, ehe hanno apprefe . Tinat- 
i, mente (limali obbligazione di far 
,, loro oflfervarc , che Giovenale 
I, fai. xiv. ha data fu quelle fog» 
„ getto una lezione , valevole di 
i, far arrodire i Cridiani , per niel- 
li zo de’ tre verfi Tegnenti : 

• Maxima debetur puero reverea- 
tia t fi quid 

Turpe para 9 , nec tu Pueri con» 
temferis anno» , 

Sed peccaturo ohfiflar tibi filine 
infimi. • 

PALESTINA . Quella parola fi 
prende in un fenfo limitato per il 
paefe de" Pale (li ni , o F il i fi ci , che 
occupavano quella parte deila ter- 
ra promefla , la quale fi eftende 
lungo il Mediterraneo , da Gaza a 
mezzodì fino a Lidda al Settennio- 
no , e dove fi veggono le Città di 
Gaza , d’ Azoth , d’ Acaron , di 
Gcth , e d’Afcalon, Philifthitm 
autern pngnaiant conila Ifrael , fu. 
garttntquo viri Ifrael Palafiinoi . 
Come quelli popoli dimoravano lun- 
go le colle , edi furono conofeiuti 
i primi , ed il redo del paelq ha 
portato il loro nome . Il nome di 
■Palnltina lignifica ancora tutta la 
terra di Canaan , o fia terra pro- 
meda tanto al di qua , qiianto al 
di là del Giordano , e tutto cid , 
ch’era conofciuto folto il pome di 
Giudea • 

PALMA , albero eono/ciutiflim® 
nella Palcfiina , il quale oltre i 
datteri , produce una fpccic di me- 
le, da cui li eflrae un vino , c$* 
era ufitatiflimo in Oriente . I più 
belli palmeti erano a’ contorni di 
Gerico , e d’ Engaddi , e perciò 
fu dato il nome di Città delle pal- 
me ad Eagaddi . Si paragonano al- 
la palma le cofe eccellenti , come 
■ la ìapicnaa : quafi palmi e rateata 
fum in Cada : Ja Cbiefa « fiatar a 
tua affiatila la cfl palma . La Chie- 
fa è paragonata ad una palma , si 
per eder ella dritta, ed elevata * 
come per la dolcezza de’ fnoi frut- 
ti , ehe non poffono averli fe non 
fv innalzandoti con c(Ta verfo il 



Digitiz 


ed by Google 



-C^clo . Geremia parlando degi’ I- 
'doli .de’ Pagani , dice eh’ erti fon 
■fatti agguifa di palme : In /imiti, 
tuli inerti palme /.liticata funi , per 
marcarne la beiti , e la grandez- 
za . la palma dura lungo tempo ; 
.ancora quei , che godono una [un- 
ita profperitì fono paragonati alla 
palma : fieni p.i ma muliiplicabo 
ilice ; J tifiti/ ut p. lini i fiorebit . La 
Palma era (imbolo della vittoria , 
tir* palme in minibus corum . Si 
rapprefentano i Martiri , cd i Bea- 
ti colle palme nelle mani , per 
dinotare , qh’ erti hanno riportata 
la virtoria (opra gl' inimici di Ge- 
Jucrido . 

PALMIRA , nell’ Ebreo 10*1 

Thamar , palma , Cittì edificata da 
Salomone in un Deferto della Siria 
fu i confini dell’Arabia Deferta , 
una giornata dnlanrc dall’ Eufra- 
te : Et edificavi! Palmpram in De - 
fette , & alias Cirillici muniti / - 
firn. u edificavi! in Emarb . Quella 
Cittì confcrvd il nome di Thamar 
fino al tempo delle conquide di A- 
lertandro il Grande : allora fe le 
diede il nome di Paimira , e di- 
venne dipoi la capitale d’ un Pae- 
fc , chiamato il Regno de’ Palmi- 
ri , celebre per la potenza di Ode- 
nat , ed il coraggio di Zenobia fua 
Ipofa . L’ Impcradore Aureliano , 
che fe ne impadronì , I’ accreb- 
be» e le diede il fuo nome : 
e quando i Saraceni occuparono i’ 
Oriente , redimirono a queda Cit- 
tì il fuo antico nome di Thamar., 
che in feguito ha femprc portato . 
Oggi non vi fono di Palmira, che 
le immenfe rovine , le quali danno 
nna grande idea della fua magnifi- 
cenza . Vi li fono trovate in diffe- 
renti tempi molte ifcrizioni, la mag- 
gior parte. delle quali fono greche, 
t le altre in carattert.Palmiriani . 
art. Reg. cap. xvn i. 

PALMO , palmus , mifura degli 
zbrei >_ la qual à di due forti . il 
rni/vuii greco, eh’ t lo fpazio , 
che parta tra ’l pollice , e ditino 
•Spietati , eh’ è lo fterto del noflro 
palmo : Menjuram pumi baieiit 
**•”. in longitudine , qujm in lati - 
, tua me , nell’ Efodo cap. xxv. Il Ra- 
dunale dei gimjjzio dovea avere la 


grandezza d’ nn palmo , tanto «el- 
la lunghezza , quanto nella larghez- 
za. Il topiiac Ebraico , che ligni- 
fica il palmo , che contiene tre pal- 
mi comuni . 

PAMFILIA , ogni Nazione, prò. 
vincia marittima dell' Afa tra le 
Cilicia , e la Licia , dove S. Pao- 
lo , e S. Barnaba predicarono il 
Vangelo . Venerimi Pergen Pamphj - 
He . Attor. mi. eìr xtv. 

PANE . Nel linguaggio della 
Scrittura il page fi prende per ogni 
lotta di nutrimento. In /udore vul- 
tus sui vefeerit pone . Ecce ego 
pluomvcbit panes de celo , parlan- 
do della manna . Egli ancor Lignifica 
il formento , che fi femina : Mirre 
panetti ranni /nper tranfeuntet a- 
■juur ; Ecclefiadico . Seminate fj 
vodro formento lungo le acque , 
che partano ; ciocchi nel fenfo mo- 
rale s’ intende della limofina . In. 
disenfia penai» in omnibus toell 
veltri t ; Amen . Io punirà tutte le 
volire campagne colla iteri liti ■ Ba- 
eulum punir enfringer e in Ezechie- 
le , Lignifica torre al pane la vir- 
tù , che ha di nutrire . Il pane , % 
I’ acqua fono podi per ogni nutti- 
jnento : lo .prenderò il mio pane . 
H la mia acqua , dice Nahal , e li 
darò a ptr/one , che non cono/co . 
Cibare pane 1 icnmarum , fignin- 
ca lafciar ' qualcuno nell’ afflizio- 
ne . Il pane dell’ empietì , ed il 
pane della menzogna fono un pa- 
ne acquiflato coll’ ingiudizia : co? 
medent panerò impictJtii ; egli fi 
nudriva d’ un bene mal' acquida- 
to . Punir Angclorum , cioè la 
Manna , eh’ era un pane aRpamc- 
chiato , « inviato dagli Angioli . 
Queda parola fi prende ancora 
per i fagritìzi , elle fono come 
il nutrimento di Dio . De mante 
alienitene non o/fieretis panet Deo 
veltro'. Egli Lignifica piacere . No- 
mini fornicarlo omnit panit dui. 
tir ; ogni piacere è dolce al forti- 
calore . Si prende ancora per Io no- 
. trimcnto fpirituale dell’ Anima t 
cibarie illuni pane vite , & inttl- 
Jelìut ; cioè lo nutriva col pane 
della vita , c dell’ intelligenza , 
eh’ è la parola di Dio . Si pren- 
de per la Chiefa , eh’ è il corpo 
midicb di Gefucriilo : Uovi 

• nnap» 
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«i» um carpa i multi fumar . Come II 
pane li fa di multi (tranelli , cosi 
di molti fedeli li compone un pane 
Pagro , e vivente . eh’ è il corpo 
m ittico di Gcfucrilto . Si prende fi- 
nalmente per Gcfiicrifto medefimo : 
Tanis l>ei eft , fai li e Calo defeen- 
Mit , tir dar vrtam minilo . Cel- 
erino t il nottro nutrimento fpiri- 
tuale , e vilificante , poit.'N eflcn- 
do morto Alila Croce per liberar 
ci dalla morte , ed avendoci da- 
ta la vita colla Tua Refnrrez'onc , 
dà eziandio le fletto nell’ Eucari- 
ffia per confervar la vita , che ci 
Iia data • 

FANI delle Propoliaioni , o pani 
delle facce , «rum facie Dei appo- 
«tendi , erano de' pani che fi offe- 
rivano a Din in ogni Sabbaro filila 
tavola d' oro , polla nel luogo det- 
to Cantfa: Porrei fuper menfam pi- 
nci propofltioait in ecnl'petlu meo 
femper . Etti erano nel numero di 
dodici in memoria delle dodici Tri- 
bti , in nome delle quali etti erano 
Offerti . Quelli punì erano fenza lie- 
•vito, e fi offerivano frefehi in cia- 
fc.n Sabbato , togliendoli nel me- 
defimo tempo i vecchi , che dovea- 
■o etter mangiati da' Sacerdoti all* 
efclufionc de r Laici , a* quali era 
-vietato di mangiarne ; e per tal 
-ragione era chiamato quello pane , 

■paait futili ut . 

Gli antichi Ebrei cuocevano II 
loro pane fotto la cenere , Atramo 
diede agli Angioli i pani cotti fot- 
io la cenere . Elia ditte alla Vedo- 
va di Sarepta , di fargli un poco 
di pane cotto folto la cenere . Si 
-facevano qualche -volta cuocere 
quelli pani col letame di vac- 
ca accefo ; c quell* ufo ferve a 
fpiegare un patto di Ezechiele , 
in cui Iddio gli ordina di fare 
un pane cotto fotto la cenere % 
t di covrirlo cogli eferementi 
umani avanti a tutto il popolo . 
Il Profeta avendo teftificata una 
gran ripugnanza di farlo , Id- 
dio gli pcrmife di covrirlo d* e. 
ferementi di bue : Coflcght , ag- 
giunge il Signore , i filinoli d’ 
Ifraele mangeranno il loro pane 
contaminato traile Nazioni frante- 
re . Iddio non ordinò al Profeta 
ali mangiare quelli cfcrcmenti, ma 


FA «* ; 

tfi ferv-trlcne per cuocere il pane • 
per lignificare l’cttrema penuria , 
che doveva dcfolar Gerufalemme » 
e fa mi feria , che dovea foffri. 
re il retto del popolo nella fua di- 
fperfione per la durezza dc’fuoi pa- 
droni . 

PAPHOS, Città dell* Ifola di Ci. 
prò , dove S Paolo converti alla 
Religione Crifliana il Pio onfolo 
Sergio Paolo , e galtigò colla ceci- 
tà il falfo Profeta Barjefu . AHcr, 

XIII. i 

PAONE , fpecie d’ uccello ri 'apu- 
li fimo per le fue èellijpmc penne t 
Egli è /aperto , malixjofo , ed 
ingratijjimo , poiché per timore . 
(he goti , che gli forimi n ifiran f 
alimento , non attàano qualche u- 
t ititi dal fan Aereo , dicefi , che 
immediatamente fe lo riprende ; 
la fua carne i molto codiente , ma 
dura a digerir/! , Egli non eonijct 
i fuoi figli fino a tanto . ehi non 
fiano /puntate le penne f ulta tal a . 
Po oro on: nc faceva venir dalle lo* 
die colle Tcimmie : Quia clattis Re. 
gis per mare cum c lutti- Hiram fe- 
rnet per t ter annoi ibat in Tharfi» 
deferent inde aurum , & argon- 
.tutti , & dentet Elephantorum 
& Sin.ias , & Pavos . ili. Reg, 
cap. X. 

PARABOLA , parola che viene 
dal greto , e che fi prende in mol- 
ti fcofi nella Scrittura . i. per la 
comparazione , che dimoflra il rap- 
porto di due cofe : Tieni in dietua 
T!ce ; ita erit advenlat flit Ae- 
rinoli . ». per ogni parola ofeura , 
e figurata ; Edi!Te<e notic para- 
tolam ifiam , dicono gii Apollo- 
li a Gtfuctillo . i. Fcr una pa- 
rabola propriamente detta , o pa- 
ragone , che li fa tra due cofe dif- 
ferenti : Leto/ tir e fi ei multa (n 
paratoli s. Gelucriflo parlava quali 
fempre al popolo colle parabole , 
e difeorfi figurati , tanto per acco- 
modarfi all’ intelligenza degl] O- 
rientali , i quali folcvano parlare 
in tal guifa , quanto per avvera- 
re la profezia d’ Ifaia , it quale 
ditte che quello popolo vedrebbe 
fenza conofcerc , afcoltercbbc len- 
za intendere , e dimorerebbe nella 
fua oflioatione nel mezzo delle 
ittruzioai , che riceverebbe . I Prc- 
fe> 
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ferì fi fervivani ancora df quelle 
forti di parabole , per render più 
finibili a’ Peincipi le minacce , 

0 le promette , che elfi faeevan 
loro . Natan rimprovera David, le 
del (no delitto folto laparib"la 
di un uomo ricco , che ha rapi, 
ta la pecora d’ un povero . I Pro- 
feti liprendono fovente le infc- 
deità di Gerufaletrmre fofro la pa- 
rabola d* una Donna adultera . Fili 
dfcfcrivono le violenze de’ popoli 
Mimici de’Giudei fortO l’idea <11 
qualche feroce animale . «, Quella 
parabola fi prende per upa allogo- 
ria : Diteci antsm ad invilirci 
Bar thrlam : quell parabola oop 

1 altra cofa , che un efempio ti- 
rato da cid , che fuccede tra eli 
■omini . j. per una fcntenxa. Lo- 
tatui e/> rria milita paraholnrum ; 
Salomone compofe tre mila para, 
bole . e. per una profezia , af- 
fvmpta pi-itala Jua , Balaam aven- 
do incominciato a profetizzate . 
St ptende qualche volta nel icnfo 
ci difprezzo : Iddio minaccia il fuo 
popolo di valetlo rendere la para- 
boia , e la favola de’ popoli , tra- 
Acre in paratala») . Finalmente li- 
gnifica un difeorfo frìvolo, ofeuro , 
c che non ha fenfo r Vvnq ali non 
per parata! at lof aitar ifle ? E non 
fnno fandonie ciocci) 'egli ci raccon- 
ta ? Er.ecb, 

PAR ACLETO , Homo , Che figni- 
fica Confo} trote , Avvocate . Quello 
ì un nome attribuito principalmen- 
te allo Spirito Santo . Gcfucrifio 
fi ha eaiandio attribuito quello no- 
me : Aliarti Paracl, rum dati, va- 
ni ■ Egli vi darà uq altro confola- 
tore . * 

* Paracielo , e ntn pii Pira- 
elite come >1 volpo pronuncia , 
Q tic /la parola i preca , h quale de- 
riva dal verig -ri - ■»*- Kty , che 
lignifica , rogo , Se. hortor , prega- 
re , e iettare , 0 intercedere per 
faticano . fan Giovanni nell’ Epi- 
fijo l. cip. ». dice : ^Jvocarum 
habemus apud Patrem . Significa 
ancora un uomo - eh' c forti , e fpin- 
' ge alcuno a far qualche cofa . Di 
pii, fi fai fica una perjùna , che con • 
fola un* a’ tra nella f va afflizio- 
ne . Qaefic tre q -ialiti poffene eS- 
ftre molti ben applicate all* S pi- 


* A, 

tifo tante 9 cb è nofirt Avvocar- 

to , e noflro intercedere preffo del 
Padre , e del Figliuoli) . Gefu-, 
etili premette’ di m and ir lo spiri- 
ta Con fola tote a* faci Apoft'ìi , q 
'dice loro , che i* egli non parte » 
lo Spirito Paracielo non verrà . la 
pregherò il mio Padre , ed egli 
vi darà nn altro ConJ'olatore % ac • 
ciocchi flia con voi per fempre * 
Ego rogaho patrem ( Jàao . cap* 
mv. ) 8 c alinm Paradetum dabig 
vobiff, ut mancar v^bifeum in ae- 
ternnm. Lo spirito S amo confo/a - 
tote , che m(o Palre invierà in mia 
nome , v * infrenerà ceni cofa , c 
vi farà ricordare di tutto ciò , che 
io v* ho detto . Pargcletus Spiri- 
tus Sanftns , qnem mitret Pater iti 
nomine meo , dccebir omnia 9 & 
fuggeret vobis omnia quxcunqug 
d’xcro vobis . 1VJ.7 auando il Con» 
Jnlat*rc t che io v f invierò dalla 


parte di mio Padre , quefìo Spirito 
di verità fa*à venuto , e?/# da» 
rà tc/fimnni.riza di me : Cum ru- 
teni veperir ( top. xv. ) Parade* 
tu* , q*em ego mittam vobis a Pa- 
tre Spiritum ventati*, qui a Hat re 
procedit , file tefiimomnm perhi- 
bebit de me . Se io nen ritorno al 
mio Padre , il Ccnfrlatrrt nen ver • 
rà a voi : Expydit vobis » ut ego 
yadam ( Jean cip. xvt. ) fi cnim 
non abiero , Paruclctas non venict 
ad vos « fi autem abiuro , mit- 
fam cnm ad vos È da notar» 
fi , che quandi fi ferine Para » 
clytui coll* ipfilcn fig^iflca un uo- 
mo infame , ehf non pa veruna 
buona fama \ qucfl-i ì % una parola 
greca compofla da r ’tpx y che figni- 
fica fine , pr-itef , e da k*u tcs iq. 
clyfus , celebri* , gloriofm , come 
fi fi diceffe prarter gloriam , 0 p» 
pure fine nomine, & fine bona 4. 
ma . 

Lo Spirito Santo è ta ter za per- 
fori della SS. Trinità f La Cre- 
denza nello Spirito Santo è il /i?» 
getto dell * ottavo articolo J el /imbo- 
lo Apcftoijco • Credo in Spiritu» 
Sanftum •, ed è della medefima ne- 
ceffità , che quella delle altre per- 
fone divine . Lr Spirito Santo non 
fa , che uno fìeffo l>io eoi Padre , 
e col Figliuolo . Si dimofirn colla 
Scrittura « f, Jfictrp dopo, di ovtr 
Am- 
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timpreveato ad Anania di avi* 
mentito allo Spirito tanto , dif- 
fe , eh' egli uvea mentito a Dio ; 
Non es mentimi hominibi» ( A- 
ftpr. 5. ) fed Dto . f Paolo dopo 
di aver detto a' Corinti , eh' erano 
il Tempio di Dio , aggiunge ; Ah 
fiefeiris qponiam membra vedrà 
Tcmplum flint Spirimi Sanai ? i. 
Corint. vi. Di pili fi attribuifeo- 
ito allo Spirito Santo i caratteri 
propri di .Dio : i. La proecfiimt , 
Spiritimi veritatis , qui a Patr* 
procedit : Joan, xv. Per fecondo e. 
gli i invocato n fi Battefimo colle 
altre perfone ! Baptizantes eoi in 
tiomine Patrie , & Filli , & Spiri- 
tus Sanai , Mattb. xxvn. Per 
tergo gli i attribuita la fantifica- 
a ’Jon delle anime , cioè , eh' 'egli 
d /’ Autore della cariti , e del- 
la grafia fantificante ; Charitas 
Dei ditta fa eli in cordibus noitris 
per Spiritum Sanflum , qui datus 
eli nobis , ad Rnm, v. Per quar- 
to la remiffion de' peccati, come 
alte altre perione divine ; Accipi- 
te Spiritum Sanaum : quorum re- 
iniferitij peccata , remittuntur eis ; 
Joann XX. Per quinto la vocazio- 
ne , e la mijione de' Miniltri del- 
la Chic fa : Attendi te vobis , le u- 
niverfo eresi , In quo voj Spi- 
ritus SanfluS pofuit F.pifcopos re- 
gere Ecclcfiam Dei . Aftor. *x. Ge- 
neralmente fe gli attribulfcono tut- 
ti gli effetti dell’ amor di Dio ver- 
fo degli uomini . 

PARADISO, parola greca , che 
tira la fua origine dalla lingua 
Perdona , e che lignifica un luo- 
go piacevolidìmo , giardino , par- 
co , Si prende nella Scrittura per 
un giardino delixiofo . Mijfionef 
tue Par idi ius malorum pnnicorum . 
Le voftre piante formano come un 
giardino di delizie , ripieno di po- 
mi granati , *. Per il Giardino , 
dove Iddio litui 1* uomo dopo di 
averlo formato , eh* t chiamato 
per eccellenza il Paradifo Terre- 
lire. Plantavcrat autori Dominut 
Dcut pararli funi voluptatit a prin. 
tipio . Si i riccrcaro diligentemen- 
te in qual luogo della Terra que- 
llo Paradifo era limato ; ma Ten- 
ga prò Ano al prefenrc ; ed è de 
giudjcatfi , che non fi fari gem- 


mai feoverta fieura fu tal fogget, 
co. Traile tante opinioni , noi 
non riferiremo , che quella del dot- 
to Uix.li Vcfcovo d* Orange . Pre- 
tende quello faggio Scrittore , che 
il Paradifo Terreflre era fui cana- 
le . che forma il Tigri , e r Eu. 
frate dopo la loro unione , tra I» 
fpazio ojr’ eflfi fi congiungono , e 
quello doy’ eflfi fi dividono di nuo- 
vo , prima di entrare nel Golfo del- 
la Perda . Secondo il Tello delia 
Scrittura , ufeiva da quello luogo 
di voluti» un fiume , che fi divi- 
deva in quartro capi : quelli fono- 
i quattro canali, che fanno i fine 
fiumi , due prima della 1 >ro unio- 
ne , cioè 1’ Eufrate , e ’l Tigri , 
c due quando fi dividono ; il Fifo- 
ne , che circonda tana la terra di 
fvilat , eh’ è il canale formato ver- 
fo 1’ Occidente del fiume , quando 
efeg dal Paradifo torrente , e che 
b.igna il paele abitato da Chevilaih 
figlio di Chus ; ed il Geone , che 
percorre tutto il paele dell’ Etio- 
pia, eh è il braccio Or cnrale del 
fiume , che fi feSrica nel Golfo Pe«- 
fieo , * Ne’ libri del Nuovo Tefla- 
mcnto la parola Paradifo fi prende 
per uri luogo di delizie , dove le A- 
ntme de Beati godono 1' eterna fe- 
licita . GefucriHo nell’ Apocalifle di. 
cc , che darà a! Vincitore a man- 
giar del/rutto, dell' altero della vi - 
ta , eh i ne t mtzx.tr del paradifo 
de! fuo Dio . QiieU’ è per alludo- 
no al paradifo terreflre , eh’ era pie. 
no di delizie , c d’ ogni fpecie di 
.frutto piacevole al gullo , ed all’ 
occhio. 

e Non potrà però tfuggire Ve- 
tro , che la fua opinione non fig 
priva de t fenfo comune . Imperoc- 
(hi fcbéen coloro j quali confiderà- 
no la fit nazione di quelli fiumi 
nella Carta geografica , Jemtrano 
di o/fcrvarc quattro capi , che feor- 
tono , conto da un fonte ; ruttavo!- 
ta l/ezio due foli fiumi , e non. pile 
in realtà ci cfitijcc ; fe noi non 
vogliano fingere , che ì due fiumi 
corrano all' àppofio degli due altri 
dopo la dividine , affinché poffa av- 
verar/! , che quattro fiumi efeo- 
no da 1 medefimo fonte ; lo che i 
falfijimo ; perchè que' due fiu- 
mi , (he fi unificato , quei fleffi 
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fi tornano a dividere \ e ve» 
le a dire , che hanno il medefinte 

£orfo. % 

Quindi è s thè deve preferir fi la 
fentenjjt di Calmet , il quale fi tua 
il Paradij o Terreftre nell* Arme* 
pia , e .principalmente in quel luo- 
go » ( h * ♦' pofio tra i fiumi Tigri, 
Eufrate , Pha r i , ed Arato , che 
nei crediamo eJTere i fiumi deferii- 
$i da Meli . infatti il 1 i?ri , e 
fi Eufrate efprtffamentt fi nomina- 
no da Moti, Inoltre che il Phafi 
fia il Fifone , lo beffo nome ce fi 
addita . Or ciò fuppnfio , che al- 
tro rimane , che il Gehon fia fi- 
ma-mente il fiume Arato , che Jor- 

i inno al medefimo Inori ? fi 
aggi' ' r: , ci - c fue/ta opinione fe- 
licemente fpitea ime’ i cara iteri, 
to' fluii deferire Moti hi diti OH 
eli Eden , et i del n tradito Terre, 
fire : Aiti la truiigime di gite' 
popoli e e-n!cr ma i,i ul Jean men- 
to : perchè conine emonie fi erede 

da’ mede/irai . che il ParaiifoTer- 
grefite ncn fia fiato alitare , eoe pref- 
fo loro . 

Km reno mancati di coloro, che 
tan pope il Parodi ‘o nei terge 
/Cielo , alni net fuori - , altri net 
Cielo della Luna , a. tri nella me- 
.dtfim.t l.woa . alni nella me gga- 
va regione dell’ Aria fuor de. la 
terra : altri l’ h.m p Po Ira terra in 
etn luogo nal'cofle , ed ignoto agli 
nomini. Ed in vero fu tate artico- 
lo fi verifica mollo Pene gnel detta’. 
Qunt capita , fot tentenni* . 

PARALIPOMENI , paiola greca , 
che fmnifica la paria delle eofa , 
eie fono Paté cme/fe . Si chiama- 
no coi! i due libri Storici della Scrit- 
tura i che fono comi una fpccie 
di fupplcmenro a’ libri de’ Re , ed 
as>> -altri libri della Scrittura . Vi 
fi trovano infatti diverte particola- 
ri t il , che non li leggono altrove , 
e quell’ è un compendio di tutta 
la Storip Sagra dal fuo coroincia- 
mento fino al primo ritorno de’ 
Giudei . I Paralipomeni fono di- 
.vili in due libri , il primo de’qua- 
Ji ò di xxrx. capitoli , e contie- 
ne il catalogo del e perfone , che 
fono Paté da Adamo, colie etnea- 
,!o;ie d’ Àbramo , ti’ Ifacco , di 
&i«c»bbf > c Atei fi gl; ; le .crate- 


re di Saul , « de’ Fili Ilei , ed il ras- 
conto di alcune az oni di Davitjde » 
di cui nulla i ferino nel primo . e 
fecondo librode’ Re . Il fecondo li- 
bro de'* Paralipomeni rinchiude 19 
xxxvi. capitoli i Regni di Salomo- 
ne , e de’ fuoi fucceflfoti , i Re 
di Giuda , e d’ Ifraele , fino al 
tempo di Ciro Rp della Fetta , che 
die le la liberti a’ Giudei , e per- 
mifc loro di fabbricar Gcrufalem- 
me , ed il Tempio . Non fi fa r 
Autore de’ Paralipomeni . I Giudei, 
che chiamano quello libro le paro- 
io del giorno , 1 ittribuifcono ad Ef- 
d-a , che lo compofe , dicono e(Ti , 
nel ritorno dalla cattiviti , aiuta- 
to da Zaccaria , o da Aggeo , che 
vivevano in quel tempo . Intanto 
come 1 ’ Autore fa, menalone di di- 
verfe perfone , che fiorirono più di 
joo. anni dopo Efdra , fe quelli 
ha ferino i Paralipomeni , bifogna 
dire , che ne’ tempi poflcriori li 
fieno fatte a’ medefimi delle molte 
addizioni . 

* S. Girolamo dice nella Prefa- 
zione fu i Paralipi-meni nella let- 
tera , che f criffe a Dm-ime , che 
dati' intelligenza de' Paralipomeni 
dipende gite la di tutta la fcrittu- 
ra ; Omnis eruditio Scripturarum , 
dice quello Padre , in hoc contioe- 
fur : & hiftorit» , qn* vel prae- 
termifif* funi in fuis locii , vcl per. 
ftt tì* leviter , hic per quadam 
verborum compendia explicantuf.» 
ciocchi deve caligare doloro, eia 
.leggono la fonia ferittura , di fe- 
gui re piattono il feafo de' Paraft- 
pomeni , alterchi incontrano futi- 
che antilogia negli altri libri : 
poi ehi I’ A-aor de’ Paralipomeni 
aggiunge , 0 rifebiara ciocchi era 
fiato tralafciato , 0 che fembram 
effete ojcuro , e difficojto/e negli 
altri . 

Finalmente il dottifflmo Giorgio 
F.der nell ’ argomento J'opra il libro 
de’ PariUprmeni dice : Paralipo- 
mcnon liber , Inllrumcnti Vrteris 
Epitome , tati tua ac tatis eli , ut 
abfque ilio, fi qtis feientiatn Scri- 
pturarum libi volugrit atrogare , 
femctipfum irridcar , per lingula 
quippe nomina , junfturafque ver- 
borum , fe prarrermilT* in lihriz 
Kegutn unguntur Ili Iloti», & in- 
«W»- 
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iumerabiU» explicaniuf Evangeli! 

tjuzRiones . Hierongmut ad Pauli- 
oum cap. vili. 

PARALITICO, chi ha perduto 
t’ ufo.de’ membri del fuò corpo,, 
per t’ infermili , che fi chiama Pa- 
rai ilia . Gefucrillo gii ir) molti Pa- 
ralitici colla fr.a parola . V infer- 
mo , che giaceva i n (erro da nea. 
torto anni , era un Paralitico: óe- 
fucrillo gli dilli , far. e , ielle gra- 
aium tuum , ér aratala , e fu- 
ito quCH’ uOmo fi levò , e fi mi- 
fe a camminare . Due altri Parali- 
tici furono guariti nel medefinw mo- 
do; ed il fervo del t éntur onc , 
attaccato dalla' medelìma mal-ma , 
ricuperò la faniti nell’ iljeffó mo- 
mento , che Gefucrillo gliel’ accur. 
dò alle preghiere del fuo padrone . 
S. Pietro guari ancora nel nome di 
Gefucrillo un Paralitico chiamato 
Enea Et alt lite , /Enea , fanat 
te Driiinui fefut Chriftut , farge , 
& continuo fnrrexir . 

PARANINFO , è uni parola grt- 
ta i che lignifica colui , thè ac- 
compagna la fpofi , che tratta , o 
procura , che fi faccia un' allean- 
za , o maritaggio , che porta la 
parola da una patte , e dall' al- 
tra , Mirti , ' iriternuntii , Ape- 
rtoli : gli Ape fieli i omo i Paraninfi 
dell’ alleanza , che ha fatta Refu 
criflo tra fe , eia Chiefa . Égli 
feelfe dodici Apofioli , e fettunta- 
due Difcepoti , che inviò per tutto 
Il Mondo a cercargli quefij tanta 
Spofa , e per effere i mezzani , e 
i Paraninfi di quefl > Jlpirilualt , e 
tnifiico maritaggio . Tra gli Elrei 
fl contrattavano i matrimoni nella 
Cafa o nella Camera dello fpofo fot- 
te un baldacchino , eh' era fofle- 
truto da guanti giovani de' pili flret- 
ti parenti , o amici dello fpofo , 
che fi chiamavano Paraninfi . Non 
fi chiamavano ni I Sacerdoti , nè 
i Leviti fe non fe in inaliti di 
parenti , quantunque il contrat- 
ta folf e fatto . Lo SpSfo non trat - 
feriva fubito in fua Cafa la fpo. 
fa ( ella fi tratteneva per qualche 
tempo in quella del fuo padre ) 
per provare fe quella che dovea 
fpo far e era , a no vergine . Olian- 
do tra giunto il tempo delle Noz- 
ze , • Paraninfi menavano la fpo» 


fa ritlla Cafa dello fpofo lolla comi» 
pagaia de’ pi’t projimi parenti det- 
ta Spifa , e di molte altre ptrfo- 
ne , eht la Tc-ìttura chiama ami- 
co! Sponfi , 0 Paranymphos . fu f, 
Giovanni nel cap. in. i». Qui ha- 
ber Sponfani , Sponfus «li : Ami- 
cus aure ni Sponfi qui Hat , & aq- 
dit eum , gaudio gaudet propter 
voceni Sponfi •- 

PARASCEVF. , Parola greca , che 
lignifica prcnarazione . I Giudei 
davano quello nome al Venerdì * 
giorno in cui erti apparecchiavano 
da mangiate , non «(fendo permef- 
fo di farlo nel Sabbato . S. Gio- 
vanni dice , che il Venerdì , in 
Cui Gefucrillo fa condannato alla 
morte , era parafee ve Pafcht , il 
Venerdì di pafqua , cioè il giorno 
in cui bifognava apparecchiarli per 
il Sabbato , che cadeva nella fe- 
lla di pafqua. 

PARDUS, par lui , Leopardo, 
beflia feroce , rutta macchiata di 
vari colori • fi mutare potei I /R- 
thieps pellet » fuam , atte Parlar 
Varie! atei fttas ; Jcr. cap. xm. è 
tanto portibile , che quei , che fo- 
no avvezzi a far male , fi portino 
al bene , quanto è portibile , che 
tln Leopardo li tolga le macchie , 
delle quali ha coverta la pelle , 
Quello motto fi prende per un ni- 
mico crudele , il quale va in trac- 
cia della occafione per aitai ir co- 
loro , che ha in mira. Et ego ero 
eit ftcut P ardui in via Ajfgrioru m . 
Iddio , ohe vuole efercirare il fuo 
rigore contro i colpevoli , fi para- 
gona ad un Leopardo , il quale at- 
tende i Viandanti fulla flrada . Par- 
dui vigilam fuper Civitatet eortcm\ 
Jcrcm. cap. v. Geremia rapprefen- 
ta Nabuccodonofor , il quale orter- 
vava i Giudei , acciocch’ erti non 
ufeiffero dalle loro Cittì. P.Wu» 
lignifica ancora un uomo natural- 
mente feroce raddolcito per la gra- 
ma di Gefucrillo . P ardui eum 
baio occuhahit ; Ifaia nel capo 
xi. Ifaia vool dire , che fotro il 
rcgdo del Media gli uomini i più 
crudeli faranno manfueti come a- 
gnelll , e viveranno in pace nella 
Chiefa . Ecce alia heflia qui fi Par- 
dui : Daniele paragona il Regno di 
Macedonia ad un Leopardo per.ca- 
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ginn della preficzza , eoa cui A. 
IciTUndro faceva le fue conquide , 
ciocth’ é ancor figurato dalle quat- 
tro ali eh’ «gli avea fui dorfo. Le 
-quattro (elle del Leopardo marca- 

• vano i quattro Principi , che li di- 
vifero 1’ Impero d' Aledandro dopo 

-la fua morte , Bc/lia , g un vili , 
fmili s et ut furie , S. Giovanni nell’ 
ApocaliiTe rapprefenta folto quella 
figura l' Impero Romano , in cui 
legnava l’ Idolatria . 

PARENTE . Quella parola dine, 
ta in primo luogo il padre, c la 
madre , vnumgue parenrem atnift- 
tu»-; Eller avra perduto il padre , 
e la madre » Si tflcode ancora a 
tutti coloro , che ci appartengo- 
no per fangue i ficai reato Job in- 
fultabant Retri , ha itti parente i, 
& cognati ejui irridebant vif.im 
tjai come i Principi infunavano 
al felice Giobbe , coi) i parenti di 
Tobia, c funi allegati fi burlava- 
no della maniera del fuo vivere . 
Ella fieni fifa ancora i maggiori : 
fa< sn taf» nt.tfna/ia in fu-itucr or- 
dimétti JjpìJttm crai Jculptj : i no- 
mi glorici! degli antichi padri era- 
no (colpiti fn I quattro ordini di 
pietre pretiofe , che Aronne por- 
tava . 

■ FARIUM marmar, marmo del- 
1 Ifola di IParos . Perciò i Set- 
tanta hanno tradotto 1’ Ebreo fa- 
ti , che figtaifica la pietra, che 
Daviddc avea apparecchiata per la 
cofiruzionc del l'empio : Marmar 
1 panna abondam iffime i quell’ è 
certamente , poiché quella pietra a- 
vea tutto lo fpicndore , e la beltà 
•del marmo , che produce quell’ Ifo- 

• la . i, Paralip. eap. xxix. ». 

* t Veneziani fono fiali per tan- 
to tempo pai mi di guefl’ Ifola , 
e fu toro tetta con Negro poni e da’ 
Tuffili o<//’ anno dell’ Era Volgare 
«4*0. Quella Ifola ebbe il fuo Vefeo - 
ti« f uff rogamo di gridio di R od’ . 
Nel primo rapitolo di Eller fi rife - 
rifee , che AJfuerO avea fan' ordi- 
nare neh ’ inpreffr del fhe giardino 
■de’ letti d’ argento , e i' oro , fo • 
fra un pavimento di porfido , e mar- 
’m oo bianco . Leéiuli quoque aurei , 

• argentei fuper pavimentimi fma- 
raedmo , 8c pano flratum lapide 

■dilpofui erant . 


^ARMENA? , ehi dimora , ud 

de’ fette primi Diaconi, che fu- 
rono eletti con S. Stefano . Si Jeet- 
fero , dice la Scrittura nel cap. 
vi. degli Atti Apollolici , ria / nu- 
mero de' primi Dijeepcli fette per- 
fine d' una pittili eonofeiuta pieni 
dello Spirito Santo , e della / apitn - 
Za . Noi non lappiamo nulla di cer- 
to ne della vita , ni della morte tS 
quello S. Diacono . 

PAROLA , verbum , in Ebreo da- 
tar , fi prende in molti fenfi nella 
Santa Scrittura • 1. per parola , 
termine i Die verbo , & fanali- 
tur puer meni . II. per dottrina t 
Ojlondam votii verta mea . III. per 
eofa ; Ruomodo paiano fall a m efi 
veihnm i/lud I come ciò (I è (co- 
verto ? IV. per la parola di Ditì , 
loguelalur tii verbum . V. la pie- 
dicaaione di quella parola Audi- 
out per verbum Cbrifli : L’ uomo 
ha udito , poiché la parola di Ge- 
fucrillo é Asta predicata. VI pro- 
nieffa: Sic triti! verbum menni : 
La mia protnclTa non farà vana ; 
quella promelTa era la venuta del 
Media . Ella fi prende ancora per 
minaccia, avvertimento, -ordine , 
volontà , preghiera , fentenza , no- 
ria &c. c la Scrittura rappreienta 
fpeffo la parola di Dio, come ani- 
mata , cd operativa : mi fu verbum 
Juum , dr fonavi t eoi , 

PARTHI , Cavalieri , popoli dell’ 
Afia maggiore , i medefimi , che 
gli amichi Pcrliani . Quello nome 
non fi trova, che una fo| -Volta 
nella Scrittura : Ruomodo noi audi- 
v imiti unvjguifgue linguum ri ofi rana 
in gnu noti) umui , Pariti , & Me- 
di &e. 

PASQUA , Pafcha , dalla pato. 
la Caldea , che lignifica pajfaggio , 
■Quella feda fu (labilità in memo- 
ria del palfaggip del Mar Rodo , c 
di quello dell’ Angiolo eflcrmina. 
tore , che ammazzò tutt’ i primo- 
geniti degli Egizi , erifparmiò tut- 
te le tafe degl’ Ifraeliti fognate 
col fangue dell’ Agnello : Efi enim 
pbafe , idefl iranfiiui Domini . * 
Ecco le Cirimonie , che Iddio pre- 
ferirle a’ Giudei per la celebrazion 
di quella fella . Mei decimo gior- 
no del primo mefe , che fi chia- 
mava Nifan , ' edi- dovean fcegrte- 
re 
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Ve uno Agnello marchio , e tenia 
difetto, e lo d'.vcan cuflodirc fi- 
no al quattordicennio , nella fera 
del qual dovean’ immolarlo. ** E 
dopo (a calata del Sole dovean ar- 
roflirlo per mangiartelo nella not- 
te col pane Tenia lievito , e lat- 
tughe felvagge . Erti dovean fcr- 
virfi del pane Tenia lievito: poi- 
thè non v’ era tempo per far crc- 
Tcere la patta , e particolarmen- 
te acciocché quello inTipido pane 
faceto loro ricordare dell* afflizio- 
ne , che avean edi tutoria nell’ E- 
gitto . Elfi vi mifchiavano le lat- 
tughe ancora per ricordare dell’ a- 
marezza, e delle angoTce della lo- 
ro pattata fervitù . Iddio ordinò lo- 
ro di mangiare un Agneflo rutto 
intiero in una medefinia CaTa , a- 
vendo i reni cinti , flivalati i pie- 
di , e col biflone alla mano; cioè 
io pofltura di Viaggiatori pronti a 
partire . Ma quell’ ultima Ciri- 
monia non fu d’ obbligazione , che 
nella notte , in Cui fi ufcl dall’ E- 
gttto . St t infero col fangue dell’ 
Agnello immolato le i m polle , e le 
foglie di ciafcunx eafa , acciocché 
V Angiolo ellcrminatorc vedendo 
quefto r angue . pattato oltre , e ri- 
fpamtiaifc i primogeniti degli E- 
brei . Finalmente edi ebbero ordi- 
ne d’immolare annualmente un A- 
gncllu mtlleriofo , e di nvtng' .me 
la carne , aflin di confervar la me- 
moria del beneficio di Dio , e del- 
la falutc che ricevevano per 1’ a- 
fpcrftonc del Lingue di queiia vit- 
tima . Iddio proibì loro di ufarc il 
pane fermentato per tuva 1’ otta- 
va di quella feda ; 1' obblieaziott 
di celebrarla era rate , che chiun- 
que aveto trafenrefo di Itila , era 
condannato alla morte : Kxtermina . 
éilur anima illa de populii fuis . 

La parola di Pafqua fìgnifira nel- 
la Scrittura : I. La folcnnità della 

pafqua , che durava fette giorni . 
II. Il giorno mcdefimo , in cui t* 
immolava l’Agnello , cioè la quar— 
tadeelma Luna : Attp< opini navi» 
diti /e/lirr axyràorttm , fui dieitur 
Pjfeha . IH. Il Sabbato , che ac- 
cadeva nella fcrtiuiana di Pafqua , 
e degli Alimi ; crai parafeeve fa- 
lche : quell’ era il giorno della 
preparazione del Sabbato , che ac~ 
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cadeva nel fettimo giorno di Paf- 
qua . IV. L' Agnello Pafqbale , 
che i’ immolava nel quartordiccfi- 
mo giorno della Luna del primo 
mefe : Vedi! dici Azvmnrum , in 
fuo necejfe era I cecidi Pafcha . V. 
Gcfucrillo medefimo . eh’ è chiama- 
to noflra Pafqua ; Pafcb a n .flrum 
Immolatiti eft Cbriflui . Egli è ve- 
ramente 1’ Agnello immolato al fuo 
padre , per ricomprare gli uomini 
dalla fervili) del peccato , e dell’ 
Inferno . Il primo era una imma- 
gine di Gefncrillo si perfetta , che 
vi fi riconofcc fenfibilmente . Ge- 
fucriflo , fecondo S. Pietro , è 1’ A- 
gncllo Tenia macchia , e fenza di- 
fetto. Egli entrò in Gerufalcmmc 
nel decimo giorno del primo mefe » 
eh' era giorno , in cui fi dovea 
preparar 1’ Agnello per la Pafqua , 
e fu Immolato nel quattordicefimo 
all’ ora medefmia , eh' era defigna- 
ta per l’ immolazione dell’ Agnel- 
lo , che lo figurava . Il fuo fan- 
gue è flato fparfo ; ma niun delle 
fue offa è flato infranto , accioc- 
ché fi verificato in Gefucriflo quel 
che avea detto la Scrittura dell A- 
gnello Pafquale Or non commi. 
nutrir ex co. L’ afpcrfione del fan- 
guc dell’Agnello prefervÒ gl’Ifraeliti 
dal furore dell’Angiolo cflcrminato- 
re •• 1’ afpcrfione del fangue di Ge- 
fucrifto ci ha mondati da ogni pec- 
cato , e liberiti dalla fervitù dèi 
Demonio . L’ Agnello dovea etor 
mangiato in una mcdefinia calar- 
la carne di Gefucriflo non è man- 
giata , che nella Chiefa Cattoli- 
ca , vera famiglia del Padre Celè- 
fle . F ij'ogna mangiarla co' pani A- 
xioìi delta veritì , e purità , colte 
iannt.he amare della mortificazione 
in itilo di viandante , Cioè colla 
rinunzia del fecolo preferite » e col 
defiderio de’ beni cclefli . 

La Pafqua de’ Crifliani è la fe- 
da , eh’ edi celebrano nella pri- 
ma Domenica , che fodicgue laLfl- 
na quarta lecitila dopo 1’ Equino- 
zio della Primavera . in memoria 
della Refurrezionc del Salvatore dèi 
Mondo , Si chiama Pafqua per ca- 
gion del rapporto Con quella de 
Giudei . Queir ultima era iftituifa 
in memoria del paffaggto dell’ Ai- 
gioiti , e dell’ ufcna dall’ Egitto; 
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ed i Criftiatii celebrano nella lo- 
ro Pafqua la memoria deila Rifur- 
vezione di Gcfucriflo , cioè il fuo 
puiTaggio dalla morte alla vita , 
per riunione della Tua anima , e 
del fuo corpo , che la morte ayca 
Sparati . Vi fono Hate r.e’ primi 
tempi nella Chiefa gran controvcr- 
Tte in ordine al giorno , in cui do- 
»ea la Pnfqua celebrarli . Le Chic- 
fc dell’ A'ia nel tempo di S. Poli- 
.carpo la fioravano alla qoart adeci- 
ma Luna di Mario , in qualunque 
giorno vcniile , come praticavano i 
Giudei ; ed i Romani la celebra- 
vano , come al prefente , nella 
Domenica., che fodiegne la quar. 
tadecima Luna . la difputa fi ri. 
fcaldd a fogno , che il Papa S. Vit- 
tore Ico munii ò gli AfiaticT, 0 al- 
meno minacciò la fcomunica : ma 
le altre Chiefe non approvando que- 
llo che parve ecceilìvo rigore , di- 
morarono unite colle Aliane fino al 
Concilio di Nicca , il qualè definì , 
che conformemente all’antico ufo, 
tutte 'e Chiefe celcbraflcro la fella 
di Pafqua nella Domenica , che 
fuflcgimcbbe la quarradccima Luna 
dopo I’ Equinozio della Primavera . 

Si .è molto difputato in quelli 
ultimi tempi fillia Pafqua di Gcfu- 
crifto , fc abbia egli mangiato 1’ A- 
gncllo Pafquale Hel meJcfimo gior- 
no co’ Giudei . Senza entrare in que- 
lla difeudione , noi cl contentere- 
mo di dire con un Critico nnnmciio 
umile, che faggio, che tutti i Pa- 
dri, ed Autori Ecdefilflici hanno 
creduto , che Gcfucriflo mangiò l’ 
Agn Uo Pafquale nel medefimo gior- 
no . che i Giudei , prima d’ iltiruir 
I’ Eucarifiia eh’ è la Pafqua de’ Cri- 
fiiani : fi olferva ciò chiaramente 
decifo da’ Tedi de’ primi tre Evan- 
gelifli . co’ quali è facile di conci- 
liai' quello di S. Giovanni , il qua- 
le fembra in apparenza contrario ; 
ma che ben inrefo , fi accorda co- 
gli altri per iltabilire la medefima 
'viriti . *«* 

E La fetta di Pafqua vie » eh la- 
nuta nell’ originale HDfl pefach 
dal verta nOD-pafeh , che /igni fica 

padare, o fallar fopra, t non gii 
dai verte , ete lignifica 


folfrire", prendendcfl lutila parafo 

in «a fenfo profetico , come ft 
predetto eve/fc i patimenti di Cri - 
fio in quella Fefla , fecondo I* V- 
p iniene di alcuni Antichi Padri * 
che del!' F'reo non erano informa- 
ti . Infatti S. Girolamo verfatifp- 
mi n^Ha lingua tirate i nel Com- 
mentario fopra il cap. muri, di S. 
Matteo, parlando della etimologia 
della parola Pafqua, dice; Pa- 
le ha , quod hcbraice dicitur pefach , 
non a pafiTionc , ut plcrique arbi- 
trante , fed a tranfitu nominatut : 
co quod exterminater videns fa», 
guinem in fotibus lfraelitarum , 
pertranfrerit , ncc perculTerit eum . 
Oltreché il comando di Die refe 
poi chiara la fua ciimilogia , al - 
tirchi volle , eh' ejji ditclfero » 
loro Figliuoli , che quello era il 
fieri fixj 0 della Pafqua del Signore 

PIDQ afecr pefach , che fi 

compiacque biffate , t> fallar fopra 
It cafc dece I /raditi. Non i pere 
fenica nuderò , che una tal paro, 
la tradotta nella greca favella 
prenda il lignificato di paffionc ; 
poiché l’ Agnello era vittima , t 
I' immolazione ( Exod. mi. d. > 
facrifigio . Di pili figur.na Gclu- 
erilto , che come Agnello dovea 
f letificarli al Padre per . liberare 
il popolo nuovo dalla fervitit del 
Demonio ; Jiecorne prediffe lfaia 
itti capo zi. S. Giamhattijlq nel 
capo t. di S. Giovanni , e T. taf- 
lo nella puma a’ Corinti cap v. in 
cui cf probamente dice , Pafcha 
noflrum immolatus ed Chriliuj : le 
quali parole ccmmentando S. Tom- 
tnafo nella Legione II. giuflifica 
tutto e due le derivazioni coti : 
Ita Pafcha noflrum , iddi novi pò. 
pali eli Chriflus immolatus , ca- 
ius etiam immolationi convemt 
nomea Pafcha tam fìgnificationc 
lingua hebraa , quod lignifica t 
tranfitum . Ezodi xn. eli coirà 
Pbafatb primo tranfitus ; tum fi- 
gnificatione lingua graca . prout 
nomen Pafcha fignificat paffionem : 
ChriRus enim per paflìonem , qua 
fuit immolatus , tranlivit cz hoc 
Mando ad Patreni , ut dicitur Jo.rn- 
nis ztit. . 

•• ri i gran ctnftnicrfia circa 1* 
’ tue 

I 
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del giorno , in cui dovea im- 
•adarfi , c mangiarfi l’Agnello taf. 
fujle . Moti fi ferve di qu.fia frafe 

intcr duas Ve- 
nera* , la graie ha dato luogo a 
Vinte Opinioni . / Carrei pretendo - 
reo , che la Pafqua doveffe im- 
molar/! dipo / oeeafo de! fole , pri. 
ma dell' appariz’cn delle f ielle fino 
alla femmerfiote. della Luna , eh' è 
H principio delle tenebre , chiama. 
Od da tfp terza l’ejpera . Cini il 
tempo , in cui velavano /' immola- 
zione dell Agnello, i la feconda 
Vefpera per e/p , la qual è prfla 
traile due Vefpcre ; cioè ira la 
Prima , che comincia da! tramontar 

"jL-n ,er V>- Ma gli 

a,trt . “aerini fi oppongono a tal 
jtntimcnto „ feSètne tra Uro vi fia 
eziandio discordanza . Alcuni vo - 
glion 1 j che il tempo traile due Ve - 
Jpere incominci dall * ora fe/lj deh 
giorno cioè dal mezzogiorno , 
quando il Teli comincia a correre 
verfo ! Occidente ; coi t Salomone 
Jarc.ni , DaviJ K:mchi , e tra* Cri» 
fti.tni Samuel B icli.no nel Suo Hit- 
rozotco Ut, 1. par. n. cap. 1. Ma 
fi appone la ragione , ni fi può di- 
moflrarc con alcuna tefiimonianza 
della Scrittura , che quella parie 
di giorno , la quale f, corre dal mez- 
zodì nell eccpjo de! Sete, venga 
folto II nome di Vefpera . tnelfre 
Aben-Ezra intende c'st u duo Ve- 
/pere , che una delle quali fia dal - 
! oeeafo del fole , e l' altra dilla 
mancanza della luce nell’ afa : 
Ma femhra un tal tempo ni 0 io 
treve per operare tutto ciò , che 
apparteneva alla immolazione , ar. 
rollo , e tornirteli ione dell’ Agnello 
“ove fuor d'agni 
la fentenza di co- 
V-r'-' tdali Spiegano per le due 
V r h?ù.\ IP*Z ’0 di tempo , 

che principia quando il Sole ineo- 
rmncia a tramontare , e va a finire 
ni Suo oeeafo , ani dall’ ora Nòna 
giudaica fino all undecima in cir- 
Lt . In rat gu, fa fi fulva la deno- 
minazione di Vefpera ; ed il tem- 
po parimente fi ,i„ova Insciente 
alle operazioni neee/farie ter la 
eomme/hone dell’ Agnello l'afqttaTc . 
Rfiefia opinione- vicn confermila 

Tom. ih. 


da non peth Dottori Fòrti , c fo- 
vea tutto da Giuseppe Ebreo de bel- 
lo Juda. co nel l,b. vri. cap. 
cui eoeh ferine della ftfia di Pafqua: 
V'* V C mpriir ) SurrtMt* 

“T 1 voce Vtyo, 

r-crtM quando a Nona quidem 
hora ufque ad undecimam hoftiat 
esedunt . 

*** La controverfla della Pafqua 
celebrata da Ge/ucrifto prima dell» 
Jua pajftone è eravijpma , ed inte- 
re!/ a coi! la Chiesa Greca , eie la 
ia/,«„ Ta„a la difficolti na- 
/ee dall antilogia , che incontrali 
tra gli Evangeli/li e per la qua - 
te gl Interpelli hanno variamento 
opinato . Infatti quattro fentenzj 

y? 'sgyamo le piu ctletri £ 

l' ma J e r p ° rcei > ' ro- 

ftengono, che Cnft, uùn celebri fi 
tdrima Cena Pafqualt nel ■ giorno 
P rr f cr ' l 'o da!la Legge , ci-i netto- 
Seconde Ve! pere delta Luna XtT. 
ma ! anticipi un giorno intiero . 
mangiando I’ Agnello Pasquale ! 
ci istituendo I’ Eucaristia nella 
Luna XIII, nel qual giorno era le- 
cito ancora agli Ebrei di mangiare 
il pane fermentato . E di qui de- 

*T/"V ’ ete C, 'l i0 "le. 

b-i I Eucaristia non gii nell’ arzi- 

T i r ? a "*‘ fomentato ; palchi 
* ufo degir azzimi Solamente inco- 
minciava dalla Palqua , che per 
tal cagione fi chiamava primo gior- 
no degli aerimi , prima dies Azv- 
inorati! . 1 

L etera fentenza i del P. Bdr- 
nardo Lamy i»c//' Armonia Evln- 
il quilc contende , che Gt- 
fiicnfio nell anno d-.Ha fua Croci- 
fijitme non mangiò fi Agnello Paf. 
1“afe , ma Soltanto iftitul I’ Fu. 
cangia nelle feconde Vefpcre del- 
la Luna XI II. e fa et eeififfo poi 
neEa Luna XtV. in cui fecondo l» 
Legge dovea immolarsi , ehm angiar- 
fi > Agnello Pafqualc. Sono fia- 
et ad medefimo Sentimento due 
uomini dottijfimi , e motto verfati 
nella Scrittura, ciei Niccolò Toi. 

n,tt ' S irm <’nia Evangelica . 
e 1 P. Aqoftmo Calnrer nel ■ Com. 
mentane fopra il Vangelo di Sai» 
Matteo . 

- La- terza Sentenza i di molti 
C «*. 
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moderni Scrittori , tra' fiuti parti- 
colarmente fi dilUnguono Faulo 
Btirgcfe , Ginnfcnio , Maldndato 4 
Scaligero , Seto Calville , ed il P. 
Maudit , i quoti Sebbene rcltfef- 
Jano , che Gejucri fio abbia mangia-- 
lo I' Agnello Paf quale nelle fetonte 
Vefpere dello Luna XIV. Jecondo 
lo Legge : nondimeno filmano , che 
i Giudei ne! detto anno non Cele- 
brarono io Pafqua con Crifio , mi 
lo diferirono nel giorno di Vener- 
dì , il quote quantunque per lo 
congiunzione del tele eolio LunO 
pire il giorno xv. tutta vetta per 
la trattazione della Neomenia or- 
dinato per decreto del [inedrio nel 
giorno seguente dopo lo detta con- 
giunzione , era preffo i Giudei il 
giorno xv. del primo mefe . 

La quarto Sentenza i di tutt' i 
Teologi dopo S. Tommafo nello 
ut. pori, qu. e», art. t. i quoti 
Jcfiengono, eie Gefucrifio dovendo 
partir de! mondo , celebrò la Pill- 
ati. r nelle feconde Vefpere della 
Luna XIV. nome ancor la celebra, 
tono i Giudei fecondo il comando 
efpreffo della Legge ; ficcarne noi 
ancora difendiamo . 

Non i noflro penfiero di difputa* 
re Je fio lecito , o illecito fi ufo de! 
fermentato , o dell' azz >» * D,r ^ 
tuttavtha di patteggio , che i Gre- 
ci non profitteranno intanto nulla , 
quantunque concedcflìmo loro fpon- 
taneamente ciocchi i indufiriano di 
flabilire con fimma diligenza. Poi- 
chi fe Gefucrifio Confapevole della 
jaa morte aveffe anticipata la cele- 
hrazion della Pafqua , avrebbe per 
ter fletto ragione anticipata la com- 
mefiione degli azZ’ m ‘ > offendo ciò 
la maggior parte de ! rito della 
Pafqua , non potendoli mangiar fi 
Agnello Pafquale fe non cogli a- 
iimi . Infatti fi rende ciò mani- 
fefio da un efempio chioriffin.e . 
Se per cbfo accadevo , ehe alcu- 
no dove»' trasferire la eelebrazion 
della Pafqua ne! fecondo mele , 
trasferiva eziandio nel mede-fimo 
meje la commeftiane degli azzimi : 
eoi) leggefi nel capo ix. de Nu- 
tneri : Homo qui fucrit immuti» 
^us fuper anima, ftve in via prò. 
cui in gente vedrà , faciet fila- 
te Domino in nienfe fecondo quar- 


tadecinia die.menfis ad Vcfperam : 
cum azymis , & laflucis agretti, 
bus comcdenr ili ud . Se dunque 
Crifio per contrario aveffe antici- 
pata la eelebrazion della Paf- 
qua , avrebbe parimente antici- 
pata la comtnefiionc degli azzimi • 
E per confeguenz-s in qualunque 
modo fia la cofa , fi deduce di a. 
ver Crifio celebrata lo Pafqua nel- 

l'azZ "» 1 * !* 

Non v* i debbio però . ehe Cri- 
fio abbia celebrata fi ultima Pai- 
qua unitamente colli Giudei fecon- 
do il precetto della Legge nelle fe- 
conde Vefpere della Luna XIV. 
de ! mefe Nifan , eh’ i la prima 
Vefpera della Luna XV. In ciò 
convengono tre Evangelifli , < qua- 
li riferiscono , che i Difcepoli nel 
primo giorno degli azZ ‘ m * apparec- 
chiarono a Crifio la Pa/qua , e 
che non anticiparono la giorna- 
ta , come Sembra di dire il foto S. 
Giovanni con quefte parole : Ante 

diem fcllum Pafcha . S. Matteo 
nel tap . xxvi. Prima autem die 
Atymorum accclTerunt DiCcipuli ad 
Jefum dicenres : ubi vis paremuS 
tibi comedere Pafcha 7 S. Mat- 
to nel cap. xiv. Primo die Azy- 
morum , quando Pafcha immola- 
batur , dicunt ei DiCcipuli : Quo 
vis eamus , & paremus tibi , ut 
Blanditeci Pafcha ! f. Luca nel 
cap. xxir. Vcnit autem dics Axy- 
moruni , in qua neceffe erat occidi 
Pafcha , & niiftt Pcrrum , & Joan» 
nem , dicens : Euntcs parate nobis 
Pafcha, ut mandufemus : Pcrcht 
dunque pofporrc quelli chi.ir i fil- 
mi tefii di S. Matteo , di S. Mar- 
io , e di S. Luca , e foftenere di 
effe! fi anticipata la Pafqua , per 
motivo delle parole alquanto ofeu- 
re di f. Giovanni , le quali per 
altro poffeno facilmente nel me- 
defimo JcnJo interpetrarfi > Tanto 
maggiormente perciò Crifio non a- 
vea veruna ragione di anticipar 
la Pafqua . Imperocché pollo , che 
Crifio confapevole del fi fisa mor- 
te , conosceva di non poter cele-, 
brare la Pafqua giudaica nel gior- 
no flabilito dalla Legge ; ninna 
ragione però fi obbligava di pre- 
venirla , non cfftndovi precetto , 
che per le giorno flabilito dall » 
Ltg- 
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Legge . E quantunque nel TX. eS- 
fo de’ Numeri fi preferiva , che 
fe taluno impedito da qualche le- 
gale immondezz. a , o p-fio in mol- 
ta dift.mzo dalla fua Nazione , 
non .poteffe celeli.tr la Pafqua nel 
primo mefe , debba traiferirla nel 
mefe Seguente ; tuttavoha non 
fi trova nella S. Scrittura ver un 
precetto per coloro ; i quali creden- 
do di morire nel giorno di Pas- 
qua , che doveffero anticiparla . 
Oh quanto farebbon flati dubbiofi , 
ed anfani i i Giudei , fe mai vi 
foffe flato tal precetto I Ma da! 
medefinto teflo Evangelico co/la « 
che gli Apofloti fpr, mancamente in- 
terrogarono il Salvatore nel gior- 
no di Pafqua , del luogo in cui 
dovean mangiarla : prima fi i c A- 
xymojum acceflcrunt Difcipuli ad 
Jefum . diccntcs : ubi vis pare- 
mus tibi comedere Paftha ? E 
P interrogarono prima , ebe fa- 
peffero di dover egli t[fer croci fi f- 
fo in quel giorno : poiché Criflo 
manifefiò toro la fua morte nell’ 
atto , ebe co’ medeftmi cenava . 
.Sicché.!' ofeafione della morte im- 
minente non obbligò Criflo a cele- 
brar la Pafqua anticipatamente . 
E come Gefucriflo celebri la Paf- 
qua unitamente eo’fuoi Difeepoli , 

» egli l’ aveffe anticipata , l’ a- 
vrtbbcro ancora i Difeepoli anti- 
cipata . Ma qua I ragione poteva 
obbligare i Difeepoli di prevenir 
la Pafqua ? E [fi certamente non 
Sapevano di dover morire in quel 
giorno , come in effetto non mori- 
rono . Onde fe GeJueriflo come Le - 
dittatore pimi di operare in tal 
guifa per i faci alti difegni , e 
tonfigli ; njm doveaflo far lo fieffo 
certamente i Difeepoli ; altrimenti 
fi farebbero di eli offefi i Giudei . 
E non fi querelarono effi contro de’ 
Difeepoli ^ che acculavano , co - 
me violatori delle tradizioni de' 
Maggiori , fino a dire , che man- 
giavano Senza prima lavarli le 
mani : : Or come mai avrebbon 
tacciato nella trafgrefpoHc il fo- 
tenne d ’ un capitai precetto della 
Legge ? E per qual ragione anco- 
ra il Padre di Famiglia ( a cui 
Crifio invii i fuoi Difeepoli 'per 
* ppareeehiar la Cena Pafquaie ) 
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peiea Indurli a I rnminiflrar i 0 rd 
il Cenacolo nel giorno non i /labili* 
io dalla Legge ! Ed in qual mcd° 
inoltre fi farebbe Stufato di taf 
traigre ffione preffo i Principi de’ 
Giudei ! 

Di pili : Per chi I’ Agnello Paf- 
quaie dovea immolar/i nel Tem- 
pio , ni potea mangiar fi , fe non fi 
foffe prima afperfo /’ Altare dei 
di lui /angue da’ Sacerdoti , e bru- 
ciato il graffo , come fi legge nel 
xvi. de! Deuteronomio : Non poteri! 
immolare phafc in qualibet tir. 
bium tuarum , fed in loco , queir* 
elcgcrit Dominai Deus tuus ; ut 
habitet nomea ejus ibi 1 Se Crifio 
aveffe anticipata la Pafqua ( cer- 
tamente o avrebbe mangiato I* 
Agnello non immolato ; ed in tal 
guifa avrebbe trafgredito la fom- 
ma della Legge Mofaica , che 
anzi non avrebbe mangiata nep- 
pur la Pafqua ! oppure i Sacer- 
doti avrebbono anticipata l’ immo- 
lazione dell’ Agnello Pafquaie il t 
contemplazione di Criflo : e chi 
potrà di ciò perfuaderfi ? Ecco am 
fomtno e pubblico misfatto non im- 
molar 1’ Agnello Pafquaie ne ! tem- 
po , e luogo ftabilito . Ed i ve- 
rifimile , che i Sacerdoti a con- 
templazione di Criflo , tanto da 
loro odiato , v oleifero far fi col- 
pevoli d’ una sì enorme trafgreffio. 
ne ? 

Si può aggiungere al fin qui 
detto /’ unanime confenfo de’ PP. 
Greci , -e Latini , i quali con Solfa- 
no di aver Criflo celebrata la Paf- 
qua giudaica nel giorno fi abiliti 
da Moti . E Certamente nella gra- 
viffima controverfia circa il giorni 
detta celebrazione della Pafqua Cri- 
fiiana , che per tre fecali tenne a- 
gitata tutta la Chiefa ; pretenda t- 
do gli Afiani s che dùvefle cefo 
brarfi nella Luna XIV. di Marz» 
unitamente to’ Giudei , conte la ce- 
lebri Criflo ; non fl rinviene alcun 
de SS. PP. e de’ Romani Pontefi- 
ci , che abbia negato di aver Cri- 
fio celebrata la Pafqua nella Luna 
XIV. to' Giudei , e che abbia con. 
Vinto di falfità un tal fonda- 
mento degli Afiani ; ma impugna, 
tono t Qjtanodeelmani eoa altri ar- 
gomenti / non potendofi dubitare . 

C » che 
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che tutta la Chiefa cria nel fen - 
timcntr , che Ctiflc’ avef/e cele- 
brata la Pafqua co * Giudei nello 
feconde Vejpere della Luna XIV. 
Altrimenti non avrebbero trafeura • 
to un or g omento ehi facile per 
di/hvfgae il principal fcftcgr.o de* 
£ù.ì r t od et intani . 

Or ciò juppojio , bi fogna /piegare 
il teflo di S. Giovanni di /opra 
citato , eh* è il principal fonda - 
nitrito del nupvo fi/hma , affinchè 
non dijcordi daS. Manco y S. Mar- 
co , e S # I ut* ; e perchè non fi 
giudichi di aver Cnjlo anticipata 
ta Pajqua . E perchè ccmoiamcnte 
Ciò fl faceta , è necejfario fi offre - 
' rare , thè anticamente pri/fo i Giu- 
dei i* come ora preffo mi Crifita- 
'ni , altri erano i firmi J agri , 
addetti alla eelebra^ion delle fe- 
lle , ed altri i giorni naturati di • 

J tinti ■ per legge di natura ; ed al- 
tri finalmente artificiali , dt/ii na- 
ti a / quotidiano lavoro. / giorni 
/ agri incominciavano da I Ve f per e , 
r terminavano all* altro Ve) pero t 
faconde il I. evitico nel eap. xxm. 
j . A Vefpcra ad Vefpcram cclc- 
brabieis Gabbata vcftra . I giorni 
naturali dalla mezz.* notte all* al - 
$ j , I fimi artificiali dall* Auro- 
ra' all* altra Attrita . Or venghiamo 
' al nrflro prcp'flto . Gefvcrifto cele- 
bri da Cena PaJqujie fecondo f. 
Giovanni prima del giorno natu- 
rile di Pafqt d , che incominciava 
’ dalla mezza rrtte ; e prima del 
giorno artificiale di detta Pafqua , 
(he principiava dall * Aurora ; non 
già prima del giorno f agro , che 
ine emine i atra dal Ve I peto ; evfic- 
chè in queflo mede fimo giorno fa* 
grò , e già ine emine iati gli Azz*- 
mi , celebrò Criflo la Pa/qua , CO- 
tnt cfttflano gli altri tre Evan-r 
gei t/li . Eccovi feio/to I * enimma , 

‘ Jènza ricorrere ad un nuovo flfle - 
ma , che non può in ver un conto 
accordar fi colle narrazioni di $. 
Matteo , di S. Marco , e di S. 
luca * . . _ 

I Contraddittori però mfergeno 

■ con f. Giovanni , il quale chiara- 
mente dicci che Gejucrijìa fu con- 
dannato a morte nd giorno det- 
to Parafceve Pafchae : £ che i cor- 

■ de' giufliziati 1ur r n tolti dalle 


croci prima deli * oceafo del fide pere 
chù non teff afferò fu i patiboli nel 
giorno del S abbaio ', poiché ntneuws 
crat illc dici» 5a K bati , per rurfi- 
ve , < he in quell'anno dadde nei 
gabbato la folenttità degli Azzi- 
mi . Finalmente i Giudei ‘ nel 
tempo i che Gefticrifio fu condotto 
a I Tì ibernai di Pinato non ancora 
avean mangiata la Pafqua , pec- 
chi non vollero entrar nel Preto- 
rio pir ifcruprlo di confar/tinar. 
fi : Jegno evidente , che Criflo 
non celebrò la Pafqua co' Gb>dei , 
ma che I* anticipò una intiera gior- 
nata . 

* Ma quanto flano inf^jftflenti « ( 
e di poco momento le addotte cp- 
pcfizi 9nt i hafla leggere ciocché ne 
hanno fcritto i Cimentato* i tra gtì 
altri i più detti , i quali /piega- 
no le parete Parafcevc Pafvhatìs 
di S. Giovanni pel gttrno della 
Pa/afceve % che accadeva dentro la 
[estimarti Pafcale . Era Coflie- 
me preffo i Giudei , come nota a- 
Ziandio Bocartc , di diftingvere in 
queflo modo i gicrni : Prima Sab- 
ba? orum, fecur.d.i S..bbaforum, ter- 
ti» • quarta, quinta , & Parane- 
ve . Sicché la Jefla Feria della fet • 
timana Pajcalc è chiamata Para- 
neve Pàfch»e . Onde X. Marco 
nel capo xv. dice : Erat Pafafceve « 
qnod cl» ante Sabbaruffi v non per- 
chè è ante Pafcha . Procurarono i- 
nohfc (he non refiaffero fu i pati- 
boli i corpi de* givftiztati nel gior- 
no di Pattato ,• non perché tm 
Pafqua cadeva in quei l* anno nel 
g terno di S abbaio , ma perché il 
Sabbino , che radeva déntro /a 
Jettitnan.i Paf quale , era di mag- 
gior Jclennitd ; poiché al Sabba* 
to fi aggiungeva la fefla fecon- 
da Palqualet e perciò fu chia- 
mato Ma&rtus quel giorno di Sab - 
tato . 

Che poi gli Ebrei ai tano fetu- 
pcìo di entrar nel Pretorie , ciò 
non derivava , che dalla con/uett - 
dine di Joicnnizz ar ia . Pdjqua col- 
i* immolazione delle i ntimi: paci- 
fiche , delle quali era loro , purifi- 
cati (hi j ffirv . porm/Jo dì fran- 
giare . Peti he dunque non fi man- 
cqffc alle idi te Cirimonie , gli 
Ebrei flimartne di confida* e al 
Pre- 
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Prefi lente Romjno tutti la con- 
dotti del KÌudixjo % purché ninni 
incomodi fi apportarle a ' faqri Ri- 
fit de' quali eran tanto ojfervjn- 
ti . 

ora finalmente da eterni- 
n -ffi , fe 6 jj iteriti) lafciata in tut- 
ta la Cena giuiaiea , Solamente i- 
fìituì l' Euc triflia , eia diflribul 
a fimi Discepoli . Ma non è el- 
la una delle (ìranexjj la pii» por. 
tento fa a{fe*mar ciò ? E di qual 
Pafqua parlò Criflo , quando co- 
mandò , che fi avvi (affé 'il pairon 
del Cenacolo , fe non della Pafqua 
lesale : Apud te facio Pafch» 

«t Matth xvi. ) cum Difcipulis 
meis . Ubi eft refe&io mea ( Mare . 

) ut Pafcha cum Difcipulis 
meis manducem : Ed infatti fe 

Criflo aveffe parlato d * Iflttuir /* 
Euc aridi a , certamente eh e il pa- 
tron della Cafa non farebbe flato 
punto alla portata di capirlo . Al 
contrario Criflo nell' ifiituir l ' Kit- 
cari/ìia egli non ne m tngiò , ma 
la diede a mangiare a ’ Puoi Difce- 
poli ; quando della Pafqua tuli 
ne mangiò inficine cogli altri . 
J*. aggiunga di vantaggio % che 
-Criflo f. N. quella Cena mangiò 
€<r fuoi Di prepoli , che i mede fimi 
per fuo commdo apparecchiarono . 
come riperifee f. Luca nel e+p, 
X1 f <r .* Fecefunt Difcipufi ■ficut c'»a- 
•llifuit ili» Jefi» , & para ver ut* 
Pafcha ^ cortamente per minqiar- 
lì . Od’ ì certifmo , che i Difee - 
po'! app "Cechi irono In Cena giu- 
daica , cioè I* Agnello detto per 
antononiafi» /.? Pafgua : palchi del- 
Ji F. tic ari fila effi nafta J'apevano 
per poterla apparecchiare , ni do. 
.vet apparecchiar/! da toro . Dui- 
afuc Cri/lo ns tngiò la Pafgut giu- 
d-ttea co Phot Difee poli ; ni i litui 
I E-’cartflia , che dopo la Pafgua 
legate . 7 

Ma che bifogno v’ i pila Ai par. 
,lare , quando da per fe caie il 
M, ‘ foggiato , e temerario fi/lem i , 
,pcr li confutazione delle ragia- 
,tti fin fui fatta, e J ulte guati fi 
.fonda da' Tuoi Difettimi l Non per 
altra ctgicne /limano e fi , che Cri. 
fio aveffe lafciata in guelT anno la 
Pafgua giudaica , fe non perché 
cogliono,' che egli mtorife.erccifif- 


fo nella Vigilia , e non gii nel 
giorno di Pafgua ; net guai tempo 
non avendo egli ancora ve 'un tob- 
hiigo di celebrar la Pafgua giu lai- 
ca , non la celebrò in e fette , e! ; 
i fi ititi Jo! amente la fu t . La ; guai 
eofd avendo noi dito ifir.ua {ti- 
fa , con avere eziandio interpet'a. 
ri vai 7 luoghi deli ’ Evangelio fe- 
condo la nofira opinione ; non con - 
viene con nuovi afatti abbattere 
un fiflema gii f vanito da’ fuoi 
fondamenti , Nondimeno aggiunt 
gei alcune eonflderazjom per di - 
mofirare il pericolo della temeraria 
fentenza , acci occhi gli am it- 

ti delta noviti non ne refiino for- 
prefi , " •• 

Primamente il detto fittemi di 
maggiori forze , e credilo alla Di- 
Jeiphna de’ Greci , i guati cele- 
brano ! Kucarifiia nel fermenti- 
lo , e non nell’ azzimi . Imperaci 
ehi fe Criflo celebrò fittamente la 
fui Cena confluente nella confa, 
graziane de I pane , e del Calice^ 
nel / uo corpo. , e f angue ; e la ce- 
lebrò nel giorno , in cui prefa 
de Giudei non v‘ era ancor I’ u- 
fo degli Azzimi : ne ’ viene in 

conseguenza , che i fi ititi />„ c , 
dubbio l Kucarifiia nel fermenta, 
lo , e non gii nell’ Azzimo ■ Ed 
in tal guifa eoli ‘ efempio di Criflo 
confermerebbero i Greci la tot di- 
fantina . 

Per fecondo ; ripugna il detto fi. 
flem.t alla pubblica profefion de!, 
la Chicfa , la gua.’e riconofee due 
Cene celebrate da Criflo in gv.’it 
Notte, la giad fica in primo In- 
go , ed in feeo-tdo la Criflia-o i : 

/> per dir meglio due patti, del- 
'la medefina Cena del Cignone , 
diflmte per la diverfit.) de’ cibi , 
e colla lavanda de’ piedi , che v i 
frammezzi. Nella prima par re a- 
riempì, la legge Mofaie t eoi man • 
&ur l Asnello , e gli A^intì est 
t J'uoi Difcepoli . Nella feeon la 
pane diede a m ì agiate il fu > Cor- 
po , e fondò il nuovo Tefl men- 
to . Cosi nella {cifrine xxni. del 
Concilio Tridentino nel eap. I. pir- 
la fa Cbieft : Chriffjs in Coen» 
novidima , qua noft? traJebatur 
celebrato vetcri P.,r c lu , q la „ d 
i* memoru-ii exitos de df.Zgpto 
C J mu«* 
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multitudo filioram If r »el irnmola- 
feat , novum inflifutt Patcha. E 
tieni' Imi Mi" dt “ 
li coi! catta : 

In fuprems notte Coen* 

Recumbens eum Fratribus ; 

. Obfervata lege piene 
Cibis in legalibus : 

Cibum turb* duodenae 
Se dat fuis minibus . 

Per ultimo ì di o/fcrvarfi , che 
quello mcdi/lmo "W™ * 

tuiti li indizione de Pidn , tra 
quali non fi * trovilo neppure li- 
ne , H «naie abiti negato di aver 
mangiata Crifio nell ultima Cena 
la Pifgui legale . E fi pofiono /fl- 
uire a tal propalilo Origene frati. 

in S Giovanni, S. Giancnfo, 
(Ionio nell'omelia 8». tn Mani.!. 
Girolamo ne! cap. ai. dii. Mn- 
teo, S. Epifanio nella elefia jo. ed 

^PASSERO , paljer . La parola 
Ebrea fi mette per ogni fotta di 


r a . ... 

propiziatoria per tutr’ i peccati del 
Mondo . Il paifero vivente che U 
metteva in liberili , figurava la di- 
vinità del Salvatore , _ che come 
Dio reflò vivente cd immortale . 
PalTero fi prende ancora per ogni 
fotta d'uccello . Tranfmura i» 

, ntnt m ficut patfer Cedri Lillnl , 
Ulte paf} erti nidificabnnt . 

PASSIONE, dal verbo P*"", 
Qucfia voce ha motti Bonificati 
«ella Scrittura. I. Significa la 
ferenza: Exiliimo guod non fune 
Tondiina pajfionet hu,u, tempore 
ad fultiram gloriam . II. Si prcnae 
per lo fupplizio , che Gefucnfloh» 
{offerto falla Croce 
plutn vivum poli pajionem • 

Videmat Jclum propter piffnnem 
morti, gloria , & hontre corona - 
tum . IH Per le P affinai frego U- 
te alle quali fon contagiai] colo- 
ro che Iddio abbandona alla loro 
concupì feen za : tradirli, fio, De u, 
in p.ifTioncs ignominia . si» 
ziandto 1’ accidente , che 


rendeva 

Ebrea fi mette per ogni torta . ^1, e colei , che lo fot, 

uccello Puro , cioi , di cui la Leg ' V* f . j- anatu , fuetti , fu» iu- 
te non proibiva 1 uto ; ma » Set- ■ f u nj„ et palfl nem . 

tanta 1’ hanno tradotta per paffero , £,ff UI \ fignìfica in primo 

iogo lo fpazio tra un P'fJi; ' ua 


tanta i nannu r*' r- ■ 

Precipiti ei , gai purifica, ur , 


_ 'Iti H 1 v r — ■ r 

tiferà, duo, papere, vivo, prò Je . 
~ - erdotc ordinerà a colui eh e 


11 Sacerdote - - — „ . . 

parificato di offerire due pafferi vi 
Vi. Il lebbrofo, ch’era flato gua- 
tilo dalla lebbra, prefentava al Sa- 
cerdote nell’ ingreffo det Taberna. 
colo due pafferi viventi con un 
riazzetto di foglie di cedro , e d 
Uopo legato con un naflro di color 
Icariano . U Sacerdote attaccava 
uno degli uccelli al mazzetto col 
naflro , cd il Lebbrofo immolando 
I’ altro uccello , faceva [correre 
Il fuo fangue in un va'o pieno d 
acqua; dipoi il Sacerdote bagnando 
il mazzetto e l’ uccello di quell 
acqua mifchiata col fangup , ne 
faceva 1’ afperfioni fui Lebbrofo , c 
dava la libertà all’ uccello tinto 
del fangue di quello , eh era flato 
immolato . Quello fagrifizio, come 
tutti gli altri della Legge Molaica , 
era la figura del fagr'fi* 10 dl G * r “' 
trillo. Quelli due pafferi rappre- 
fenravano le due nature di Gelu- 
criflo . 11 paffero immolato marca 
la fua tanta umanità, eh’ egli fa- 
grificò al fuo Padre , tome vittima 


nino* quando^ C cammini ■ 

mittente, bolide* mvenerun, paf- 

■^“paS^PHORIA . Quella parol» 
greca deriva da *■*?■»-' che figmfi- 
ea il gran velo, che fi metteva al. 
la porta de’ Tempi , prmcipalireiv 
te P nell’ Egitto . 1 Sacerdoti , che 
avean cura di torre qaeflt » e ‘' » 
per far vedere la Divinità , 
chiamati P afiopboti, e * 1 ‘ ,pp Ì!J{J{ 
menti ov f effi alloggiavano , un ti 
al Tempio , p afiophona . Nel.» 
Scrittura fi dà quello nome agli al- 
berghi de’ Sacerdoti , eh e/ano in- 
torno alle logge del Tempio d > Gè- 
tuffile moie . Si chiamava ancora 
pafiophoria la torre , fulla cima di 
cui il Sacerdote di Settimana tuo- 
nava la trombetta , ed annunziava 
al popolo il Sabbato C 1 * 
ni fedivi . Quella parola paM 
dipoi a’ Crifliam , * 
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Marano pafliphoria gli appartameli. 
** i che univano le gran Cbie, 

PASTORE . I. Cuffode d’ armcn- 
|! • Fuit Atei paflor ouiue » . 1 [. 

Si prende per un Capo , che go- 
verna ; ed in quello fenfo Iddio 
pre.e il nome di pallore i' Ifraele . 
Gc fu cri fio dirle ancor di fe mede- 
Jj® 0 ' fum paftar bonus . Ed i 
Min. Uri della Chiefa, ed i Predica- 
tori della parola di Dio fono ancor 
chiamati col medelimo nome : Dato 
vrttii Panetti iurta tot merini , &• 
palcenì ws fdentla , & deliri- 

11 l'*'L orc <••«* di aver traito 

fuoi'ptn R - 0flr ° .'U* 10 PdPoIS con i 
fuoi Partorì , cioè Mosi , ed Aron- 
" e » ' *» altri Capi . Fiqalmen- 
te quello nome f. dà a’ Re , ed a‘ 
Principi , che governano i popo- 
: p o ermi t aver un t Pjflnres fui: i 
vortn Capi' fi fono addormentati, 
AifitgcntUr , fui., „ 0 „ e fl ei , p,_ 
por : F(Ti hanno molto fofferto , 

poiché erano fenzi Pallori . Il p 0 . 
Polo di Dio era caduto nella Ido- 
latria , fenza che i Martori ave (le - 
ro cara di ritiramelo cogli avver- 
timenti del precipizio , in cui fi 
gettava : Super P,,/I>ret intuì c/i 

furo, me us ; il mio furore fi è ac- 
cefo contro i Pallori , cioè contro 
> Principi , t Sacerdoti , eh’ e'. 

i , prio . ,i * c , he «tdero al 
popolo 1 cfcmpio dell’ empietà , e 
del difendine . Aibue fumo vafa 

■ 7/tdVir l* «li*. 


• gouue jumc vara 
paflor,, . È Iddio . che par. 
* a a Zaccaria , c che annunzia co- 
me il fuo popolo avendolo abbm- 
Bonato , lo dà in potere di parto- 
rì iir.enfati , tali qugli-eraqo i sa- 
cerdoti , ed i IVTagiflrart , che go. 
vernarono il popolo Giudaico negli 

xhi'Z' f en,pi > e che Gefncrirto 
chiama lupi , e ladri , i quali non 
Vengono f he per predare , ed ue- 

nd fi 'mtto, che 

»1i d |l h? PaRa,e » l'f® - eh’ e- 
gli dà la fua vita per t l f uo greg- 
ei;,’ che le pecore lo conofeon» , e 
eh egli conofcc le medefime , eh’ 
c.fe cOiiofcono .la fua voce , e lo 
regimano , eh’ egli marcia innan- 
zi a loro , c che ninno le rapirà 
fua mano . Or rutti quelli trat- 
ti non contengono , che a lui me- 
àteftmo • «*»’ « il gran Pallore dell* 


p A ri 

pecore , il Principe de’ Pallori , c!»’ 
e venuto per cercare le pecore per. 
dote .Veni, Filiu, /-omini, a tue. 
rere . & f.Uyum facete fuoi peric. 
rat \ eh egli le invira con una bon- 
tà ammirabile di ritornare aJtù ; 
pie le ha amare fino a morir pcf 
loro , e che in morendo le ha li. 
berate dalla gola de’ lupi , ed ha 
fatto del fuo fangue un fovrumano 
rimedio , che ha guarire le loro in- 
fermità , ha reftitaita loro la fan:, 
ja , e la forza , e le condurrà nel. 
la patria Celefte , ov’ etlc goderan- 
no una inalterabile pace . Impi. 
«WtóJ* Iti li i «letto : In «abi- 
uro fulle mie pecore per pafeere 1* 
« ni «>, Partorc , Davidde mio fervo z 
bg/i le palco Ieri da fe mede r,n , 
‘i '? ! f :,ri ’* ,mo p */lorc s lo f a 
r 0 il loro Dio , ed il mio ?ervo D ,. 
vidde farà nel «czzo di loro , era 
me Principe . 

PATARA , città della Licia cc# 

, damata da Sacerdoti di Apoi. 
io , che fi chiamavano Patata da 
^•1*1 pittar interpretar i , poiché 


interpretavano gli Oracoli , S. PaSt 
Io fi condurle jq Patara , ov’ egli 
1 imbarco per la Francia : Retta 
eurfu veaimut Comi , & f e Unenti 
dt.Rhaium & inde Pataram . Am 
tZ'J*'- Città è ancor più 

farnofa per aver data la nafeita P a 
S. Niccolo Vefcoao di Mira , j| di 
cui depofito fi conferva nella Città 
| d liì /" el Rc *,h 0 di Napoli, c che 
Ch’ ef a , ov’ è tumulato , “! 

mo^e, C ^ bnS - W,ttaridc ‘ 
PATHMOS , mortale , Ifola dell’ 
Arcpelago tra |* [fola di Cairo . 
ed il Promontorio di Mileto, ove 
S. Giovanni ertenlo flato relegato 
da Domiziano, ebbe le rivelazioni , 
eh egli deferì fife nell’ Apocalufe : 
Ego Jeanne, fu, ,„f uL , % a utv9m 
eatur Palino, . Queft’ tfoU fi chia. 
ma oggigiorno Patino , i„ cui f, mo. 
22 “°a grotte, dove fi pretende, 
Apoeàlial a , Vann ' abl>U r “ Ì,U > a f “» 
PATRIARCA, Principe de' pi. 

" ' ' quello da cui una famiglia " o 
unaTr.bù hg tirata la fua orlili 

dTÌ f"' Patriarci ", ; 
Da quelh dojici Patriarchi f,q 0 

C g ufei. 
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ufcite le dodici Tribù del popolo d* 
Ifraele. Si dì principalmente quello 
nome aglf antichi Padri , che vii", 
■fero prima di Mosè , come , A - 
damo , Lamech , Noi , Sem , He- 
ber, Src. Quella parola fi prende 
ancora per un titolo d' onore , che 
fi dì a colui , che rifulendc fo. 
vra degli altri in dignità , ed au- 
torità . Lietat ruderi ter dicere ad 
voi de Patriarchi David , negli 
Atti . Ed in qijeflo TenCo la Chie- 
<a Criftiana dà il nome di Patriar- 
ca a’ Vcfcovi delle prime Chiefi: d’ 
Oriente , come di Antiochia > d’ 
Aleflandria , di Gerufalemme < di 
Coflanrilnpoli &c. Si dà eziandia il 
nome di Patriarca a’ Fondatori de- 
gli Ordini Religiofi . 

PATRIA , patria , fi prende per 
il paefe natio , Nato Jofepb , di- 
•uit Jacob fecero fuo , dimitte me , 
vt revcrtar ia patri am , & ad 
terram meam . II. Per il paefe in 
cui unoè flato allevato ; & ve- 

vieni in potriam fuam docciai , 
ciocchi V intende ali Nazareth , do- 
ve Gefucrifto fu allevato. III. Per 
un paefe , una Città : ab uno fen- 
,J"ato inhabitabitur patria . Un fol 
uomo favio farà popolare una in- 
tiera Città: IV. Per la patria Cc- 
hfle , a erti tutti i Crifliani debbo, 
no tendere : Qui bue diami , ftgni- 
fcant fe patriota intuirete . 

PATROBO , paiono , difcepolo 
degli Apofloli , di cui parla S. Pao- 
lo nell’ Epiflola a’ Romani ; c da 
jgueflo folo monumento li ha noti, 
sia di lui . 

PATTO, accendo, convenzione , 
■alleanza . Quella parola fi prende 
ordinariamente nella Scrittura per 
la promeflfa , che Iddio fece agl’ 
lfraeliti di edere il loro Dio , e 
prender di loro 'una particolar cu- 
ra , quante voice offervaffero cf- 
li le fue Leggi , ed i Tuoi ftabili- 
mcnti : Ego ftatuam pattum meum 
vobifetm . Si prenJe ancora per 
jl fegna deli’ alleanza , pattum 
c/i fcmpitcrnum : Il Sabbato è u- 

na alleanza eterna dalla parte di 
Dio , poiché promett’ egli al fuo 
popolo per quella figura , che do. 
tre a pattare , 1’ eterno ripofo che 
-nonmai paflferà . Significa eziandio 
■A* nuov’ alleanza! la quale durerà 
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eternamente ; fufeitabo libi fa- 
biani J'cmpiternum : Io contratta, 

rò con voi una etern' alleanza , e 
ciò furono le tavole della Legge . 
Pofui in co Arcani., in quo eli pa- 
ttimi Domini: Io ho fatto portar I* 
Arca, in cui è l' alleanza, cioè le 
due tavole della Legge . 

PAULO , piccolo, coQofciuto pri- 
ma fotro li nome di Paulo , .Panine 
autem fui & Vari tu! ., era della 
Tribù di Beniamino-, nato in Tan- 
fo Città della Ciiicia , ci in que- 
lla qualità Cittadina Romano . E- 
go qui lem fum Judous , non i- 
gnoto Ciuitaiii municipi . Il fu» 
padre , eh' era Farifeo , T in- 
viò a Gcrufalemmc , ove fu al- 
levato ed iflruttoda Gamalielc ncU 
la feienza della Legge , per cui 
fi moftrà fempre zclantiffimo : Ac- 
cumulato! Lcgii flint &• voi cliie 
badie . Egli fi attaccò alla fetta 
de’ Farifei la più cfatta e feve- 
ra di tutte le altre , come pur» 
ia più fuperba , ed oppofta a Ge- 
fucrido . Il fuo zelo lo portò fi* 
no a perfeauirare per la Religione 
la Chiefa di Gcfucnllo ; e quando 
fi lapidò Santo Stefano Protomarti- 
re egli concorfc alla di lui morte., 
cuftodendo gli abiti de’ Soldati , 
thè lapidavano il Santo Protomar- 
tire : confentiebam , & cu/iodie- 
bam ve/iimema interficientium curri. 
Com’ egli non rcfpirava clic il fatu 
gue , e la morte , non limitò il 
fuo zelo a perfeguitare f foli fede- 
li di Gerufalcmme ; ma otten- 
ne lettere dal Principe de’ Sacer- 
doti , per andare m Datuafco , 
colla facoltà di ammazzare tutt’ i 
Crifliani , che vi troverebbe : Ma 
per la Arada fu tutto ad un col- 
po acciecate da fplendentiflfimo lu, 
ne , che lo rinversò in terra , 
ed intefc nel medefimo tempo u- 
na voce , Che gli diflfe : Paulo., 
fonia , perchl mi per feguì tate } 
Chi fiete voi , Signore , rifpos’ 
egli ? Io fono Getti che . voi perfegui- 
laie . Paulo tutto tremarne gri- 
dò : Pignore che volete che io 

faccia ? Gesù gli dille che fi le- 
vaffe in piedi , e fi conduceflfc in 
Damafco , dove gli farebbe nota 
la fua volontà . Saulo fi alzò 
e quantunque avelie gli occhi 
.aper- 
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CJ occhi' obh!; td n ° n /; < ? e w pùnto , 
Prenderlo pé r u ' co mPAgm , 
i? Oamafeo , V ' P^Mr! 

bé^c" 1 '?-« r - 

c ? ^nfanfo A n ._,- * e tenaa 

""ciato il SiennrJ* ' 3 c ui »- 
«a di che p *u 

g »S.^.„«^aK3; 

to ’. C ''empito dello’ w bitfc ‘- 

iw# aftr.*9- 

Sinagoghe ’ P editando nelle 

Iri; ~5SSsrfi»*S? 

.ViSSK* p r^ aa u. 
fcS'V'-^W C f ’"écf'u 0 ' 
r D "^% t « ! ÌTo e r, e - 

fi 6 *»■>'• in^ca , h Gtruefi «'’ Per 
*<tnne . | Giudei fi chc V1 fi rrir 
j5?mói.i(nento , e JS”" Per il r uo 

pi* fua 'it.1 . TO p P r! V v ' 1,f e inlidic 

Panarono ji finiiUneafe im 

™»fco . il L?°— di Da* 
piarlo ad e® ft?™/' di Co „.* 

» v «rtiti de^™ • «a , Difcepoli 

lo calarono f„ 3, ’ ur ' 1 • di „ ot . 

* lt0 delle mura Mi* rporr * dall’ 

P ? r, e della qu,?e „ Jl !|J * Ci «A , e 
t'occh’ egli Ì!f cra " Errate ’ ac 

fe.i«Tr 

fi congiure i* cf""/. • Egli d i 
Eua coovcrf!nHl. me tre 


anni dopo i, f G ''ufa(én,m?Ve 
e°» e - £ 

-di 'un^'vr^ 0 *■»% 
ia ^«ViJ?r e " d5 

=ri«: 

5 rar ° : 


Ptfri.l . Voi: ; A J* 

'°/ei .ffi 4 "*»* cinque 

Gefucnffo , ou, n ai i nn0 *>■ di 

c ?adare pe^’u : B ,» r ™at>a vi 
Poema , ov> éffi /A fc,,rh> in A "- 
Icepo i • ™< fecero motti n;_ 

£ «* «he fi, dt 

«•«/tao, , j,aJ ? erun ' " lri « 

An»i«,hiL n ^ , Zf re " tur 

R, **> ■ Di là e f; Dt *'P«tl Ciri. 
medelimo Barn al.. fu ,nv,a to col 
•«e per P^far"’?* C tonfile*. 

fl, am di A ntiochii 0fine dc Cri. 

f- dr e dia adì . . er d una gran 

r r” n3 i U «rf- ftcero ‘** 

loro fratelli di Geiufr / occorr cre i 
P° di aver ef»»- Zinnie . Do- 

«o'henaa , r *fc* '» 1"™ i„. 

ehm . ove ’i Proft"? ,n 
<liiel?a Chi eia .i'L; ch erano i„ 

J° Spirito Siltnj^s 0 orJ, ^e Jal- 

°* e Baroli 0 d ‘feoarare PaJ. 

Il «Baie Iddio r|,- P r„ ''“era , al- 
Mte^itc imi,; r ffc *- , 0»va . r 

f '- /• ,p'»/ 77; Rorn . 

Ea Chiefa eVtn dST,'^ "r. 
a digiunare , e j i '' da *1oe w.-rs* 
fen Luco , ii„* f rc « r ' • i Hro- 
!PP° fero |J m^7 f. c «aacliem 

"r. ^ tra™: 

”>'Jtrun, j !Jof «r«l. di. 

Giudei ; e d„..n ‘ S na aotlie de’ 

Eroe oofolo Sergio p,° n 1 v '-' rt, ropo jt 
do > Mago Barici 0 , ’ malora* 
c, eci5 si cred • rk ’ ,c S U!l ae- 
P'efe il nome dì Pauio U '•‘ fl ’c Ul ' i, "® 
l “ea gli din. V ’EauIo . che s,n 

n inviati p cr , r cd’iV. emendo da. 

f°Sa . *«. ® , 2l s -» < ‘»a «A- 

l u P«o di (corto , vò 40 1 un 

fucrilto , „ divinità di r . 

detto dìi- rU7° rie-' 

C - * Jn S' u fi8Titnt» 

'' ■• . con- 
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eendannzto alla morte da' Giudei , 
e ri Torto nel terao giorno . Ma 
i Giudei invidio*! del ccncorfo del 
popolo , che feguiva gli . Appo- 
Doli , rifvegliarono contro di lo- 
ro una perfecuaiooe , e (li di- 
scacciarono dalla Città : tudait 
antera eontradicentibui , & Ha- 
Jphemantibui , & ptrfetutionem 
•n eoi e-ttcitxntibui , tiecerunt 
eoi de finibili J'uit . Allora Pau- 
lo , e Barnaba , (cuocendo la pol- 
vere da’ loro piedi , dichiarato- 
no , che dopo di aver t(Ti riset- 
tata - la parola di Dio , che fo- 
vra tutti gli altri doveano riceve- 
re , la portavano a’ Gentili , come 
il Signore avea loro comandato . 
Di lì fi condulTero in Icona , ov’ 
«di convertirono molti Giudei , e 
Gentili ; ma avendo eziandio cor- 
to rifchio d’ ctTer lapidati da’Giu- 
dei increduli , andarono a Liflri , 
deve Paulo guari un Domo attrat- 
to de' Tuoi membri fin dalia na- 
scita , chiamato Enea : Hunc in- 
tuidut Pjuiu s , vident quia fidem 
hnberet , dixit manna voci , /urge 
Jn/’fv pedet tuoi reflui , & ex i- 
Jivit , & imbuì abat . Quello mi- 
racolo gli fece prendere per Dei ; 
il popolo volea loro fagrificare ; 
*d e(Ti penarono molto per ciò im- 
pedire ; quando alcuni Giudei 
venuti d’icona , e d’ Antiochia 
della Pifid’a, cambiarono le depo- 
sizioni di qnsrfio popolo , il quale 
Si avventò contro Paulo , lo lapi- 
dò , ed avendolo ilrafcinato fuor 
della Cini , fu ivi lardato per 
morto . Egli nulladimanco ritor- 
nò in Cittì , dond’ egli ufcl nel 
piamo (eguentc per andare in Der- 
ba con Barnaba , dove avendo far- 
ti molti Criftiani , ripagarono per 
ladri , Icona , Antiochia della 
Fifldia , confermando i Fedeli nel- 
la Fede , ed ordinando Sacer- 
doti in ciafcuna Chicfa : & con* 
jHtutit per /Inculai Eccle/lat Prei- 
éfterit . I due ApoDoli dopo di 
avere ìrtraverfata la Pifidia , ven- 
nero nella Pamfilia , ed aven- 
do predicata la parola di Dio in 
¥crga t , p.ul, irono in Atralia , ov’ 
■etti «' imbarcarono per Antiochia 
della Siria , d’ onde partiti era- 
a*» 1 ’ anso anu cedente . Quan- 


do vi furon punti , congregarono 
la Chicfa , e raccontarono le gran 
cole - che Iddio avea fatte per 
mezzo del loro Minillero, e com’ 
eflfi aveano aperta a’Gcntili la por-- 
ta della Fede : Et cttm congrega/* 
fent Eccte/ìam , rctuierunt ■/ r tin- 
ta /ecif/et Deus cum illit , Cor quia 
aperuijel Gentibut oftium f idei , 
Ó" morati Junr tempus non mo- 
dietim cum Dijeipulit . Quello tem- 
po fu lo fpazio di cinque anni -, 
dall’ anno 41. di Gefucrilto fino 
all’ anno so nel quale fi celebrò 
il Concilio di Gcrufalemme . Noi 
non Tappiamo nulla delle azio- 
ni di S. Paulo durante tal tem- 
po . Si crede eh’ egli allora fe- 
minò 1 ' Evangelo da Gerufalcni- 
mc fino ad mina , com’egli e’ in- 
fegna nell’ Epiliola a’ Romani : Ita 
ut ab Jern/aicm per circuitane uf* 
qut ad ttipriam repievertm Evan- 
geli, m Cbri/ìi , <irc. Aggiunge - 
ch’egli avea farro tre volte nau- 
fragio , e che per un giorno , ed 
una norre fu nel fondo del mare : 
T er naufragi um feci , no fio & die 
in profundo marii fui : Ciocchi 
fpiegano diverfamenre gli Autori , 
altri credendo , eh’ egli fu miraco- 
lofamente confcrvato per tutto que- 
llo tempo nel fendo dell’ acqua g 
altri nafeoflo nel fondo d’ un poz- 
zo-, altri in una prigione, chiama- 
ta il proftndo: ma la maggior par- 
te dc’Padri lo fpiegano per un nau- 
fragio, dopo del quale per un gior- 
no , ed una notte combatti co’ffer- 
ti . Intanto alcune perfone , eh’ 
erano venute dalla Giudea in An- 
tiochia , foflencndo che non fi po- 
teva ottener la falure fenza la crr- 
toneifione , e l'oflervanza delle Ci- 
rimonie legali Paulo, e Barnaba 
dopo di cITerfi avventati contro di 
quelli nuovi Dottori , furon depu- 
tati a confettar gli Appofioti fu 
quello punto in Gcrufalemme . Gli 
Appofioli elTcndofi congregati de- 
finirono , che non doveano punto 
obbligarli i Gentili al giogo del- 
la Legge , ma che (blamente dover, 
fero evitar I' Idolatrìa , la for- 
nicaiione , e 1’ ufo della-carire fof- 
fogaia , e del fangue -• Vifum e/l 
Spirititi Sanilo tu’ nebis 1» ibi! tit- 
ola imponete vobit cntrit , imam 

tm 



r 4 

he necefaria ; Ut at/iineaiit ai 
immolati! Jimutaerorum , <tr fan. 
guine , & fumicato , O* /arnie at io. 
ne , a quitu, cu/todienie, vos , ie- 
ne ageti, . Aliar. xv. Paulo , c 
Barnaba ritornarono con quella de- 
cifione io Antiochia , dove pubbli- 
camente la lederò , Dopo quello 
tempo San Pietro condottoli in An- 
fiochm » e Sembrando di obbligare 
1 Gentili a’ Legali , fij rip/efo da 
S. Paulo * , il quale con Barnaba 
avendo propollo di (correre le Cit- 
tì , nelle quali avean predicato 
l Evangelo , li divisero per ca- 
gion cfl Marco , che Barnaba volea 
condurre in compagnia . Paulo dun- 
que avendo feco prefo Sii* , vifitò 
k Chicle della Siria , e delta Ci- 
licirt , venne a Liffri , dove ritro 
vò un Discepolo chiamato Timo- 
teo , che preli: in compagnia . Pai- 
sà dipoi nella Frigia , e nella Ga- 
mia , e voleva condurli nell’Alia , 
e nella Bitioia ; ma lo Spirito di 
Dio clielo proibì : Vitati funi a 
fpìri tri PanHo laqui verini* Dei in 
Alia . Egli ebbe in Troade una vi- 
none , per cui conobbe , che Iddio 
to chiamava nella Macedonia . Vir 
M icedo Hans , & deprecai,, cum 
Auent , tranjient in Macedoniam 
ad, uva no, . Elfendolì dunque im- 
barcato in Troade , giunte in Na- 
poli Città della Macedonia, d’ on- 
de fi condulTe a Filippi . Egli vi 
converti Lidda mercanterà di por- 
pora , c guari una giovaoe Schiava, 
eh era olTelTa ; ma i padroni di que- 
lla Schiava , .che tiravano del gran 
lucro dalla fua condizione , presen- 
tarono Paulo , c Sila a’ Magi (Irati , 
thè li legarono, e mirerò in pri- 
gione , dov’ erti lodavano , e be- 
nedicevano Dio . Verfo la messa 
notte Succede un si gran tremuo- 
td i sne 1 fondamenti delta prigio- 
ne ne furon common , J e porre fi 
aprirono , ed i legami de’ Prigio. 
meri s infransero ; il carceriere al- 
la veduta di quelle maraviglie fi 
converti , e fu battezzato con tat- 
ta la fua famiglia. I Magiarati or- 
amarono a Miniflri di rilafciar li. 
beri i duj prigionieri ; ma Paulo 
ricuid un tal benefizio per mo-. 
tivo di non convenire ad un Citta, 
diao Romano , dopo di aver rice. 


vuta 1 ingiuria delta flagellazione , 
e delia carcere , ciTcr fecreramen- 
te rilasciato ; onde obbligò i Ma- 
gifirati di venir perfonjlmente a 
far le loro feufe , c liberarli . Quin- 
di paTarono per Amfipoli , per 
Apollonia , e venuti in TelTilooi- 
ca Capitale della Macedonia , o- 
vc i Giudei aveano una Sinago- 
ga ; Paulo v’ entrò fecondo il fuo 
colinole , ed anounziò loro l’ fi- 
vangelo per tre Sabbati fucceffi- 
vamente . Alcuni credettero; ma 
gli altri Sollevarono ij popolac- 
cio , che circondò la eafa di J«- 
fon , dove dimorava S. Paulo / il 
quale fu obbligato ufeir di Città , 
e girfene in Bere* , dov’ egli con- 
verti de’ Giudei , e Gentili . Ma 
fu ancor eoli coflretto partir da 
quella Città , di abbandonarla . 
ed imbarcarsi per Atene . Quivi 
egli comparve innanzi all’ Areo- 
pago , e rimproverò gli Ateniefi 
del troppo attacco all’ Idolatria , 
e predicò loro ij vero Dio creato- 
re : Stani ergo Paulu, in medio 
Areopagi de Ara , qua apud eoi 
era! , ignoto Dea dilata , dijerit , 
Dtum etfc , qui feeit Mundum , 
& opaiia qua in co funt , evm- . 
tue , cum flt Cali , & Terra Do. 
mina, , non in manufafiit Templi, 
latitare ** . Alcun' abbracciaro- 
no la fede, come Dionigi uno de’ 
Senatori , pd una Donna chiama- 
ta Damati . L’ Apoflolo parti di- 
poi d’ Atene , ed andò a Corinto , 
dove dimorò dieciotro Mefi pref- 
lo il Giudeo Aquila , occupato 
come lui a far le tende per yi- 
vete .- Egli intanto non lascia- 
va di predicare tutti i giorni di 
Sabba/O nella Sinagoga , e vi fe- 
ce alcune convetfioni . Di qui fcrif- 
fe ancora la fu* -prima lettera a’ 
Teda Ioni cefi , e dopo poco tem- 
po fcrilTe la feconda . Intenzio- 
nato intanto di paflTar la Feda di 
Pentecolle in GcrpSal arme , s* 
imbarcò nel porto di Ceneri, ov’ 
egli fi tagliò i capegli per foddis. 
fare al voto del Nazareato , che 
avea fatto : habitat enim votunt 
*** . Giunfe in Efefo , d’ onde paf- 
sò in C.efarea di Paleflina , di là 
in Gerusalemme , in cni dopo di 
•ver «riempita la fua divozione , 

C * pafiò 



*» T A 

paM per Antiochia , e dopo fcor- 
•» fucecITIvamente le Chiefe della 
Galazia , c della frigia , ritornò 
in Efefo , dove dimorò tre anni dal 
J4. di Gefucriflo -fino al r ». Vi 
• predicò il Vangelo durante fitto 
quello tempo , travagliando colle 
Ine mani per non eiTer di niolcltia 
ad alcuna perfbtia , c facendo mol 
'fi miracoli : Virtuicjqut fjciebjt 

Brut per m.rnum PjnN . Egli 
v’ ebbe molto da tollerare coi! 
Per parte de’ Giudei , come de’ 
•Gentili ; -e ci narra egli mcdefi. 
«no , che combatti contro le be- 
lile , cioè , fecondo il fentimcn- 
to della maggior parte degl’ Intcr. 
petri , ch’egli fu cfpolto alle he- 
flie nell’Anfiteatro , e ne fu mi- 
tacolofamcntc libciaro . Nel men- 
tre foggio.-nava in Efefo, egli fcrif- 
fe a’ Galati per premunirli con- 
tro la feduxione de’ falfi Dottori , 
e la fua prima a* Corinti , per fi- 
dare le rurbolenxc eh’ erano tra 
loro inforte . Finalmente egli fu 
difcactiaro da quella Cittì per la 
congiura dell’ Orefice Demetrio , 
il quale follerò il popolo contro 
di Ini ; poiché la predicazione di 
San Paulo rovinava rutto il Tuo 
commercio , che «cniilicva nelle 
manifatture tfclie Statuette di Dia- 
na d’ Efefo . V Appoltolo dunque 
avendo dato un addio a’ Difccpoli , 
prefe il fuo giro per la Macedo- 
nia , ov’cgli foggiornò per qual- 
> che tempo , e <T onde feriflfe la 
fua feconda- lettera a’Corinti , nel- 
la quale li avventa contro i falfi 
Dottori , che trattavano di difcre- 
ditarlo . Venne Hn feguito in Co- 
rinro per la terzi volta , V egli 
Peri iTe la fua Epifiula a’ Ròmmi , 
nella quale fi applica particolar- 
mente a fpiegare la dottrina della 
grazia, e della prede fi inazione ; e 
ritornò pofeia in Macrdoma , col 
difegno di andare in Gcrufalemme 
per la Feda della Pcntecofle . E- 
gli fi fermò per qualche tempo in 
Filippi , e s’imbarcò per Trozdc , 
dove rifufeilò il giovane Euttco , 
ch’era caduto da unafineftra, fal- 
la qnale fi era- addormentato : Ai 
■éfueni eum ittfcendijet Paulut , in- 
euhuit fuper eum , compiette 
«tkixir : KjIìi e timer; , anima tnim 


r» tpfo efl , tir aiduurtmt putrtrm 
viventem , *• e. nfoljti funi . Di 
qui a piedi andò fino ad Alien . 
altramente Apollonia , c s’ imbarcò 
per Mitilene , d'onlc fi conduce 
in Mileto . Egli vi mandò i Sacer- 
doti della Chicfa d’ F/cfo , eh’ 
efortò a ben governare il loro greg. 
8* > «■ » quali avvisò tntr’i ma- 
li , che doeean folFrirc in Gerufa- 
lemme . Dopo di aver loro dato l* 
ultimo addio, s’imbarcò per Coa, 
poi per Rodi , c per Parava , do- 
ve avendo rrovato un Vafcello per 
la Fenicia , giunfe felicemente in 
Tiro . Da quell’ ultima Città fi 
cendufie in Tolcniudc , quindi a 
Celate» , ove il Profeta Agabo 
prefe la Cintura di Paulo , fc ne 
legò le mani , e i piedi , c pre- 
dille , che l’AppolloIo farebbe do- 
si legato da’ Giudei in Gcrufalcm- 
me , e dato in po-cr de’ Gentili 
fitte dici i t pirie ni r. infili! , Vi rum , 
cairn e/1 7. m t htc . (ÌC atligiitmt 
in JtrnJ.ilem Udrei , & rr.ul.nt 
in minili Gcntiuvi . Quella predi- 
zione non l’ impedì d prendere il 
cammino di GcrufMemrne , dov’e- 
gli fu accolto con giojz da tutr* i 
fratelli , e nel giorno fecondo dei 
fuo arrivo andò a vibrare Giaco- 
mo Vcfcovo della Città , a cui re- 
fe conto in prefenz» di tutti gli 
Appofioli di rutto ciò , che Id- 
dio avea operato per il fuo tmai- 
flcro tra Gentili. AHora tutta l’af- 
femblea glorificò Dio , ed avendo 
avvertito Paulo dell» prevenzio- 
ne , che i Giudei avean contro di 
lai , gli configliarono di dare qual- 
che fegno del fuo attacco alla 
Legge di Mosi , e di unirli a 
quattro -nomini , che avean fit- 
ta voto del Naiarcato , e che 
doveano purificarli : Paulo avendo- 
vi acconfentito , s’ uni a que- 
lli uomini, fi purificò con cflfi , ma 
verfo il fine de’ fette giorni , che 
durava la Cirimonia , i Giudei 
dell’Afia avendolo veduto nel Tem- 
pio , motfero il popolo contro di 
Ini , e I’ avrebbono fatto in pezzi , 
fe il Tribuno Lifia non I’ avede 
Hrappato dalle loro mani per con- 
durlo nella Fortezza . Nel giorno 
feguentc Lifia avendo congregati i 
Sacerdoti, ed il Senato de’ Giudei 
o/s- - 
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* Jo Cer0 rh Cn ^ rc * n P rc ^nza loro Poh- 
■«'ficarfi' T// p // r ™$ d V* iU ' 

“«%,» aL f “ a t C0,ftC ' 

gt'a ii.tnta mi pontefice mura, 
chi era , fi f,,,,"J * vc , ndo ^Puto 
->rnn2a e fi,,»; ** (“a 'ano. 

non oU*a,.j//,,/ (c fi lc ** e : vai 

*if>c MOZZIVI . ta,D,e “ P,lr " 

* Po va, olf-.TmM E tom ’ «*K 
Poti a di Farifei e «5? er » co “>- 
£ faccia per F^rifel ^'“*1 V' e * U 
^arifro . Quella Hmt? ’ * fi Sl' r > di 

* tal-i.cn^ fi d ^* ara h 2,0 .« di*. 
no I temen io Loa rlà; Che " T, ' bl '- 
tor via Psulo rd r 0ae ’ fcc * 
nella fortezza VÌu/ 0 COndo "<> 

le il Sienore are,,uen,e -not- 

«cora,*r IJS apParve ’ * l* 
/»*«/», ' *» *" 
fi' re «porre/ «Se ■ 

** • Infinto il T/ Ì Su n r\ 
to avvi faro deliro 

Quaranta Giudei’ dino^ir 

•^ro% n ; a "r^ l ; 1 ; cp "Vr- 

gioniero per due anni i”*??. 0 pr, “ 

■ *1 Fedo r,m <• "tacere a Gi u . 

do farro coiBMrir' C p e< *i >re • • !ve “- 

■al fuo Tribunale e h' * 1 lnnan * i 

Jo colpevole d’ aìc?.n B rfV r "’' a ' ,d “‘ 
Propofe di andare il r' 1, r t< ? ’ s,i 
Per elTervi «liu.ijc-... ? er “? le „ m, ”« 


■St-SSSBTiS-^? 

^rreP^ro oer inviarla v * e ^ 
Po alcuni giorni *12 * *° n,a D *- 
JUn2Ì ad AerionJ* C6 ^jparve in- 

fua fpofa , eh ' esli ’r/ ,4 , R . e «'«* 
•no alla f ua COnvl “(e loto». 

Per Roma in.«" Vai^fJ J P3,tl 
mero Cirri della Mir* ° dl A<b »- 
■»««« attraverfati 
■^icia , c delia Pimii‘ ar 
> LÌ A ri nella Licia j ,a * **unfe a- 

•M (opra un Vafee’llo ° Vt e h 'r r “ bar ' 
vela oer J* Frali i ’ hc faCe va 

■**" «a molto avallata me Ja 
vento era contrario . “ taVcef 
•^Oi-feee aau&agio , e 1 > equini 


ftw df r éi/ p ™/fr 

accollerò «.«« 9 L’To^? nte 1 
«orò „# meli i'„ ,«2®*° di * 

§a3gS£? 

dac anni tntijeri in Rn *'* 11 pa ^ 
Paro a predicare i n,*™ J ° C .™~ 

*àB^»fWus 

carcerato° j n r' 1 À ^ ffoIn «a , 

SSr 'STR 

di°O fc rf V^-èT^a^e’ 

d* One(in , ° fuo fervo . cr eali 

Ì%^V' 'L aMl > d - onde VcritTe 
1 EPi Itola adi Ebrei «•*« . *1 

fpal'oa re,C éo° 1 ’ 0 the andò in l- 
ène eh/ *"L* flc(r ° pa,la de > 

£ÉA*;i%irru d !,* 

andò in pV, Ch f r J pafsd . 

1 0 E r«<P dov.eali laf 'A Ti- 

S . ’i '“Greta , ove fitud Ti. 

' r ‘lornd a vedere i FilippeS , 
.«Omc svea lor P'omelTo ; c/fH, 

Che (oggiorao a Nicoppli , P fcr?ve». 

da 
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7° a Tifo di venir quivi a veder* 
?*/. "&*** ad , mr venite Nico- 
* k ih J n,m fiatui byemare . 
««corno in Troadc , ov’ e*li lafciò 
■n atnro ed alcuni libri p;c(ToCar- 
J*° » paftd per Kfefo , poj per Mi. 

»'a° ove fi di ,lm * 0,e c in Ko- 

fi* • ove dl 0l > 0tf0 fu ’oflo i n pH. 
£?“ • E quivi egli feri* K fua 
feconda Spinola a Timhteo , che 
* ì riguarda come il fno Tcrtamcn 
i° ». * .« ue Ha agli Eie lì . Quello 
grande Apofiolo f u martirizzalo a’ 

crino ' “ri, °/ dC i ai " l ° di Gefu- 
«di„Vd? ,fSnc,1ra 'a «fla per 
«rdine di Nerone nel luogo chia. 

te f‘fu‘ Salmone , e fn f e . 
J” 11 ""' 11 '’ <1 rada d' Odia ****** 
fa * tomba una ma.’ 
unifica Chiefa , che fhffine aneol 
l(f^' 8IOra0 j' t^ 01 abbiamo di S,Pao. 
lo quattordici Fi pi Itole , che porta 

Suola ne,, ■’ ed «SffS 


difboS. «il m '- FJTc non fe uo 
f!22 ? ,’ a el .. Nuo « ro Teflarnento fe. 
tondo 1 ordine del tempo : fida 

?»» dignità di eoli 

ILzi Ziu fc,lt,e • e all’ impor. 
lanza delle materie , delie ovuli 
trattano Noi Hc abbiamo pi?,. 

5?ni n qU c C h -°Ì rt i co '° fecondo r ir- 

effe debbono avere ci 
attnbarfeono a S. Paolo altre ón- 
r ? > m a falfameute **««««« rii" 
J&, ne ' abbiamo di quello s'. Api 
' bal,a Per farlo confiderarc 
come un prodigio della grazia è 

T 1 *”* f. ome Maellro di rutti eli 

»o 01 ’ ’ £he h * fcrirt0 co " Pii» 
Cuenlione , con più profondità . e 

«na r C -‘ * s - GiancrifoilomoVl 
rena di aver prefe da S. Paolo /or. 

J L e ;°™r em W . che ave* , e che 
J Fedeli troveranno nelle fue let- 
tere tutto ciò , eh’ i ime neeefTx 

Comé'ra **U» I oro vifa. 

■Come lì devono fempre leggere eli 

>i c ° ? ’ dcve leggerli s. Pao 
cfte ? * »1 Pruno , e pia ec- 

celiente Tnterpetre . K 

fece , ! , T >0 .* tta *>P*en/lme , che 

in pLe“Z“o /.ftil/r 
remente Zil' 

TiOSVnTTr ' S - Girolamo /e S. 
sgottino disputarono \f u tal pun- 


2j~ • r- ifr». 

£"? Afonia rie f. Fjb/o 

?‘ L,r i Alteramente , / ta* 

iteli e'/' G,r0hm ° • eÀ, I, ,1 
tra J Lf m ‘ a,e c di ‘«"certe 
tra loro , acciacchi coll' efemoio di 
Pietro , rAe ubbidiva a Pmin 
P’endelTcro gli altri , rfe L'f 
"j fooo/Amy? le Cirimonie 
ni imporli a’ Gentili convertì, '. 
Gefucnflo . La Sentente di e a 

‘r P ' U T '“ vu, i . fM eli 
j. Pauio fertilmente , e con A» 
ceriti riprese S. Pietre. VcCoeXò 
co! fue ej empio fl avvedessero i 
Gent,l, convertiti alla Seie , chi 
guidai tarando non olfer irebbero U 
"■entà de, Vangelo . Imperali { 
Paulo Jcr, vendo a’ Calati , aitei. 
fla mnang, a Dio di dire il ór 
*•0 ; Qus autem fcribo vobis 
( dir egli mi cap. >. lo ) “** 

coram Oco , quia non menti* , . 

ni tinti np,enr, ™ e Me Fata ,p, 
parente , avrebbe mentii a . Cai 

cÓÓ'T l ae “’ «». 

V f - »• & hoc fecir Peni 
nuoj facete debuit . mentinti lì 
flt'ì». 5 ’ ,.nu°d cum vidcrit non re- 
felii S !o e "/ e ™ ** “eriratem EvaÓ. 

‘ ■ / Q u, ^urs cnim hoc faciAt 
quod facere debet «fte utiqÓe L 
c 1<,e0 fai film de ilio dicir . 
qui dicit , eum non reSe fecifTe * 
quod eum novit facete debui* * 

Si autem vere fcripfu p 4u |us , ve- 

reflè a‘ ,a u d Pct,u ’ ,une n0 » 

óanl n ? d ia batur *, » er “atem r. 
fìrìlJ ' J d "«° faciebat , quod 
tacere non debebar .• & fi t ,|, 

liquid Paul us ipfe ia l 1^ 
correaum potius etiam ipf um óre! 
ÌÌÌÌÌ r. Co ?Kofloli fui correftioncia 
J, " negligere , q„a m mcn- 

fui-ró jó qi " d n •£“* ^pillola po. 
fuilte . 4 m £puioJa qualibcr « 
quanto migis in iJIa , in qua pr*! 
tocutus alt ? Qua autem ferii, 
cobi* . ecce Corani Deo , qui, 

■non mentior . Per quc g a ’ 

t 0 Y‘ e /" Iim . > ì rj V°*i tnofSo T. Gi. 
traiamo , abbracci finalmente la 

f bria'n V> d> T ~ ^tino , e S. Ci. 

r dome r, legge nel primo 
Suo libro contro , Pelagiaoi cap. 
vui Vult certe Deus , tales ef- 
fe Epifeopos , live Prcsbyteros , 
9»al«s v»s clcftioaii deset . Pri! 

in un 
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Biotti quod dixit , irrcprchenfibi- 
iit aut nullus , aut rarus . Quii 
*fl enim , qui non quali in pul- 
irò corpore aut txvum , ani vcr- 
Tucani habear Si enim ipfc Apo- 
Holus dicite de Petto ; quod non 
refto pedc incederi t in sctila'lc P- 
vangclii , A in tantum reprehen- 
fìbilis Inerii , ut & Barnabas ad- 
duftus fit in eamdeni limulatio- 
nen) , quij indignabitur , id li- 
bi denegari , quod Princcps Apo. 
flolorum non habuit > Quindi con- 
tbiuje f. Tommafo I. a. g. ioj. 
art. 4 . Undc veruni eli , quod 
Petrus pcccavir , & Paulus ve- 
re eum , non fimulatoric , repre- 
hendit . 

" fi é dubitato , fe C Art , di 
etti f.t parola T. Paulo , aveffe a- 
l ut t i' iscrizione : Ignoto Deo . 

X. Girolamo nell' Epiflcla a Tito 
eap. i. niega !' iftrizicnc : Nani 
infcriptio , die • egli , Arse non 
ita , ut Paulus alTeruit t Ignoto 
Deo : fed ita : Diit Afl<r, Europa , 
& Libia , Diii ignctii , & pere- 
grini i . Veruni quia Paulus non 
pluribus Diis indigebat ignoiis , fed 
uno tantum ignoto Dee , ringoia- 
li verbo ufus eli , ur doceret il- 
luni effe Dcitm , quem Arhcnien- 
fes in Ar* titulo prarnoraffent , Se 
xcfte eum feientes colere dcberenl, 
•qocm ignorantes venerabantur , & 
nefeire non poterant . Nulladimcno 
Sembra di effer vera l’ una , et' 
elitra iferizione . Imperocché prtf- 
fo Luciano , o altri , che fia I' 
Autore del Dialogo di Filopatore . 
etn certo uomo gentile giurando in 
Atene pey lo Dio ignoto ; e per 
contrarlo FUcfirato netta vita di 
Apollonio Tianco lib. vt. cap. |. 
affermando effervi flato in Anne 
te Are dedicate alle ignote divini- 
tà ; i motto probabile ciocchi di- 
te Baronie nell’ anno ss. §. '. chi 
fuor dell’ Ara dedicata al Dio i. 
gn oto , e che attefla f. Paulo di 
aver veduta , Sofie flati in Ate- 
ne un altra ed titolo , che rife- 
risce S. Girolamo . Tertulliano 
parimente nel lib. II. a i Gentili 
cap. is. i nel i. contro di Marcia- 
no cap. ix. lerive , che prefo gli 
Attniofi vi erano Altari iscritti i. 
*aotis Dcis , e prefo de' Romani 
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inoirtis Dos . Quindi dcductfi , 
che gli P' mici chiamando il Dio 
de’ Gitici , c de’ Crifliani igno- 
to . cd incerto , a gucfto Senza 
dubbio dedicarono effi gli Altari . 
Si legga Uffeiio negl Annali nd 
Vecchio f c Nuovo Tefi amento all ’ 
anno 14. dell’ E<a Crifliang-, a 
Caline! nella Diffcrtazione Jopra i’ 
Epigrafe dell' Ara dì Atene igno- 
to Pco prefifa agli Atti degli A- 
pofloli . 

**• Varie erano te Specie de’ Na- 
r garci . Altri per voto , altri per 
luogo , altri per damma , altri 
per lo Criftiancflmo , ed altri fi- 
nalmente per la diviflone de ! Pen- 
tateuco , come dirutamente Spie- 
ga Giovanni Gottlob Carpzovio 
nelle note , che fa nel M si , ed 
Aronne di Tonimafo Hood-Win . f. 
Paulo fu Nazareo per voto , e vi 
fu ind-tio dal configlio di S. Gia- 
cerne minore , come fi legge negli 
Atti Apoflolici cap. xxi. u. per. 
chi JcanJafie la pcrfecuzione de ’ 
Giudei , i guati avendo Japuto , 
che egli predicava contro le Ciri- 
monie di Mosi > cominciarono a 
minaccialo ; così S. Girolamo nel 
cap. iv. dell' Epifloia a’ Galati : 
Ut corum fedaret invidia™ , qui 
eanlati de co (ueranr , quod cen- 
tra legem Moylis , Se Deum lace- 
re! Prophetaium . Quindi i , che 
fi un) a’ quattro fedeli legati con 
voto del Nazareato , e fommini - 
flrò gran damato alla rafura della 
toro chioma , acciocché i Giudei fi 
Solferò perfuafi , eh' egli non erto 
contrario alla legge Mojaiea , Chi 
era obbligato a tal voto dovea afle- 
nerfi dal vino , e nutrir la chio- 
ma fino al tempo in cui dovea feior- 
fi il voto . La Sinopfi de' Criti- 
ci Sagri , ed altri Interpreti , nel 
capo xvi ii. degli Atti Scrive , (ha 
H vaco del Nazareato allora dura- 
va per un mele ; come ancora in- 
segna Baronio coll’ autorità di 
Giufeppe Ebreo all’ anno ss. J. 
ut. Che fe intanto fofie morta 
gualcano in fan prefenza a eh- 
ve a Senza indugio tagliarfi la chio- 
ma , come contaminato , perché 
di nuovo inconinciafic il Naza- 
reato . Paula adunque , come pen- 
Jano gli Eruditi , contaminato per 
Jd 
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J* fuUtant» morte di un ceti no- 
mi , prima d' imt.ire.irfi per andar 
nella Uria, fi MI* il tape m Cen- 
tri , acciocchì dipoi Jceondo la Leg- 
ge foddiifaceffe al Juovoto , e nel 
determinato tempo depofìiajc la 
Chioma nel tempie di Gcrcfchma, 

' cerne dal cap xvin. e Xxr. degli 
Ani fi raccoglie di aver fatto . E» 

0 fenx.* dubbio alludono . quell* 
parile di f. Paulo nell* Epifilla t. 
a Corinti cap. «x. Et f.lflaJ 
,fam Juiaii tamqnam Tanhcus, “* 
Jadaos lucrarcr . driiadi f. Girola- 
mo J opra I' Epifilla a' Calati cap. 

] i. tot! fcriffo ■ Paulus Judati Jn- 
dxus fattas eft > _titJud»os lucuta* 
cercf , quando caput totondit in 
Ccnchtii , & fatto calvitio , otiU- 
tiopem obtulit tnjcrufalcm . E nel 
cap iv. jerive , thè t. Paulo pratici 
alcun e fede a piedi ignudi , lolite 
dì colettar fi in Gerojetima , chia- 
mate pereti) Nndipcdatia . Final- 
mente nel lib. I. tonno Giovime- 
ne cap. viti. Multa compelliiur 
Apoftolui velie , qua non vult . 
Ctrcumcidit Timothemn , rafit in 
fe calvitium . Nudipedalia exercuit , 
cornarli nuttivit » & totondit in 
Cenchrii . , * 

««•* fi incora mdecifo , guai 
Melita fi a gufila , di cui gli Abi- 
tatori accollerò ec tefemente f P i u 
lo. S. I-uca nel cap. xvit. exvm. 
degli Atti Apofialici rife-ifee , che 
nel mentre fu mandato f . Paulo 
in Roma all ' Imperjdore . a cui 
avea egli appellato . intendo pati- 
rò naufragio il Naviglio . fi fatvt 
egli eoi compagni neh Ifola dt 
Melita . Quindi nacgue !• con- 
troventi tra Ditti , Je fio Melila 
eh' i Aiuola fui Mare Adriatico , 
detta volgarmente Mcleda , oppur 
Melita ptfia tra II Sicilia, e I 
Africa , fammeli a I Dominio dell 
inclito , ed invitto Ordine de Ca- 
valieri GerofoUmieani , e che ora 
fi chiama Malta, di ern fi pud 
leggere I’ Articolo 'ne! Toma II. di 
a'uefii Ditionato. Molte fono le 
ragioni , che fi adducono dall 
vno , e V altro partito , talchi retta 
fofpcfo l’animo nella deci /ione del- 
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xvt p. 4)8. Per Melita de! foni 
Adriatico fi i difputato con accu- 
ratezza - e con athondanz* “< 

recente dall’ crudi liffimo P- D. I* 
qnazio Giorgio Benedettino della 
Congregazione Melitenfe di Raguf* 
ne! Tìbia intitolate : Di vui Apollo- 

Jui in mari , quod nuac Veneti» fi- 
iius dicitnr , naufragaci, & Medi* 
Dalmatenfii Infoia poli naufragnuO 
botaci . La prineipal ragione , che 
porta , I la ferverne . I- Paulo t 
al dir di T. Luca nel xxvu. ut. 
degli Atei » verfo il fine de! nau- 
fragio nella nette gnutenheefima , 

quando i piloti fi accorteti di ef- 
Jer vicini alla Regione , m et» 
n falvarono al far de I piotai , na- 
vigava in Adria . U Mare Adria, 
fico aH' incontro vien collocato tra 
i confini de I Ceno Penero , e della 
Italia da- tuli’ i tenitori coti Cri- 
fi,. ,n, , che Gentili , i gua i fioriro- 
no prima degli Antonini Impera- 
Acri, e dell'anno dell' Era Cn fila- 
va 1)8. , e che fanno parola dell 
Airia , 0 fi a del feno Adriatico. 
Dunque f. P telo non fi f-nyè V* 
Militi di il Mare Libico , f tetti* *> « , 

/» Jonico y ma in Melila del M*t* 
Adriatico . . r 

*«*«# 'Tutte C Epiflote di J» 
Paulo portano il fu* nome in Jr en- 
te a riferva dell* Epiteta agii S- 
brei , e perciò Je ne dubitò antica» 
mente, come fai ut . S - G, '°_ a "?? 
nel cap. v. de' f editori Ecdefia Ili- 
ci : EpiAola nutcot , qua fcrtur 
ad Habrcos , non «ius , «feditur , 
propter llfli , fcrmomfoue diflo- 
naniiam , fed vcl Barnaba .u.U 
Tertullianam , *el EuC# EvaiJJe. 
lift* iuxca Quofdam « vc l Clemciy* 
Romana pollca Ecclefia Ep.* 
feopi , quem aiunt fententtai Paoli 
proprio ordinalfe . & ornatle fermo- 
ne Quindi giudicarono aleuta * 
che l* argomento , e ^ le J'enteny 

Mero di f. Paulo ; / ordine, però, 
e la frate di I. Luca, o f. Cle. 
mente Romeno . Ma “><nungue fia 
la afa , fi dimifira colla Uefa E- 
piftola, ch'ella .fit di f. Paolo- 
Imperocché i fiata feruta AAf tee- 
Hi da un uomo pflflo tra leganti % 
che avea per 


■la verità Per Melita polla tra la . ‘°!L“ l 'r,Ut7c nè/ c'ap.' xm ./•< 
fieilia , e f Africa pugna Chioccio/ marche non convengono , che 

/etl lib. li. dell’ antica imita cap. .« n* mance g { 
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« J. Paulo . ti conformi ' , »* V. 

Pmi/o «Mia ferino agli Ebrei , «all 
Epifiola "• « J\ Pietro feratta e- 
ziandio agli Etri i , coi 1 net cefi. 
in. ìs. Siait & eanflimu! fratcr 
Boiler Panini . 'fecundum datam 
fibi fapientiam rcripTit vobis . r.r 
la qua! cola giallamente ecnchrt- 
de Jacopo Capello - prelfo i Critici 
Sacri Tomo VII. p. «vi. eolia 
di etti autorità p^ffiamo confutile 
i moderni Eretici % che Jofltnz'b 
no il contrario t Auftorem ctus 
primarium , effe Spiritqm San- 
«um , non cfl quoti dubitami! , 
fecunrtarium effe Paulum , adnr- 
mantibus optimi! quibufquc Seri- 
.ptoribui , non eli cur fidem abroge- 
Ijius . 

È da offervarfi però . che quan- 
tunque i Greci I’ ave !f ero tenuta 
Tempre come Canonica quella lecce- 
ta , nondimeno i Latini la mtfero 
nel Canone follmente nel quarto , 
a quinto fecola , come atted ino 
travittimi Scrittori . Per la Chicli 
Greca ne ferine f\ Girolamo nel > 
Epifilla il», a Dardano , in quelli 
termini : Ulud noli ti s dtcenduni ed , 
hanc Kpiltolam , qu* inferlbimr 
ad Hwbreos , non lolum ab Eccle- 
r,\r Se Grani fermonis Seriptort- 
• bus\ qua« Paoli Apofloli fufcipi , 
licci pierique cani vel Barnaba : . 
vcl Clementi! arbnrentur .• &o'hiI 
intereffe euius fit , cunvEcelcfiafft- 
viri fit. & quotidte Ecclcfiarum 

Uflione celcbretur. Quod fi eam 
latinorum confuetudo non rccipit 
s~ t - r fcripturas Canonica! , nee 
r-racorum quidem Tcclefia Apo- 
^alvpfim Joannis eadem liberiate 
fofei pinot = & rame n noi utraqne 
fufeipimus , nequaquam ho, ut rem- 
„ or is confuetudtnem , fcl ve te rum 
Lai» irate m fequentes. Per la Otte- 
^. U f sfitta ne attedino moti PV. 
w ..'rti citati ( i 4 Baronio all jw- 
**‘ 7 * ‘ * V so. < c Tillemont nell ’ 
f - Pjw/0 Tom - '■ 

,p. sor- B 

S fltarmtao 

pei cap. r 

ad Ii ? b , r *r <> it’inii r poll Laflantium . 
omntbu! V? j„ r ,;jp„ 0 c.ilmct nella 

/l$Ì?oùc fu 1-efia <“*• 

Air- * on, ‘ 9 ‘ 


della flefla opinione è 
nel lib. i. de «erbo 
_ iji. ove ferive : Fpitìola 
V f'uèbrxos recepì» futi etiam ab 
ad Ttl... Latini' poli 
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**♦•*« Avendo T. Paulo arden- 
temente defidetato di morire per 
un ir fi a Getucriflo , cm' enti avete 
fienificaio nella Lettera a Fi lip- 
p-.fi finalmente g i /“ accordato 
in Roma , dove per comando di 
Uerone .pii fu troncata la tejlai. 
Primamente cii conteftano gtavifi- 
mi fcrittori , come Pietro Alci* 
fandrino can. IX. pteffo Refe regio 
nelle Pandette de’ Canoni T ora. 

)l par. f. Eulebio nel lib. 11. 

H.II Ecol. cap. x*v. f. Giar.erifo- 
fl mo barn. x. .l'opra I Epifi. ». « 
Timoteo S. Girolamo de fcrrpt. 
Ecclcfiaft. cap. v., Per fecondo , 
offendo f. Paolo Cittadino Roma- 
no , è molto probabile , thè fio 
flato non ai altra morte condanna- 
to , che alla dccoìatjone . Fa Ra- 
pire , che S. Gregorio nell ’ Or.ax.io- 
nc viri, de Bcatitudiliibai feriva , 

,hi f. Paolo fia fiato crocifilfo . 
pii pud dirfi , che abbia eqli par- 
lato metaforicamente , e che Inve- 
ce di Pietro abbia pollo Paolo : 
Imperocché dice : Crucem Pan! OS 

excipit , gladium Jacobui , lapi- 
dei Stephanus . capite deorfum 
vetfo cnicifixioacm Beatui Petrus . 

M i febbene dica il Raronio all 
anno * 9 . {. I. che f. Paolo fia. 
munii net medefimo giorno , citte 
a’ et. Giugno , in cui meri S. 
Pietro ; e dice di P‘“ *ff* r ,u * 
comune opinione : fi controverte 

B£ . ré fe fia morto nel mede fimo 
anno , in cui mori . f. P tetro . 
Prudenzio tri "t <r ttfcceo-v nell in- 
no il. fa patterò un anno dalla 
■morte di f. Pietro a quella di T. 
Paolo . , 

Unu 5 utrumque di€* pieno tamen 
innovatus anno. 

Vidit fuperba morte laureatum. 

Eri Aratore Suddiacono .nel lib. M* 
della f torta Apololica nel Tom. 
x. della Biblioteca tic PP* V • 

. . gemtnos addidìt aftris 
Non eadem tamen una “die* , arti- 
nique voluto 

T empore facravit repetitatn pallio 
lucem . 

S. A andino nel t ormoni *»! cap. 
vii. ferine : Unum diem paffìo- 
nis duobui Apofiolii fmffe , fed di- 
yérfis twnporibus.pafios < 
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gt nel fermane ]S|. PrwceflRiTe Pe- 
trum , fccunduro effe Paulum , id. 
quc traditone Patroni cocnirum 
memoria retineri . Tra greci Fozio 
nella Biblioteca Cod. »•». adduce 
bit palfo di f. Nilo . il quale pone 
il martirio di f. Pietro prima di 
j. Parto . S. Ditmifio Vtfeovo di 
Corinto però , eie viveva nel fe- 
condo fecolo , pretto Eufebio ne! 
Jib. il. cap. *xv. ri/erifee di efftr 
morti «ira rèr «utì» xuipor eo. 
dem tempore , la qual parola tem- 
pra de! mede/ima anno avere inter. 
pretata il mededmo Eufebio. Ira- 
per ci ocePI ne / Cronico affegna la 
motte di entrambi /etto i medefi. 
mi Confoli , come fa eziandio il 
Calendario dà Bueberio . f. EpN 
fanio nell’ Erejìa VII. e f. Giro- 
lamo de Script. Ecclef. riferifeont 
lo fiotto . Finalmente il Concilio 
Romano celebrato nell'anno eoa. 
ih Geafii Papa , icore : Divani 

Taulum non diverfo ; fieut batterici 
gzrriunt , fed uno tempore ; uno 
todemque die gloriola morte Cum 
Petro in Urbe Roma extretnum vita 
tJicm confecilft . 

«»»»«*« sino Senefe nella fua 
biblioteca tanta Tom. i. lib. n. 
dopo di aver parlalo di S. Paolo , 
della fua lettera a' Laodicenì , del. 
h terra a’ Corinti , e della terga 
a' Teffatouictfi , egli parla dell' 
amicizia , e dell' unione , ebe tra 
tra Paolo , e Seneca , e rapporta 
le lettere , ebe quello Filofofo feri- 
Viva all' Appalt ilo , e le rifpofie , 
tbe il f. Appofloh gli faceva , 
Baci che feflengeno il ccmmeriio 
letterario tra S. Paolo, e Seneca , 
fi appigliano full' autorità di S. 
Girolamo , e S. Ax< fiino . S. Giro- 
lamo mette Seneca tra’ fcritiori 
ficcte, lofiici nel cap agi. ove feri- 
vi enti : Lucius Annaus Seneca 
Cordubcnfis , Sociopis Stoici Difci- 
pulus , & Patruus Lucani Poeta , 
conti ncntiflfima: vita fuit : qnem 

non ponerem in Catalogo Sanfto- 
rum , nifi me illa Epifiol* pro- 
vocatene , qua leguntur a plu- 
rimis Pauli ad Senccam , & Sene- 
ca ad Paulum, in quibns cum et- 
<et Neronis Magifler , & Hlrus 
temperi* potentiilìmus , optare fe 
jlifit , ejus cifs loci apud fuog , 


euius fit Paulus apud Chrilfiaao» . 
f. Agofiino nell’ Epifi. m. a Ma. 
cedonio facendo menzione di quefht 
lettera , dice : Merito Seneca 
( qui temporibus Apofrolorum fui», 
euius ctiam qusdam ad Paulum 
Apollolum leguntur Epiflol* 3 o. 
mnes odit ■ qui male ojir. Nel 
fefto libro della Città di Dio cap. 
Xi. Seneca condanna le Cirimonie 
de’ Giudei , e particolarmente il 
Sabb.no , con diro , che pe» que- 
llo riputo efifi fi troncavano In 
fetrimir parte della vita . Egli non 
dice nè bere , nè male de’ Cri. 
fiiani , eh' crans allora inimi- 
ciflfimi de’ Giudei , temendo di 
lodarli contro il coRumc del fu* 
paefe , c non volendo biafimarli 
contro la fua propria inclinazio- 
ne . duello filenx’O , e mode - 
fiia di Seneca conferifee molto' 
alì' opinione , ebe Seneca fcriffe 
a S. Paolo , e quelli vicende - 
volmenie a Seneca ; ed i milto 
conforme a rii , che rileva Siilo 
Senefe celle Seguenti parole ; Vi- 
detuc aurem Seneca flylum fuuro 
altquanfjlum in bis Épiflolis a- 
dumbralfc de induRria , & dif- 
fimulalTe ; ut fi forte in alienar 
manus Epiflolar veniiTenr , ctfi 
infcript* nomine Senecit , po- 
tuiiTent nihllomiO'js in pcriculo 
non vidjeri Seneca : pcricnlum e- 
niDicrat, & ermi r a Imperatori] 
eoiflum , Chriflian: , aut Judsi 
familiaritate «ri . Sebbene Sijll 
Senefe non afferma intieramente , 
che quefie lettere frano veramente 
di Seneca , c di S. Parto ; egli 
però non le difapprova in tutto . 
Egli dice , che Seneca Scriveva a 
S. Parto come fui amico , e che 
I’ Imperatore lo fece maire due 
anni prima , ebe S Paolo /offrii', 
fe il martirio : Ante euius mar- 
ryrium biennio fere ipfe quoque 
Seneca a Nerone crudeliflfimo Dt- 
fcipulo fuo occifus eR . Che S. 
Paole gli rifpendeffe in latino , 
ciò potè fueeedere , per aver egli 
apprefo tal linguaggio nel luogo 
foggiamo , ebe fece in Rama : 
Scribcns ad eum , non ut regene- 
ratum , dice Siilo , & ut piane fi- 
dclcni , fed ut amiconi . & qui Chri- 
llianos non odio , fed bcncvoientia 
pia. 
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profequeretur , & qui diiciplinam 
probarct eorum . 

Ma molti filini l'orto » e gàetdigje* 
Affimi gli Scrittori , che rigqttd- 
tio gucfle lettere , come apocrife , 
cd indegne di tai grand' Uomini . 
Primamente dimorano la f. il fitti 
dalla /ectima lettera di Seneca a 
■ X. Paolo , in cui fi legge % che 
nell * incendio di Roma fatto da 
, Nerone , non fi bruciarono % ch'p 
cento trenta due cale , e guat- 
erò quartieri ; quando fi convin- 
ce ad s evidenza cià fjlfó fecondo 
la narrazione di Tacito % il qua- 
le afferifce , che una gran parte 
della Città fu incenerita % e che 
di quattordici Quartieri , che com- 
ponevano allora Roma , quattro 
foli ne rtfiarono intieri . Per fé-, 
condo fe ne dimoflra la falfità , 
per non effer dette lettere degne 
dello fp'trito di Seneca , e di S. 
Paolo , c di non effere , che un 
giuoco di fpirito , non ravvifandofl 
qua fi verun penfitro morale in quel- 
le di Seneca , e qua fi verna pen- 
derò Cr Oliano in quelle di S. Può» 
lo . E quantunque S. Girolamo' « 
e Sant* Ago fiino djmojlrino dia- 
verte tenute per vere , nondiméno 
leggendoli in ejji la parola legun- 
*ur , io entro nel dubbio , eh ' effi 
non abbian tenuto per certo , che 
S . Paolo aveffè / entro a Seneca , 

C Seneca a f. Paolo . Infatti per 
» guefic , e per altre ragioni , che 
fi traljfciano per brevità » fi di- 
rn offra con chiarexxfi % che fian 
fai lettere fuppofie , come l ' han- 
no / limate concordemente i più fa- 
vi , tra * q u<ili Baroni o all * anno 
• 46. 5, ii. Natale AleJJaniro fa- 
cul. ì. Hift. Eccl. cap. xv. $. s • 
Pupin, Bibl. Scripr. Eccl. Alberto 
Fabrizio nel Codice Apocrifo del 
Nuovo Teffamonto p. 8So. lo ho 
letto tati lettere nell'opera di Se- 
neca fi.impata in Napoli /otto il 
Pegno di Ferdinando nel uro. eh * 
è delle prime ft.impe Napo! itane di 
bel li fimi caratteri , e nitidiffima 
carta . L,e copie di qneffa ed i/ io- 
ne onorevolijfima per Napoli , fono 
ta^to rarp , che appena fe ne fri- 
trovano . lo l ' ho veduta nella 
ricca , e /celta Libreria dell' Eccel - 
itntift. Sii • Principe di Aliano Co* 
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lonna , ed è tanto ben tenuta , che 
fembra di effere da poco tempo im- 
preca . 

0 tre le lettere già riferite , fono 
ancora apocrifi tutti gli altri li- 
bri % che fuor delle c i. Epiflole 
Canoniche gli fi attribuì con* , co- 
me un Vangelo , una Epi fiala off 
Laudi ceni , una ter^-t a' Corinti , 
un i terga to' Teff.uenicefi , un' Apo-%. 
califfo , un lib o degli Atti tuoi , ed 
un altro della C mverfione di S. Te- 
cla . fi legga Fabrizio nel luogo 
citat i . 

P AZI KN7 V, deriva da pati , fofm t 
/rive. Quella parola ‘lignifica ola 
pazienza di Dio , il quale afpetta 
la conversione del peccatore ; quan 
do expMabtt Dei pati enti a in die- 
bue Noe: o quella dell' Uomo in 
(offrire i mali con oli ai za • rn 
paticntìq vefira p affile Htit animai 
vefirat . Si loda la pazienza d- Gioii* 
be , che tra tanti mali , da’ quali 
fu opprelfa , non fi fdeqnd giammai « 

Si prende ancora per una condotta 
regolata » che non fi muta : d iri- 
tta viri per paeientiam nafeitur , 
Per la perfeveranz.t nelle buone o- 
pere : t it qui fecnnéum patientiam 
boni operi j: Iddio dà li gloria e- 
terna a coloro , che cercano V im- 
mortalità per mezzo della pazienza 
nelle buone opere* 

PECCATO t trafgreflìone della 
Legge di Pio . Gli Ebrei hanno 
termini particolari per diftinguerc 
tutte le offefe 9 che fi portoti» 

co omettere contro Dio . nNjn 

Cbattaot comprende i peccati coni- 
medi contro i precetti affermati. 

vi , peccatimi . HO "N Afa* 

mat , i peccati commcflfi eoa. 
tro i precetti oegitivi , delif/unn 
n i , Tchegaga , dinota i pec- 
cati d’ ifnoranaa , di oblivione . 
di omilTìone &c. Quelle tre fpecie 
di peccati fono comprefe didinta. 
mente nel xxxiv. r. dell’ Efodo j 
j£ui conferì inif aitata» , 0“ feci » - 
ra aljuc peccata . E ne' Salmi : Pic- 
ei* imui , inriffe esimili , inijui- 
tatem fccimui . La Scrittura non- 
dimeno fi ferve raramente di quella 
diltiaaioae. e fpeltiXuno dia iorpiv 
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*« quelli termini Indifferentemente: 
,C< il peccatum , lignifica tanto una 
lecgiera , che grave trafgrefEo» 
«della Legge: Ti dixerimtii , fu}- 
.mane pece cium non babcmut : per 

un peccato grave , peccatum ti 
m;”‘m . Per t’ idolatria , p,o:a- 
aun peccavi! I crujalem . Signifi- 
ca eaiuulio la pena del pccca- 
.10 : Si autem mole . .Satin in fo- 
nivi pe ceatum altri t . La concu 
pifeenzu : Non ego operar Htud , fri 
u d habitat in me peccatum . Si- 
gttiiica pure la vittima offèrta in 
.cfpiazione del peccato : Evm , fui 

non noverar naturo , prò noèti pcc . 
.coturn feeit . Si *ò fatto, dice S. 
■Paolo, una vittima per lo pecca- 
to colui , che non conofceva punto 
«il peccato . Peccata pepai i nei eo- 
medent : Etti fi nutriranno delle 
«vittime , che il mio popolo offre 
.per il peccato. 

Peecat’tm lignifica ancora it pec- 
cato Originale: In percorri conce- 
pii me mMCt mej : Quello è il 
.peccato di Adamo nollro primo pa- 
,dre , il quale palli) in tutta la 
.poflcriti , e che ci fa nafcerc figli 
.dell' ira, natura fili! ira. Per lo 
delitto del primo Uomo ri pecca- 
la entrò nel Mondo , e per quello 
peccato la motte : Per unirà bo- 

.rniinem peccatum in tane Mandrini 
iner ivi! , Éfi per prteatvm meri , 
Cy ita in omnei h.wninti mori per. 
tranfiit a Quello peccato è ben di- 
flintamcntc narrato in Giobbe : 
tQjtii fottìi facere mttndum de im- 
monde concepì am Jcminc , nifi in 
foiui Dotti ? ■* 

11 peccato contro lo Spirito San- 
to , di cui fi parla in S. Matteo , 
che non far.) perdonato nè in qae- 
•fto , nè nell’ altro fecolo , fi tro- 
.ora fecondo la maggior parte degl* 
interpetri nell’ affettata malizia di 
coloro, che rcfillono all r eviden- 
za della verità, nè vogliono ricono- 
feere i miracoli di Gefueriffo , e gli 
attribuileono maliziofamente , e 
contro la propria conofcenza al 
Principe delle tenebre. Quello fu 
.il delitto de - Farifei , a cui Cri Ho 
.parlò: E di quello delitto fi ren- 
de reo, chi fi oppone alla verità 
.conofcinta, e ditcrcdita la bno- 
,jca c /anta dottrina , c le malTime 
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Ctilliane per riguardo delle perfe- 
tte , ed attribuendo al malvagio Spi- 
rito , ciocch’è dello Spirito di Dio. 
Quello è il peccato de’ Savi fuperv 
bi , e de’ Divoti inrereffati , invi, 
di oli , e caparbi, che non fi.conver- 
tono quali mai , L’ inipoifbilità A 
che v è nella rem ffion di quell» 
peccato , non è punto reale , ed al. 
folata , ma folamente relativa . 
poich’ è difificilififiiiio di ottenere 
il perdono. Altri fanno cqnlillere 
il peccato contro Jo Spirito Santo 
nella impenitenza finale , deaera- 
zione , ed ollinazione di un pecca- 
tore , che ^er tutta la fua vita no* 
ritorna mai a Dio . ** 

,, * Oltre le Scritture , e i Pa- 
,, dri , la ragion medefima dimo. 
,, lira , che la trasfufiooe del pecca- 
,, to di Adamo nella fua poflerità 
a, fia poffibili(Tima alla Divina volon- 
a, tà . Perchè la fpcricnza dimollra , 
a, che le inclinazioni , e pulitoni de' 
,, Padri fi comunicano a' figliuoli, 
,, e che la loro Anima ciTcndo uni- 
a, ta alla materia , eh' erti tra cono 
„ da’ loro Padri , ella concepite* 
,, delle affezioni fi m i li a quelle dell’ 
,, Anima di coloro, da quali ctfì 
,, nafco.no. Ciocché non potrebbe 
,, fuccedere , fc il corpo non avole 
,, certe difpofizioni , e fe 1' anima 
,, de' figliuoli non ne partecipale , 
„ in concependo fimilUncli nazioni 
,, a quelle de’ loro Padri , e Madri , 
„ che aveano le medefime difpofizio- 
„ ni del corpo . Or ciò fuppoilo, fi 
„ deve fapere, che Adamo pcccan- 
„ do , fi precipitò con tale impeto 
„ nell* amor delle Creaure , che 
„ intorb dò )’ economia del fuo cor- 
,, po , che v' impreffe i (igni delle 
„ fue patiioni , e che quella impref- 
„ fionc fu fortiflima , c priifondK- 
,, fima. Adamo dunque perciò divtn- 
,, ne incapace di generar figli , che 
„ aveffeto il corpo altrimenti «n r po- 
,, fioche il fuo: di modo che le a- 
,, nime effendo unite a quelli cor* 
,, pi corrotti nel momento . eh’ ef- 
„ fe fono create , contraggono |e 
,, inclinazioni conformi a’ legni , e 
„ vc.ligi imprefe’ io quelli corpi . 

,, Le anime , quantunque Soflanze 
,, fpirituali , poifono contrarre certe 
„ inclinazioni , per cagione di alcji 
„ ne difpofizioni > dovendo noi fup. 



'i, porre , che iddio nel formar i’ et 
ri fcrc dell’ Uonlo , per 1 ’ unione d’ 

V, un’ Anima fpirirualc con una ma- 
li tetia corporea; e volendo, che 
gli uomini tiraffeio la loro origi- 
i, ne da rio foto , (labili , che il cor- 
,, po de 'figliuoli farebbe limile a 
ii quello de' loro Padri , ed avrebbe 
a un dipreilb le medefime impref- 
iv (ioni , e che 1 ’ Anima unita al cor- 
i, po avrebbe certe inclinazioni , 
quando il fuo avelie ricevute cer- 
,i te imprelPoni, purché qualche ca- 
vi gione 11 rasiera non le alterale . 

Vi Coti Adamo per il fuo peccato a- 
v, vendo alterata , e difordinata I' 
i, economia del fuo corpo , Iddio 
vi non ha (limato perciò a proposto 
„ dover cambiare le Leggi flabilite 
r, prima del peccato ; c come quelle 
4, Leggi foflfifiono , Adamo ha comu- 
,, nicato neceflTariamcnte a’fuoi fi- 
gliuoli un corpo co- rotto , c le A- 
,, nime unire a quelli Corpi hanno 
V, contratte quelle inclinazioni cor- 
i, rotte . E perciò I’ Anime de’ fan- 
i, aulii prima di nafccre , diven- 
v, tano abitualmente rivolte certo 
,, le creature, e I’ amano poco mcn 
i, che Uomini del Secolo amano il 
i. Mondo ancor quando ripofano . 

li Infatti non fi pofTono fpicgarc le 
4, mitene dell' umana condizione , 
v, che con ammettere quella tras’u- 
4, (ione del peccato . II peccat’ Ori- 
„ gittate in ventò non è meno in- 
,, comprtnfibile del minerò ; ma 1 ’ 
,, Uomo è ancora incomprenfibile 
ii lenza quello peccato : Ma quello 
„ peccato tona volt’ ammodo , noi 
,, Ricovriremo la forgentc delle in- 
<i clinazioni corrotte , che noi por- 
4, tiamninnoi ; l’ amor eccedivo di 
4, noi medefimi; la pendenza ad ogni 
„ torta di vizio ; la ribellione de’ 
i, noflri fenfi, l’ ignoranza in cui 
t, nafeiamo ; l’ inegualità de’ beai 
i, temporali ; i mali efteriori , cioè 
ii il freddo, il caldo, la povertà, le 
,i malattie , i dolori , le ingiufii- 
„ zie , e le venazioni , che gli uo- 
„ mini (offrono dalla parte de’ loro 
„ rimili . In una parola , tutto ciò , 
,i che noi vtggiamo, e tentiamo in 
„ noi di grandezza , e di baderna , 
» cipruova la grandezza , e la mi- 
•> feti* d’ un edere , eh’ è corrotto , 
o Boa per fu» natura, ma per il 


i, peccato. Tutto ciò ci dimofira 
ti chiaramente la neceflfirà della- 
„ colpa nell’ Uòmo ; poiché farebbe 
contro la dritta ragione , che un 
„‘D;o buono, giufio , ed infinita- 
i, mente faggio trattante con tanto 
,, rigore una Creatura capace di co- 
„ nofcetlo , e di amarlo , »’ ella fot. 

,, te fiata innocente , e non l’ avelie 
„ meritato per il fuo peccato . Oltre 
„ quelle ragioni morali , egli è cer r 
,i tiflhno , che tutta l’economia dcl- 
i, la Religione , cioè , la nccefifità 
„ d’ ita (redentore , è fondata filila 
credenza del peccato originale . 

„ Quella credenza é fiata tempre nel- 
i, laChicfa . La pruova n’è fcnfibile 
,, dagli cfotcifnii , che tempie fi fon 
,4 fatti fu i fanciulli prima di baltcx- 
„ zarli , come (ottopodi (ino a quel 
„ tempo alla potenza del Demonio . 

,, Il Sagramelo del Battcfimo 
i, (cancella il'pcceato originale .cioè 
„ tre toglie la rgità , che l'Anima 
„ contrae per quello peccato , cd 
,, il debito , e la pena meritata per 
,, e(To ,- Ciocché i Teologi chiama- 
,, no il formale di quello peccato , 

4, Ma il Battcfimo non toglie la 
„ concupifcenza , cioè , teda l’ in* 
i, clinazionc , che la volontà ha al 
ì, male. Il Concilio di Trento con-, 

,, fetta , che la concupifcenza refia 
,, ne’ battezzati per efercitarli , 

,, ma fenza nuocere a coloro , che 
,i gH refillino ; e dichiara , che 
4, quando 1 ’ Appoflolo la chiama 
,, peccato , egli la chiama cosi . 

„ perchè nafee dai peccato , e port* 

„ al peccato, non già perchè dia pec* 
„ cato , il quale confine nel confcn- 
,, timento dell’Anima a’ movimen- 
,, ti (regolati della concupifcenza . _ 
„ ** Oltre le Ipecie de' peccati 
,, già dette, alcuni Teologi nc han- 
,, no aggiunta un’ altra , eli’ è del 
,, peccato detto da’ medefimi Fi/g/i* 
,, fico , il quale confine nella defi- 
„ cienza 'lei conofeimento di Dio , 
,, o del penderò attuale, o abituale a 
4, Dio . Secondo quelli Teologi ( che 
,, fono fiati condannati ) gl’ Infedc- 
,, li. ed i Peccatoti oflinati commct- 
,4 tono certamente un mai morale, 
,, quando eflfi trafgredifeono la San- 
,, ta Legge di Dio, poiché opc-ano 
,, contro la Religione ; maefifi non 
,, commettono punto di offefadi Dio; 

,, Poi- 



..poiché colili , che commette qué- 
„ Ho male , non ha intenzione «ti 
,, offendi r Dio, non penandovi pua- 
” t o , e perciò non merita 1 eterna 
’ dannazione : e che nel commettere 
I, queir azione , egli non difprczzà 
,, punt i una perfona di dignità in- 
,, finita . , i 

,, Quefla opinione è taira , ed et- 
ronea; poiché come dice S.Tim- 
„ mah i. a. q. r». art. 4. cflTendó 
„ Iddio la prima , e Principal Ra- 
,, gione , è impolTibiie , che unè 
,, pecchi contro la Ragione, fen za 
-, che il fuopeccato fia coatto Dio , 

„ e di fuaoffcfa. Or da quello prid- 
„ cipio nefiegue, che non fi dàpec- 
,, cato (iiitamcnte Fitofofico ; poiché 
„ ogni peccato ha i veri caratteri 
„ del peccato . II. Imperocché non 
„ può darli azione umana contraria 
,, ali i retta Ragione i che non fia 
,, rei medefiirio tempo effefa di Dio. 
„ III. Quella opinione é contraria 
,, alla Scrittura . I. per quelle pa- 
„ tole di S. Paulo C Rom. ) : 0 *r. 

fiat L 't* pcccaveruat . 
s ,fin: Lego peribunt . Quando il 
Signore nofiroGefucrilto , dice il 
medefimo Apoflolo ». ThcfiT. i.di^ 
(fenderà dal Ciclo , verrà , in fl.im. 
„ ma ignii dinrii vindilìam Ut , 
,, fui non noverimi Vi rum . ». Per 
,, le parole del Salmiila : Non e/l 
,, Deui in conCpcHu ejui , inquinane 
„ funi vi* illiut in orimi tempore : 
„ Pfalm. ix. Intelligite ktc qui oi- 
,, livifcimini Denm , ne quando ra- 
„ piai , & n-n fit qui eripi ìt . Piai, 
„ 49. iv. Quella opinione é riguar- 
,, data come un paradoffo orribililli- 
„ mo perciò, che ne feguirebbe , 
,, cioè , che il Peccatore nell’ob- 
,, blio di Dio potrebbe impunemen- 
,, te peccare . Il Papa Aleff.’.ndrò 
„ Vili, con decreto emanato addi 
„ *4. Agofto i S90. , condannò tale 
„ opinione , ed altrettanto fece la 
„ Facoltà di Parici nel iroo. 

PEDAGOGO, Maeflro, Precetto- 
re : ìtaque lex Padagogus vefler 
fuit in Cbrifio , S. Paolo dice per 
metafora , che la Legge fervi a 
Giudei di conduttore per andare 
a Gcfucrifio . Ai ubi venit fitta , 
firn non frimus fub Pedagogo ma 
. elTcndo venuta la Fede , noi noti 
Canto più fotto un conduttore co. 


. rw. 

nié fcnciulti . Il medefimo Appò- 
Itolo dice a’ Corinti : Nam fi decer» 
minia Padagegortim h abea t il ri» 
Cbrifio: petibe quando Voi avrete 
dieci mila Maellri in Gelucrillo , 
non avete voi tunavolta più padri . 
S. Paolo era il padre de’ Corinti t 
non folo perché avea loro infegna- 
ta primieramente la domina del 
Vangelo , ma eziandio perchè gl’ i- 
flrul con un paterno affetto , cioc- 
ché non fecero dipoi jdtri Maellri 
dopo di lui . ... , „ 

PELLE , pcllii , lignifica fulle 
prime la pelle ché copre la carne t 
c le offa di ogni animale , Pelle 
& carnibuì vcftifii me . Ubi de, 
traila pelle boftia . Il- , Un ve«i. : 
mento in pellibus captimi , coverti 
di pelle di capra . Iddio fece le to. 
niche di pelle a’ notiti primi padri : 
Ferii eh tunica s pclliccai , <sr in, 
dui! eoi . III. Le tende , che fi fan- 
nodi pelle : Turbabuntur pelici ter.- 
tre Madian . Il Profeta AbaCuc par- 
la d’ una vittoria riportata fu i 
Madianiti da Gedeone , il. quale 
con trecento uomini armati fola- 
mente di lampane , e di trombe ^ 
mife la confufione nel campo de 
Madianiti , e disfece intieramente 
la loro armata . IV. Significa tj 
corpo intiero : Numquid imphbit 

fagenat pelle e) ut ? Sperate voi di 
rinchiudere 11 fuo corpo si grande 
nelle voflre reti ? V. Un velo , usa 
cortina, exicndent calura ficut pel- 
lem . VI. Ciocché fi Cdhferva con 
più affetto, o ciocché più àppac- 
ticne i pcllcm prò pelle , fise c unii a , 
qua babet homo , dabit prò anime 
lira. Il Diavolo valea dire , che 
Giobbe avrebbe meffo tutto in non 
cale, purché non foffe afflitto nella 
propria perfona . ■ 

PELLICANO, groffo Uccello, ché 
fi trova nelle folitudini di Egitto 
lungi dal Nilo : limili! faHut fum 
Pellicano ftliiudinis . La mia affli- 
zione mi ha fatto ritirare ne’ luo- 
ghi deferti , e fon divenuto come U 
Pellicano. Quello Uccello è celebre 
per la tenciczza favolofa, che ha 
verfo i fuoi figli ..Si traduce dive*. 

famente la voce Ebrea PWp Kaar, 
thè han tradotta ! Settanta per Pel- 
licaho . 1 „ F 



PELUSIO , macchia , Città dell’ 
Egitto , limata all’ imboccatura 
d«l braccio più Orientale del Ni- 
lo , ed il più vicino della Palelli- 
iw . Que#’ era come la chiave e 
1 argine dell’ Egitto dalla parte del- 
la Fenicia , e della Giudea . Ejfun- 
Ìin> indignationem rneana fu per Pe- 
lufium rotar JE trprt , dice Iddio 
in Ezechiello . il signore aggiun- 
ge , che farà perire le flatue , e 
Sritolare gl’ Idoli di Mcmfi , e 
/porgerà il terrore in tutto il pae- 
fe . Qdele minacce furono effet- 
tuate nel tempo della fpedizione di 
NabuccodonoTor , a cui il Signore 
diede 1 Egitto , per ricompenfarlo 
di tutto ciò , che altea patito nell’ 
«(Tedio di Tiro. Prima di lui Pe- 
lulto era già (tata riecheggiata dall* 
annata di Sennacherib , come lo fu 
dipoi da Cambile , il quale con un 
particolare flratagemma fc ne refe 
padrone . In uno afTalro , che 
diede, polir alle prime file un gran 
numero di gatti , cani , pecore , 
e di altri animali , che gli Egizi 
tenevano per Sagri r i Soldati , 
che difendevano la Città , non o. 
laudo di lanciare alcuno Arale , 
Cambile fi refe padrone della piaz- 
za . Quella Città oggi più non fof- 
fille, e nel Tuo luogo fu edificata 
Donnetta . 

PENITENZA , paenitentia . Qat- 
fra parola lignifica generalmente 
un dolore , o difpiacere di aver 
fatta una cofa ; ma nella Scrittu- 
ra ha un fenfo più eflefo . Si pren- 
de I. per il pentimento de’ fuoi 
misfatti : Nifi peenitentiarn h.lhue- 
rrtit , onanet fintai perititi! . Non ‘ 
Veni votare juflot , fed peccatore! . 
II. Per 11 dolore che fi ha di a- 
ver fatta Una cola ; Duffi pceni- 
filli Ifrael fuper fratte futi 
Uemamm eeeperunt dicere , a t lata 
•fi IriEttl una detfrael . Uni-erfut 
Ifrael valde doluit , & e git paoni- 
tentiamo faper interferone uniti! 
•ritute ex Ifrael . Gl' irraditi furon 
tocchi da Un gran dolore , ed eb- 
bero un eflremo rammarico , che 
una delle Tribù d’ Ifraele fu am 
mazzata di quella maniera . III. 
Significa la Iperanza del perdono : 
fi e/l potnitentia in Ifrael Jupcr 
te* ì Se felli in Ifraele qualche 


pranza di perdono del firn pecca- 
to . IV. La pena, che fi dà a’ col- 
pevoli : Qjii tuagis Regei ad paeni- 
tenti.im ; voi , che confagrate ì 
Re per gaftigare i delitti Elia e fi. 
fendo fui Monte Sina , ebbe ordine 
di cort agrare HrziCl per Re d lla 
Siria, c fehu per Re d’ Ifraele , a 
fin di vendicare i dediti di Jczabel , 
e della Cala d Achab ; ciocche fu 
efeguiro per mezzo di Elifco. v. Si 
mette per gli effetri della pcnitcn. 
aa ■ PaenitentÌMn in falutem ftati- 
lena tperatur . La rrifiezza fecondo 
Dio produce per fallite una liabile 
penitenza . 

Il bittefimo della Penitenza è 
quello , che S. Giambattifta pre- 
dicava a’ Giudei , battezzandoli nel 
Giordano, ed efortandoli a far de- 
gni frutti di penitenza - Il filo bat- 
tei! mo hort rimetteva i peccati a 
ma difponeva i Peccatori a ricever- 
ne il perdono nel bactcfimodcl Sai* 
valore . 

La Penitenza de’ Nini viti e ca» 
honizzata dall’ Evangelo medefimo , 
in cui GcfiKriiio dice a’ Giudei , 
che i Niniviti fi avventeranno nel 
giorno tinaie toni re di loro , poi-- 
chi fecero eflrt penitenza nella pre- 
dicazione di Giona , e che i Giu- 
dei non vollero convertirli a quel- 
la di Gefocrillo . Quelli popoli , 
i delitti de’ quali erano faliti al 
Cielo , falutevol ente fpaventati 
dalle minacce di Giona , penfia- 
rono con efficacia a mitigare Io 
fdegno di Dio con una feria peni- 
tenza . Tutti , dagli ultimi del 
popolo fino a’ Principi , ed al Re 
medefimo , diedero fegdi pubblici 
di penitenza , fi covrirono di Tac- 
co , e fi riduflero ad un digiuno 
de’ più rigidi . Il Re medefimo 
calò dal fuo Trono , e fedi filila 
cenere , ma erti non fi limitarono 
a quella efierior cirimonia . Net 
galligare 1 loro corpi , e/Ii grida- 
rono al .signore con tutta la for- 
za , e quello clamoc era il ferino 
d’ una preghiera a-denre , e pie- 
na di fede , che ufiiva dal fon. IO 
del cuore . Erti fi convertirono , e 
cambiarono vita, e ciafeuno laidi 
la l'uà malva* a via : e que l! fono 
i caratteri della vera penitenza t 
che difarma la giultizia cclefic , di 



Digitized by Google 



1 


7*' . F £. » 

toi Iddio ha voluto darcene una im 
ne in quello e'rmpio . La Fe- 
de apre gli occhi ad, \in peccato*’ 
re Sulla Sua vita pallata , e fol- 
le pene che fi merita . Lo fpavcn- 
to , che ne concepisce , risveglia 
nel fuo-fpiriro un movimento falu- 
tare , che fparge 1’ amarezza Sulle 
fallaci dolcezze del peccato . Egli 
,vl rinunzia con tutto il cuore , e 
comincia a menare una vita nuo- 
va, c Uva le fue pattare iniquità 
co’ digiuni , lagrime , e gemiti dell' 
Orazione . 

La Penitenza confiderara come 
Sagramento della nuova Legge , t 
Hata iflituka da Gefucrrflo per 
cancellare i peccati comincili do- 
po il Battclimo * . Ella ha ire par- 
ti ; la Contrizione , la Conferò, 
ne , «e la Soddisfazione . La Con- 
trizione è un dolor fìnedro de’ funi 
peccati , ed è di dne fpecie : l r 
una ha per principio il movimen- 
to d’ una carità perfetta , e che 
chiamati contrizione perfetta , la 
quale riconcilia l r Uomo con Dio 
prima di ricevere il Sagramento . 
L’ altra è un dolore , che non è 
cagionato , che per lo timore del 
gallico , c fi chiama Attrizione . 
Quella non bada per ottenere il 
perdono anche nel Sagramento , fé 
non quando rinchiude uno amordi 
Dio almeno incominciato . La Con- 
fezione ì una dichiarazione de’ 
fuoi peccati che fi fa ad un Sacer- 
dote : E la foddisfazione antica- 
mente impolla da’ Canoni , i al 
prcfrnte impolia dal Sacerdote , 
che deve proporzionarla alla quali- 
tà de’ peccati . Il salvatore idi- 
tal- quello Sagramento , dando a’ 
fuoi Apoftoli , ed a’ Sa erdoti fuc- 
teiTori de’ medefimi-, le chiàvi del 
Regno del Cielo . Diede loro il 
potere di lecare , e di fcforre , e 
gli coSitul giudici della tua Ch'e- 
ia per esercitare in fuo nome la 
loro giur Sdizioa* fopra le anime 
de’ Fedeli •• . 

- * l Luterani, c CalviuiUi fieri 
Nemici della ncftra fi ehg km Cat- 
r elica , cella .. lolita Icro impiliti r- 
i_a niegai te U Sagrameli! itel'o Pe- 
tiìttnz ’ , afftrenio , r*e Gifttcri- 
Jts non attjo rimedio ifiituì per i 
penati (fnmejfi dopo il Eattefi- 


FÉ.. 

erto , thè la memoria del Battefimir 
gii ricevuto , e la Fede , per aiti- 
elafe tino crede di efferati fiate per- 
donate te colpe da Gejucrifio . . IU 
maggiore argomento , efr’ affi ad- 
ducono in empruova della loro ta- 
fana dottrina , è un pajfo di S. A- 
gollino nel l;b. I. de Nupriis r 
& cnncupifccntia , ne J piegan- 
do il refio dell’ Apcfioh nella Epi- 
fita agli E fi fi : Mundans cam 
lavacro aqua ; ferine cosi: Quod. 

Paulus ait ; mundans cam lava- 
cro aqua , tic accipicndum eli 
ul codem lavacro rec^ncrationii 
& verbo finfiifìcationis , omnia 
prorfus mala hominum regenera- 
torum mundentur , atque fancn- 
rur, non f#ium pratcrira pecca- 
ta , qua omnia nunc remittuntur 
in haptifmo, fed cliam qua po- 
flerns humana ignoranza vel in- 
fhmiraie contrahuntur, : Non ut 
baptifmus , quoties pcccatur , to- 
lies reparatur } (ed quia ipfo 
quod temei datùm cfl , fit , ut non 
folum antea , 'veruni etiam po- 
(lea quorumlibet peccatornm venia 
fidelibus imperrctur . D’onde in- 
flrifcono che la memoria fola del 
Battefimo ricevuto fia nccejfaria per 
i piccati commcffi dopo il Batte - 
fimo . Ma »’ ingannano « Lutera- 
ni , e C alvini fi i ; e f. Ag affi- 
no tanto fi lontano che fia i del lotr 
partito , che anzi gli condanna nel 
medefimo citato luogo , in tui e- 
gli altro non intende di mofirate , 
thè la Penitenza o fi confidai te- 
me viltà , o come Sagramento » 
non potrà mai rimettere i pecca- 
ti Senza il Battefimo , e fenza il 
tafidtrio di tffo . Etto come ferì-, 
ve in feguìti > delle riferite paro- 
le : Quid chim prodeifet vtl , an- 
fe bapttfma Poenitentia , nifi ba- 
ptifmus fcqucrctur , vel polle# , 
nifi praccderel i In ipfa quoque 
Dòmini» Oratione , qua quoti- 
diana eli nofira mundatio. , quo 
frufiu ., quo cffcftu diccretur : Di- 
mitte nobis debita noflra , nifi Ab 
cìs , qui baptizati funr , diccretur ì 
ltaque Eleemofynarum Jargìtas , & 
bcncficcntia quantalibet , cqi tan- 
dem ad din;:|tcr.da fui peccata 
P'OdelTet , fi baptizatqs non. ef. 
feg 4 Poliremo Régni C*Jo» "o» 
ipfa 
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ipfa felicita* , ubi Don habebit 
. £cclcfia maculati! , aut lugani , 
aur aliquid eiufmodi , ubi nitrii 
reprehenfionis , nihil fimulationis 
.cric , ubi non folum rcatus , fed 
nec concapifccntia ulta cric pec- 
cati ; quorum cric nifi B'aptiza- 
torum ? Or eco fucile parete di- 
tmcjlra S. Agcflmo , eie la pe- 
nitenza fla neceffaria agli adul- 
ti prima del Balte/imo ; ma per- 
eti giovi , fi ricerea neceffaria- 
raente il velo de I Battefimo . Ca- 
tte fe non feguiffe il Battefimo , 
potendo rifervarjì , non giov erette 
I* Penitenza ; come non gioie- 
rette . il Sagramento della Peni- 
tenza , Je nm fi {offe ricevuto 
realmente il Battefimo . Imperoc- 
ché il Battefimo i la porta di t ni- 
fi i i lagramenti . ticchi f. Ag' fii- 
no vuole il Battefimo come dilpo- 
dizione neceffaria per lo Pogrom en- 
eo della Penitenza , e non gii co- 
me remiflivo de' peccati ecmmejji 
dopo di ejfo Battefimo. 

*• Ma per tfereilar quella po- 
tenza non lafla di aver ricevuto 
il Sagramento dell' Ordine , ma 
ti fogna , thè aitia la potenza del- 
la gitirij dizione . Or quefla poten- 
za i un potere J pedale , thè i Ve. 
/covi danno a’ Sacerdoti fui la par- 
te del gregge , che loro i affeg na- 
ie : e fi dimefira eolia Scrittura . 
Perche Gejuerifl > conferì agli Apo. 
fidi la potenza della giurìfdizione 
con una azione differentiflima da 
quella , per cui loro avea conferì- 
ta la potenza de/l’ Ordine . Kel 
■conferir loro la prima , di. fe : ficut 
militi me Pater , & ego mitto 

•v«s . Jean. kk. E di piU . Da- 
ti eff mihi tanni* potcllas in Cr- 
ic , & ip-tcrra : Euntes ergo docc- 
te ornati gente» , baptizantes co» 
&c. maeth. uriti. Per fecondo , 
il Concilio laiefaetefe nel cap. om- 
oit utriuftjue fexus , inforna que- 
lla Dottrina , - ^fecondo il Cenci- 
dio di Trenti) teli. i. cap. vii. e 
/e(T. ai. cap. xv. finn é permefft 
ad un Sacerdote \ tire non attia 
ricevuto dalla Ch’eia I’ autorità 
della giurìfdizione . . di attrihuirfi 
il mimficro di legate ; o -di feiorre 
i peccatori , e facendole , le affotu- 
.xioni , eh’ egli dà , e le ptofurc , 
JVw. HI. 


eolie quali lega i fedeli , fono nul- 
le . Il Concilio aggiugne , che la 
CHefa riguarda quella dottrina , 
come induhitata . 

Infatti ella i fondata full' Oidi, 
ne , e difeiplina , che dettone of- 
ferì or fi nel governo della CHefa , 
Jcvra tutto in un minifiero eoi I im- 
portarne . e che richiede tutto il 
difeernimento : perché lenza quegl' 
ordine , e fe f offe permeilo ad ogni 
Sacerdote di ecofeflare lenza rice - 
i terne il potere dal Vcfeovo , fi ro- 
viacrette tutta la difeiplina del- 
la Chiefa . Inoltre quando i Vefeo- 
vi danno le approvazioni limitate 
ad un certo tempo , o a certi luo- 
ghi , o a certe perfette , i Sacer- 
doti non p offerto poffare i Untiti lo- 
ro preferitgi . I Vefeovi poflons 
ancora rivocare le approvazioni dt 
coloro , thè fono flati approvati Jen- 
za limitazione , quando fjpr avver- 
rà qualche cagione concernente le 
eonfeflioni , della quale i Vefeovi 
non fono punto ohHigati di ren- 
derne conto . Si offervi la Bel- 
la fuperni Magni dell’ anno uro. 
Per quefla Bàia , la qual i del 
Papa Clemente X. fi ordina . che 
per te facoltà accordate nella Bol- 
la Mare magnum , ed altri pri- 
vilegi conceduti a' Religiefi di 
ciafeun Ordine , Ifi liuto , o So- 
cietà qualflvoglia , efli non han- 
no il potere di affolvere i eafl , 
che i Vefeovi fi rifervaoo p to- 
me i Sacerdoti , che hanno «/ po- 
tere di affolvere tiitt’ i eafl riser- 
vati al Papa , con tutto eii non 
poffono affolvere quei , eie i Ve- 
feovi fi rifervano . II. I Re/»- 
giofi non poffono , lenza P appro- 
vazione de I Vefeovo , cpmftjfarc te 
Monache del loro //tirare . Tanto 
preferive ta Bolla Infcrutabilis di 
Gregorio XV. t la Bolla di Clemen- 
te X. 

Tutt’ i Sacerdoti, che ammini- 
Sitano il Sagramento della Peniten- 
za non hanno il potere di ajfolve - 
re ogni /in di peccata a quei , 
Che a loro fi confcffano : poiché vi 
fon de’ eafl , che fi ehiaman rifer- 
vati o a! Papa , o al Vefeov» . e 
ih' efli ncr> puff ino rimettere . Bi- 
sogna peri eccettuar da quefla re- 
gola H (ofo di pretifa neeeflltà , 
O ove 



ove fi trovafe gualeuno tei pericoli 
di morire fcnz afolurfonc . Perche 
in guelfe ferri di otcafiont ogntfem- 
plice S terriere i approvato. 

I Padri del Concilio dt Trento 
hanno riguardato guefio punto di 
difeiplina , erme dottrina collanti f- 
Jttna delta Chiefa ; ed ejp aggiun- 
gono ebo i noflri Padri hanno /lima- 
to di grandijftma importanza , per 
buona difeiplina del popolo Crifiia- 
no , che certi peccati atroci , e gra- 
vi jftmt non lofi ero affolliti indi fe- 
tentemente da ogni Sacerdote - ma 
f clemente da quei del primo Ordine : 
Non a quibulvis Cftjf. i*. cittì .) 
fed a fummis dumtaxat Sacerdoti- 
bus abfolverentur . 

PENSIERO . Quello termine 
non lignifica Sempre la femplice o- 
pcrazione dello fpirito , che penfa 
tcnaa prendere alcuna rifoluzione , 
nè interporre il tuo giudizio : 1» 
Scrittura Io prende qualche volta 
per dife ino , progetto, intraprela : 

7 n illa die perièunt omnet cogita- 
tionet eorum . Davidde parla della 
morte de' Grandi , che farà ftanite 
tutt’ i loto progetti . Nemo aver- 
tere potei 1 crgitaticnei e fui . Niu- 
no , dice Giobbe , può impedire 
ciacchi Iddio ha rifoluto di fare. 
Quella parola lignifica eziandio la 
cura , che fi prende di qualcuno : 
Cogitatio illorum apud filtijfunum ; 

1* Altilfitno ha cura de’ Giudi . 

Si prende per dubbio , fcrdpolo : 
Qjiid togitationet afccndunt in cor- 
da veflra Per ragionamento ; E- 
vanucrunt in cogitationibut J'mt , 
dice S. Paolo, parlando de’ Filofofi 
pagani . 

PENTAPOLI , paefe, che com- 
prende cinque Città , Sodoma, Go. 
murra , Adama , Seboim , e Segor . 
lite furono tutte cinque condannate 
ad una intiera perdita ; difendente 
igne in Pentapolim ; ma Loth ot- 
tenne la confervazion di Segor . Le 
altre quattro furono diflrutte dal 
fuoco del Cielo , e nel fito delle 
medefime fi formò il Lago Asfalti- 
le , o fia Mar morto . 

PENTATEUCO , Parola greca , 
la quale lignifica lingue volumi . 
Quello è’il nome , che fi dà a’ 
'SbmquglUrri ferirti da Mosè , la 
Gcnojr(^-Ìfgli.v 11 Levitici) , • i 
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Numeri , e ’l Deuteronomio . I G ro- 
de i chiamano per eccellenza quelli 
einque libri la Legge , poiché la 
parte più ertenziate di quedo eoi li- 
me contiene Ig Legge , che Mos* 
ebbe fui Monte Sinai . Non fi puA 
dubitare , che quedo gran Profeta 
non fia 1* Autore del Pentateuco , 
non cdantc gli sforzi , che fi fon 
fatti per negarglielo • : Alcune ad- 
dizioni , alcune tfrofpofizioni , e 
leggiere omiflioni , pruovano rata- 
mente , che vi è data qualche colà 
intrufa ; ma non devono privar 
Mosè d’ un titolo , che gli è attri- 
buito dalla piena tedimonianza del- 
la Sinagoga , e della Chiefa , -c da 

J iuella de Sagri Scrittori . Ciocche 
ì trova in qued’ opera , che non 
conviene nè al tempo , nè al carat- 
tere di quedo Legislatore , è dato 
fcritto dopo la fua morte, L An- 
fore , per efempio , dice di fe ma- 
defimo : Eroi enitn Morfei vir nti- 
tijfimut , fuper omnet hominet , f«» 
erant in terra . E la fua morte, è 
riferita negli ultimi otto verli : ciò 
che ha fatto credere ,-che Giofuè, 
o Efdra abbiano fatta qued’ addi- 
zione . Ginfcppe ha fu tal panto 
un particolar fentimento . Egli 
pretende , che Mosè produrlo a mo- 
rire , voli’ egli detto profetizzar la 
fua morte nel fine de* libri , che 
avea ferirti , per timore , che i Giu- 
dei prevenuti da una grandini»» 
venerazione per la fua memoria , 
non pubbl i carte ro, che Iddio l’ avea 
trafportato , e non ' lo vcneftiieno 
con un culro proibito dalla Legge . 

I Giudei fono obbligati di leggere il 
Pentateuco in ogni anno , e lo di- 
vidono in lezioni per ciafcuna Set- 
timana . Quello è il (blo libro tr» 
tutti della Scrittura , che i Samari- 
tani riguardano come divinp , poiché 
gli altri fono flati fcritti dopo la 
loto divifione da’ Giudei . Elfi 1 
hanno confervato fcritto tra gli an- 
tichi caratteri Ebrei , eh’ erano In 
ufo prima della cattività. Il Pen- 
tateuco Samaritano non dififerilce 
dall’ Ebreo , che in alcuni pùnti po- 
co crtenziali , i quali riguardano le 
pretcnSoni da' Samaritani coatto de 
Giudei intorno al foggetto del Tem- 
pio fui Monte Garitim . Quedo 
prcziofo monunKiito dell’ antichità 
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fu trovato dal P. Morino' dell’O- 
ratorio nella Biblioteca della fu^ 
Congregazione in Parigi : ed in cut 
V avea pollo il P. de Harlay , che 
1’ avea portato da Coftanrinopoli nel 
a«ir. il P. Morino lo lece impri- 
mere nella Poliglotta de Lcjay. Il 
Pentateuco contiene tutto ciò eh’ £ 
(corro dalla creaxione di Adamo fi- 
no alla morte di Mosè . 

„ * I nimici della noflraRcligion 
v Crifliana conofeendo , che i Libri 
», Molaici ci convincono pienamente 
», della Tua venti , Gccome hanno 
it combattuta la di toro antichità , 
n e verità , cosi non fi fono vergo- 
i> guati di negare , che Mos£ ne 
» fia fiato 1’ Autore ; Tra cofioro £ 
n fiato primamente Tomma/o /fed- 
ii bei nellap.tr. tu. cap. xxxm. 
x del fuo empio Leviathan , con- 
x tendendo che i Libri dicoafi di 
x Mosè . non perchè quelli ne fia 
„ fiato l’ Antorc , mia perchè trat- 
n tano di lui : non guod a Moy/t 
x conferiptì fin ! , /ed guod de Moyfc 
•i agaru . Intanto afferma , che pò. 
x teva (accedere , ut ea /erip/trit , 
x gu£ hit librit ab co /cripta cf/e 
X narrarti ut . Per fecondo v’ è fiato 
ii 1* Autore del fificma de* Preada- 
ii miti l/tcco Pc iter io nel tib. iv. 
x cap. i. il quale pretende, che di 
,, quanto fcrilfe Mosè da Adamo , 
x padre della Nazione Ebrea , fino 
p a’ fuoi tempi , non fonovi refiati , 
x che alcuni frammenti i c carrole 
ii confufe . Benedillo tpinc/a nel 
,, Trattato Teologico Politico cap. 
,1 vili. C ix, afte ri/ce , che di tutt’ 
X i libri fiorici , che contengono i 
„ fatti prima di Efdra , n’ è fiato 
i x Efdra l’Autore » il quale chiamò 
x i Primi libri della Scrittura di 
x Mosè , perchè in efifi particolari 
». mente fi tratta di lui ; e loda a 
w tal propalilo Aben Eira Giudeo, 
x il quale fu del medefimo fenti- 
x mento , quantunque non fi (offe 
x avanzato di pubblicarlo ; che 
x Perciò lo chiama liberi orti inge- 
», mii virar» , & non mediocrii r- 
„ ruiitionit , gai primut omnium 
„ ire pntfuditium ( che Mosè fia 1’ 
», Autor del Pentateuco ) animiti- 
» verlit , ci / 1 att/ut non /il i sjen- 
„ lem fuam aperte capitiate . In 
x ciò «rumiate Spinola s’ ingaa- 
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ii na , o cerca d’ ingannare . Im. 
,, perciocché quantunque Aben Ezra 
,, dica , che al Pentateuco alcune 
», cole fiano fiate aggiunte ; non ne 
x Segue quindi , che abbia negato 
„ di edere fiato Mosè l’Autore . 
,i Inoltre deve riflsrirfi a quella claf- 
,, fc ancora Ricardo timone Prete 
x dell’ Oratorio di Francia nel tib. 
„ i. cap. n.e v. dclIa.Storia Critica 
„ del Vecchio Teftaniento , il quale 
x Gippone , che nel tempo di Mosè 
„ v’ erano nel popolo d" Ifraeie i 
„ Scribi Salai liti dalla pubblica au- 
lì torità , i quali fcrivevan > . e rcgi- 
X Oravano tutt’ i fatti , che nella 
» Repubblica (accedevano ; e che 
„ da quelli gran Volumi furon efirat- 
,, tc quelle memorie che della gente 
„ F.brca noi oggi leggiamo nelle 
x Scritture . Ma che Mosè fia fiato 
,,1’ Autore del Pentateuco, egli 
„ maniteflamente il nitga ( fe n’ ec- 
x cettni la Legge , eh’ egli folamcn- 
», te attribuifee a Mosè ) : E con 
„ molti efempi fi affatica di provare, 
», che il Pentateuco non poteva fe 
», non fc da molti comporli , de 
„ quali chi un pezzo , e chi un al- 
x tro, che aveano tra loro rapporto » 
„ trafporrarono nella Scrittura . fi- 
li mene inoltre non dubita di aderi- 
,, re i che i Scribi fodero uomini 
,, infpirati ; tutravolta pretende » 
», che ficcomc efifi fcrivevan» diffu- 
„ famente il giornale de’ fatti ac- 
,, caduti nel tempo loro; cosi «4 
», arbitrio abbreviavano , e cambia- 
li vano le Storie , e le profezie de 
,, loro Antecedori . Indi ftima eder 
,, derivato, che mentre i foli Cont- 
„ pendi andavano pfr le mani di 
,, tutti ( conferì’, indolì le ftorie dt- 
„ fidamente fcritte negli Archivi ) 
x cosi i foli Compendi mutili , e 
„ molto confufi in vari luoghi, fu- 
», rotto a noi trafmeffi • Or quelli 
,, Compendi non dubita Simone di 
„ eder comprefi in quei libri , che 
„ raccolti in uno, chiamiamo noi 
x col nome di Vecchio 1 cflantento . 

,i Mi Giovanni Clerici della Setta 
„ Proiettante , mentre difamina que- 
ll fia fentenza , non accorda a Si- 
„ mone i fuddetti Scribi , quanruo- 
», que convenga nel dire , chf fi 
», Pentateuco non fia flato ferino da 
„ Mosè , ma da un certo Sacerdote 
D » „ d’ 
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,, d’Ifraele, 'ovato da Babilonia 
», per idriiirc i ouovi abitatori dcl- 
,, U Palcflina nella legge , colla 
» quale voleva effere offequiato il 
,, Dio di coicfla -Regione . La qual 
,, cofa , febbenc non polla determi- 
», narli , quando Ha accaduta ; non- 
,, dimeno fcmhra di elTer accaduta 
,, dopa 1* anno ss. del Regno di 
,, Giofia , in cui fu trovato il libro 
,, della Legge , Tenia del quale non 
», avrtbbc potuto quel Sacerdote 
», peifcaionarc 1’ opera Tua . Si Icg- 
,, gono; tentimene de fuelfues tbeo . 
», logie ni de Gollande fur /’ nifi. 
,, Crii du yieut tcfijm p.iti.ftff. 
», Le ragioni , Tulle quali appoggia. 
,, to Clerico entrò in quello fenri- 
,, mento, non illimo di riferire : a- 
„ vendo egli finalmente riconofciu» 
», to Mosi, come Antorc del Peo. 
,, rareuco nella DitTcrtazione : De 
„ tcriptorc Pentateuebi Mofe , eh’ 
,, egli premile al Commentario fo. 
», pra il Pentateuco . 

», Or via eTaminiamo brevemente 
», il fiftema di timone in ordine a’ 
,, pubblici Notai eccellenti pel do. 
„ nò della profezia , e didimi. Te- 
.. condo lui , da Mosi , Giofuè , e 
„ dagli altri Profeti . E chi non co- 
«, nofee quanto fia debole , c mal 
fondato il fiftema di timone ? co- 
-, Ila da Giujeppt nel Ut. i. con- 
». tro Appione , che la facoltà di 
„ fcrivere i fagri libri fu data fola- 
niente ai Profeti , che fcrirtero le 
», cofe prima di loro accadute per 
,, ifpirazione di Dio , e le cofe de’ 
», loro tempi , liccome erti avean 
,, veduto. I quali Profeti pretta Giu- 
ri fcfte non Pino altri , che Moti , 
G iifui , &c. Nè Legno alcuno ri- 
», trovali nella Scrittura di quei Scri- 
„ bi , o Notai , de’ quali ragiona 
», timone . E quantunque fia rifa- 
», putirtìma opinione di coloro , i 
,, quali foflengono , che i quattro li- 
-, bri de’ Re , i due de’ Paralipcme- 
», ni , e ’l fecondo de’ Maccabei fic- 
», no flati formati dalle feritturede’ 
,, pubblici Archivi , e ridotte in 
,, compendi ; quindi però malamen- 
,, te ne inferife* Simonc , che da 
», Mosè non è flato il Pentateuco 
,, ftritto , ma da qualcuno de’ Scri- 
,, bi , ricavato dagli antichi Com- 
»» mentati , Giornali , Atti , o Au- 


lì Bali . Imperocché vi ì una grotr 
», differenza tra l’opinione di Simo» 
„ ne , e quella degli altri Autori. 
„ La fentenaa di quelli li raccoglie 
», dalla Scrittura ; ma non fi racco- 
», Bl>« dalla Scrittura la fentenza di 
„ Simonc: che anzi la Scrittura ri- 
„ Pugna , chiaramente attribuendo- 
„ il Penrateuco a Mosè . 

,, finalmente ciocché aggiunge Si» 
„ mone del privilegio de’ fuoi Scrit- 
n tori , per meazo del quale a loro 
,, arbitrio abbreviavano i libri de* 
,, precedenti Profeti , e ne dava- 
,, no per la lezione del popolo i 
», foli Compendi , è ancor più teme- 
„ rarig , cd infulfa cofa . Impcrcioc- 
,, chè chi potrà tollerare, che un 
„ Autor Cattolico , cd uomo per al- 
,, irò erudito , affermi col Difcofore 
„ de’ Preadamiti , che a noi non fia 
„ reftara veruna Scritturale non ab- 
v, breviata , c mancante , confufa.» 
„ ed intrigata Chi porrù credere , 
„ clic tutt’ i libri della Scrittura 
„ fian Compendi , perchè la Scr.it- 
,, tura fembra di affermar ciò di al- 
ia cuoi libri ? Chi potrà pervaderli , 
», che quelli libri fin dai tempo in cui 
», furon fatti per ifpirazione divina , 
», fieno flati fperte volte mutati ì E 
„ ehi finalmente fi petfuadcrù , che 
„ i Compendi di tutt’ i libri della 
,, Scrittura fieno pervenuti fino a 
», noi , e che gl’ intieri , e pr imiti - 
,, vi originali non (blamente fianfi 
,, perduti , ma eziandio fórno Hat’ 
„ ignoti a tutri gli antichi cosi Cri- 
„ fliani , che Giudei ? Or tutte que- 
,, (le ragioni » cd altre che potreb- 
,, bonfi addurre , dimollrano ad e- 
», videnza , quanto fia aiTurda l’o- 
„ pinione , colla quale timone fi 
„ sforza di flabilire i fuoi Compen- 
„ di , non appoggiati , che fopra 
„ di arenoft fondamenti ; e contrad. 
„ dicentino i Padri , eia medefiuut 
,, ragione . 

PENTECOSTE , parola greca , 
che lignifica einiuante/imo . Si po- 
ne per dinotare ona delle tre fede 
folenni , nelle quali ogni Giudea 
era obbligato di prefentarfi avanti 
al Signore nel fno Tempio . Ella 
fi chiamava la Fetta delle tettino- 
ne ; poiché ella fi celebrava al fi-, 
ne della fettima ferii niaoa dopo Paf- 
qua , Si chiamava ancora la Fefio 
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ielle Primizie : perchè in quello 

cinquantclimo giorno fi offerivano 
al Signore due pani della nuova 
biada • come le primizie della ri» 
colta : Numerabili! C nel Leviti- 
co ) ai altero die f aitali , .in {ito 
otia/ijlii manipulum primiiiarum 
feptem beidemadat plenai ulqne ad 
alter Jm diem Cxplethnit bebdoma- 
dx feptimx , iddi quinquaginta 
die s , tir fic effcrctit Jactificium 
noium Damino .... panet primi - 
riamo» duo i . Gli Ebrei la chia- 
mavano ancora la elaufura , poi- 
ché quella fella era riguardata co- 
me la Chiufura della Pafqua . ed 
il giorno detta Mefite ; perchè al- 
lora (’ incominciava a mietere il 
grano . Quella Fella fu iflkuita tra 
Giudei . per obbligar gl’ irraditi di 
condurft nel Tempio del Signore , 
riconofcervi il fuo dominio aifoluto 
(opra tutto il paefe , e loro fili- 
che , con offerirgli le primizie del- 
la Mede ; dipoi per celebrato il 
giorno , nel quale fu data loro la 
Legge fui Monte Sinai , nel cin- 
quantesimo giorno dopo la loro u- 
feita dall’ Egitto , tra lampi , e 
tuoni : Jamque advenerat teniut 

die t & ecce capermi audi- 

ri tcoitraa , & micare fulgura , 
Ella era delle più (blenni , e fan- 
te fede • Et vocaiii hunc diem ce - 
teierrimum , CdT fxnffijfimum 1 omne 
oput fervile firn f ac ioti t iti eo , te- 
girimum , & fempiternvm crii in 
candii baUtaculit , & gcneratio- 
nitui ve firn . I Giudei la celebra- 
vano per due giorni , ne' quali 
non era permetto nè di faticare , 
nè di parlare di veruno affare . Que- 
lla feda è pattata conte quella di 
Pafqua nella Chiefa Criftinna dal 
tempo degli Appodoli ; ma ella 
Ita tra noi un oggeito più allegro. 
La Pentecode de' Giudei fu ittitui- 
ta per memoria della grazia , che 
Iddio avea lor fatta , dando a’ mo- 
derimi la cognizione della fua Leg- 
ge . Quella grazia ederiore , che 
gli rifehiarava fenza mutarli , e- 
ra per loro unaoccalionc di divenir 
più colpevoli , tanto che non e- 
rano eflt fedeli in oltervar la faa 
Legge . Ma la Pentecode de’ Cri- 
fliàni imprime loro la memoria di 
quello gran giorno , in cui Iddio 
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per la calata dello Spirito fantiii* 
calore cambiò gli AppoltUi in al- 
tri uomini , ferite la fua Legge 
ne’ cuori , c cominciò per la con- 
vcrfionc di 1000. uomini i ad efe- 
guir la prome.fa d’ una nuova al- 
leanza , ed a formarti un popo. 
lo Tanto ; Cum ccmplerentur dice 
Pcntccoflct , tram omeri pariter 
in eodem loco . Gli Apodoli do. 
po l’ Afccnfion di Gefucrido , ef- 
iendofi tutti ritirati nella Cafa di 
Maria , Madre di Marco , fui 
Monte Sion , per afpcttar Ho Spi- 
rito Santo , che il Salvatore avea 
tor prometto ; nel giorno della 
Pcntccollc fi risvegliò ad un tratto 
un vento impetuofo verfo le nove 
ore del mattino , e comparvero 
nell’ aria lingue di fuoco, che ca- 
larono a pofarfi fu ciafcuno di citi . 
Nel mcdclimo tempo furono ripie- 
ni dello Spirito Santo , e conti- 
nuarono a pattare diverte lingue . 
Lo fplendorc di quello miracolo ri- 
chiamò un gran numero di Giu- 
dei , eh’ eran venuti da differenti 
preti , per celebrar la folennith , 
e tutti renarono Uupcfatti nell’ a- 
fcoltar gli Apoftoli parlar la lin- 
gua della loro propria Nazione . 
Erti interrogavano 1 ’ un I’ altro , 
d’ onde poicva derivar quitto pro- 
digio . Alcuni fe jie burlavano , ed 
attribuivano quella maraviglia all’ 
ubbriachczzt • Allora Pietro dit- 
te che e(Tì non erano ubbriachi , 
ma quell’ era 1 ’ adempimento di 
ciò , che avea predetto il Profeta 
Jocl : lo fpargeri lo ffitito mio 
/opra tutta la carne ; » voliti fi- 
gli , e le veli re figliuole prrfttiz.- 
tcranrtì ; i va fi ri giovani avranno 
le vi/ioni, ed i valiti vecchi avran- 
no de' fogni : Dipoi parlò loro di 

Gcfucrillo , della di lui morte , 
della Rcfurrezione, c della calata 
dello Spirito Santo , di cui e(Tì ve- 
devano gli effetti tanto fenfibili . 
Quelle parole di San Piefro ne con- 
vertirono tre mila ■ che vollero 
effer battezzati nel mede limo gior- 
no. Levit. cap. xxm. 

PENULA , S. Paolo nella fua fe- 
conda Epittolaa Timoteo die e; Penu- 
lam , f uatn reliqui Troadem a pud 
Carpami venienti afte tccum . Si va. 
ria nell’ applicazione di quella paro. 

Di 1*. 
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la . A Icuni U fpic*a»o per mantello, 
e cafacca , che fervivi per difender- 
ti dalla piova . dal freddo Se. e 
quella 4 la propria lignificazione del- 
la parola latina . Altri l’ intendono 
per una calTcttina , nella quale San 
Paolo avea podi i Tuoi libri , de 
quali egli parla nel mcdefinio luo- 
go : Et librot , njxìmi autem 

PERDIZIONE. Quella parola li- 
gnifica /. pentita , mina .« Non e- 
sin deledarit in perdi tion ibua ns- 
jtrit , in Giuditta . Perdine tua 
ex tt Iftoel . La noOra perdita , o 
I Tracie , non deriva che da te , in 
Ofea.'ll. Il luogo dove fi feppetii- 
fcono i morti , i Sepolcri : Kimnguid 
narrali! alifuii in fepaJtrc mijtri- 
indiarti itum , tal vi rinterri tutta 
in perditienem ? Qualcuno , dice il 
Kalmifla , racconterà nel Sepolcro 
la voline mifcricordia , c II voflra 
verità nella tomba ? Si prende per 
T inferno , luogo della crema dan- 
nazione ; cosi in Giobbe i Meri eft 
inferno s entra, ilit i, & nuli rim e fi 
openmentum perditionit. Si mette 
per la profufione , e perdita inutile 
di qualche cola , ut fitiid perditi! 
kac » 

PEREA , quella è parola greca , 
che fignifica al eli là » 4 fi prende 
per la contrada « eh 4 al di là del 
Giordano , ed alt* Oriente di que- 
llo fiume . Quello paele era rerrai- 
«taio tutto da Monti , che lo lepa- 
ravano dall’Arabia deferta. 

- PERFETTO : quella parola figai- 
fica fulle prime eioeclv 4 fomma- 
mente perfetto , com* 4 Dio folo , 
cb’ è la fomma perfezione : E/lo. 

tt ergo vot perfidi , /iena Potei 
vefler Cole flit per fe d ut e fi . Non 
perchè noi portiamo giungere alla 
perfeaione , ma dobbiamo propor- 
cela per modello . II. Virtucfo , 
che tende alla perfezione : Noe 
vir influì , atque ptrfedut fait . 
Iddio dirte ad Abrgmo : Ambula 

e or am me , & tflo ptrfedut.. Ed 
al fuo popolo : ptrfedut crii , & 
fine macula e urti Domino Deo tao . 
Quella perfezione Crilliana confifle 
nella perfètta ortèrvania de’ coman- 
damenti di Dio , per motivo della 
carità : Perfedt t optivi tti : quello 
fucccdc , quando fi trafporta un po- 
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polo intiero in un («efe flranicro . 
fenza lafciar perfona per coltivar 
la terra. Perfedum nliutH : odio 
perfetto contro i Peccatori , ara 
per rapporto a toro medefimi , ma 
per cagion de’ loro yizi , che of- 
fendono la fomma perfezione di 
Dio . 

PERGAMO , elevazione , Città 
della Frigia peli’ Alia fopra il fiu- 
me Caico , dove , fi dice , che Ita 
Hata inventata la carta pergame- 
na . Quell’ era in prima Vescova- 
do Suffraganeo di Efcfo , ma di- 
venne dipoi Metropoli , e capitale 
di un picciolo fiato . Quando S. 
Giovanni era efule in Patmos , Id- 
dio gli comandò di Temerete un 
libro ciocchi vedeva , e d inviar 
quello libro alle fette Chiefe dell 
Afta » delle quali Pergamo era la 
terza . S. Giovanni ebbe ordine 
di dire all’ Angiolo di quella Chie- 
di da parte di colui , che porta 
nella fua bocca una fpada taglien- 
te ; C*’ egli avea f evenuto il ne- 

nie fua , c non avet rinun zitto al- 
lo Fede J ma eie non combatteva 
tnaggiofameme gli errori , poi- 
Ibi tollerava Uomini, chi Jeg ven- 
do la dottrina di Balaam . inje- 
gnavano a ’ Fedeli « eh era per- 
taeSfo di mane ine le vivande im- 
murate agl' Idoli , t dir darli alla 
fornicazione : Che v’ erano altra 
fatto la fua condotto , che fay,ri- 
vaae , e f o/l. -ne vano gli errori de 
Nicolai ti : Che perciò faccia peni- 

tenze - altrimenti verrà immedia- 
tamente a lui , ed eflermmera 
auefl * empi celta fpada delta. Jua 
botea . S’ ignora , chi era que- 
llo Angiolo , o quello Vefcovo di 
Pergamo. Alcuni credono che dà 
flato Carpo , ch’Enfebio dica ( Hi/t. 
Eco . lib. tv. cap. ii- ) di elfere 
fiato martirizzato in Pergamo . A- 

Cittì della 

Panfilia , per la quale pafsò Pao- 
lo , a P.ipbo . . . venirmi Ptrgeg 
PtmpbUia . Aftot. *m. 

PER.1BOLO , recinto , eliofilo , 
muro, che cingeva l’ atrio detona- 
to per i Sacerdoti t At ptribolus ex - 

terior feeundum Gazopbftaeia. Si- 
gnifica eziandio una loggia che ctr. 
condava il Santuario i Et ferm 
ftn- 
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pturam iflam direnine ponere in 
txbulu i eneis , &" ponti: cas in 
peribulo fanfforum in loco celebri : 
Fu ordinato , che quella dichiaca- 
zione farebbe fcriita Tulle tavole di 
bronzo , le quali farebbono fi tua* 
te nelle logge , che circondavano il 
Santuario in un luogo efpollo al. 
la veduta di tutti . Egeciiel. cap. 
xxxxi 

PERIPSEMA : parola greca , che 
lignifica fuciiexx 1 ’ » lordura , feo- 
pittura . S. Paolo fé n’ è fcrvito , 
per dinotare , che i Crifliani era- 
tio riguardati , còme le feopatu- 
rf , e lordure del Mondo . Tam- 
quam purgamenti hujut Mundi fa 
ffi J'umui , omnium par ip fama uf- 
que adbuc . i. Corinth, iv. u. si 
crede , che 1’ Appollolo in quello 
luogo faccia allufione ad una Ciri- 
liionia de’ Pagani , i quali ne’ tem- 
pi della pelle e di altre difgrazie 
pubbliche prendevano le vittime 
Umane , perchè ferviffero a’ me- 
defimi di Efpiazione . Dopo di a 
verte nutrite per qualche tempo a 
fpt'ic del pubblico , fi condnceva- 
no coronate di fiori ne’ luoghi del- 
la loro immolazione , ed il po- 
polo le caricava di maledizioni , 
pregando gli Dei di far cadere fu 
di erte tutti gli effetti della loro 
Collera . Dipoi fi buttavano nel 
mare , dove fi abbruciavano , con 
dire : f ir prò nobis pcripfema : fii 
polirà efpiazione . 

PERISCEL1DES, parola greca , 
che lignifica un ornamento , di cui 
le Donne fi ornavano le gambe , 
cioè legaccio : OSferimut in donatiti 
Domini /iuguli quii in pruda eu- 
ri invenire potuimut peri/celidet , 
(f armili Jt . Mosè ne’ Numeri 
dice , che gl’ Ifraeliti , i qua- 
li disfecero i Madianiti , offeriro- 
no al Signore le legacce , gli anel- 
li , gli orecchini , e i btaceialet- 
ti » eh efll aveaa guadagnati Co- 
pra l inimico . Si olferva la me- 
defima eofa nella vittoria , che Ge- 
deone dopo molti anni riportò fo- 
pra loro . Ifaia fi ferve del mede- 
fimo termine nella numerazione , 
che fa degli ornamenti delle Don- 
ne . 

PERIZOMA , altra parola gre- 
ca tradotta per cintola , o mutan- 
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da , per coprire la nuditi : fece- 
runt l ibi pori pomata ; Genef. ni. 

?. 1 notlri primi padri , dopo di a- 
ver peccato , riconofeendofi ignu- 
di , unirono le frondi de* fichi , e 
fi coprirono. 

• PERLA , margarita . le perle 
erano conofciutiifimc predo gli E- 
brei per cagione della vicinanza del 
golfo Perfico , dove fi pefeano ; c 
ìpeffo fe ne fa di effe parola nella 
Scrittura ■ Salomone non ritrova 
nulla di piò prcziofo , che le per- 
le , per rilevare la beiti , ed il 
pregio della. Sapienza . Gefucriflo 
dice a’ fuoi Appofleli di non gitta- 
re le perle innanzi a’ porci Nc- 
que projiciatit margarita t vedrai 
ante poreoi : cioè non cfponghia- 
te i fanti mifieri , e le variti dèl- 
ia Religione alle maldicenze de’ Li- 
bertini . 

PERNICE : Perdio fo^cr , quje 
non feperir : Voi liete limili alla 

pernice > che cova gli ovi , eh’ 
ella non ha fatti . Geremia fi fer- 
ve di quella fimilitudine contro i 
Giudei del fuo tempo, che pervie 
ingiufie amavano le ricchezze , eh’ 
effì non goderebbero : fc::f diui- 
tias , fed non judicio . Come la 
pernice cova gli ov : , che non foa 
fuoi , cosi 1’ ingiufiiaia fi itnc- 
chifce de’ beni altrui . Sicut per- 
di x inducitur in eaveam , fie & c-.r 
fuperboruen , nell’ Ecclefiaftico . Il 
cuor del fuperbo è come una per- 
nice , che fi pone in una cava per 
prender le altre , ed egli offe r va la 
caduta del proffimo , come una 
fentinella , eh’ è nell’ alto d’ u- 
na torre . La parola Ebrea , che 
i Settanta traducono per pernice . 
lignifica , fecondo altri , una bec- 
caccia . 

v PERSECUZIONE , perfeguifare . 
h muffima del Salvatore , che rut- 
ti coloro , che vogliono vivere 
nella pierà , foffriranno perfecuzio- 
ne : Omnes qui {pie volane vivere 
in Cbriflo Jefu , perfecueionem pa- 
tientur -, in tute’ i tempi ancora 
la pcrfecuzionc è fiata 1’ eredità 
degli Eletti , e della genre dabbe- 
ne. Abel fu perfeguitato da Caino 
fino alle morte , Giacobbe da E- 
faù , Giufcppe da’ fuoi frarei li , 
gl’ ifrae(iti da Faraone , Giobbe dal 
0 4 De- 



©emonio , dalia Aia Moglie , « da' 
faoi Amici , Davidde da Saulle . I 
Profeti ebbero gran perlecuziom a 
Soffrire dalla parte de Re d 1- 
fnrie , S. Giambattifta fu condan- 
nato a morte da Erode , ed il Sal- 
vator médelimo , che volea - dar 1 
efempio di tutte le vitti» , che in- 
fognava , mori nel mezzo delle per- 
secuzioni . 

Il verbo perfeguitare li prende 
Jpeflo nel fenfo di perfecuzienè : 
Si me pcrfccuti flint , & voi per- 
fegueniur . Si prende pur qualche 
volta in un fenfo meno odìofò , 
per vincere : Dixjl inimicai , per- 
feguar , & coraprebeniam eoi . Ri- 
cercare qualche cofa con ardore : 
Jaguire paeem , & ptrftqucre eam . 
X per praticare ; Jufte, faoi /«*• 
ftum cft perfeguerii : Voi vi attac- 
cherete fortemente alla pratica del- 
ia giuHizia . 

PERSIA , gran regno dell’ Alia, 
celebre nell* antichità per il nome 
di Ciro fuo fondatore , e per la 
potenza de’ fuoi feuceffori • _ I 
Perfiani furono primamente chia- 
mati Elamiti dal noma di Elam 
•primogenito di Sem . Nel tempo 
degl’ Imperatori Romani furon chia- 
mati Parti , ed oggigiorno non fono 
più cOnofciuti , che fotto 1’ antico 
lor nome di Perfiani . 'Quelli po- 
poli tennero altre volte l’ Impero 
del Mondo per lo fpazio di z»o. 
•noi fotto XIV. Re , da Ciro fino 
a Dario Codomano , a cui Alef- 
far.dro il Grande rolfe il Trono , 
« la vita . Alcuni di quelli Re 
hanno avuto del rapporto alla Sto- 
ria Sagra , ed alla Scrittnra , e noi 
nc abbiamo parlato fotto de loto 
atomi . 

PERSIS , giovane Romana , 
thè S. Paolo (aiuta nell’ Epiflo- 
la a* Romani : Salutate Per fi lem 
èariffimam : L’ Appoflolo dice , 
eh' ella ha molto travagliato , 
e che fatica eziandio per il Si- 
gnore . 

PESCE , Gli Ebrei pongono i 
Refe» nel numero de’ rettili . Vi 
fono di quelli che hanno le fona- 
rne fenx' alette , ed altri vi fono 
che non hanno nè fqoamc , nè a- 
lette . E fu ciò è fondata la di- 
tiinaione , che fa Moti de’ pefei 
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putì , ed impuri . Quei che non 
hanno nè alette , nè fquame era- 
no immondi , e non era permei!» 
di mangiarne , ma fi potevano 
mangiare tutti qnei che aveano 1* 
uno , o l’altro . Iddio creò i 
pefei nel quinto giorno , ed è pro- 
babile , che Adamo impofe loro uti 
nome a mifura , eh’ efli vennero 
alla fua conofcenza . La Scrittura 
non nomina verun pefee in partila- 
lare, e fi ferve db’ termini genera- 
li , per dinotar quei , de’ quali 
parla: E folamente per congettura 
fi chiama tjlena quel pefee che 
ingoiò Giona ; perchè il Tello 
legge folamente un gran pefee . 
Quello che fpavcntO il Riovane 
Tobia è ancor chiamato in ge- 
nerale pifeit immani t . La porta 
de’ pefei , di cui paria Sofonia , 
ver ehm irit .» porta pifeium, è u- 
na porta di Gcrufalemmc cosi chia- 
mata , perchè s’ introduceva per 
quella porrà il pefee nella Città . 
Il Profeta deferive tu quello luo- 
go Io flrcpito , ed il tumulto * 
che dovea fuccedere nella prefa 
di Gerusalemme in diverti luoghi 
della Città . La Scrittura dinota 
qualche volta gli Uomini per que- 
lla parola : agglutinato pijcee 

fluminum tuorum fgiumit tuit : I 

pefei de' voli» fiumi fi attaccheran- 
no alle voflre fquame , in Eze- 
chiele : Cioè , la perdita de’ vofiri 
Ridditi farà infeparabile dalla vo- 
fira . Il Profeta paragona Faraone 
ad un gran pefee , e gli Egizi a’ 
pefei de’ fiumi: Simile eft Regnum 
Cahrum fjgena mi, fa in mare , tir 
tu omni genere pijeium congregan- 
ti . Quelli pefei nella Rete fono 
gli Uomini buoni , e malvagi , che 
Iddio chiama colla predicazione del 
Vangelo ; ma i foli Eletti fono 
figurati per la pefea di cento cin- 
quanta tre groflfi pefei , che Simon 
Pietro tirò a terra , lenza che 
fi rompeffe la Rete Ttaxit 
rete in ttrram plenum magnii pij- 
feibut . 

PESO , gli antichi Etnei non a- 
vendo t’-ufo della moneta coniata , 
di un determinato pelo , pelava- 
no tutto 1’ oro , e 1’ argento nel 
commercio . 11 nome generale , 

di mi e ili fi lenivano per figmfi. 

care 
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■tare un peto , era una pietra. Non 
avrete nel volito tacco una pietra , 
ed una. pietra: fi le «e net Deu- 
teronomio tip. xvi. cioè , non 
avrete punto differenti peti , un 
giufto , cd un falfo , mi follmen- 
te uni pietrj di perfezione , e 
di giuflizia , un peto giudo , e 
fedele . Il Siclo , ed il merco 
Siclo erano non folamente nomi 
di moneta , ma exiandio di pefo . 
Nel li; libro de* Re cip. avi. fi 
legge che i capelli di AflTalonne 
pefavano cento Meli. Il Siclo fi 
divideva id ventiquattro parti , che 

li chiamavano mj gberach , delle 

quali cialcuna fa incirca due grani 
dilla moneta Napolitana . Mosè 
diltingue due forti di pefi , pen- 
dìi finduirii , eh’ era un pefo 
giudo , e come la regola -, fulla 
quale fi giudicava degli altri pefi , 
Cr pondu t publieum , il pefo ordi- 
nario , e di piaexa. Alcuni Inter- 
preti pretendono , che v’ era una 
reai differenza tra quedi due peti, 
c che il pefo del Santuario era 
maggior dell’altro ; ma i miglio- 
ri Critici fodengono , che queda 
didinzione fia chimerica , e che 
altra differenza non v’ era tra 
quedi due pefi , fe non che il pri- 
mo era cufiodito nel Tempio, per- 
chè fervide di modello alle mifure 
pubbliche della Città . Quello 
cotìume non era particolar degli 
Ebrei , poiché fu in ufo predo gli 
Egizi , e Io era predo de’ Romani . 
Noi leggiamo ne’ Paralipomeni , 
che un Sacerdote era incaricato 
dell’ intendenza de’ pefi , e delle 
mifure : fattrdetttfuper omne pen- 
da t atque menfumm . Pefo , Fon- 
dai , onui , fi prende nella Scrit- 
tura in molti altri fieni! . r. per 
pelo : Qucd in prefenti e/l mo- 
ancntaneum , & leve tribulationit 
noflra .... memora glori et pen- 
dili opemtur in neiit . Il tempo 
si breve , e si leggiero delle aldi» 
zioni , che noi foffriamo in queda 
vita , produce in noi il pefo e- 
terno d lina gloria incomparabile . 
Il pefo di queda gloria è oppofto 
alia leggerezza delle afflizioni di 
uefla vita . Qjii pcrtivimot pon- 
ili irti t figniiica :n quello luogo 


rt travaglio , la fatica . carica , 
commidione pe.nfu : Cur impofuilli 
pundui univerfì popoli h ufiti J u par 
me ì punizione, gafligo ; Emendai» 
fuper ferufalem funitu'um finta 
ria. & fondai Domat Aehab . «. 
lignifica proporzione .* ponim in 
fondere i'idieium : Io cferciterò 
fopra di voi un giudizio , con un 
rapporto giudo tra la pena , ej i 
voflri misfatti . 

PESO efpredo per onut lignifica 
afflizione , profezia djfpiaccvolc , 
e minacciante : Onut Bibyltnis , 
onut ffiniue , onut Mgrpli &t- 
Onut Bibytonis , quid vidit I/o* 
in . Profezia contro Babilonia , 
che fu rivelata ad lfaia. 1 Giudei 
dimandano con infulto a Geremia e 
Qtiid et I onut Domini ? Ed il Pro- 
feta rifpofe loro ; Vot eflii onut f 
Voi fiere un pefo i»fopportabile al' 
Signore , egli vi getterà , e vi 
frangerà, e diverrete l’ obbrobrio 
de’ popoli . Come Iddio differiva 
di compire le profezie di Geremia » 
il popolo s’ immaginava , che a, 
gaflighi a lui minacciati , non ver. 
rebbero ; coficchè prendeva in burla 
la parola del Profeta , e gli diceva 
forridenddfene , quid c/l onut Do- 
mini } 

PESO . II. pefo della mano di. 
Dio dinota il vigore , col quale 
egli gafiiga ; In /Iuguli! Orbibut. 
graviffiiaj vilde i» rat» Dei : Pi- 
ter t ut» duriffinoum tuguri impo. 
fui t mbis . Un giogo pefante ligni- 
fica la Schiaviti! fono un duro p.i-, 
dronc : alligane onera gravi! : I Fa- 
tifei legano fardelli infopportabili ; 
quelli fardelli erano i precetti della 
Legge , e le di loro tradizioni . Po- 
putui granii , gran popolo : in po- 
polo gravi laudalo te . Muftì gr.t- 
viffimi ; una moltitudine di Mofche 
moleiliffimc . Va popolo gravi linai 
al popolo carico di peccati / Dor- 
mitile fopore gravi : Giona dormi- 
va a fonno profondo . 

PESTE , ptflis , fi mette I. 
per morbo contagiofo : Morittur 

gladio , fame , & pelle . Quelli 
fono i tre flagelli , do’ quali fi fer T 
ve Iddio per punire i peccati . II. 
Significa eziandio la contagione de’ 
collumi : . In Cathedra peflilentìa 
rnm fedi/. Beato colui, che ri- 
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tirandoli dalla compagnia de' Tcel' 
lerati , non fi lafcia punto cor- 
rompere : r Uomo- pendente h l’- 
empio, che fi burla dall* Legge di 
Dia , c di coloro , Che I otfervano . 
Nta amar pcftiitns rana , fui /a cor- 
rigi* . La Canedra di pendenza è 
la fede di quelli pencolofi fpiriti . 
Uomini! peflilcntes diffipant Ciglila- 
tem ■■ gli uomini perniciofi non par- 
tono, che tirare fopr* una Cittì lo 
fdégnn di Dio. 

PETHOR , Cittì della- Mctapota- 
mia , dove nacque Balaam . Si cre- 
de , eh' ella era verta Thapfaca ai 
di 11 dell' Eufrate . fi legga C ar- 
ticolo ili Balaam, nel I. Ti mo . 

■ PETRA , capitale dell* Arabia 
Ferrea, cosi chiamata , per efifere 
edificata fopra una rupe . Emine A- 
gnum , Domine , dominatorem ter- 
ra de Petra Deferti : Signore in- 
viare 1' Agnello dominator della 
terra dalla Cittì, di Ferra nel De- 
ierto . Ifaia nel eap. avi. Si legge 
nel iv. libro de’ Re , che Amalia 
Re di -Giuda avendo prefa per af- 
fatto Seia , le diede per nome Je- 
tìchel , che tiene ancora oggidì , 
dice l'Autore . Si crede comune- 
mente , che Seia „ la quale lignifi- 
ca rupe , non fia che. Petra . 

PHACEE , ehi apre , figlio di Re- 
melia , Generale dell’ Armata di 
Phaceiai Re d’ Ifraele y avendo, 
colpiraio contro il fuo padrone , 
1’ ammazzò nel fuo palazzo , e fi 
fece proclamare Re . Egli regnò 
anni venti -, e fece il male avan- 
ti il Signore , feguendo le tracce 
di Gcroboamo , che avea fatto pec- 
care Ifraele. Iddio fdegoato per gli. 
peccati di Acaz , che allora re- 
gnava nella Giudea , vi inviò Ra- 
fin Re della Siria c Phacee, i qua- 
li vennero ad un. baleno , fenza 
éìi£ adì* gl’ impedifiTc a porre P 
a-. Tedio a Gerufalgmme col adeguo, 
di diflruggere il Regno di. Giuda . 
Ma Iddio , che non. gli avea in- 
viati , che per gafiigare il fuo po- 
polo , e non per diliruggerlo , non 
permife loro per quel tempo di 
prender Gerufalemme , « furon effi 
obbligati a ritotnarfeqe ne’ loro 
flati . Intanto Acas, malgrado il 
benefìzio inafpettaro , che riceveva 
dalia booti di Dio , ottinaodoG 

% ti 


nella fua empier! , ed i fuoi fud- 
diti al fuo efempio abbandonandoli 
a tutte le fuperftizioni dell' Idola- 
tri* ,. Iddio richiamò i Miniflri 
dell* fua giuDizia , Rafin, e Fila- 
cce , ciafcun de’ quali fece una ir- 
ruzione nel Regno di Giuda , e lo 
riduiTero all’ ultima efiremitl . Pha- 
cee tagliò a pezzi P armata d’ A- 
caz , gli ammazzò- in un giorno- 
cento mila combattenti, fece zooooo- 
prigionieri , e ritornò in Sama- 
ria carico di fpoglie. . Ma per i- 
firada un Profeta , chiamato O- 
bed , fece delle vive riprenfiont. 
Agl’ Ifraeliti per gli eccedi , che a- 
vean commefli contro de' loro fra- 
telli , e loro perfuafe di rimettere 
* Giuda tutt’ i prigionieri , che 
trafportavano . I vincitori tocchi 
da’ rimproveri del Profeta , rita- 
rdarono fubito i prigionieri con, 
tutti gli attcllati della più renerai 
compatitone , donando degli abiti a 
quei, che nulla arcano, emet- 
tendo fopra i carri quei eh’ erano, 
molto deboli per rirornarfene a 
piede . Dopo qualche tempo Pha~ 
cee perdi la corona-, e fu a (raf- 
finato da uno de’ fuoi Guiditi chia- 
mato Ofea , figlio di Eia , che regnò 
io fuo luogo , nell’ anno del Mondo» 
«6s. iv. Uh. Reg eap. xv. 

PHACEJAS , il f ignote , che a-, 
pre , figlio , e lucceflfor di Mane- 
hem Re d.’ Ifraele , non regnò che 
due anni ( imitò le fcelleraggini 
dei fuo padre , t u fu punito da 
Phacee , che P aflàllinò in un fe- 
fiino . iv. Reg. xv. 

PHADAJA , r ifeatto del f igna- 
re , il padre di Zebida , madre di- 
Gioacchimo. Re di Giuda , fecon- 
dogenito di Giofia : Nomco moine 
c j fi t Zehida fiJia Phadaim de Ru- 
ma . a. il. figlio di Geconia Re di 
Giuda ,. e padre di Zorobabeie , e 
di Settici : De. Phadaja orti font' 
Zerotohcl , <&• fernet . .*. Alcuni- 
altri meno confidcrabili . zv. Reg, 
XXV ZI. zi, Efdr. eap. j. . 

PHADASSUR , tatuatoci , padre» 
di Gamaliele , Quello Gamalicle 
era capo. della Tribù, di ManafTe , 
c quando gli. Ebrei ufeirono dall' E- 
gitto. , fece i prefenti al- tabernaco- 
lo in nome della fu* Tribù' . No- 

m«r. io. ♦ •'* 
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FU A DON , fua redenzione , un 
de’ capi de’ Natinei . i. Efdr. eap. a. 
. PHAHAT-MOAB , capo di Mo.tb , 
nome del luogo nella terra de' Moa- 
biti - 1. Efdr. a. 

PHALAJA . fecreto del T ignote - , 
un de’ principali Leviti , che ritor- 
narono dalla cattività., e che fu un 
di coloro , che giurarono 1’ allean- 
za , che Neemiarinnovò col Signo- 
re . li. Efdr. viti. 

PHALEa , frammento ,’ un de’ Sa- 
cerdoti , che giurarono la cnedcli- 
ma alleanza. 11. Efdr. eap. x. 

PHALEG , divifione , figlio d’ 
Hebcr : Narigue funi Heber filli 

$uo , nomen uni Phaleg , e» guod 
»n d ictus ejus di vi fa e fi terra . 
Quello nome gli fu dato , perchè 
gli uomini fi fcpararono ne’ primi 
anni della fua vita , e fi divifero 
la terra ■ Nell’ età di trent 1 anni 
ebbe un figlio chiamato Reu , e 
mori di anni »»i. nell’anno del 
Mondo 1 «87. dopo di aver generati 
più figli . Genef. xi. 1». 

PHALLETH , giudizio , figlio di 
Azmoth , uno de’ valorofi uomini 
dell’ armata di Davidde , che fi uni 
al medefima in Siceleg - 1. Paralip. 
SII. 

PHALLll , naftolo , figlio di Ru- 
ben , padre d’ Eliab , e capo del- 
la famìglia de’ Phalluiti : bujut fi. 
lini PbaUu , a quo fumili a Piai . 
luitarum . Genef. xlvi. Kumer. 

XXVI. 

PHALTI , liberazione , figlio di 
Rapha , uno de’ dodici depnrati , 
che fi condurtero a confiderai la 
terra promerta . 1. phalti , figlio 
di Lais , a cui Saul diede per mo- 
glie la fua. figliuola Michol , dopo 
di averla tolta a Davidde .* Taul au- 
le»» dedir filiam fuam uxorem Da- 
vid Piatti filio Lais de Gallimi . 
Ma Davidde la tolfe dipoi dalle 
mani di Phalti , e la riprefe . t. 
Nome della Città delia Tribù di E- 
fratm : Hcllct de Pialli . Num. xm. 
1. Reg. xxv. & 11. Reg. 111. n» 
Reg. xxiii. 

PH ALTIAS , fuga de ! Tignare v 
e?l'o d Ananias della Tribù di Si- 
meone , che disfece gli Amaleci- 
ti fui Monte di Seir ; De filili Ti. 
me on abierunt in Montem Teir , vi. 
Ti iuinjenti battola priocipem 

/ 
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Pialli im . Si crede , che tale in. 
traprefa fi forte fatta nel tempo di 
Ezechia . Paralip. 11». & 1». 

PHALTIEL , fuga de! Tignare , 
figlio d Ozan della Tribù d’ Irta- 
char , uno di quei , che furono 
chiamati per fari la divifione del- 
la terra promerta : De Tribù l/fa. 
dar dux Piallici filini Ozan. Nu. 
mer. xxxiv. 


PHANUEL , veduta di Dio , fi- 
glio di Hur della Tribù di Giuda , 
padre di Gcdor > Pbanucl pater Ce- 
der . 1. Paralip. iv. x. un difeen- 
tdente da Beniamino figlio di Sc- 
fac : tepida ja , & Pbanuel , fidi 
Sefac. 1. Paralip. vm. j. un uo- 
mo della Tribù d’ Afer , padre d’ 
Anna la Proftterta : Fili a Pbanuel 
Tribìe Afer . Luca II. ♦. Città 
al di là del Giordano prerto il tor- 
rente di Jabok , dove Giacobbe lot. 
tò tutta la notte coll’Angiolo: Vo- 
eavitgue nomen loci illius Pbanuel » 
dieeift , vidi Deum faeie ad fa. 
cicm . Genef. xxxiv. La Paro!» 
Phanuel Lignifica la veduta di Dio . 
Giacobbe dirte di aver veduto Dio 
faccia a faccia , poiché avea ve- 
duto cogli occhi corporei un Angio- 
lo , che rapprefentava Dio . In, 
feguito gl’ Ifraeliti edificarono una 
Città in quello medefimo luogo » 
per conservar la memoria di que- 
lla prodigiofa vifione , c fu data 
alla Tribù di Gad . Gedeone ri- 
tornando dall’ infeguire i Madia- 
niti _, abbattè la torre » e le forti- 
ficazioni di Phanuel , e fece mori- 
re gli abitanti di quella Città, per. 
aver erti ricufato inumanamente dt 
fomminifirare i viveri . Turrim gua- 
ine Pbanuel fubverlit . Judic. *111. 
Ma Geroboamo figlio di Nabat la 
riedificò; tgreffufiue inde edifica, 
vii Pbanuel .iti. Reg. XII . • 

PHARA , pbrtator del frutto . 
fervo di Gedeone , il quale andò 
con lui per riconolccre il campo 
de’ Madianiti : Si autem fotus Ire 
formidet , defeendat teeum Piar» 
puer tuut a ludic. vii. fecondo , 
Città della Tribù d’ Efraim , ebe 
Bacchide fece fortificare contro i. 
Maccabei : Et edifieaverunt munì - 
tionem jn Tbammata , & Piata . 
x. Macbat. ix. 

Pii A R AL , apertura , della Città 
*• " D « Dar- 
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D.irbi , «a de’ Bravi dell’ armata 
di Dividde . il. Re<- xeni. 

PHAR.AM , frutt i iella mtire , 
Re di Jerimoth , il quale crtendo 
venuto in foccorfo di Adoni ledetti 
Re di Gerufalemme , fu vinto da 
Giofuì , il quale 1’ uccife , c lo 
fece fofpenderc dopo la fua mor- 
te : Miflt figo Aionifticcb Re* 
Jcrufalent li Cham Regem Hebrort , 
ér ai Pbjram Regsm Jer<moth . Jo- 
(uè x. ’i; 

PHARAN , betti , valla foiitu- 
dine dell’ Arabia Petrea , la qua- 
le fi edende dal Monte Sinai (ino 
ad Alion Oaber , ed è tutta piena 
di pietre , e di arene attuile» che il 
turbine de’ V'nti innalza da ogni 
parte . Spedo fi fa parola nella Scrit- 
tura di quell’ orribile Deferto , in 
cui Agar , difcacciata dalla Caia 
da Sara fua padrona , fi ritirò col 
fuo figliuolo Ifmacie, e vi fi trat- 
tenne per qualche tempo : muta- 
nti eque in Difetto Pharan.. Gene/, 
top. xxi. Gl’ Ifraetiti decamparono 
dal Sin.u , e vennero net Deferto 
di Pharan : Prcfefiique furtt filli 
1 frali per ttirm.it futi ie Deferto 
linai , & excubuit nubes in foli - 
xviine Pharan . V timer, x. I». Da 
quello Deferto Mosè inviò un uo- 
mo di ciaftnna Tribù per snerva- 
te , e contiderar la Terra di Cana- 
an . Quantunque forte inculco que- 
liti Deferto, gl’ Ifraeiiti tuttavol. 
ni vi fi trattennero trentotto an- 
ni , e di dulia penuriarono , prov- 
vedendo Iddio a’ loro bifogni . Da- 
yidde pcrlfcguitato da Saulle , fi ri- 
tirò nel Deferto di Pharan : Confur - 
gealque Dotti!?, iefcenih in De- 
Jenum Pharan . I. Reg. xxv. V’ 
era in quello Deferto una Monta, 
gna del medefuno nome : Dent ab 
Jlufìro vertici . & fanffui ie Monte 
Pharan ; in Habacuc cip. i . e Mo- 
ri dice ,che Dio comparve fui Mon- 
te di Pharan , accompagnato da un 
milione di Santi , avendo nella mgn 
dritta la legge di fuoco : Dominili 
ie finti venie , & ie tfir ortut. 
eH nobit : appartili ie Monte Pha- 
ran , & cura to f anlforum minia , 
in iextera citi t ignea lex : Deut, 

*x«u. a. onde fi fuppone , che Si- 
nai era nel paefe di Pharan. Quc- 
*0 Deferto confina spi Ma; JWTo, 
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alla riva di cui fi trova una Cit- 
tì , ed un promontorio del medefv- 
mo nome : Ufque ai campeltrij 
Pharan , qua efl in fotiruiìne : Ce- 
ne/. xiv. 6. fino alle campagne 
di Pharan , che fono nella folitu- 
drne . 

PHARAONE , nome comune af 
Re di Egitto » che la Scrittura at- 
tribuifee loro fino ai-tempo di E- 
aechielc . Quella parola lignifica. 
Re fecondo alcuni , e fecondo al- 
tri Coccodrillo . La Sagra Scrittura 
.parla di dicci Re di quello nome , 
de’ quali reitringeremo in poche pa- 
role la lloria. 11 primo 4 quello , 
che regnava , quando Àbramo fir 
«diretto per la carcflia di calar 
nell’ Egitto . Quello Patriarca fo. 
(penando , che gli Egizi forprefì 
dalla beltà della fua Spofa , 1’ a- 
vrebbero rapita con ammnztarlo , 
fapeudo che forte il fuo ma'ito , l* 
impegnò a dire , eh’ era fua forella - 
Infatti giunta in Egitto, i Signori 
del paefe veduta Sara , la porraro» 
no al Palazzo del Re , e ben trat- 
tarono Abramo , che pslrtava per 
fuo fratello. Mi Iddio dichiaran- 
doli altamente protettore d’ Àbra- 
mo , c di Sara , galligò fortemente 
Faraone , e tutta la fua Cafa , ce 
ftee conofcere , che quello era ga- 
ftigo , e pena del rapimento di Sa- 
ra: Flagellavi t aatem Dominai Pha- 
raonem piagli maximit . Faraone 
forprefo , fece venire Abramo , e 
dopo di avergli fatti de’ gran rim- 
proveri per la fua dirtimulazionc -, 
gliela reflirul , e, lo fece ufcirdalT' 
Egitto con tutto ciò , che 1’ ap- 
parteneva . • 

Il fecondo regnava nell’ Egtt- 
to , quando Giufcppc fu trafporta- 
»o da* Mercanti Ifmaeliti , che lo 
venderono aFutiphar. Quella prin- 
cipe avendo avuto il ruilteriofo fo- 
gno delle fette Vacche e delle 
fette fpighe , e non avendo potuto, 
ritrovar perfona per fapcrne il li- 
gnificato , intefe parlare dell’ abili- 
tà di Giufeppe in quello genere »- 
Egli lo fece perciò ufeir di prigio- 
ne , e gli raccontò quello-, che a- 
vea veduto . Giufeppe gli dille , che 
le fette Vacche graiTe , e le fette 
fpighe piene figniftcav ano fette an- 
«i di abbondanza , clic farebbero 
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refluiti da fette anni dr carefTfa * 
lignificati per le fette Vacche , e 
fette fpighe magre , e configllò «fi 
flabilire fopra tutto l’ Egitto un 
uomo farro , e di abilità , che 
•verte cura nel eorfo de’ fette an- 
ni dell'abbondanza di empiere i 
granai, acciocché 1’ Egitto non pa- 
tine nel tempo della lierilità . Fa- 
raone giudicando , non ertervi per- 
niila , che meglio poteife efegui- 
re si utili configli , fé non colui , 
che 1 arca dati ; e riguardando 
da quel tempo Giufeppe come un 
dono , che li" Ciclo gli avea fat- 
to per r fuoi Stati , lo confiderà 
come il maggior fuo benefatto- 
re , e lo (labili Intendente di tut- 
to 1 Fgìtto . Quello Principe é 
lo Beffo , che ricevè Giacobbe 
con tutta la fua famiglia, e che 
diede loro la terra di GefTcn per 
dimora. Si legga l'Articolo Jofep» 
nel li. Tomo . 

H. terzo Faraone conofcinto nc’ 
fanti libri , è quello che obbliando 
i fervici , che Gìufbppe avea ren- 
duti all’ Fgirto , perfegaitò con fu- 
rore i Difendenti di quello Patriar- 
ca: Turrexil Rex nnvùs fuper J£. 
gtplam , fai ignarabat Jcfeph . Que. 
fio Principe vedendo gl’ irraditi di- 
venir numero!!, e potenti , c te- 
mendo , ch'erti un giorno non fi 
tollevaffero contro di lui , rifolfe 
di difirugqerl» . Impofe dunque loro 
delle litiche infopportabili , e Uà- 
bill fopra di erti degl'intendenti , 
che li trattavano con diremo rigo- 
re , Erti gli applicavano continua- 
mente alle fatiche pcnofe d_c! fan- 
go , e del mattone , e gli obbliga- 
vano all’édifizio dille Città , e fbr- 
terze . Ma quanto pià fi maltratta- 
vano . tanto maggiormente fi vede- 
va crelcere il loro numero : di mo- 
do che Faraone diede ordine di gir- 
m nclNilò rutti gt’rafaiiti mafchr 
ràgli Ebrei , nferbando foltamente 
le femmine . Nel tempo , che fi 
e Arguivano rigorofbmente quelli or- 
dini , Iddio permife , che Mosè- 
forte prefervato dall’ Ediuo genera- 
le, e nutrito nel Palazzo naedcfi- 
«10 del Re «fi Egitto dalla Princi- 
perti» fua figliuola , che l’ avea tro- 
vato efpoflo fui Nilo. 

’ Il quatto fu quello , in prefea*a 


di cui Mosè , ed Aronne fi prtfeal 
tarono per comando di Dio a do- 
mandargli il congedo «fi andare col 
popolo a fagrifkare nel Deferto . 
Ma que Ih) Principe lungi di ciò per- 
mettere , lo trattò ancora crudel- 
mente r ed obbligò Iddio a gali i ga- 
re il di lui Regnò con dieci piaghe , 
che lo determinarono finalmente dà 
dar 1 laicità da’fuoi Stati agl’lfrae- 
liti . Frattanto pentitoli fobito del- 
la libertà loro accordata , gl’ infe- 
gul alla teda della fua Armata , © 
l’ ingolfò impriKlentementc nel Mar 
Rortb , ove ftz fommerfo con tutt* 
i fuoi fcddari , e bagaglio . Si 
legga 1’ Articolo Mesi nel II, To- 
mo. 

Il quinto Faraone , dr cui parla 
la’ Scrittura , è quello , che nel 
tempo di Davidde diede ricetto ad 
Adad , figlio del Re dell’ Idrnnea , 
gli face fpofare la foreila della Re- 
gina , gli accordò delle torre , ed 
educò Grnubath fuo figlio nel Pa- 
lazzo -in. Reg. xt. 

Il feflo maritò fa fua figlia a Sa. 
tomonc , ed avendo’ prefa la Città 
di Gaza, n'erterminò gli abitanti, 
e la diede per dote alla fua figlia . 
in. Rrj. m. 

Il fettimo chiamato Sefae aceor. 
dò il ricetto a Gcroboamo , il qua- 
le fi era rivoltato contro Salomo- 
ne , dichiarò la guerra a Geroboa- 
"io figlio di- quello principe , prefe 
Gerufalemme , e faccflcggiò H Ten>- 
pio . ut. Reg. XI. 

L’ottavo chiamato Sua regni net 
tempo di Ezechia, con cui fece al- 
leanza contro Sennacherib . iv. Rr^ 
xvin. ni Partfip. xxxt. 

Il nono , che fi chiamava Ke- 
chao , fu quello eh’ c’ir* j„ tea- 
ione col Re , disfece Giofia , e po- 
fe nel fuo luogo Eliakim filo figlio, 
ma nel ritorno fu disfatto da Na~ 
buceodonofor i e perdè la maggior 
parte de’ Tuoi flati, i v. Reg. xxu, 
ferem. Ivr. 

ir decimo è Faraone Optra o E. 
freo , che fece alleanza con Sede- 
eia Re di Giuda , e fi- preparava dr 
venire in fuo- fóecorfo contro Na- 
bueeodonofòr: Con» reeeffi/fet exehì - 
tal Cbalixtrrtm ab] era] alerti propter 
exenitum Pbara.mii . Quello è quel 
Faraone , contro di’ cui Encclneift 
prò. 
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proferì ni Alte profc*»c-: Bete ego 
tr td.t*n Pb.iraonpn Epbree Reset* 
JEtfpti in mJo** invmicorum cjus * 
flclttradiii Seieeiam Regem Juda 
in manti Nabucbodonofor .. Ez_eeh. 
tnp. XXIX. <5P XXX. . 

» È cofa degna da efatninarfi , 
V, Abramo fiali giullamcnte con- 
’ dono nel pubblicare Sara fua mo. 
„ glie per forella : poiché due cofe 
„ fembrano in quello fatto degne di 
riprenfione, c perchè chiama forel- 
*, la quella ch'era fua moglie, e pcr- 
I, chè al pericolo dell’adulterio efpo- 
t , f* la fua onefliflfima Donna . In 
„ quanto al primo punto , Abramo 
,. non diffe veruna menzogna, fpac- 
,, ciando'Sara per fua forella, poiché 
„ in realtà era tale , o perchè genc- 
t , rata dal medefimo padre, e dama- 
„ dre diverrà, o pure come comune • 
„ mente fi foflieneda’i’adri generai* 
„ dal fuo fratello Aran;e nella Scrit- 
,, tura i parenti fino al quarto Rrado 
„ fogliono chiamarli fratelli, e foreU 
,, le, come in altro luogo (I è detto . 
,, Tutta la difficoltà confine , fe A- 
,, bramo fia flato colpevole nell’aver 
„ difliroulato , che Sara era fuamo- 
,, glie » portando fece una tl fatta 
,, diflfirnulazione il pericolo dell’ a- 
„ dulterio . Ma chi entra nella con- 
*, fiderazione delle circollanze.e de* 
,, pericoli, ne’quali trovavafi Abra- 
,, mo , fi vedrà chiaramente di eflerli 
„ egli condotto con tutta la prudon- 
,, za, e libero da ojgni mancanza .. 
„ Due graviffimi pericoli fovraftava- 
t, no in quel tempo alla perfopa del 
„ Santo Patriarca, uno della vita ,■ 
„ dell’onore l’altro. Poflp dunque in 
,, tali anguSie r flimòdi rimediare al 
*, primo , configliando a Sara di 
„ fpacciarfi per fua forella , che po. 
,, tei dir frnza menzogna, come fi è 
,, detto . All’ altro dell’ onore, con-, 
„• fiderando Abramo di non potervi 
,, egli dar rimedio umanamente , 
„ pensò di confidarne a Dio la difefa, 
„ credendo egli collantemente , che 
,, non farebbero mancati gli aiuti 
,, di Dio , dov’ erano imponibili gli 
„ umani (occorfiificcome infatti fuc- 
,, ceflfein quello fatto. Imperocché 
„ quantunque folle Hata condotta 
,, Sara nel palazzo di Faraone , fu- 
„ bito che intefe egli la fua rara. 
u bdiuw , tuuavoltt tomo fi 1'*-. 
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,, ge nel capo xti. del Genefi f fi*- 
,, gellavit Diminuì Pharjone m P' a- 
„ gii maxima , & domum e/up 
„ ( cioè quei , che l’avcan lodata 
,, prclTo di lui , come partecipi del 
,, delitto) pnpter Parai uxorem A* 
„ braam. F.d in quello modo fu prov . 
,, veduto all’onor di Abramo, c del» 
„ lacafliffima fua moglie ; econfe, 
„ guentemente il fuccelTo comprovò. 
„ la verità delle promette , che Id* 
„ dio avea replicatamente fatte ad 
„ Abramo colle feguenti parole: Ma- 
,, ledicam maltdicentibut libi : cioè* 
„ gafligherò quei , che tenteranno 
di farti male . Che quello fia il 
,, fenfo di quelle parole , non può 
„ dubitacene ; e cosi fpiega S. Ago r 
,, llinn quello fatto nel lib. xxtr, 
„ contra Fauflo Manicheo nel cap , 
,, xxxvt. e nel /iA. xxv. della Città 
,, di Dio e. xtx. li interrogata t A- 
„ braham , dic’egli , illam feminam 
„ fuam effe indicare! uxorem , duat 
„ rei tuendai eommiiteret Deo , «5p* 
„ fua m vitam , & conjugii pudici* 
,, tiam. Perline! autem ad fan am do* 
,, (trinam , quando habet « nod fa-, 
,, ciaf homo , non tentare Dominar* 
„ Deum fumo . Ncque enim & ip - 
„ fe Salvator non poterai lucri di- 
,, feiputos fuos , quibus tamen ait i 
,* Si vospetfecuti fuerint in unaCi- 
„ vitate, fugite in aliam . Ncque <T, 
„ Apojlolut Paulut defperaverat ad* 
„ jutorium , proieHionemque divi- 
„ tram, fidemque pcrdidcrat, quando, 
„ per murum in fporta fubmiffu x 
,, cft , ut ìnimicorum minai effuge- 
. rei ... . Proinde c un» inter igni- 
„ r 0/ , propttr exetllentijjimam pai* 
„ critudinem Sare, & e)ut pudici * 
,, eia , & mariti vita effe t in du* 
,, bio , net utrumque tueri polftt 
,, Abraham . verumtamen unun 
„ horum peffet , ide/t vitam , nt 
Deumfuum lentaret ,fecit , quoti, 
,, potuit ; quod autem non potuil * 
„ iili commifit . 

„ Ingiullamente dunque fi mara. 
viglia a io- Prancefeo Buddto ntl- 
’’ u noria del Vecchio Tcilamento * 
„ Periodo ■ ./ig. tu. J.v. che al. 

cuni Padri lodano il fatto dt A bri. 
” mo, flimando , non doverli coi! a- 
ceibamente affalire il Santo Patri, 
” atea Àbramo, come fa Fauflo Ma- 

” nieheo , mi non poietf ncgiu pc* 
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» tò , che lo (tetro Àbramo abbia ef- 
„ polla la fu» moglie al pericolo 
,, dcU'Adu! terio.c con una certa de» 
i, bolcrza, e diffidenza abbia pecca* 
M to contro la Divina Provvidenza * 
H Ma (ebbene i novelli Eretici & 
•„ fervano d’una tale quale modera- 
„ zionc nel riprendere gli antichi 
y . Padri , per darci ad intendere, di 
non feguir etti la dottrina de’Ma- 
i, nichel' ; ructavolta non- fono di» 
4, (colli rooltoda quell’ errore , nel 
a, quale caddero i Manichei . Per 
la qual cofa pud eziandio ad e(Tr 
,, ben convenire la riprenfione , che 
e, fece S. Agoltiuo a’medeftmi Ma- 
il nichci nella perfona di Faufionel 
,, capa il, del libro fuddetto. I toc 
M Acribie fattura lenocinlo filmile 
n vide tur non valentibut e* ini ut 
„ e terne legii lamine a peccali t 
,, tette fatta difeernere ; Ò" fw- 
,, cumgtte fimilitcr cijiciunlur guati 
,, non tette agentibus a non tette 
,, cerne mitili . Se , che Bari , e 
M Barbcirac non fi dichiarano mol- 
„ to foddi sfatti di' quella (piega di 
M S. Agoflino , e pretendono con. 
,, mille ricercati artifizi di far com- 
,, perire Abramo colpevole, e vi- 
,, ziofo nelle regole della fana mo. 
„ rale . Ma erti confiderano Abra- 
,, mo , come tutti, gli altri uomi- 
„ ni , fenza riflettere , che Abramo 
„ uvea don fe impegnata la divi» 
„ na Provvidenza , della quale po- 
i, teva viverne fìcurirtbno in ogni 
„ circofianza di tempo , e di luo. 
„ go , in cui era privo d’ogni urna» 
„ no aiuto . Iddio Retro fi era (eco- 
,, dichiarato. Sicché tai fatti nella 
„ Scrittura regiflrati non debbono. 
,, da noi imitarli , perchè non cer- 
,, ti delle particolari promette , nè 
„ certi della particolare atlìflenza 
,i di Dio ; e che perciò dobbiamo 
,, ammirarli fenza confondere la 
,, condotta di quei Santi Uomini , 
,, con quella che potreflimo aver 
,, noi . E dico di più , che fe noi. 
,, polli in tali circoflanze , e eolia 
,, medefima particolar provvidenza 
„ divina, ci conducellimo cogl ne’ 
„ noflri fatti , non faremmo cer- 
,, tamente fe. non degni di lode , 
,, e di encomi . - 

- ,, Molte altre cofe fogliono qui 
,, ricercare gl' Utcrpctri , ma che 
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,, non fono nè utili , nè neeertaria 
,, (e bifogna confettare, che è quella 
„ malattia negl'tnterpetri d’epide. 
,, mia ) , e che Iddio non ha rive» 
,, late , nè fono a noi d’importan» 
,, za per (aperte : tali fono per e» 
„ fetnpio .* Qual galli go fu quell» 
,, che Iddio diede a Faraone , ed a 
,, tutta la fua Corte ? Come teppe , 
„ ch'egli era Rato punto da Dio 
„ per cagion di Sara , e che quella 
i, era moglie di A bramo ? Ed aU 
,, tre di fimil fotta . E chi curiofo 
„ volerti fapcrle , legga gl’ Intera 
n petti cosi antichi come modera 
,, ni , che ne retteti pienamente 
„ informato , ma fenza certezza di. 
,, ertere ufeito da’ dubbi . 

PHARATON , lua diflipj \ ione , 
Città della Tritò 1 di Efraim nel 
monte di Amalech , dove fu fu. 
polto Abdom Giudice d* Ifraele , 
fcpultu r in Pharaten terre E. 
phraim in Mente Amalech . Judicy 

XII. 

PHARES , rottura , figlio di Giu- 
da , eh’ egli ebbe da Tamar fua 
nuora *■ Judat gcnuit Pliant , & 
Zaram de Tbamar . Egli fu chia- 
mato Phares , poiché infranfe la 
membrana , che lo dividevadal futi 
fratello , per tifcire alla luce con 
lui .* ob bone cauffam vecovit nomea 
ei"t Phares . Gene f. xxxvnz. 

PHARES è ancora il motto He- 
btaico , o Caldaico , che una mano 
fctiffe fui muto della (ala , ove 1* 
empio Bai tartare diede il follino 
(agri lego , nel quale fi fervi de’vatì 
fagri del Tempio . Quello motto 
lignificava , che- il Regno di que- 
llo Principe fi dovea dividere ira 
Dario , c Ciro : Divifum tfi Re- 
gnata tu uro , & datum tfi Medii , 
& Perfii . Nella medefima notte 
Baltartarc mori , e gl’ inimici s* 
impadronirono de’ faoi Rati . Da- 
niel v. - 

PH ARI SEI , chiamati cosi dal ver- 
bo Ebraico 1^*1^ Pharat , che li- 
gnifica fepararc , poiché gonfi del- 
la loro pretefa giuflizia , fi fepara- 
vano. dagli altri uomini , eh’ erti 
trattavano da profani , fenza pren- 
der cibo co’ mede fimi . [ Farifci 
formavano unn fetta de’più antichi .» 

c contider abili, che Meta tra i Giu— 
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«» . «i.ti . 1* opinione , 

dei ■ L» ^'LmÌo’iUì . t ‘* *fr 
che fi ave» de . ';,k della lor vt- 
parente come l’ °RB" , ° 

ta . lt rcn ' ,c ’ " F del pubblico , di 
dell» evaoo a loro arbitrio; 

eoi effidt(im" e ■ sl potenti , che 
c fi etan/endutt Giudei temevano 
gli ultimi R* « fc*ente eran cofitet- 

®i off= nJcTl ' 'o m >nlteto per man- 
ti fervirfi del "-apparente pie- 

teoerfi . M» “ *"• avariala , 
tà effi nafepadevan u na (e- 

un or^V 10 ’"^ oVori , * * *•- 

te ineflutgutbile d defiderio di do- 
11 ina' oni . un *‘ in vidia , che dege- 
roinar «?U i “" contro il mento 

Iterava in furore irrcc onctli^ 

desìi altri , un oo crao0 a loro 
bile contro ? fì f 0 d i vendetta , 

oppolU , "°, P a u’ ultimo eccedo, 

che gli e°" a r -L Che fi copriva 
ed una «J* r, ^ t f t hera delU Reli- 
fempre — ama S4nte Scritture . 

«ione . 9rIf„vevano fen*a ecce- 
Selle quali, n “ t ' a veano un gran 
*ione tutt' t WM" a lle quali 
numero di tradì* 1 ’^i ^ c delle 
erano f° rt ' I "'" t ' ( ^ quel conto , che 

« ~iSS; sa» 
vz^rsxrssns- 
ssrs. ‘.V 1 js?4?r. 

n0 i precetti <W‘« ‘ d’ono- 

Per efempto 1» nuJre , ed . 
rare il padre » e , C0B dite a 
Pari/ei infegnano , «“j. crano ne l 
loro Genitori ’ .J* 0 m ia ma- 

bifogno , mio P^re chiede- 

dre , la eofa, che r» ^ nm t 
te » * dedientt » D 'n|’ a voi avrete 
più in mio potere. ^ er ano 

parte alla mia °*'" a à; on e di foe- 

. difpenfati dall ohh'tga* Cos , parl . 

correre t toro Gè rico lofe inter- 
inente per le 1 ' tf ano la legge ne- 

petraatont aire . mpo ,t antl _ Pare- 
ti t ar, 'fi°, %/li , imai «ore»» 

,i, & imputate . 

fleti e/ 1 ”, involtecela della lette- 
Addetti a l* -- in.enatone 
sa i fenxa « <*•. 0 ffefvavano il 

dcl hcgiilitore - * a rigot ofi- 

Sabbato con una 1 v 

tf . La loro e faticata inv . mi . 

to andava fino a condann ^ [a . 

Hcott , c le buone opere che gc 


etifio faceva *0 5“^ «ri- 
chiudendone q“"i , nomo inviato 

Ilo non P 0,e y* . 0 (r c , v »va maliar- 
da Dio , -^^' (luanto^lla 

inamente nconofeevano 1 trn- 

dottrina , ed c iint ^ le rlc om- 

mortalitfi d*U An m , j |ra W U 

penfe. de 1 morti , del- 

ta * ^ r ! Strillo t(, i tutte le 
la ouale amm ‘' . [0 j sadducei , 
coafcgu c n* c » a maggior p*r- 

che 1? tfff» colla 

tc ^ di Gerufalem- 

£ ad u, t lolla dìfpcrfion degli Urae- 
me , e colia u v de’ Giudei » 

liti . ha n ' 18 *l° e iafno , fono attac- 
che vivono oggi* Fatlfel , al- 

catt • cooic fi , > in chiamano la 
Lrjg^èrof* 1 *'* 0 " chiamati Ratti- ^ 

•w«ps. f Pf&; 

capo della f»® g « eui f, parla 

fnffo.lf. »•* 

fruì" . 0“° ^, ^ gna la Città , ed 
forroa , il V*' * f o . jp U Mp«i< 

1 fuT/iata , eSf P» .r- 

non raehoretJ ’* om „ ituS aiuti 
phai flava ■ jj fiume di Oa- 

tfraet ? **• ?. a fornente nelle Mon- 

mafeo ha ‘a fu»»r*« e « quando t 
tagne ^l j- lban fi divide in tre brac- 
cno alla Cuti . unQ attt a V erfa Da- 

cla r’„ d C i due altri bagnano l 
mafeo , c t intorno ; ria* 

giardini .che vann0 a perderfi in 
nendofi dipoi. ’ a cit ,g dalla 
qualche dtflanaa «" o _ 

parte de! Nor lume d’ ina- 

itìiAirtss*— “ 

di Giofafar della T b 



tànmelech Eunuco del ncC,ou , 

il quale av 5 a 'fu sole. t>. t»- 
Civalli coafagr*!» « ** 

Ygfip* . ' ' fH\* 


W 


Digitized by Google 



r h 

•PHASE , parola Ebrea , che rif- 
r ponile al latino trangtut , ed all’ 
italiano paffaggio . EH cairn pbafe , 
idi fi tranfltat , Domini ! poiché 1' 
Agnello Parquale fu immolato in oc— 
catione dell’Angiolo, il quale paf- 
sd le «afe regnate col lìngue di 
quello Agnello, quando entrava in 
quelle degli Egizi per ammazzar- 
vi tutti t primogeniti . Pbafe ligni- 
fica eziandio 1* Agnello Pafquale , 
eh* era immolato per rapprefentare 
quello palleggio : immolate Pbafe : 
fi prende ancora per il giorno , in 
cui s’ immolava quello Agnello , 
eh’ eririi quattordicefìmo della Lu- 
na di Marzo : Non foie pbafe li- 
mile buie : e per tutte le vittime , 
eh erano immolate durante la fet- 
timana di Pafqua : tmmolabif- 

que pbafe Domino Dee tuo de evi. 
bui * & de bobus , Si legga 1* 
annotazione dell’ articolo Pafc 
qua . 

PHASELIDE , puff aggio , Cittì 
della Pamfilia folla fiontiere della 
Licia : in Rbodtun , &• in Pbafelì- 
dem , & in Gong narri , j. Macbab. 
e. *v. 

PHASERON , bocca adu/atrice , 
nome d uòmo , la famiglia di cui 
Ai efferminata da Giuda Macca- 
beo , -perchè i fuoi figli erano del 
partito di Bacchidc . i. Macbab, 
ix. 

PHASGA t collina , Montagna al 
di lì del Giordano nel paefe di 
Monb r eh’ en come la cima del 
Monte Nebo : Cum duci [Jet ertm fai 
per venicem Montit Pbafga . Baiai 
avendo condotto Balaam fulla cima 
del Monte Phafg* , v’ innalzò fette 
altari . Deut, xxxiv. 

PHASSUR , prof periti , Sacerdo- 
te , figliuolo d’Emer , il quale a- 
vendo intefo Geremia predire di- 
verfe difgrazic contro Gerufalem- 
me , lo baflond , e Io caricò di ca- 
tene . Nel feguen re giorno PhafTur 
avendo fatto feiogliere il Profeta , 
quelli qfi predire , che farebbe traf- 
pnrtato cattivo in Babilonia , con 
tutti quei , che dimoravano nella 
lua cafa « dov* egli morrebbe con 
tutti i fuoi amici , a’ quali Phaffur 
avea predetta la menzogna: Tuau- 
,em Pbaffur , & baèìtatoret domite 
lue ibitis in captivitatem , Quella 
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preda one ebbe probabilmente il 
fuo compimento dopo la prefa di 
Gerufalcmme fatta da Nabuccodo. 
nofor . Queflo PhalTur è chiamato' 
princeps in domo Domini, ciocché 
può dinotare 1’ un de’ capi delie 
ventiquattro famiglie Sacerdotali , 
o un di quei , che avevano qual- 
che intendenza nel Tempio . Vi fo- 
no due altre perfone di queflo no. 
me poco conofciute . *. Paralip. 

IX. 

PHATDEL , bocca di Dio , padre 
del Profeta Joel . Gli Ebrei credono 
che i Padri de’ Profeti fiano ancor 
Profeti , quando i loro nomi fi 
trovano notati nella Scrittura . 
]*el. i. 

PHATURES , boccone di ragia •' 
da , cantone di Egitto , di cui par- 
la Geremia , ed Ezechiele : tiabi- 
tante i in Tapbit , & in Mempbit , 
& in terra Pbaturca . Quella pa- 
rola deriva da Pbetru/im , ch’è «a-. 
IO il quinto figlio di Mezraim •• i' 
fuoi difendenti- fi refero padroni 
dell’alto Egitto , che fu dipoi chia- 
mata terra Pbaturet . Si crede , 
che quella fia la Tebaide . /cren». 

XI. IV. 

PHAU, chi urla. Cittì dell’Idu- 
mea, ove regnava Adar, o Adad s 
Rcnavit prò eo Adad - , eUjut n0‘ 
meta fnit Pbaa , Cenci, xxxvi. J 4 . 

PHECAEL , r eie nvon di Dio a, 
figlio di Animi ed della Tribù di 
Neftali , fu un di quei , che furon. 
chiamati da Moiè per far la divi- 
fion della terra ptomelfa : De tribù 
Nepbtb ili Pbedael filiur Ano iti d . 
Numeror. xxxiv. J8. 

PHF.GIPL, preghiera di Dio, fi. 
glio di Ocliran , capo della Tribù 
di Afcr , il quale offerì in nome 
della fìia Tribù un bacino, ed un 
piatto d’argento pieno di fior di fa- 
rina bagnata coll’ olio, un vafo d* 
oro pieno d’ inccnfo , un Bue, va 
Ariete , ed un Agnello per V Olo- 
cauflo , un Irco per lo peccato , e 
due Bovi , cinque Arieti, cinque Ir- 
ci , quarantacinque Agnelli per i 
fagrifizi pacifici : De Afcr Pbcgici 
fiiiui Ocbran . Numer. vi», ri. 

PHELELtA , chi prega il Tigno, 
re , della llirpe Sacerdotale , ed 
Intendente della riparazione del 
Tempio, il, Bfdr. xi. u- 

PHE- 
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PHELF.TH, chi cadi % figlio di 
Fhallu della Tribù di Ruben , pa- 
dre di Hoa , e di Jehiel . Kumcr. 
xvi. i. 

PHELETI . fi Muffatoti , i Phele- 
tl , ci Cerci hi erano i più vaio, 
roti Soldati . dell’ Armata di Da- 
vidde , e le guardie del Tuo corpo . 
Panajai filini Jcjade fuper Ccrcthi , 
ir Pbcltii : Banaia comandava i 
Cereriani , ed 1 Feletiani , cioè 
le guardie del Re . Elfi era- 
no originari Filiflci della Città di 
Geth . ti. Reg. vjii. «. Paralip. 
xviii. 

FHF.LONI, Città della Giudea ,d’ 
ond’ era Ahia , uno degli Eroi dell’ 
c lerci to di Bavidde : Ahi a Pheloni 
Hi. i. Paralip. li. 

PHF.LTI , o Pheletias , fuga dei 
Signore , figlio di Banaia! , Principe 
del popolo , che viveva nel tempo 
di Scdecia Re di Giuda, e fi oppofe 
agli avvili (aiutati . che dava Gere- 
mia di fommerterfi al Re Naboc- 
codonofor . Egli mori nel tempo , 
eh’ Ezechiele cattivo nella Mcfo- 
potamia ebbe una viftone , nella 
quale profetizzò contro di lui : Cum 
prt'phtiarcm , Phehiai filini Bana- 
le tnrrtuui cfl . Ezech. xr. I . 

bri F.’VE' N A , perla , feconda mo- 
glie d* Elcana , padre di Samuele : 
filumcn fecund £ Phtmnna . ,Fc- 
nenna avea molti figli, ed in luo- 
go di ringraziarne Iddio , il folo 
Autore della Tua fecondità , ella 
infultava ad Anna , e la rimproc- 
ciava per la fterilità , che il Si- 
gnore le avea data . Ma Iddio a- 
vendo vilirara Anna , ella infantò 
Samuele, 'e Fenenna fu umiliata , 
credendo alcuni Interpreti , che !d. 
dio le tolfe i figli f oppure che non 
n' ebbe altri dipoi ; Sterilii pepe- 
rii plurima , & fu* mutria baie- 
hit filili , infirmila eli . fenenna 
è il Simbolo della Sinagoga , la 
miglior porzione de’ beni terreni , 
infuperbita per i vantaggi tempora- 
li ; la prima feconda , ma de' figli 
carnali , che faranno un giorno ri- 
cettati colla loro Madre . Ma Anna 
nella fua ficrilità divenuta feconda , 
t la figura di quella , eh’ effondo 
Vergine è divenuta Madre dei 
Salvatore degli uomini , privilegio , 
Che l’ ha innalzata al di fopra di 
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tutte per Io numero , e per la glo- 
ria de’ loro figliuoli . Ella rappre- 
fenta eziandio la Chiefa, alla qua- 
le l’ indriraano quelle parole piene 
di coniazione : Rallegrati t fieri* 
te , che non parttrifei , canta can- 
tici di lode , e manda fuori gridi 
di gioia tu che non avevi verun 
figlio , poiché fucila , eh’ era 
abbandonata , ha ora più figli , 
thè fucila , che avea un Marito , 
dice il Signore . Ifai. cap. i. tv. r. 
Reg. i. 

,, PHENICE . Si fa fovente men- 
,, zione d’ un Uccello rarifTi"a , ed 
,, unico nella fua fpecie c •’.mato 
,, Fenice , altrimenti Uccello del 
„ Sole , della grandezza d’ un’ Aqui- 
,, la . Le fuc pene fono parte rolTe , 
„ e parte azzurre . Quelle che cuo- 
„ prono il fuo collo , compariscono 
• dotate , e quelle della fua coda 
„ fon parte azzurre , e parte di color 
,, di rofa . La fua cella è ornata d’ 
„ una creda , che difeende alla parte 
,, degli orecchi in forma di fiocco; 
„ fe le attribuifeono Tei in fetteeen- 
„ to anni di vita . Ella ordina un 
„ mucchio di ramufcelli di legni 
,, aromatici , come la cannella , 
„ noce mofeata , 1’ incerilo , ed 
„ altri , gli covre di molte gomme 
,, odorifere, l’efpone a’ raggi più 
„ ardenti del Sole, e ponendo* fo- 
„ pra , non celta di batter le fuc 
,< ali , (ino che fia accefo il fnoco 
,, per farfi bruciare . Quindi dalle 
,, fuc ceneri «Tee un vermicciue- 
,, lo , che a poco a poco mettendo 
„ le penne, e le ali, diviene un 
,, grande e perfetto Uccello , E 
„ Moderni tengono tatto ciò per 
,, favolofo contro 1’ opinione degli 
„ Antichi . Molti Padri , come 
,, Tertulliano , S. Ambrogio , S. A- 
,, gofi ino , Alberto il Grande , vo- 
„ gliano , che quello Uccello fig 
,, Simbolo della Rifurrezione nella 
,, fpiega , che i medefìmi fanno di 
,, quello redo di Giobbe : In nidu* 
,, io eneo moriar , & fiati palmi 
„ multiplieaho dia meot ; eh' erti 
„ attribuivano allafimiglianaa del, 
„ la morte della Fenice. I Rabbi. 
,, ni , ed i Talmudini fecondo il 
,, laro cadutile fpacciaaa varie fa- 
,, vote della Fenice , che per la loro 
, f infipidezza io tralaCyo , 
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i fegni della loro lingua m tutte 
quali le Ifole , e le coflisre del 
Mediterraneo. , 

PHEREZLl , difpcrfi , uno de 
fette popoli , che abitavano nella 
terra di Canaan : E» auttm rem- 
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PHEN1CE . palma, un porto di 
Creta, dove S. Paolo voleva paf- 
l’inverno, per elfere u 
Rione molto avanzata : & cum f* 

pilli parlai non effe! ad hreman- 

dum , plurimi flatuerunt navi tare te Chinaneut , & Pbcrerjtut ha-, 
v>1< , fi /umido P°rcu> , ' dtv £ {£,*£» in terra illa. Il loro no. 
«irete/ Pbmaiccm , bramare , A da. ciò . eh’ effi non a- 

èor. xe". *yra. - ; “ano permanenza filTa , e che vi» 

PHEMCIA , ruffa, prov-ncii maniera de’ Sciti, ora 

della Siria , ch’era altre volte dr- vevano a a ... .i„n . 


un luogo , ed ora in un altro . 
or di qua , cd or di U dei niorda-. 
no , or nelle montagne , ed or ne - 
le pianure, la Scrittura in .noi.. 

sa* rè ss^stì 
ss: isrs^m . ?Sg ss t SS -JBVtt » 

limiti di quella Provincia non Mose ai 

a e* ; Muffimi • Pria 


tu in due parti . La fenicia pro- 
priamente comprendeva la Citta di 
gerito, di Tiro , dt Sidone .di 
Toleroaide. di Tnpo, i &c. L al- 
tra. «he chiaroafi fenicia di Da 
ninfeo , o del Libano , conteneva 


1 umili u. - 

fono flati tempre 1 meicfimi . «I 
ma che Giofui averte conquifta- 
ta la Palelìina , tutta la Fenicia 
era occupata da Difecndentt di 
Cant-, divift in undici famiglie , 
delle quali la più potente era quel- 
hi di Canaan fondator di Sidone 


Mose ai 

di fpada ; nulltm omntno permute * 
vivere . Erti, non furo»# intanto 
intieramente dittrutn , PCt'h* S - 
lomoue gli refe tributari, ed ao : 
cor fe ne fa parola nel tempo dt 
EfJra dopo il ritorno della Catti», 
vità Babilonefe* 


di Canaan fondator dt waonc , v,, PH erMESTa\ chi dà l* ratta * 
capo de’ Cananei propriamente di ’ Aman , il quale f« 

iti , a’ qual. ,i Gtfct_d.ri.to ,1 » WJi» da’ Giudei . Kfib /.** 

__n/,aalh5 biviviafl 0£i /lift- 
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detti, a !(»«' .■ — -- 

nome di Fenici , poiché gli ere- 
devano venuti dal Mar Rodo . 
Nell* arrivo di Giofuù molti abi- 
tanti di quello -paefe fi Cdvaton» 
nell’Africa, ed in altri luoghi . 
Quei che rimafero , fi mantenne- 
ro per lungo tempo indipendenti , 
fino a quel tempo, in cui faron 
fo^siozati .da* Re dell Affina , e 
dclU Caldea. Effi .obbedirono dipoi 
foccertivamente a’ Perfiani , ed og- 
gigiorno e flfi fanno parte dell Im- 
pero Turco . I Fenici pattavano 
per virtuofi in tutte le arti . Si 
fanno inventori delle lettere . dello 
fcrivere , e, de’ libri: Cosi Lucani) 
nel li», «n. . . , „ 

Phanicet primi , fama fi creai- 
nétti , au/3 

• JVLwifuram rudibut vocem /Igna* 
rt figurila 

t Crixia prefTo Ateneo nel Ito. i. # 
furiati t’ tufi* yptfjfiuT a- 

Ar|/aov« 

Suifidium vocìi /cripta reptrea 
T/ri . ... 

Si dice di più che furono i _ primi 
ad inventar la navigazione , il com- 
mercio rii’ aflronomia • Erti in- 
viarono deile Colonie , t lafciatona 
J 


’pHESDOMIM , punti» del fan- 
nie , luogo , dove i F.lifle. fmeno 
disfatti : Ifie /“»> cvm 0* v,i ,n 

Pbefdomin , quando 
....pati fuut aà locata illum ‘n 
tpraiium . Quello luogo. * lituato 
nella Triib di Giuda tra so» ■, ed 
Aaeca . Onello t lo lleifo , di cai f» 
parla filtro il titolo mfintèus Don. 
«ir», i. Paralip- ... 

PHESSUR , eh et tende la liber- 
tà , capo della flirpe Sacerdotale, 
i di cui figli ritornarono calla Cat- 
tiviti Babilonefe nel numero di 
ia/8. t. E/dr. "■ *!• ■ 

PHETE1A , perdita de I Signore , 
capo della dieccnnovefima famiglia 
dell’ ordine Sacerdotale . i. P«r«- 

4,p PHETRC>^, r alio Egitto eoi» 
chiamato da Phetrufim quinto «gli» 
di Mczraim - Ifai. «• “• - 

PHICOL , !• t> xcl % /sfme 

Generale dell’ A r maia di Abrme- 
lech Re d Gerara : Surre ni aui- 
meleth . & Principi cucr. 

fi, u , filli , rcvetfiiut fune in ter. 
rà raùflùorum . Ne comparve un 
altro del medefimo nome, in up^al. 
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tra oceafione : Ai quent totani cut n 
■venirmi de Girarle Ahimeleeh , tir 
Otbroz_.it , & Pbicol Due militum . 
Ciocchi fa Credere , che Phicol e- 
ra un nome di ufficio comune a 
tufi’ i Generali dell’ armata di quel 
pnefe . Getter, xxi. 

PHtGELLO , fur/itivo , Criflia- 
do dell’ Afia , il qual cflcndofi tro- 
vato in Roma mentre flava quivi 
S. Paolo nella prigione , I’ abban- 
donò nel bi fogno con Ermogcnc : 
Averfi fune a me orami , fui ite 
A no fune , ex quibat efl Phigel- 
hit , tir Hfrmogenet . 11 . ai Tir 
mah. I. il. . 

PHIBAHIROTH , /’ aperta liber- 
ti , quarto accampamento degl’ I- 
fracliti : Reverfi cajlrameniaii Juni 
Phihahiroti , fui efl inter Magda- 
tum , tir mare . Quella parala ligni- 
fica l’entrata de’ flretri poiché 
quello era luogo rinchiufo tra due 
monti full’ elìremirà del mare . E. 
trai, xi r. 

PHILADELPH'.A , amor ir I fra- 
tello , antica Cittì della Lidia nell’ 
Afia minore , oggigiorno della pro- 
vincia di Caraffa nella Natòlia . 
L’Angiolo, o il Vefcovo di quofia 
Cittì nel tempo , che San Giovan- 
ni fcritfe 1' ApocalifTe , era «n San- 
tififimo Uomo , a cui il ligliuol di 
Din indrizzò quelle parole : lo fo 
quali fono le veflre opere : lo vi ho 
aperta una porta , eie niun pud 
chiudere ; poiché voi avete pota for- 
X_a , avete offervati i miei ordini , 
t non avete rinunciato a / mio no- 
me . Poiché voi avete avuta la pa- 
xiettz.* ordinata dalla mia bocca , 
io vi euflodiré antera ne I tempo 
delta tentazione , che deve venire 
fopra tutto P Univerfo , per prova- 
re tutti fli abitatori della terra . 
Alcuni credono , che quello S. Ve- 
fcovo era S. Quadrato , difcepolo 
degli Appofloli, ed Apologifla delta 
Retigion Cri. liana. Apocalip. cap. 

*11. 7. 

PHILADELPHI A è ancora il no- 
me , che Tolomeo Tiladelfo Re di 
Egitto diede a Rabbatti capitale de- 
gli Ammoniti , limata nelle mon- 
tagne di Galaad verfo te forgenti 
del fiume Arnoa. ri. Reg. su. 

PHILòRGO , il primo de' favo- 
riti , malvagifliruo Uomo , inimico 
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de’ Giudei , che fu ammanalo di 
Giuda Maccabeo dopo la disfatti 
di Nicànore . ti. Maibab. viti. 
»*- 

PH1LEMONE , ehi abbraccia , 
uomo ricco , t de’ principali della 
Cittì di ColofTa , che fu converti- 
to alla fede Crifiiaifa da Epaphra t , 
difcepolo di S. Paolo , e la di cut 
cafa era una Chiefa , cioè un riti- 
ro per i fedeli, ch’egli ricevevi 
con un’ arderne carili. La fua mo. 
glie Àppia ed egli erano il buon 
odore della Cittì per la loro vir- 
tì), e la fperanza di turi’ i difgra- 
aiari per la loro liberatiti . One fi- 
mo Schiavo di Eilemone avcqdogti 
rubato , fc ne fuggi in Roma , do- 
ve avendo conofciuro S. Paolo , 
fi fece ifiruire nella Religione , e 
ricevè il battefimo . L’ Appo- 
solo lo rimandò dipoi al fuo pa- 
drone , a cui lo raccomandò con 
una lettera , eh’ è un modello d’ 
una perfitafiva eloquenza : Paultn 

vinHus Jefu Chrifti , & Timotheut 
frater Philemoni diletto , & ad- 
iutori noflro . 1 Greci rapportano 
molte particolaritì della vita, e 
della morte di Filemonc , che Iona 
incertilTìme . Elfi Io vogliono mar- 
tirizzato in ColofTa colia fua Mo- 
glie Appi* in una popolar folleva- 
zione . 

FHILETE , amabile , efiendo (la- 
ro convertito alla fciie> mfegnò 
dipoi gli empi Dammi , Non o- 
fando negare apertamente la refur- 
tezionc , fofleneva , che altra rc- 
furrcziose non v'era , che quella 
del peccato alla grazia . S. Paolo 
fcrivendo a Timoteo . gli racco- 
manda di fuggire i difeorfi conra- 
giofi di quello Eretico , e de’ fuoi 
legnaci : fermo comm ut caneet 

ferpit . ex qn ibus efl H/raenaut , 

& Phiterur , fui a veritare txcide- 
rumt , direnici , rcfurrtffìonem effe 
fam fati ara . il. ad Timcith. e. li. 
ir. 

PH1LIPPO , bellitofe , figlio di A- 
minta Re della Macedonia, e pa- 
dre di AlefTandro il Grande . Si 
parla di lui in alcuni luoghi del- 
la Sagra Scrittura , ma foiamentc 
in o:ca(ione del fuo figlio . Stata , _ 
qua reliquie Alexander • Philipp i 
Madie ; ne’ Maccabei *, Antioco 
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tolfc dal Tempio d' Elimaide gli 
feudi, che vi ave* Falciati Alcflfan 
dro, Re della Macedonia, figlio di 
Filippo . Quello Principe eflendo 
Sarò dato per oftaggio a’ Tcbani , 
fq allevato da Epaminonda , e di- 
venne un viftuofiflfimo Uomo di 
guerra. Dopo di aver foggiogata 
tutta la Grecia , ed i popoli vici- 
ni , fi difpofe a rinverfare il Trono 
della Perfia , ma nel tempo , che 
flava nel meglio , fu ammazzato 
da Pau Tania , uno delle Tue guar- 
die, nella Città di Egea nella Ma- 
cedonia nell’ anno del Mondo jtss. 
La Sa? fa Scrittura fa eziandio pa- 
rola di FHippo Re della Macedo- 
nia, figlio di Denteino, e padre 
di Perfeo , tutti e due vinti da’ 
Romani Ph ilippum , & Ptrfe 
contriverunt in fello . Filippo fu 
vinto da Quinto Flaminio , e Per- 
feo da Paolo Emilio . Quinto Cur- 
t '.io IH. iv. cap. i. Atriino li*, it, 
PHIL1PPO, Frigio di origine, 
che Antioco Epifaue (labili Gover- 
nadorc di Gerufaiemme , e che tor- 
mentò crudelmente i Giudei per 
obbligarli a cambiar Religione t 
Reliquie autem Uierofolymit P hi- 
lippum genere Pbrygem , moritus 
crudeli.» etn eo ipfo . a quo confli- 
tutue e/!, ai. Machab. viti. An- 
tioco nel punto di morire , flabi- 
II Filippo Reggente del Regno , gli 
po<e traile mani il fuo Diadema , 
il foo Manto regale, ed il fuo a- 
nello , acciocchì egli lo refliruiflie' 
al fuo figlio Antioco EupaiOte . 
Ma bilia cflcndoli impadronito del 
governo folto il nome di quello In-' 
fante , Filippo , che non era il 
piò forte , fe ne fuggi nell’ Egit- 
to col corpo di Epifanc , per do. 
mandar foccorfo contro l’ Ufurpa- 
tore : e nell' anno feguentc egli 
profittò dell’ aflenza di tifia , eh’ 
«ra occupato contro i Giudei . E- 
pii fi buttò nella Siria , e prefe 
Antiochia : ma Lilia ritornando fu- 
bito fulle fue orme , riprefe la Cit- 
tà , e fece morir Filippo . Jofeph. 
Ut. xtt. Antiq. cip. v. & de Set- 
to Ut. ri. 

PHILIPPO, figlio di Erode il Gran- 
de , e di Cleopatra , c fratello di 
Antipa, fposò Salome la Saltatri-' 
ce , la quale domandò la teda di' 
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S. Giimbaltifla : Philippe'’ ttueem e- 
jut Teerarcb .1 ; & Trienni/ idit re- 
gioni! . M.utb. xtv. Mire. vi. A u- 
guflo avendo confermato il refla- 
mento' di Erode , che lafciav’ a 
Filippo la Tetrarchia della Gaulo- 
nitide , delia Befania , e della Pe- 
ncade , quello Principe venne ne’ 
fuoi Stati , dove non fi occupò , 
che a rendere i fuoi fudditi felici . 
Egli fece riflabilire magnificamen- 
te la Cittì di rencade, clic chia- 
mò Cefarca in onor di Tiberio, e 
perciò fu chiamata Cerarea di Fi- 
lippo , veni! in partei Celar ex Phi- 
lipp/ . Egli accrebbe ancora il bor- 
go di Bctfaide , e gli rjicde il no- 
me di Giuliade , per cagon di 
Giulia figliuola di Auguflo . Egli 
mori dopo ir. anni di regno . e 
nel ventèlimo agno di Tiberio . 
Vi fu un altro Filippo ancor fi- 
glio del grand' Erode , ma da li- 
na Moglie , chiamata Marianna , 
clic- fposò Erodia . e fu padre 
di Salome . Jofeph. Antiq. lit, 
xvi ri. 

PHILIPPO , Appoftolo di Gcfu- 
crillo, nacque in Betfaida , Città 
della Galilea fulla fporda del lago- 
di Genefareth : Erat .totem Pki- 
lippus a Betfaida Civitate Andrea , 
<sr Petti . Egli fu il primo , che 
Gcfucriflo chiamò alla fua Tcque-r 
la ■■ Invenit Philippou / , & dixif 
ti Jefut, feqtiert me. Filippo lo 
fcgul , e dopo poco tempo avendo 
incontrato Natanaelc , gli diflc , 
che avea trovato il Media , e lo 
condudc a Gcfucriflo . Efli feguiro- 
no inficine il Salvatore alle nozze 
di Cana , e Filippo fu fatto fubito 
dipoi A pafloio _ A lui s’iedrizaft 
Gcfucriflo , quando volendo nutrire 
cinque nòia Uomini , che Io fegui- 
vano , dimandò dove fi potrebbe 
comprare ii pane per tanta gente 
Filippo gli rifpofe , che vi vorreb- 
bero piò di duccnto danari . Nel 
lungo difeorfo che Gcfiicriflq fe-' 
ce a’ fuoi Apposoli mila vigilia 
della fua Puflione , Filippo lo pre- 
gò di far loro vedere il Padre ; 
Ma il Salvador gli rifpofe : Filip- 
po , rotei , che / ede me , vede 
ancora il mie Padre . Ecco tutto 
ciò , che 1’ Evangelo c’ infegna 
di quello Santo Apposolo - Glj 
Ad- 


1 




Digitized by Google 



** . P » 

Aiuoli 'EcclclìaSici aggiungono » 
eh' «gli tra maritalo:, ed avea niol. 
te figliuole», che andò a predica- 
te il Vangelo nella Frigia, e che 
mori a Jcrapoli Cittì di queffa.Pro- 
vincia . 

« Barenìi nell' anno i». §. tu. 
filma che le figliuole attribuite per 
attaglio del nome a T. Filippo Ap . 
toltolo , fiato propriamente di Fi. 
lippo Diacono . fi appoggia egli full’ 
Autorità di f. Girolamo , il guaio 
nel lib. 1 . cap. »v. centro Giovinia- 
no dice , di non poterti dimoftrare 
altro Appaltale , che attua prefo tuo. 
ìlio fuor di f. Pietro . Ma dalle fa- 
gre Carte , dice f. Girolamo , che 
non fi può dimoftrare . £ nel eap. 
«*• de Scriptor. Ecclef. nella vita 
di Pohcrate recita il patto de I me - 
defimo cosi i Philippum loquor de 
duolecim Apoftoiij • qui dormivi! 
Hicrapoli , & dua* filia» ejui, qua 
Virginej fenuerant , «t aliarti e- 
1 «J fili am , qua Spiritu Sanilo 
.Piena , in .Epbcfb occubuit : fo 
che Crifloforfone traduttore dì Eu. 
Jetio ha trasferito i Philippum u- 
atim cg feptem Diaconia ; ma in- 
aonfidcratamente , e perciò fu ri- 
prefo da Vale/io nelle annotazioni 
al lib. in. della teoria Ecclef. di 
Eufetso cap. ri. non oftantt che 
fiae del femimento di Baronie. 
GiambattifU Cotclerio ancora nel - 
le annotazioni alle Coftiturioni A- 
fofttlicbe lib. iv. cap. ?. guaniuit- 
gue non dtjfcntifca fopra ciò da 
Baropio , t Valefio , mondimene 
contende di dover/i leggere » unum 
ex duodecim Apollolii . infatti 
cosi leggo fi „,i , e[ìo grtc0 di £u 
Jehio tanto nel lib„ m. cap. II. 
che nei lib. r. cap. i«. Qitutrrot 
io* tu» fustiga A'tuto'hf * , o; 
*i*0im,t«i ,'r Itpeerrihis £ fio 
■duynTtprt ot’tiT» ytybouxvctl 
irip-a-irci : Philippum unum duo. 
aecim Apoflolorum , qui obdormi. 
\Y ,f "lorapoli , de dua fiiia: ipfiui , 
'Ow* fenucront Virgines . Fioren- 
tino eziandio , e Bollando alle Ca - 
tende di Marzo così teff ero pretto 
San Girolamo , « pretta Nicefoto 
ori hb. , v . cap. ir. , « che nel 

ver**!'' CÌP ' e 10 ' aVt * ie,, ° “Ut' 

ut* eit cruente fecondo Papié ■ Phi. 
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hppum , qm Hiera>oIi fuit , & fi., 

nabuic « unum ex duodecim 
Apottolis , non ex feptem Diaco- 
kis fu irte . Per la qual co fa nca 
Jjmàrj dover fi negar la fede a fan 
Poliate d Efefo , e d a Clemcn* 
te d Alcffandria , il* quale trinci - 
palmente nel Jib. de’ fuoi ftroml 
oppone a Contraddittori delle No % > 
Z.e i Ss* Appoftoli Pietro , e Filip • 
P° * Jf Scrive , che da un di co « 
fioro furon le figlie decentemente 
maritate ; per la qual rimarca Fi ». 
hppo Appoftolo fi diftingue da Fi-, 
lippa Diacono , ie di cui figliuole e- 
rano Vergini , « Profcnffc . 

PHILIPPO , il fecondo de’ fet- 
te Diaconi , che gli Apposoli (cel- 
ierò dopo 1’ Afcenfione di Gefucri-, 
Ilo : EUgcrunt Stephanum plenum 
fide , & Spiritu Tanfi o , & Phi- 

lippum . si crede ch'egli era di 
Cc&rca della PaleUina , o almeno 
VI dimorava certamente avendo 
quattro figliuole Vergici , e Pro. 
fereife . Buie crani guatuor fili # 
Virgmee , tir Prophttantes • Do- 
po il Martirio di ina Stefano,, Rii 
Apposoli eflendofi divifi , il Diaco- 
no Filippo andò a predicare il Van- 
gelo in Samaria , dove operò del- 
le maravigliofe converfioni . Qui-, 
vi ancor dimorava, quando un An-, 
giolo gli comandò di portarli nella 
Brada , che da Gerufalemuie con-, 
duceva a Gaza . Filippo obbedì „ 
* rincontrò l’ Eunuco di Candace „ 
il qual crtendo venuto da Gerusa- 
lemme per adorarvi il vero Dio , 
*c nc ritornava leggendo nel (ut» 
carro ri Profeta If«!a . lo spirito 
Santo di Afe allora a. pilippo di av. 
vicinarli , ed il Saato Diacono u- 
dl , che I Eunuco leggeva quello 
parto del profeta •• Egli i flato COrtm 
dotto come una pecora al mot elio 
*J* cn a P r * punto la tocca agguifa 
d un Agnello , che Jla mutolo in- 
nanzi a colui , che lo tofa . Egli, 
é fiato nel fuo abbaiamento condan. 
nato alla morte : Chi potrà r ac con* 
tare la f ua generazione , Iq (uà 
origtne ? L Eunuco avendogli do* 
mandato , di chi parlava il Pro- 
reta re quello luogo ; Filippo co- 
minciò ad annunziargli Gefucriflo * 
ed avendo trovato un rufcello per 
1* 1 Eunuco tocco dalle parole 

del 
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del Diacono , ditqmdò il battefi- 
mo , e calarono tutti e due nell’ 
acqua , ove Filippo lo battezzò , 
dipoi lo Spirito del Signore Io tra- 
fportò in Azoto , dove predicò la 
parola di Dio , (ino al tempo, che 
ritornò in Cefarea di Palellina . Si 
crede che quivi mori , quantunque 
alcuni lo facciano andare a Traili 
nell Alia , ov’ eflfi prerendono , che 
fondò una Chiefa , della quale fu 
egli l’ Apposolo , ed il Vefcovo , 
Afìor. vi. & xxi. 

PHILIPP! , Cittì conliderabile 
della Macedonia fulla riva dell’ Ar- 
cipelago , e Colonia de’ Romani : 
Venirmi i Philippot , f U * e fl 
ma partii Macedonie Civitas , Co. 
Ionia . Aftor. xvi. San Paolo vi 
predicò , e vi converti tra gli al- 
tri una MercanteiTa di porpora chia- 
mata Lidia . Egli vi liberò anco- 
ra una giovane poffeduta dal De. 
«ionio , ciocché gli tirò una per- 
fezione dalla parte de’ Padroni 
di quella giovane , a cui queflo 
fpirito familiare era di un gran 
profitto . Filippi tirava il luo no- 
me dal padre di Aledandro il Gran- 
de , che la riedificò ; ed è memo, 
rabile per la vittoria di AuguBo fo- 
pra gli afTa(Iìai di Celare . Gli a- 
bitaoti di quella Cittì , eh’ erano 
flati convertiti da S. Paolo , gli 
furono Tempre fedeli , e gli diede. 
io in molte occafiani fegni della 
loro lineerà riconofeenza . Quando 
efli feppero , che l’ Apposolo era 
prigioniero in Roma , gl’ invia- 
rono per Epafrodito loro Vefcovo 
un foccorfo conliderabile per la Tua 
fo SI Senza . S. Paolo loro fcriflc 
per lo SeSTo Epafrodito la lettera , 
che oggigiorno ancora noi abbia- 
mo forto il loro nome , nella qua- 
le , dopo di averli ringraziati del 
foccorfo , che gli aveano inviato , 
Joro parla del frutto delle fue ca- 
rene , dell’ amore delle fofferenze , 
p dell umiltà di GefucriSo , eh’ 
t<Ti dovevano proporfi per modello 
della loro . figli gli eforta a vi- 
ycre come figliuoli del lume tra 
Pagani , che gli circondavano. Gii 
fortifica contro i falfi Dottori del 
Giudaifmo , eh’ egli chiama ini- 
mici della fede dj GefucriSo , e 
fili (congiura di viver Tempre tra 


, P « ** 

loro con una perfetra unione , e 
fincera umiltà j di amar la pre- 
ghiera , di eflfcr fermi ne’ trava- 
gli , e Tempre pieni di pace c di 
gioia. 

PHILISTEI , differii , popolo 
dell' Ifola di Caphtor , i quali 
vennero nella PaleSina , e che o. 
renalmente erano ùftiti da Mjf. 
raim , padre degli Egizi . Non fi 
può fi (far 1’ Epoca precifa della lo- 
ro ufeita dall’ Ifola di Caphtor per 
la PaleSina ; ma Mosè dice , eh* 
c:fì ne diacciarono gli Evci , i 
quali occupavano da Hazerim fino 
a Gaza , e che fi Sabilirono in 
quefio paefe . Eflfi erano di gii ' 
potenti nella PaleSina fin dal tem- 
po, di Abramo , erano governati 
da Re, ed avevano un confide, 
rabile Srato . Quantunque non Bif- 
ferò della Sirpe maledetta di Ca- 
naan , e che per confcguenza non 
Tufferò comprcfi nell’ anatema , al 
quale quelli popoli furon condan- 
nati ; nulladimcno com’ eflfi occu- 
parono un paefe promeffo agl’ lfrae- 
liti , Giofué gli attaccò per ordi- 
ne del Signore , e diSribul il loro 
paefe agli Ebrei . Ma le conqui- 
se di Giofué furono mal difefe r 
perché i FiliBei erano ancora po. 
tenriffiml fotto i Giudici , il lo- 
ro Sgtp era divifo in cinque Sa. 
trapie , e diveduti Nimici irre- 
conciliabili degl’ irraditi , eferci- 
tarono fu di loro un tirannico do- 
minio fino al tempo , in cui San Io- 
ne fu fufeitato da Dio per repri- 
mere la foro tirannia . Eflfi oppref- 
fero ancora il popolo durante il 
governo del gran Pontefice Eli , c 
di Samuele ; e quantunque gli E- 
brei riportaffero di tempo in tem- 
po alcuni vantaggi fopra di eflfi , 
non furono però quefli crudeli ni- 
mici foggettati , che fotto David, 
de , il quale gli fottopofe al fuo 
impero. Eflfi fecero alcuni sforzi 
per follevarfi fotto il Regno de’ 
lucceifori di quefio Principe , e 
vennero al fine di mciterfi piena- 
mente in libertà folto ij debole go. 
verno degli ultimi Re di. Giuda , 
Eflfi fecero parimente de’ mali agii 
Ifracliti ; perché noi veggiamo , 
phc i Profeti Ifaia , A moc , So- 
lonia , GereiqU , Eagciudlo, mi- 
nac- 
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tacciano Joio i più terribili «affi- 
nili per punire la Jor° crudeltà . 
Erti furono infatti «iati nelle mani 
de’ Re di Artiria , e di Egitto : 
caddero dipoi folio la potenza de 
Pcrftani , indi fot io quella di A- 
Jclfandro il Grande , e fub'tonro 
finalmente la medefima forte , clic 
tutti i popoli della Palcflina , a 
cui erti avean dato il loro nome ( 
quantunque non ne pefledertero 5 
che una picciola porzione 

FHINEE5 , faccia della cenfiden- 
ia , figlio di Eleazaro , e nipote 
età Aronne , fu il terzo gran Sacer- 
dote de’ Giudei , cd * celebre nel- 
la Scrittura per il fuo gran zelo 
della gloria di Dio i farri» Pbmect, 
f placavi t , de ccffavit quaffa- 
tlo, nel Salmo ioj. 1 Madianiti 
«vendo inviate le loro Donne nel 
campo d’ Ifraelc per far cadere 
gli Ebrei nella fornicazione , e 
nella idolatria / e Zambn un dt 
loro ciTcndo entrato pubblicamen- 
te nella tenda d* una Madranitc 
chiamata Cozbi , Ehincei lo re- 
fluirò colla lancia alla mano , tra- 
palò i due colpevoli , e gli am- 
mazzò ad un colpo . Allora la ma- 
lattia, colla quale il Signore avea 
di già cominciato a gattigar gl’ I- 
fraeliti , cefsò immediatamente : 
Qj’cd cura vidiffet Pbintet . ■ . ar- 
rtpte putirne * • è perfedit arabo! 
firnul ; cefiniique plaga a filili I- 
frael . Numcr. xxv. Iddio per ri- 
compenfar lo zelo ardente , che 
Fiate* avea teflificato per la leg- 
ge in quella occafione , gli promi- 
fe di flabilire la gran dignità Pon- 
tificia nella fua famiglia i Ecce do 
t ì p.icem /aderii mei , de erte 
tota ipfi » iurta f ernia! tjui pa- 
ffuto Sacerdoti! ferapiternura , quia 
gelata! efi prò Deo Jut . Quella 
romeiTa , che il Signor fece a 
hinces di dargli il Sacerdozio per 
un patto eterno , fu efattamente 
avverata . Quella dignità dimorò 
fenza intcriompimcnto nella fua 
famiglia circa ut. anni fino ad 
Eli , pct cui ella pafsò a quell» 
di Itamar , fenaa che la Scrittura 
ci dica il modo , e la cagione di 
quello catqbiamento . Ma quella 
intetiuzione non durò , perchè il 
Santificato rientrò Tubilo nella Ca- 
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fa di Ph'mces per Sadoc , a cui Sa» 
lomonc lo rcflitul , c i difccndcn- 
ti del quale ne goderono fino al- 
la rovina del Tempio , per lo fp»- 
zio di mille ottantaquactro anni . 
Nulladimanco quella intcrruzicx- 
ne , e 1’ eltinzioac intiera del Sa- 
cerdozio medefimo , ci fanno inten- 
dere , che manca qualche cof» all’ 
efatta verità della parola di Dio * 
fe ella non ha altro oggetto , che 
Phinces , c la fua pofierirà . Bifo- 
gna dunque ricercare 1* intiero com- 
pimento rii quella parola in Gcfu - 
crifio , che bruciò di zelo per 1 a 
gloria di Dio , fino a riparar coll* 
fua motte l’oltraggio , che i nollri 
peccati facevano alla divinità , e 
che Iddio lo innalzò ad un Sacer- 
dozio eterno , a cui tutta la fu* 
poflerirà è unità , ptV offerir con 
lui , c pet lui i fagrifizi fpirituali 

10 tutt’ i fecoli . L’ Autore dell 
Ecclefiallico nel cap. xxxxv. fa u* 
grandini oro elogio di quello »l!u* 
Are fommo Sacerdote : Pbiaces fi- 

• Hat Eleazari tettivi in gloria tfi 
imitando cura ( Arrenerà ) io ri- 
rane Domini ; de fiate in rrucrcn- 
tij gentil ; in bennate , deplacri- 
taie anima fua placati Deo prò /- 
frati . Idee fiaiuit UH lefiamemut» 
patii , principcm Sanfforun , de 
gcntii fua , ut fio illi , & fetoini 
tj ut facerdotii dignità t in atcrnum. 

PH1NEES , protezione, figlio del 
Sommo Pontefice Eli ; Fili» fieli , 

Opbni , de Phinees fi IH 

E clini , nclcientei Dotolnum , l fi- 
gli di Eli erano figli di Belial, * 
quali non conofcevano il signore . 
Come effi erano tutti malvagi , Id- 
dio predille ad Eli , eh’ erti mife- 
ram.ate morrebbero nel medefi- 
mo giorno : Hoc eri t tifi fignum , 
quod venturum efi duotut filili e- 
/or Opbni , de Pbineet , in die uno 
monentur ambo . Quella minacci* 

11 verificò i Arca Dei capta efi , 
duo quoque filli fieli merlili funi , 
Opbni , de Fbinccs . Si legga l’ ar- 
ticolo Opbni . 

PHISON , difiefo , uno de' quat- 
tro gran fiumi , che bagnavano il 
Paradifo terrtflrc : Nomen tiniPbi- 
fon , ipfe efi qui circuii omnem 
etra ara Hevilar . Mólti hanno ere.' 
duto , che il Phifon fui il Gange , 
tn». 


. 
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Hw quello fiume è lontsniflfimo dal- i Moabiti adoravano fti queflfr 
I’ Eufrate , e dal Tigri , che Mosè monte : *Dccepcre infiiiit per Ido- 
dice effere fiati del Paradifo Ter- lum Phogor . I Moabiti ci hantii* 
refire . Quei che fituano il Faradi- ingannati maliaiofamcnte per l’I. 
fo Terrefirc nell’ Armenia tra le dolo di Phogor . Quello e il delit- 
(bruenti del Tigri., dell’ Pufrate , to , die la Scrittura chiama Tacrin 
dell’ A 'alfe , e del Fhifis , eh’ tegium Phogor , pcceatum Phogor . 
eflfi credono effere i quattro fiumi Num. xxv. Deut. tv. Pfal. le. 
designati da Mosi , (piegano il FHOLLATI , opera, mia , delta 
Phil'ort perii Pbafit , fiume della ftirpe de’ Leviti , e i’ ottavo nell' 
Colchidc celebre per la fua origt. ordine de’ portinai del Tempio, r. 
ne . Ma nel (ifiema di M. Huet Parali?, xxvi ». 
il Phifon, ed il Gehon non fono , PHUA , hello , figlio d’ IfTacar , 
che due rami , i quali formano il e capo della gran famiglia de Fui- 
Tigri , e p Eufrate , dopo che ti , da cui deriva la famiglia de’ 
quelli due gran fiumi avendo uni- Fuaiti : Phua , a quo fomiti.! Pitui- 

te le loro acque , le dividono tarum ; Num. xxvt Secondo - 


di nuovo , e (corrono feparata- 
mente . È probabile , che il Phi- 
fon fta quello , che fi chiama il 
Pafttig’it . paróla compofla da Phi- 
fon , e. Tigrii , poiché efifi mi- 
fchiano infieme le loro acque . Ce- 
ne/. il. ir. Si legga l’articolo Fa- 
rad i/o . 

t> HITOM , loro boccone , una del- 
le Città che gli Ebrei edificarono 
agli Egizi : «dific.rveruntque Ur- 
hei tabcrnacu.'urnm Pharaoni , Phi 
tom , & Manajfes . Excd. t. Si 
crede, che quella Città fta Pallia 
món fui canale , che i Re Ncclio , 
e Dario avean fatto per unire il 
Mar Rodo col Nilo , e quindi col 
Mediterraneo, 

Piy.EGON', ehi brucia , eh». S. 
Paolo (aiuta nell’ Epifiola a’ Roma- 
ni fu, fecondo i Greci, Vcfcovodi 
Maraton in Àttica , ad Rem vi. 

PH3EBE s trillante , Donna Cri. 
diana DiaconefTa del porto di Co- 
rinto chiamato Cenere : Commendo 
vohii Phoeben forrrem no/tram , qua 
e/! in minuterie Eeelega , qua e/l 
in Cenehrit , ni eam fufeipiatit e 
ai Rem. avi. S. Paolo avea una 
conlideraiione particolare per que- 
lla Santa Donna c la loda partico- 
larmente per fa ,ua carità: Ipfa 

quoque aiftitìt nutrii , & mihi t- 
pfi . t’A'poRolo era fiato fqo ofptre , 
prima li andare a Corinto . 

PHOGOR , buco , Monte nel pae- 
fe de’ Moabiti , il quale faceva ca- 
tena col Monte Ncbo , e Phafga , 
fi r fcpelivit curri in v tHe forra 
• Ms.i# centra Pbógor, Si dava e- 
aiand’O quefió noie all’Idolo , che 
Tu». III. 


Phua padre di Tela Giudice d’t- 
frac* : Poi jdbimeleeh furrexit Dux 
in l/rael Thola fltiui Phua parrai 
jdbimeleeh , vir de Iffackar . Jttd - 
x Gedeone padre di Abimclcch era 
delia Tribà di Manaffc ; ma cgK 
era lenza dubbio nato dalla medefi- 
ma madre , che Phua, (ebbene a- 
veffero due padri differenti . t. 
Phua era una delle Donne , che cfstr 
Scfora faceva la levatrice delle 
Donne Ebree tieU’Eeitio. Diri» 
Rex JEgrpti obflettuihut Nehraa- 
rum t qttarum una voeabatur fir- 
phora , altera Phua . Ejtcd. i Noi» 
fi fa , fe quelle levatrici' folfero E- 
giziane . c ITraelite. È probabile» 
eh’ effe fofferor della Nazione E- 
btea , poiché tcfiificarono effe ut» 
gran timore di Dio in quella o;cjt- 
fiooc ; e dall* altra parte gli Ebrei 
aveano uni grande avverfione var- 
io gli Egizi , per cui e poco veri- 
fimile che avellere voluto impie- 
gare le perdi :e di quella Nazione , 
perche fcrvifiern alle toro' mogli 
nel partorire . luraone avendo dato 
il baibiro ordine a quelle Donne 
levatrici di buttare al fiume tutt’ 
i mnfebi , de’ quali -fi (graverebbe- 
ro le Donne degli Ebrei : Qjiicqaid 
mafeulini fexus nitum Inerte', 
in Humen Pr oj itile , qaidq iid fe- 
mrnini referv.it e ■ le mede' me rd- 
fiic per il timor di Did difohbedi- 
rono al Re , e confervarono i mi-' 
fchi . Faraone avendo loro fatti 
de’ rimproveri , effe fi giufiificaro- 
no con dire: clic le Donne degli 
Ebrei piò vigorofe dell’ Egiziane 
partorivano fenx* aiuto di altee 
E fem* 
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J l0 mr™sù’ Ma quella ncompcnfa 
.compenso la loro menzogna ; 

rchM. n“Ugna,per utile che 
P r ' ì (ca pre un peccato : Re™' * 

. r.oVclt tcntvtltmij, non fai- 
ncrat* P * menni , ”” '* 

latta y tcnl 5 ”"“'. j;,.» C A 20 - 

tlfkS.: 

che <ì * cre * u £ nl £ terre d* I Tracie 
palo, «nnefoUd^ree ^ ^ 
•nel tempo di Mina ^ 

dieci Tribù '™£"£Tm» »- 

* .Ì7*»ei ir* auxil*u»\ & fi r ‘ 

vt ejjet et * ^ Jee Vt 

nt.tr et Aflfifi era la 

C °vL«u F WUinafcltìa. ehc allor 
fede - Mlmahem, il «'«no di 
vi tutte , credette non el- 

•S“‘ rf..’”» ficura_ Per con- 


“cui era * ac, *!* n J f, cora per con- 

i^^Ir ct^rnSVo U 

•Slli'^Vwndnire non g.iper.pio- 

^ggere.Manahem, ma u perjncu- 

T' ÌbÙ l\ P rddio »«a difegna.1 , 
^ rta Jr e rc Rii flromcnti della fua 

SSK &» «.•sTJifS 

mJdefimo a fiato ^^‘‘^ihè’l 
•egli era per ‘ ‘‘“' c "° ì ’ t Vuo Pio- 

' Signore a»*a detto £fh , aim a i 

' f Mur & «tf* trhfìwt "voT, n« 

%Ì£h&* «*" 

* IV. Rej. * v » 


P‘°a^ miTmol*«“ co"-- *» 

11° ’ e Che Iddio (degnato di 
quelle mormorazioni , 'nvid ccuttro 
•de rutclli i Serpenti di fuoco , 
che ne fecero monti un grandilTi- 
mo numero . Ma il popolo effendo- 
fl pe",Uo, Mosi fece per ordine 
def signorè un ferpente d. bronzo . 
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terminare tutta la Nazione , fi 
congregarono in tutte le Cittì , 
ed i Borghi , per attaccare i loro 
Nimici , e perfecutori , e ne fece- 
ro una flrage generale . Per eon- 
fervare alla poflcrirà una memo, 
ria della loro liberazione, fiabili. 
rono una folenne feda , alla quale 
fi obbligarono erti « i loro figli , e 
tutti quei , che abbraccierebbero 
la loro Religione , e la chiamaro- 
no Pkurim , fella delle forti : Ed 
ilio tempore die» ifli appellili fune 
Vhurim , eo quod Pbttr in umana 
mi (fa fuori e . Erti hanno fempre con 
eCattetza celebrata quella fella in 
futt’ i luoghi : Nee efl alla Ciri » 
la» , in qua dici Vhurim non et. 
ferventur a f ridali : Elfi confagra- 
vano quello giorno unicamente al 
piacele , ed all’ allegria . Non fi 
vedevano in quella giornata , che 
telimi , c non fi afcoltavano , che 
grida di gioia da ogni luogo . Etti 
preparavano a celebrare la vigili* 
della feda con un digiuno, il di- 
giuno de’ clamori ; perche in tal 
giorno i loro Maggiori furono ne’ 
piami , per caeum del Decreto 
fatto da Aman . Nella fera elfi en- 
travano nella loro Sinagoga , e 

? |uando le Ilei le cominciavano a 
patire , leggevano il libro di fi- 
ller . In tutte le volte, che fi 
pronunziava il nome di Aman , i 
figliuoli battevano fu i banchi del- 
la Sinagoga colle Pierre , o co' ma- 
gli , e mandavano fuori grida fpa- 
venrevoli . Rffi fervevano con 
groffi caratteri il nome di Aman , 
fui quale fputavano , c lo (trac- 
ciavano in mille pezzi . Altre vol- 
te innalzavano elfi una forca , e 
vi appiccavano un uomo di pa- 
glia , che chiamavano Aman- ma 
perehi fono il pretcllo d’ incitare 
'Aman , fi credeva , che oltraggiaf- 
fero la Croce di Gcfucrillo , gl’ 
Imperatori proibirono loro quella 
Cirimonia . 

PHUT , grafici * , terzo figlio di 
Cham -• Pilii auleta ~tham CO ni , 
(Sr Migrami , & Phut , eba- 
no am . Gene fi. x. Egli popolò la 
Xibia, e la Mauritania, ov’ i an- 
cora oggidì un fiume chiamato 
Phur , che diede il fon nome a 
tutto il paef» vicino. Nuhummet- 
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fe tjuelo popolo nel numero di 
quei , che doveano venire ài foccor- 
fo di Noarfimon . 

PHUTIEL , Iddio I la mia 
graffeiXfl » fuocero di Eleazaro e 
At vero Eleagar filini Aaron acm 
tepit titlrem de fili ab at Phut lei , 
qua peperie ci Pbineee . Exod. 
vt. 

PHVLACTERf A , nome greco , 
che fignifica un prejervativo , e che 
fi dà ad una fafeia di pergamena • 
ov’ erano (crine le parole della 
Legge per confervarne la memo-! 
ria : Ditalini miro phftafferia jua . 

I Dottori- della legge , ed i Parifel 
che affettavano di comparire i pia 
rciigiofi degli altri portavano que- 
lle forti di fafee oltremodo lar- 
ghe , fulle quali fcrivevano eflt 
molte parole Quello coflunic era 
fondato fopra il comando , che Dio 
fece a’ Giudei di portare fopra la 
loro mano , e fopra la loro fronte 
i comandamenti della legge : Za 
I iq abis ea qua/l flenum in manti 
tua , cruntquc , & qua fi mona - 
mcntum ante oculos tuoi , Dealer. 
vi. Exed. xm. Elfi profeto lette- 
ralmente quella efprcifionc , che fi- 
■gnifica folamente , eh’ effi doveano 
tempre avere inoanzi gli occhi la 
Legge di Dio , c praticarla : poi- 
chi Iddio voleva a tal effetto , 
che fodero principalmente \ fuoi 
comandi fcolpiti nel fondo de’ loro 
cuori i Ponile bue setta in cordì^ 
bui , n r in animi» veflrit : anzi 
pi-,ttnl!o colla pratica bifognava 
-comparire più oflfervante , che por- 
tando i comandamenti ferirti tulle 
fr.fce più larghe . I Giudei fetiveva- 
no fu i loro filatteri quelli quattro 
patii della Legee . O feritemi tuli 4 
i primogeniti degli uomini , e de- 
gl’ anima '! , ohe Imo i prinii frut- 
ti delle loro madri , pereti mi fi 
devono , e ciocchi feguita fino al 
verf. io. del Capitolo xm. dell* 
Efojo . r. dal verf. ir. del primo 
Capitolo ,- e quandi il Ugnare vi 
avr.) introdotti nella terra di Ca- 
naan dee. fino at verf. i«. i. dal 
verf. 4 . del Capitolo vt. del Deu- 
teronomio : Aliotta Ifraele , Id- 
dio tuo Pignoro i il feto Dio Are- 
tino al verf. ». 4. finali.-cnte dal 
verf. ij. del Capitolo’ ai; del me- 
li 1 de- 
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dvfimo l’bro : J'e vci oèPtdite a lut- 
ti i ecenanéatne nti , thè io vi fu 
idre. fino al fine del verf. *i. I 
<>iudei chiamano quelli filarteli 
"thcphill'm , 

PIAGA , plaga, qiiclla parola 
latina fi prende qualche volta per 
Regione , paefe : Ad Orientalem 
piagane Eden e guituoe piare Ca- 
li , le quattro parti del Mondo . 
Per un angolo, un luogo: Qui ha- 
ll tini in Samaria in piava leffu- 
li , in Damafei grahace ■ Se alcu- 
ni fi fahano , fono quelli , che fi 
nafconderanno nell’ angolo d - un 
letto . Nel fanfo di piaga lignifica 
i. gali i go : fin autcnl eroi, qui 
/■errali» , digntm vid trine pia- 
gli .... prò meni ut a peccati e- 
rit & plagaruth m i m . Se elfi 
trovano , che colui , che ha coni- 
niello r) fallo, merita di effer bat- 
tuto , il numcto de’ colpi fi rego. 
Icrà falla qualità de’ peccati . i. 
d agra li a , afflizione , flagello di 
Dio : Plaga cordi mtilicr nrftiam : 

T a malvagia Donna è 1 ’ afflizione 
del cuore . Flagellavi t Diminuì 
Pharatnetn plagis maximit, Iddio 
colpi Faraone con gran flagelli . La 
pelle , la lebbra, I’ accecamento , 
o qualunque alno male , eh: Ita, 
fono chiamate piaghe : Plaga lepre 
tire, plaga eeeitalii. j. Rotta , dis- 
fatta , & falla efl plaga prima , 4. 
fignifica la miferia , in cui ci pre. 
cìpita il peccato: Qunfi ttrapbea 
Ut acuta omnit in. funai ,- plaga 
iiliui non (Jl /animi . Ogni pecca- 
to è come una fpada a due tagli , 
e la piaga , che fa è incurabile , 
cioè , ch’ella non può effer guari- 
ta , che dalia fola niifericordia di 
Dio ineffabile , e totalmente gfia- 
aiofo . 

PIAGHE di Egitto, Si chiamano 
cosi i miracoli , che Mosè , ed A- 
ronne fecero alla ptefenza di Fa- 
raone Re di Egitto, ed 1 pi.bMci 
gaflighi co’ quali Iddio pur.! Po- 
llinazione di quello Principe , che 
non voleva permettere 1’ ufiira de 
gl' I ftael iti . La prima fu il cam. 
biamento delle acque del Nilo , c 
di tntt’ i fiumi in fungile , per 
far morir di fete Rii Egizi - Iddio 
volendo punir cosi gl’ inimici del 
fio popolo j. perchè ficcati cif: 


rendale le acque del Nilo in qual, 
che modo acque di fangue , e di 
flrage nel fommergere in quello 
fiume tutt’ i mafehi degl’ irradi- 
ti , fubito eh’ erano ufciti dal Pe- 
no delle loro madri . Per la fecon- 
da piaga la terra fu covetta d’ la- 
na quantità d' ianumcrabili rune , 
di' entravano Ano nel palazzo di 
Faraone. Per fa terza la polve- 
re fi cambiA in mofeherinì , c' c 
riempirono l’ aria , e totmentàro- 
no crudelmente gli uomini , e gli 
animali : e Dio , che avea tolle- 
rato fin qui di vederli contraddet- 
to dalla fua creatura , permetten- 
do a’ Maghi di Faraone di cam- 
biare , almeno in apparenza , I' 
acqua in fangue , e di fat iifcire 
le rane dal fiume, ripigliò in que- 
llo ferzo miracolo i drilli della 
fua cnnipotcnea . I Maghi medn- 
ffmi furono coflretti di confeff..re , 
eh’ erano vinti : Quello i il di- 
to di Dio —, diflfero «(Ti' , che opn- 
ra in frtcjfo tu go , « non potè- ' 
tono imitare quello canibiarticnto . 
Per là quarta piaga , una mol- 
titudine di inofchc pcricòlóli/Tiine 
fi (patfe nell’ Egitto, ed' infettò 
tutto il paefe . Iddio per quello 
miracolo , c i due precedenti vo- 
lendo punire i popoli , che adora- 
vano quelle bellie difprcgeéoli col- 
le medefime cofc , per le quali ef- 
fi peccavano; c volendo confonde- 
re 1’ orgoglio di quelli fuperbi sfo- 
gò la fua verdetta (opra di loro 
cogl’indetti i più deboli , ’c vi- 
li . La quinta fu una fubitatfea 
pelle , che’ amuaczzò tutto il gtcg- 
gc degli Igizi , ferzi offendere 
gli armenti degl’ Ifraeliti . La le- 
na delle ulceri fpaventofe , che 
tormentavano gli uomini , è fé 
tellie. La fettima fu una gragrùo- 
la formidabile , accompagnata dà 
tuoni ,- e lampi, che cadde in tut- 
to il Regno, ed ammazzò tutti 
gli nomini , c gli animali , che fi 
trovavano nelle campagne , r.on rì- 
fparmiando , che il fedo paefe di 
Gcffen, eh# abitavano i figli d’ I. 
(ride . Per l’ottava le locclìe , c 
i bruchi dilliuffeto tutte lVtbe , 
tutt’ i frulli , c tutta la' thtffc . 

La nona fu delle tenebre foia (Ti- 
ro# , che covrirono tutto 1* T cirro 
pct ' 
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per tre siami . a riferva dell! ter. 
ra di GciTen . La decima , ed ulti- 
ma fu la morte de’ primogeniti , 
che nella medesima notte furono 
tutti colpiti dall’ Angiolo edermi- 
natorc dal primogenito di Farao- 
ne , eh’ era a'Vifo nel fuo tro- 
no , tino al primosenito desìi 
Schiavi , e deeli animali . Quella 
orribile piasa toccò il cuore indu- 
rito di Faraone , e fi determinò fi- 
nalmente a Iniziar partire si’ Ifrae- 
ìiti . Per ritenere piò facilmente 
quelle dicci piaghe fi fono fatti 
quelli verfi . 

Prima tubini unda , ranaru m 
plaga feconda , 

lode cale * triRii , po/t muffa ne- 
centi tr iflis . 

Quinta peeut flravit ; Anthracci 
fetta creavi.'. 

Poli fequitur grondo, pafi bret- 
ebos dente nefando . 

Piena regii folem , prioum necci* 
ultima prolem . 

PIANGERE . Si legge nella 
•Scrittura , che gli antichi Ebrei 
piangevano , e facevano rifpleoderc 
il loro dolore nel lutto, e nell’ 
afflizione : Maria Rabat ad monu- 
mintum , ferii plotoni : Maria li 
tratteneva piangendo al di fuori 
del fcpolcro ; in S. Marco : Plora- 
ta die , ae notte interfeffot fili a 
pnpuli enei : io piangerò giorno , t 
notte i figliuoli della Figliuola dei 
mio popolo , che fono dati ammaz- 
zati : Coti parla Geremia de’ Giu- 
dei , che doveano eitcre ammazza- 
ti da’ Caldei . Quell’ era una forn- 
irvi difgrazia , non «Ter pianto ne’ 
Tuoi funerali : Vi duo ejui non plo- 
ratone : L’ empio , dice Giobbe , 
-farà fepolro, fenza che fe fue Ve. 
dove lo piangano . Ed il Salmifla 
parlando della morie d’Ofni, e di 
. Finecs , dice che Vidoo correrti non 
.ploratane . Iddio proibifee ad E oc- 
chiello di piangere , e fare il lutto 
-della fui, Spofa : Morluorum luftum 
non fatici ; per dinotare , che i 
.Giudei farebbero ridotti a mali co. 
il grandi , eh’ effi non avrebbono 
neppure la libertà di dolerli , e di 
piangere . 

PIANGlTRtCI , c Piangitori . 
.r Giudei aveano i Piangitori , e le 
i l’iengitnci 111 pendi ite ne’ loro fon?* 
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tali ■* , come fi legge in molti 
luoghi della Scrittura: Vacate la- 
msntatricet , fw veniant , & ad 
eri , qua fapientei Junt , minile' , 
& propormi , feftinent , fP afa - 
mane fuper " a I {mentane . J sr-.m. 
tx. 10, À odatc a ricercare le Pì rn- 
eitrici , che vengano; mandate a 
chiamar le Donne , che fanno far 
de’ lamenti , e ette f affrettino a 
venire : che comincino i loro la- 
menti fulle difgrazie di Sion . Il 
Profeta voleva far capirea’ Giudei , 
eh’ cilt medefimi non potrebbero 
abballinai piangere fa di 'avven- 
tura della loro Città . F.d in Amos t 
In o/nnibui piateli p! Influì , tr in 
cunftil , a no forti Junr , dicctur , 
va , va , & vOeabunt ogrfc 1 :m ad 
luftum , (tr ad plaoftum coi , qui 
Jciant piangere . Non fi vedrà , che 
lutto in tutte le piazze , e non fi 
afcolterà da per tutto ', che guai , 
guai : Si chiamerà il Lavoratore a 
quello lutto: e fi faranno ven r» 
per piangere coloro, che fanno fa- 
re i funebri lamenti . Dall’ Evan- 
gelo fi rileva, che quando fi rin- 
contrava un Efcquie , dovei unitfi 
a piangere con coloro, che pia- 
gnenti accompagnavano il calave- 
re i Ltmentavineui vobii , & non 
planai Rie: Noi abbiamo cantate fe 
lugubri cantoni , e voi non avete 
punto punto . 

* Parlando Malmenile de! Rito 
degli Ebrei nel feppeltire ì toro 
Defunti , coti fcrive nel eoo. xt t. 
5 . Hanftns vergit in honorem de» 
fun£fi , ideo tcnentur Heredes 
mcr eJem folvere plaiaoribus, tc 
plaiiflricibu» , ut cuna plangaot . 
Sin autem precepcùt ( dcfin- 
ftos j ne plangaot eum , id in- 
teim trunt . Due coir noi riti', 
viamt da guaio paf > Ri Miimo. 
nide . Primamente , che quello uf- 
ficio era impofli alle perfori: dell' 
uno , e I’ altro Jefi ì : dee indori a- 
mente , che poteva ometterli tal 
rito , quante volle per tefla mento p 
ave/fc il morto proibita. Poiché fi 
oppone da Maimomde alla Jepot. 
turo , la quale quantunque preibi. 
u dal Defunto , nondimeno non pud 
ometter/; e/fendo ella di dritto di- 
vino . lo pìr altro non Japrei , 
tome accordar Mai in. nide col R jf. 
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Gitila . il fiuti tei Ccfubboth fri, 
40 . eoi. i. dice , che net luteo del- 
ta moglie almeno devia intervenir- 
vi una delle Donne piagnenti . Talli 
Femmine furia chiamate J"l10 

fapienti . OJerva Gejcro , che 
la formolo dei funebre pianto for- 
fè fu fucila di Geremia : Afccn- 

dlt mori per fcncgral polirai , ed 
é lui fl pub aggiungere : ceflav.t 
gaudium cordis noflri &c. cecidlc co- 
rona capiti! noliri &c. io peri fon 
di parere , che tea era fa flc/fa 
farmela di canto preffo di tutti , 
ma eh' orato diverfe le cantimi , 
e gli Epifodj fecondo la divertiti 
delle perfone , delle loro f 'iali- 
ti , e de' toro meriti . Prejfo de’ 
Fontani le Donne dipendiate per 
cantare nel fumo de’ Luti tufi fru- 
menti Le lodi de! morto , fi dice- 
vano Prafica , come prefìdemi al. 
la pompa funerale . fi poffono leg- 
gere a tal propofito H . irebouono de 
funere Roman. Uh. n. top. vi. 
Moaefl. Pomp, Fcrat. Uh. 11 . eap . 
aj. Giraldo de var. fepel. Rit. eap. 
xii. Gioiamo Baruffaldo nella Dif- 
ferì. de Praficis . 

PltPE . Nello fi i le della Serie, 
tura i piedi <i prendono 1. nel fen- 
io naturale : Foderimi manut 

meat , & pedes naeos : E(Ti han- 
no traforate le mie mani , ed i 
miei piedi. Quella è una profezia, 
che C avverò nella perfona di Gè. 
lucri fio , il quale fu nelle mani , 
c ne’ piedi perforato nella Croce 
ala’ chiodi . Apprehendit pedes e- 
jut : La Sunamitide fi gittò a’ pie- 
di di Elifeo : quell' era un legno 
ali nfpcito delle Donne verfo i loro 
inariti , nel toccare ad cfTì i pie- 
di . 11. per le fcarpc : P« furti 
non eft fuboritut ; le (carpe , eh* 
tenete ne’ vqflri piedi , non fi fono 
punto elite . m. per le parti na- 
ti ara li , eòe jl pudore non permet- 
te dì nominare , In die illa ra- 
dei Dominai in novucuij conduffa 
caput , Or piloi pedum , & bar- 

barn univerjam ! in lfaia . In 
quel tempo il Signore fi fervirà de’ 
popoli , che fono al. di L\ del fiu- 
me , e del Re degli Affi/i, come 
d’ un rafojo per radere il capo , i 
feti de 1 piedi , c tutta la barba : 


r i 

Dimiflflr peder suor ornni trjnCeum- 
I i : Voi vi Cete abbandonati nel 
potere, di tutti quei , che pada- 
no : in Ezechiele . IV. lignifica 
I’ arrivo di qualcuno .• Qyom fpe- 
eiofi pedes evangehg/tntium paccm , 
evangcliipntium hon.t . 6 una 

cola grata di veJcr giungere colo- 
ro , che aonunliano Ih pace , e 
i veri beni : ciò s‘ intende degli 
Appolloli , che predicavano in tut- 
ta la terra la falutc , eh' era li- 
gnificata dalla notizia gradevole del 
ritorno de’ Giudei dopo la cattivi- 
tà . V. fi prende per le affezioni 
dell’ anima Cg ideare per i palli , 
poiché le affezioni fono all’ ani- 
ma , ciocchi i piedi fono al cor- 
po r pei meur fluii in direbbe : i 
miei piedi fono flati fermi nella 
via dritta , ciot , le mie azioni 
fono (late regolate . VI. lignifi- 
ca foflegno , appoggio : oeu vs 

fui cario » & pes dando . lift, 
ciocch’ i utiliflimo e caridflhio : 
fi manut ma , arti pei ruut feete- 
daligat te, gbfeinde eam , & pr». 
iiee ahi te . Vili, per mifura : per 
fuadrum vero earum tatui atruna- 
fue vicenoram pedum fpatio tene ha- 
tur . Quelle torri , eh' erano qua- 
drate , avevano di lunghezza ven- 
ti piedi fuor del muro . IX. edere 
fotto i piedi di qualcuoo t una ma- 
niera figurata di parlare , che di- 
nota la fogge r ione del fervitore ver- 
fo il padrone ; omnia fubjecifli feti 
pedii us cjus . X. Vefl igium pedis 
la traccia d’ un piede Cgnifica nna 
piccioliflfima quantità di terra •• Ne- 
gus enim dabo vobis de terra cu- 
rvi» quantunque pctefl uniui pedie 
calcare veftigium . XI. Mettere U 
piede in cn luogo , figaifica pren- 
derne il polTeffo : farvi , fuem cal. 
earterit pes vefler , vefl er erte . 
XII. parlar col piede, è gellir col 
piede nel parlare ; Annuii oeulis , 
lofuitur pede , dice Salomone , par- 
lando dell’ intentato . Aulicamente 
fi lavavano i piedi a' foreflieri , che 
venivano in cafa a ofpitare ; poiché 
ordinariamente cfTi non cran calza- 
ti , e non portavano , che ten- 
dali , i quali non difendevano dal- 
la polvere . S. Paolo vuole , Che 
fi efamini , fe le vedove , che fi 
prendono per fermio della Chicli. , 
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«bh'mno lavato i piedi de’ Santi , e 
.de' Fedeli . 

PIENEZZA, plenitulo. Q iella 
parola s’ impicca nella Scrittura 
per Lignificare molte cofe . X. Cioc- 
chi (i contiene in una cofa : Di- 
mini e/l terra , & plcnitaio c- 
im ■ la terra , c quanto ella con- 
tiene è del Signore : le piante , le 
belile , c (opra tutto gli uomini, 
che godono tutti i beni dì erta . 
Plcnitudo marie : tuttociò , che 

contiene il mare , le acque , ed i 
pelei . II. lignifica una gran molti- 
tudine : Pi diminutio eorum divi- 
die pentiam , quinto mipil pieni- 
Mio eorum ? Se l’abbartamento , che 
Iddio ha fatto de’ Giudei , e fiato 
I’ occafione d’ una si abbondante 
benedizione per la vocazione de’ 
Gentili ; quanto più lo farà il ri- 
torno di tutta la Nazione ? Nell’ 
Epiftola a’ Romani . III. abbon- 
danza di qualche cola : De fruqiPut 
.terre , & de plenitudine ei'is , 
che la terra di Giu Teppe tia riem- 
pita di turi’ i frutti , e di rutta 
j’ abbondanza della terra . XV. fi 
prende per la perfezione , e com- 
pimento di qualche cofa : p'eni- 
tndo fapieotie e/l timore Deum . 
La perfeaion della fapienza confine 
nel temer Dio , perche tutta la fa- 
pienza i imperfetta fenza il timor 
di Dio . y. un’ arteipMea nume- 
rofa : In plenitudine /mila adirti'. 
aahitur : La fapienza farà ammi- 

rata nell’ aiTe.mblca de’ Santi . Vf. 
fi prende anctra per il cumulò , e 
compimento : firn enim licut in 

dliii Natimi ini Diminuì paticnter 
yxpeffat , ut eoi cura judicii die i 
aivenerit , in plenitudine pee- 
'cttirnqp puniat ; Iddio non trat- 
ta i Giudei , come le altre Nazio- 
ni ; egli non afperta ,ac!ie ponga- 
no il compimento a’ loro peccati , 
per punirli con tutto il rigore nel 
giorno finale . VII. Quella paioli 
lignifica inoltre integriti : Tollit 
ptenitudinem ejut a ve/limento : 
un pezzo di nuovo panno pollo nel- 
1’ abito logorato ' toglie via 1* in- 
tegrità dell’ abito , aprendo la 
via ad altre lacerazioni . Signi- 
fica pare una piena perfuafione 
rum plenitudine multa . La cre- 
denza ferma , pi intiera alle prò. 
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mele di Dio , pienti uh fi dei « 
La pienezza di Gefucrifto i la fc- 
vrabbbndanza delle grazie , dcl'e 
quali fu ricolmo .• De plenitùdi- 
ne citi noi ornaci aeeepimut . Da 
quefia pienezza , come C-i una, 
fornente ineftinguibile , tute’ i fe- 
deli tratterò le grazie , che otte*»* 
riero, 

PIETRO, Principe degli Apolo- 
Il , figlio di Giovanni , c fratel- 
lo dt S. Andrea , nacque nella Bef- 
farda . Il fuo primo nome era Si-, 
mone , ed il Salvatore chiaman- 
dolo all' Appoftolato glielo cambiò, 
in quello rii Ceppar , che nel Si-, 
riaco Lignifica pietra ; Pi intuì f ». 
min , qui [dicitur Petrut . An- 
drea fuo fratello avendo conofciuio 
Crifio prima degli altri , ne avvi- 
sò Simopc , «d ambidup fi con» 
dulfero dal Salvatore , con cui el- 
fi partsrono tutta la giornata , e 
ritornarono dipoi alla lom ordina- 
ria occupazione delia pefea . Do. 
po qualche tempo Gefucrifto aven- 
doli rilcontrati che lavavano le 
loro reti fulla riva del lago di Oe- 
nefarer , comandò a Pietro di get- 
tarle in mare , e quantunque non 
averterò potuto nulla prendere in 
tutta la notte , in quefia volta 
però prefero tanto pefee , che le 
loro barche ne refiaron piene . Al* 
Idra’ Pietro Jlqpefatto li buttò a' 
piedi del- Salvatore , U quale gli 
ordinò di abbandonar le fue reti 
per feguirlo , e da quello tempo 
in poi non fi divife mai da lui . 
Egli avea una cafa in Cafarnao m , 
dove Gefucrifto andò a guarire u 
fua Suocera , e quando egli (bel. 
fe i fuoi dojici Appoftoli , (Ubi- 
li Pietro per loro capo » . In una 
notte che gli Appofioli attraver- 
favauo il lago di Tiberiade , Ge. 
•fucrifto fi condurti da loro mar- 
ciando full’ onde , e Pietro fi gir- 
’tò fubiro fuor della barca , per 
andàrgl’ incontro , ma uh* onda 
avendolo fpavenrato , cominciava 
g à gii affondare , quanio Gesù 
lo ritenne , e gli rimproverò la 
fu a poca fede . quello Appollolo 
ci fa veder nella fui fede , ciocché 
noi polliamo per Gefueriflo , e nel 
fuo timore ciocché noi filmo per 
noi «erti . ‘ Pietro teftificò in una 
E 4 oc- 
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occafione l’ attacco eh’ egli avea 
trttfo il Signore , c fu , quando 
■tolti avendolo abbandonato , per 
aver egli predicate le verità , che 
non piacevano alla emana fupcr- 
b:a , dimandò a’ Tuoi AppoUoli , 
le volevano elfi ancora girfene via ; 
allora Pietro gli rifpofe : Tigno, 
re , a ehi onderemo noi ? voi a- 
vere le parole della vita eterna , 
Un altro giorno avendo' ancor do- 
mandato , che cofa dicevan gli 
Uomini di lui : e rifpondenJo , 
che altri dicevano eflTer egli Giam- 
batti.Aa , altri Elia , ed altri 
Geremia , o qualcuno degli anti- 
chi Profeti ; Pietro gli ditte : Voi 
fiele il Crijfo , il figlio di Dio 
vivente . E quella illuflre confef- 
fionc gli fece meritare il titolo 
ali Beato , la confermazione del 
nome di Pietro , c le chiavi del 
Cielo d.tlla bocca della verità me- 
dtfima . Ma l* Appodolo non a- 
vendn creduto che folte cofa de- 
gna d* un Dio il morire , Crino 
lo chiamò Sitanno , talchi la ri- 
prenlionc fu il rimedio della di 
lui colpa . Dopo alcuni giorni il 
Signore effendofi trasfigurito fui 

Tabor , Pietro fn uno dei tcRi- 
monì della tua gloria , e veden- 
do Mosè , ed Elia co* Gesù , 
proruppe in quefti accenti come 
Cuor di fé : Noi Jliamo ben qui , 
Signore , facciamoci , fe vi pa- 
re i tre padiglioni , ano per 
voi , ano per Elia , ed ano per 
Moti . Aliorch’ citi furon di ri- 

torno in Cafarnao , quei eh’ er- 
gevano il mezzo Siclo per il Tem- 
pio , avendo domandato a Pietro , 
fe il fao Maeflro lo pagava , 1’ 
Appollolo gittò il tuo amo nel 
mare , e prefe un pefee , iella 

di. cui gola trovò un fido , che 
diede pel fao Maeflro , e per fe . 
Dall’ Evangelio fi rileva , chcGe- 
fuCrifio fpètfo indirizzava il fuo 

parlare a Pietro. Egli 1’ inviò con 
S. Giovanni , affli di ordinar tut- 
te le cofe per la celebrazion della 
Tafqua . E dopo della Cena dif- 
•putando , chi tra loro farebbe il 
più grande , GefucriRo demolii i 
•faoi abiti i fi apparecchiò per la- 
var loro i piedi , affin di dare nella 
•tua perfetta uno efempio di umiltà • 
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Pietro , a cui primieramente a-* 
indurrò egli , non voleva ciò per- 
mettere ; ma Gefucrillo avendo- 
gli detto : Se io non vi lavo 4 
piedi , voi non avrete parte con 
me t Egli tifpofe i Signore , la- 
vatemi non f riamente i piedi , ma 
eziandio le mini % ed il tipo - 
Dopo qualche tempo Gefucrillo else 
lo conofceva più di quello , che 
non conofceva Pietro fe fteffi , gli 
diife che non oflante 1’ ardor che 
dimoflrava di non abbandonarlo 
quando pur bifogn.uTe morir per 
lui * nondimeno lo negherebbe 
tre volte , ma foggiunfe nel me- 
de fimo tempo , che coll' aiuto di 
Dio rifergerebbe dalla fua caduta . 
Egli accompagnò il fuo Maeflro 
nel giardino degli Ulivi t e quan- 
do i Solini vennero per arredar- 
lo , Pietro trafportato cavò fuo- 
ri il fuo ferro , e ragliò 1' orec- 
chio a Malco , Servo del gra« 
Pontefice . Ma GefucriRo riprefe 
Pietro , obbligandolo di rimette- 
re nel fodero il ferro , e nel tem- 
po (terrò (ano l’ orecchiò reflitul 
al Servo . Intanto fu condotto da’ 
birri nella caia di Caifa Gesù , c 
Pietro foprawenutovi , ebbe l’ i«- 
greffo per mezzo d’ un altro Di- 
fcepolo conofciuto da quella tor- 
te . E quindi accadde , che Pie- 
tro rinegò tre volte , giurando 
di non cnnofcerlo ; Ma Gesù a- 
vendolo riguardato non cogli occhi 
della carne t ma col guardo fe- 
grcto della fua mifer'cordia , e 
della liia grazia , fi ricordò di 
quanto gli avea predetto il (no 
MacSro : Ufd perciò dalla Sala , 
e pianfc amaramente . (lei mar- 
tino della Domenica egli corfe con 
Giovanni al Sepolcro pcf fapty 
re , che n’ era di Gesù , ed in 
quello medefimo giorno il divin Sal- 
vatore gli apparve , L’ onorò c- 
ziandio di quefla grazia un gior- 
no , quando egli pefeava nel lago 
di Tiberiade con alcuni altri Difce- 
poli ; e per dargli occafione di 
riparare alla (uà infedeltà , men- 
tre eh’ egli gl’ ifpirava In volontà 
nei fondo del fuo cuore , gli do- 
mandò per tre volti , s’ egli I’ 
gmnva più degli altri , volendo 
rifeuoter da lui tre protette d ’ »- 
pio- 



p r 

.•««ore , per cfpiare le tre negazio- 
ni , eh’ esli avea fatte , e per 
intignarci , che la lingua deve 
fervire altrettanto alla carità .quan- 
to ha fervito alla cupidità . Pie- 
tro non appoggiandoli , che fopra 
la conofeenaa , che Gefucrlfto fi- 
nca del fuo cuore , e non come 
per 1’ addietro fopra il fuo proprio 
fentinaento rifpofe : fi, I igno- 

te , voi Capete , che io vi amo ; 
e la fila rifpolla piena di confiden. 
xa , di coraegio , e di umiltà , fece 
. vedere , eh’ egli avea profittato 
della fna caduta in tutte le manie- 
re : Gesù aggiunte : ■ Pafcerete il 

mio .gregge : Dixit ei lertio , fi- 
mo» Joannit amat me ? contrilla - 
tut efl Petras , qui-t dixit ei ter - 
_ fio , amie me ? & dixit ei ; Do- 
mine , tu omnia no/li , tu Jeit , 

' quia amo te : Dixit ei : PaCcet o- 
vet mea « . Il Salvadorc gli predir- 
fc nel medelimo tempo il cenere 
della morte , che dovea foffrire : 
.Cum effes junior cintebai te , & 
ambulabnt - ubi vtlebat ; c urti an- 
tera J'enuerit , ex tendoni rato ut 
rfo.it, & alivi cinici te , ducct 
qm tu non vii. Pietro adirtene all’ 
Afcenfione di Criflo , ed elTendo 
ritornato in Gerufalenjme , fece 1’ 
' elezione di S. Mattia in luogo di 
-Giuda . Nel giorno , in cui di- 
fecfe fopra gli Apposoli lo Spirito 
Santo , la moltitudine edendo flu- 
pefatta per lo prodigio delle ifn- 
gue , Pietro predicò con tanta e- 
-nergia Gefucrtgo rtfn r citaro «he 
■tre mila perdine convinte dal fuo 
-difeorfo , fi convertirono e diman- 
-darono il fanto Battefimo . Dopo 
-alcuni giorni coiti’ egli faliv’ - al 
rTempio con Giovanni per faivi la 
-fua preghiera , trovò alla Dorrà un 
Uomo artiderato , t contratto di 
gàmbg , che gli domandò la limo- 
■Cna ; ma Pietro avendogli detto 
di non avere ni ora, ni argento, 
.gli fogginole, che fi alaude in no- 
me di Gefucrirto di Nazaret , e 
quell' uomo fi levò fallito , cam- 
minò , cd entrò nel Tempio glo- 
rificando il S : gnore . Et cxilient 
. fleti! , & ambtilabat , & inteavit 
.cum itlis mbuljns , & exilient , 
.& Uudens Deum . Tutto il po- 
polo gccorfc a quello miracolo ; e 
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ripigliando Pietro il fuo difeorfo * 
rimproverò vivamente a’ Giudei tl- 
delitto , che avean commetto nel 
crocifiggere Gcfuctifio , elle età 
il JMertia , c gli efortò a farne 
penitenza per profittar della fua. 
morte : Poema-mini i.titur & 

convertimini , ut dcleantur pec- 
cata vedrà . Nel mentre flava 
egli parlando , i Sacerdoti , cd 
i Sadducei lo adalirono infic- 
ine con Giovanni , e gli pofero 
nella prigione. Nel giorno appret- 
to effi fecero comparire i due Ap- 
portoli , e gl’ interrogarono nel 
nome di chi erti avean. fatto il mi- 
racolo del Zoppo . Pietro . rifpofe 
Iqro , in nome di Gesù Nazare- 
no , che erti avean crocifitto , c 
che Iddio avea rifufeitato da mor- 
le . Notum [D omoibui vobit , & 
omni plebi tfraol , quia in nomi- 
ne Domini noflri Jefu Ct-i/li Na- 
zareni , q itene vpt cruci fixidit , 

fuem Detti fu/eitavit a .mortiti! , 
in hoc i/le aliai coram vobit Janm . 
Qucrta rifpofla gli [lordi ; ed a- 
vendo fatto ufeire i die Apposoli 
per deliberare fu di ciò , che do- 
vean fura , rifodero di ordinare 
a’ medefimi di non più parlare 
in nome di Gefucrillo ; ej avea-, 
doli farri rientrare , proibirono lo- 
ro di nulla più dire , o infegnare 
nel di lui nome : Et vocantec 

ebt , annnntiaverunt , ne mai- 
no loquerenlur , ncque decenne 
in nojnìne }efu . Mi Pietro , e 
Giovanni loro rifpofero , eh’ erti 
non potevano frenarli nel parlar di 
ciò , eh’ erti avean veduto . ed 
intefo , e eh’ era più giufto di 
ubbidire a Dio , che agli Uomi- 
ni : fi /ululi ed in conCpeflum 
Dei voi potifit audire , qu tra 
JDettm , indicate . Erti Àiron ri- 
mandati con gravirtime minacce, e 
Pietro continuò a predicare con 
.profittola parola di Ciò, cd.a 
far de’ gran miracoli , per provar 
la verità di ciò , eh* egli diceva , 
L’ ombra fua fola rendi la falute 
agl’ Infermi , che a lui da tutte 
le parti fi conferivano , Allora ii 
gran Pontefice , ed i Sadducei ve- 
dendo i -progredì , che 1’ Evan- 
gelio faceva nel popolo , fecero 
prendere , e mettere in prigione gU 
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Apportali ; ma n n Angiolo aven- 
doli liberati , erti andarono ad 
annunziar nel Tempio rune le 
dottrine della vita, che -Oro a- 
vea loro infamate . 1 Principi 
de’ Sacerdoti avendoli chiamati , 
loro domandarono , perche citi non 
nvean ubbidito agli* ordini loro 
già preferirti di non pii) parlare 
in nome di Gefucriflo , Pietro , 

« gli Appollaii rifpt.fcro loro , 
eh' era meglio- ubbidire a Dio , 
«he agli Uomini . -Quella rirpofta 
gli riempi di furore , ed erano 
nel punto di farli morire , quan- 
do Gamaliele gli fraflornò dalla 
■crudele rifolualone , -d'cendif lo- 
ro , che fe quell’ opera veniva 
da Dio , farcbhc inutile di oppar- 
rrifi , e nel cafo contrario fvaoi- 
rebbe da fe medcfima . EtTt con- 
‘tenraronfi dunque di far battere 
colle verghe gli AppcRoli , e di 
proibir loro di parlare in avveni- 
re nel nome di Gefucriflo: Cd- 
fi i denuitinvcrunt , ne omnino 
Jaguerentur in nomine Jefu ^ & 
fiimi'eitmt 'tot . Si rifvesliò una 
gran perfecitzione in Gcrufalemme , 
Che la morte di Santo Stefano non 
fece che accrefcerla ; dopo la 
-quale Pietro ufet da Gcrufalemme , 
ov’ egli era reflato , ed .andò a 
vifitare i fedeli del contorno : giun* 
fe a Lidia , ove guari un Uomo 
chiamalo Enea, paralitico da otto 
anni , e tal guarigione operò la 
converfionc degli abitanti . La re- 
ifurrerionn di Tabita produffe il 
medefimo effetto nella Città di 
Joppe . In quella Città accadde, 
thè nell’ atto in cui flava pre- 
dando Iddio verfo il mezzodì , fa 
tapiro in -eftali , .* vide difeen- 
■dere dal Cielo un igran l enzuolo , 
pieno d’ ogni folta di tettili -, 
ed infetti , e di animali puri , 
-ed impuri , ed intefe una vo- 
ce , che gli dille : A>x.a retti Pie- 
ero : amma-fi-g tre e mingiate • 

Tie|/o avendo rifpollo , che non 
Avea mai egli mangiata ctìfa im- 
pura : -di nucwo ripigliò y là voce : 
'Som chiamate impuro ciocchi (Id- 
èi» ha purificato . Nel tempo , 
•ch’egli penfava a ciò, che poteva 
-fignificare quella vifione , giunfe- 
-to perfonc che vennero -in no- 
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me di Cornelio Centurione di Co» 
farea , pregandolo a condurli ad 
jflraite il loro padrone nella fede 
,di Gefucriflo . Pietro parti nel 
giorno tegnente con erte , e giunte 
in cafa di Cornelio , dove trovan- 
do molti , che fi erano congre- 
gati -per accollarlo , annunziò la 
paiola di Dio , e gli battezzò in 
nome di Gefucriflo ** . Quando 
egli fu di ritorno in Gerufalem» 
me , i fedeli cireoncifi gli rim- 
proverarono di avdr comunicato 
cogl’ iocirconcifi : ma Pietro a- 

vendo loro fatto il racconto della 
vifione , che avea avuta , e di 
tutto ciò , eh’ era fueceduto « 
fi appagarono , e refero gloria a 
Dio : Hit auditi t , tacuctftnt a 
& glorifica-, crunt Dtum , dicen» 
tei : Ergo & gentitus pt*nitcn~ 

li, ira dedie Detti ad vicam . Po- 
co tempo dopo di quello fatto fi 
conduce Pietro in Antiochig , e 
vi fondò la £hiefa Ctiftiana , di 
cui fu i! primo Vefcovo *** . Ej 
gli fcotfe ancora le Provincie dell 
Afta minore , venne in Roma 
nell' anno 41 . dell' Era Volgare » 
c vi (labili la fua Sede Vedo- 
vile *•** . Eifendo ritornato in 
Gerufalemme per celebrar la Pzf- 
qua del 44 . EroJe A grippa , il 
quale vi avea martirizzato S. Gia- 
como il Maggiore , fece arreflit 
-Pietro ., col fine di faguficarlo 
alla compiacenza del Popolo i 
ma nella notte mede finta del .gior- 
no , in cui il Tiranno area de- 
terminato di farlo matite , 1’ An- 
giolo del Signore cavò 1’ Appo- 
solo dalla prigione , il quale tl- 
. fei di Gerufalemme . 'Si crede , 
«he di qui per la feconda volta *» 
gli andò a Roma , d’ onde ferite 
la fua prima lettera verfo l’ an- 
no so. dell* -Era Volgare . -Ella 
ha la data di Babilonia , cioè di 
-Roma , ed è indrizzata a Fedeli 
della Bitinla , del Ponto , della 
Galaxia , dell* Alia , e della Cap- 
padoesa . Ella riguarda priocipal- 
jncnre i Giudei convertiti , de* 
quali Pietro era 1* Appoflolo , 
quantunque parli ancora de* fedeli 
-venuti dalla gentilità nella Chie- 
fa . Quella Epiflo» è tutta in*. 
. tale , c fi può conftderàr* come 

ai» 



éin compendio della vita, e della 
.pietà CriBiana , di cui ella rin- 
. eli inde le regole , e le principali 
iflruzioni . Si riconobbe quefla 
gravità , ed umiltà profanila , 
che Gcfucriflo ave» data a S. Pie- 
tro dopo la fua eonveriione , ed 
una 'forga , e vigore degno del 
Principe degli Appolloli . Pietro 
difcaeciato via da Roma con tutti 
gli altri Giudei dall’ Itnperator 
Claudio , ritornò nella Giudea , e 
convocò il Concilio di Gcrofoli. 
pia , che fu il modeiro di tutti gli 
altri Concili generali . Egli vi par- 
lò con molta faviezza , ,e ha de- 
finito , che non s’ imporrebbe a’ 
Gentili il giogo delle legali ciri- 
monie . Ma dopo qualche tempo 
condottoli ih An iochia , non vol- 
le mangiare co’ Gentili convcrtiti i 
per non ifcandalizzare i Giudei . 
S. Paolo temendo, che con tale 
condotta S. Pietro non fembrarte 
diflruggerc , cioccò* egli Sedo avea 
dccifo nel Concilio^ di Gerafalem- 
me , gli refiflettc in faccia , e lo 
rìprefe pubblicamente . fa fociem 
ti reflitie , fuht reprchenfìMie /- 
t.)t . Egli Io riprefe pubblicamene 
te , pereti avendo gli altri par- 
ticipató del fuó errore , volle 
tutti guarirli , riprendendo Pier 
tro . II S. Appoftblo accolfe i rim- 
proveri con umiltà , e non fi a vi 
valfe punto del fuo primato , per 
loBcnere ciocchi avea fatto ; e 
tutta la Ghiera , dice il Papa 
Pelagio , ammira 1’ umiltà , colla 
quale cedette alle ragioni di S; 
Paolo , e cambiò fentimento . 
Pietro ritornò in Roma 1’ ultima 
volta verfo l’anno «s., ed avendo 
faputa. per rivelazione , eh’ era 
vicino il tempo'della fua morte, 
fcrilfe la fua feconda lettera a’-fe- 
deli convertiti . il fine di quella 
Épiliola è di confermarli nell’ at- 
tacco inviolabile, eh’ elfi devono 
avere alla dottrina , ed alla tradì- 
«ione degli AppoBoli , e d’ iflruirll 
contro le illufioni de’ falli Dotto- 
ri , che deferive , c combatte 
con forti , e patetiche efprdfio- 
ni . Si ctcdc eh’ alludeva a’ Difcc- 
poli di Simonc Mago , ed a’NìcOi 
«aiti . Egli loda nel fine della fua 
.lettera 1’ Epiftolc di S, Paolo , 
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delle quali dice . che alcuni già fe 
n’ abufavano . La differenza dello 
Itile ha fatto lungamente dubita- 
re, fe quella Epiftola era di San 
Pietro' ; ma qnefla diverlità può 
derivare, dalla divertirà degl’ In- 
terpetri : perchè oltre S. Marco , 
che fi crede avere fcritta la pri- 
ma ,. I’ AppoBolo aveva ancora 
per tnterperre GJjticii . Finalmen- 
te S. Pietro dopo di aver governata 
Ja Chiefa di Roma quali venti- 
cinque anni ***** , ottenne la 
cotona del martirio , c fu crocifilf a 
nella <via d’OBia , .nel medefitno 
giorno , c luogo , che fu dccol. 
.Iato S. Paolo Si dice , che avelTe 
domandato di clfer cracifilTo colla 
teda all’ in giti per un fentimenno 
di umiltà , per .timor , che non fi 
credere , dice S. Ambrogio , eh’ 
egli affettava la gloria di Gelu- 
criflo . Oltre le fue lettere , 
che fono nel numero de’ libri Ca- 
nonici , fi attribuiscono a 5- Pie- 
tro moire altre opere , come gli 
Atti , un Evangelio , la fua Apo- 
califfe , che fono opere totalmente 
fuppofle. fi Ucga Patrizio Hit fu» 
codice Apocrifo del nuovo Tc fla- 
menco . 

,, •* Sonò diverfe le pruove per 
„ iflatai lire il Primato di Pietro fu 
,, gli altri Appofloli . I Teologi fi 
,, fervono di molti palfi della Scrit- 
ti tura per dimoBrare il detto Pri- 
„ maio de iure divino , come futi 
» dirfi : quantunque il dotto M. 
„ Dupla nel Trattato dell’ infalli- 
,, 'bilità del .Pap i , per dimoBrare 
1, il Primato , ricorre alla fola 
i> Tradizione , aderendo di non po- 
,, terfi determinare il vero fenfo 
„ di tai palli fcritturali , per mo- 
.,, (ivo della varia maniera , che 
«, impiegano i Padri nella lorofpie- 
gaaionc , non convettcnfo tra 
;, loro nel fenfo prccifo de’medefi- 
mi . Noi .però gli addurremo ? 
,, perché quantunque i •Padri abbia- 
,, no dive riamente Jnterpretate le 
„ fcritture , che fi portano a favor 
i, del primato, ninno però di elli 
,, ha negato , che tai palli noi di. 

chiarino ; anzi la loro uniforme 
„ tradizione intorno al Primato di 
„ S. Pietro' deve perfuaderci , che 
'» elfi ebbero per cola indubitata , 
E e a, che 
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■n che' le Scritture lo dimoflravano . 

i,' Intanto il Principal luogo che 
t, addur fi fuole per provare quello 
», Donim* è di S. Matteo nel capo 
w xvi. del fuo Vangelo : Tu et Pe- 
■ ,, trai , &• faper Pane Pclrjm edi. 
1t fieabo Kcctefijm rnejm , & libi 
t, dado Clava Re, gir» Celorom , «Sr 
„ qttodeumque ligjverit fuper ter. 

rem , erit ligatuto & in Celii, tir 
tt qaodeumque folvcrit fuper ter- 
ni ram , eri» folutum & in Celti . 
-t, Fa flupore nondimeno nel vedere 
in quanti-modi hanno lliracchinte 
gli Eretici ledette parole . Etafmo 
ne’ Commentari {opra di S. Matteo 
e» dice , che per nome di pietra deve 
tt intenderli ogni fedele . I Centu- 
tt riet ri MagdebwgeA regnaci di 
-t, Lutero nel Hi. de potevate P ape , 
tt affermano , che per nome di pie- 
.tt tra deve intenderli la fede , o fia 
„ la confeffione di Pietro . Calvino 
t, nel lib. v. deHe foe Iflituz. eap. 
tt vi. vuole che per pietra non 
», debba ' intenderti Pietro , come 
tt fpiegano i Cattolici , ma l’ irtet 
. „ fo Crillo . 

„ Ma perchè fia manifello il vero 
fenfo di quello, puffo , deve no- 
tt tarli , che F nel!a lingua Siriaca , 
M in cui Crillo parlava , Pietro di- 
,, cefi Ceppai , cioè pietra . S. Gio- 
,, vanni nel cip. i. 4*. cosi fpiega 
tt al nofiro propri (ito : Tu er Simon 
ti filivi Jena , ru voeaberii Ceppai , 
t, quoti interpretatar Potrai . E 
tt quella divertirà nafte , perchè V 
tt Interpetre ha feguito il tefto gre- 
ti co , e non Siriaco . Nel greco la 
. (> pietra fi chiama '■urerpti di genere 
t, mafehile., e petra femminino . 
-tt Dunque diffe CriHo : Tu et'Ci- 
,, pha , & fuper hot Ceppa , lette- 
ti talmente nel latino. .Tu et pe- 
ti tra , & fuper pane petram adì- 
tv fieabo Eie le/i am me am ; Sicché ha 
. t, parlato della perfona di Pietro, 

• a, e non già della fui fede , o di 
.i, qualunque fedele . 

. „ Inoltre fi conferma quella in- 
. |, terpet razione dal confenfo di tutta 
,, la Chiefa e de’ Padri cosi Greci , 

. „ Che Latini. Il Concilio Calcedane- 
,,, fc nell’ Azione ni. chiama Pie. 

. „ irò Petram , & erepidinem della 
t, Chicla Cattolica ; E nell’ Inno 
delle laudi della Domenica , chi: 


,, S. Agoflino nel-xti. delle f«e 'Ri- 
ti trattazioni dice di effer parto di 
tt Sant’ Ambtogio , fi canta ; Hoc , 
t, cioè gallo , rpfj petra Ecclefle , 
,, c mente culpam diluir . Origene 
,t nell’ Omelia v. (opra 1’ Eludo : 
», Vide magno i/ti Fette fi e funi a- 
,, mento , tir petrte folidijfime , fu- 
ti per quam C hriflus ■ fundavit Fe- 
ti eie flap» , quid dilatar a Domino f 
t, 'Moditefiici quote dubitafli ? Con 
t, fontina eloquenza San'Giancrifo- 
t. Homo nell’Omelia iv. fui eap. 
,, vi. d’Ifaia : Quid antera Petrus 
t, bafit F.ccleftee , ille vePcment a- 
t, marce Chrifii , ille fermone indo- 
t, dui , ©• hetkoricjrum rider it- 
ti le , qui grecanic.rra fapientiant 
,, non ali ter , quam araneorum re- 
ti lam difotvil , ille qui fagenam 
,, mifit in mare , & pifeatut eft 
Orbem . Sant’ Epifanio nell’ An- 
,, corato: Dominiti ccn/litiiii Petrum 
,, primim Apojhilomm petram fir- 
„ m ini , fuper quam Eccitila Dei 
„ edificata eft . Non poteva ccrra- 
», mente parlar S. Epifanio con mag- 
li gior chiarezza . Tralafcio per 
,, brevità le telltmonianZc di S. 
„ A 'magio , S. BaJUio , S. Grego- 
», rio Na^ian^ent , ed altri , che 
„ poffono leggerli predò Sellar- 
yq mino • 

„ Erafmo in difefa della fua e- 
„ fpofizione fi ferve di Origene nel 
,, Trattato s. in S. Matteo dove 
,,'dicc : Ferra efl omnit imirator 
„ C Prilli , & fupcr crani ejuftnodi 
,, petra edifieatur Eccle/la Dei . Ma 
„ avrebbe dovuto Erafmo riflettere , 
,t che Origene non' ha riguardato in 
„ quello luogo la lettera , ma ha 
„ parlatoallegoricanicntc fecondo il 
„■ fuo folito. I mpcrocchè fe ciafcuno 
„ folle quella pietra , fopra di' cui 6 
„ fondata la.Chiefa, ciafcuno fareb- 
,, be fondamento: E dove intanto 
,, farebbe il rimanente dell’ F.difi- 
», zio ? Erafmo flimò affurdo di 
„ dire, che la Chiefa era fondata 
», fopra. di Pietro , effendo effo un 
„ puro Uomo : come non farà af- 
„ furdo il dire che fia fondata fopra 
„ ogni forra d' Uomini . 

„ Calvino per comprovare la fu» 
,, interpretazibne fi ferve dell’Ap- 
„ portolo i.- a’ Corinti capo tir. 
„ Fuadamsntum aliud ormo pottfi 
.. %«##••• 
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preter ,v, quei menarti 

' J!, 1U °i efl Cr ’l , “* Jef'us. £ 

” J u “3»« churiflimo , che 4 pietra 
*** ««Cnflo. rudi cui fu U Ch'eiZ 
"** A d '^n* U ' Sl fcrve ancora di Sant’ 
’i CTfìn' 11 u ' t,mo Trattato 
-, flZÌ ì Gl0vann * » >*ovc fcrive : 

Ìli ? ' Rifilato Ectlefiam tue. 
99 am . Lo fteflo Santo Padre in al- 
* r ° '“«SO dice il medefimo : Anzi 

*• delle Ritrattazioni? 
"” V 1 ; 1 f'fatM Ciocchi altrove av-ca 

z&ùSs***- *5-a 

V ^'fpondo, che Crino è verifiimo 

- 

fondamento . rn.rn ’ * 


■” £ , cn i r ll0 vicario è 

'*» Andamento c tanto maggiormente 

” è .' fondamento Celilo , eh’ i quello 
” '"tende di dir 1* Appoflolo 
,, Ma ciò non cfcladc, che la chiefà 
” 00n fia fondata ./òpra di Pietro 
” di moli ra ij f enfo 

tocchi avendo detto X'a tTsi’ 

-• * a °'' E*° dito piti, £,* Ve’, 

” te ri) ^ebbe affurdo il parta. 

• £. ' z Par0,C chc lesiono, 

rJi.a * aac pe,rjm edificati 

V nfe'fó"! 2‘T ’ nOD de ve Itero 
f • ^ ucl1 * -P'etra , di cui 
” l '"“'dottamente prima ave a par- 
” ma a 9*? , di quale ftbbé- 

’”pfer» h “T* p,e,r ‘ ’• tnttavolta 
^‘ c ' r * aon lo Ptofelta fotto di quel 
’• "°"f ’ m * «"? fluefle parole Tu 
’2' ÌL C f’r“ S a fi/,us Dci vivi ■ inol- 
iVr Cr ‘ a ° ? veac lignificato fé 
• ” fcdelìmo col nome di Pietra 
« non avrebbe detto tiifi.aio . ma’ 

” f V 1 " ,a thiefa ; impcrocchi già 
iati a , vea edificati gli AppoHoli 
” la, t ,f 1 ®‘fccpoli ; ma dice «. 

” difiraiv,. perchè non ancora a«a 

” come fondarne" 

-Hit rSS/ 1 ^ u,c dopo 

» efpofe il nofiro Teflo nell 1 uno 
” * * al,ro fenfo , di modo che flù 
» «iva probabili tutt’e due le ini 

” ST'5 1 : c0 'i egli nel luogo 
, ai «legato ; fìat ut» autem diiarue* 
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” e,V.iV',’k Ur * ' 

" il o' Finalmente riposti 

” i?«2 Ue | Ua : cl,c pteferifee Calvino, 
” * fe lepartHe debbano rifé. 
” '' ™ a ch r r ' flo . c non a Pierre , 
” 2?fi, e? B i*derando 1 ’ efpreflfione 

” tirL?d, IOgu a „ San * a •* P°' chè fi fa 

» tirar da quella ragione, che fuper 
” f, pe, l am * G dovete intende* 
” che S - Pietro confcfsò : 

” “"tt*! non gli f u d Mt0 ,, 

»» pe ' ,a : ma »« et Perrnr , e la 
« Pietra era Crifio . Ma ciò i fallo 
” ^J U * l i C . hc fi * detto , perchì 
” A-Sr ias 4 “ Potrai perciò Criflo 
« mite tu et fetta ; a cui S. Ago. 
» “'no non fece rifiellionc. Sebbene 
•” nt l,i - delle Ritrattazioni en- 
« P» xxi. «getra quello fenfo co- 
.« mune , come nota Melchiorre Ca- 
.» no gel /ri. V i. de taci, cap. ut. 

« Rimangono i Luterani , che pn- 
« pano per quel fenfo , cioè , che 
’’ l' l P : f £ra Ba la confelTonè , e la 
» fede di Pietro. Primieramente ci» 

« pretendono dimodrare coll’auto. 

” r 'Cdice : fuper kan, 

re ccnfejftoat, pettam Eceb.fi e ed, E. 

« cono cft. s. Ambrogio nel rii. V r. 

\\ ’LeìV*\‘2 p - ’?■ ^«domeueun, 

mo ‘ s , efl - s :G' a ncrifofto. 

nc, J 0n,el,a ”■ in s. Mat- 
«teo: fuper ka„c pei, am , ide/t 
” fi* tm , atfae eenfefflopem . In fe. 

” rL r°// V 0?O C0S ' ar S» m '"f a Mal. 

„ tra mirteo : j, Eeelefia funi afa 

” e JT ct J u Per Petrum paia, , quam 
« fuper canletfionem /Idei , eontiUZ 
” mó?éf" : ,m d' r0cc i’f "ci medefi. 

riJ-T' *?*• d' 5. Matteo avendo 
’* Cr| B° predetta la foa parsone . 

« morte, e Rifurrtzione a’ DifcipSfi’ 

** , ’ lt,ro a fraBornwlo ! 

” ' nd ° dthfit a te Domine , neo 

J ’ Vi i à b> Ì oc : . 0nd ' da Crifto me- 
« t Pò di elTer riprefo colle feguen- 
” ‘‘P^I T.rfe PO fi me jatana , 

,, leanialum et miti , quia nei 
ri Jopn ea , q ux Dei fune , f e fi 
” Ca \ t u * Pominnm Inoltre il 
rncdtfimo Appoflolo Pietro n«n 
,» lenza gravilìimo frv- ■; uro neeA 
” 'refn';>9o prefo già 

’ della ^H- bu ' 1 ‘ )llc > «rdìfizro 
” fi (i^k?i efc e n ' ,n co "V'cniva , «he 
” fe Pf» la PeHbha - di 

.» Pirtto debole , c «eco , 
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U> fopra la feJe Calila , « (ermo . 
,, Rifpotido al p-imo , che quei 
SS. Pa.iti non affermano , che la 
,, Chiefa flit fondata fcmplicemtnrc 
da Criflo ; altrimenti non avrebbe 
,, detto fitifi calo : intperciocehf li 
_ f , fede Rlà età in molti : ma fopra 
la fede io quanto era in Pietro . 
,, F. quantunque, la fede dicali fon- 
d.imento della guiftificazionc , o 
j,, jii tutte le virtù , come parla S. 
t i Auollino nel fermone xxn. de 
verfii decitoli : .Hit tavoli a beh 
n non fi direbbe , che la Fede fia 
,, fondamento della Chiefa: poiché 
,, c (fendo la Chiefa una unione di 
uomini , deve il fuo fondaménto 
„ clfcrc alcuno uomo , perche fiano 
. del medefimo cenere il fondameti- 
,, to , c I’ edifizio . Inoltre quel 
. j» medefimo fu iflituito dà Criflo 
,, fondamento della Chiefa, a cui 
,, futon date le chiavi per legare', 
,-y e feiorre : E perche le chiavi fù- 
„ ron date non gii alla fede , ma 
a Pietro , fcn’infcrifee , che Pi<- 
Jl , tro (u Babilito fondamento, 

„ Al fecondo argomento tifpondo 
„ con San Girolamo nel citato capo 
,, di San Matteo, chePietro , quah- 
' m do intefe quelle parole, vade pò fi 
"te fatta » , e quando negù Cri. 
fio, cd in tutto il tempo , che 
,, Criflo vifiTe , non era ancora capo 
„. della Chiefa ; ma dopo la Refur- 
,, tezione gli futon date tutte le 
,, prerogative promelfe. Infatti la 
,, Chiefa non poteva avere due capi 
,, vifibili , e perciò dopo l’ Afcen- 
„ ftone di Ge'ucriflo cominciò Pie- 
„ tro a far le veci fue , e porre in 
,, pratica i dritti del Pontificato . 

„ Oltre i riferiti argomenti , la 
„ ragione ancor fi convince de! pri- 
„ mato ai S. Pietro . In ogni cetod’ 
„ uomini deV’cffcrci un certo ortfi- 
„ ne , e fa uopo , che uji fia ilpri- 
,, motra gli altri . Dunque nel Cól- 
„ legio degli Appolloli dovett’ ef- 
,, fervi uno.che I a faceva da capi: E 
,, qpeffi fenaa dubbio fu Pietro , lm- 
„ reroceht tutti gli Evangejiflt, ttu- 
,, merando gli Appolloli , in pritho 
,, luogo mettono-non (blamente Ple- 
,, tto , ma di più affermano di eflTer 
egli fiato il primo tra erti: Duode- 
„ tir» Aooflolprum (Matth. x.) no- 
j,, mia a tue fune , primui Simon , 
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,, peii Jiciiur Petrus lù dfeff* 
,-, fi oilerva predo fi Morra nel eapr, 
„ ut , e fan Lue 7 nel cap. vii* 
,, £ vero altresì di non poterli de^ 
„ ciilere intorno alla cagione , per 
cui fu conferito a S. Pietro il prr. 
„ maro. Alcuni IMmano per l’età; 
,, come S. Girolamonel contrn 
„ J ovinianrtm: .Sturi delattrm, qui» 
,, Parai Jenior erat . Cafifiano nel 
,, li s. vii. de Inetmtuione primum 
„ hune dccuit rclponiere , ut idei» 
•„ orde effet rejpm/lonii ,, qui eroe 
,, bcnoris,& ipfe antecederei confef- 
/ione , qui aateeedebat atale . S. 
,, Giancrifoflomo nell’ Omelia s». 
„ in S. Matteo alludendo a quelle 
,, parole di Crifto dette a S. Pietra, 
,, dice casi : fnveniet fiate et», il . 

J'rtmet , da eit prò me, & 
,, te Diirachma prò Petto fotutum, 
quei ipfe effe! primogenita! , 
•„ Quantunque f. Epifanio nell’ E- 
„ refia it. feng’ alcuna ragione dica 
S. Andrea più antico di Pietro,, 

„ Altri attribuifeono la collazione 
„ del Primato alla cagione ili etfere 
,, flato Pietro il primo chiamato all’ 
',s Appoflolato; non oliarne , che An- 
„ drcz Ha fiato il primo , che fi ae- 
„ coflò a Criflo . Altri per la parti. 
,, colar carità verfo Criflo difendono 
„ il primato in perfona di Pietro . 
,, Boti S. Agoftino nel Sermone 
„ XIII. de vertii Domini. Petrus in 
„ Aprfiolorut» eriine prima i , in 
,, Chri/ti amore pr orati jji ma ! , t i. 
,, Cirillo nel I ti. * 1 1 . -fopra S. Giti» 
,, vanni e. «a. Prreveniebat Petra! 
,, alici , ardere namque Chrifli ptéP- 
,, ciprie fervetti , & ad facieuium « 
,, & ai refpondeniam paratiffìmui 
■ ,, erat , Per altro qualunque Anal- 
„ mente fi» Hata fa ragione , che 
„ molTc Gefucriflo , bada a noi di 
„ aver provato , che San Pietro fa 
„ da lui coflituito il primo . ln- 
„ fatti da molti luoghi degli Atti 
„ Appoflolid ciò fi rileva . Nel 
,, capo i, S. Luca .numerando gli 
. „ Appolloli congregari nel Cena- 
colo , nomina in primo luogo Pie- 
,, tro , e coiti’ era il primo tra tue* 
„ ti , V introduce ivi a parlare agli 
„ altri , e ordinare la clezion di 
„ S. Mattia nel luogo di Giuda il 
,, traditore . Nel c. il. prima di 
„ tutti gli altri Appofiuii Pietro 
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«, ancunzw: Oefuerillo, e rende ra- 
Rione, perchè fodero intcfi da ruf- 
„ li , e di divcrfo lingu..geio &e. 

„ Ma a rraverfo di tutte le ragio- 
,, ni finora allegriate oppongono i 
,, Nimici del Primato.di S. Pietro 1’ 
uguaglianza di etto con. S Paolo, 

,, il quale fu fenza dubbio vero Ve- 
, , feovodi Roma, come fi pud vede- 
re predò Pietro ile Marci ncll’cfer- 
,, citazione de /insulari Primati! 
,, Petri , la qual è tra gli fnoi opuf- 
„ coli. In effetto f. Epifanio chiara- 
mente chiama Veloovi rii Poma 
», Pietro, e. Paulo, e prima di lui l* 

. aveadettof. Ireneo . Kbfehio af- 
ferma lo Aedo, mentre adegna il 
. t, terzo luogo nella Serie Romana a 
,, Clemente dopo di San Pietro , e 
,, San Paolo . Quindi i Romani Pon- 
i, telici tra gli altri ornamenti del- 
,,, la loro Sede pofero quello , di ef- 
fere duccedori di San P:etro. e San 
,, Paolo , come parla Adriano 1. 

,, nell’ Epiflofa a Cattammo , ed 
„ Irene Imperatori , che f. Gre- 
, » Strio HI. avendo imitato, dille , 
», eh’ egli fcrieva nella Cattedra di 
„ Pietro, e Paulo , nella forinola 
», della fcomunica contro Arrigo lm- 
’ t ,, per udore . la (leda cofa conrefla- 
,i no le immagini di entrambi gli 
,, Appofloli imprede nelle Bolle col 
• „ piombo da novecento anni ad- 
,, dietro ; anzi trovandoli S. Paolo 
' „ collocato alla delira , alcuni ne 
,, inferirono , che a Paolo dovea 
n darli la preferenza , e non gii a 
. „ S. Pietro . 

„ Si rifponde , che S. Pietro, e S. 

,, Paolo furono uguali nell’Appoflo- 
„ lato , nell’ autorità , e porcili , 

,, ma non gii nel Primato . E quan- 
| „ tiinqne tutti gli Appofloli fiano 
. ,, fiati eguali nella dignità, dico tut- 
. „ tavolta,che Paulo in un modo par. 

» ticolarefi pud dite uguale aS Pie- 
„ tro . I. perchè ficcomc Pietro fa 1* 
ii Appoflolo dè’Giudei, cosi Paolo fu 
„ I A ppoHolo delle Genti . II. per- 
„ ehi nommeno edo , quanto quelli 
,, fatici molto nel predicar l’Evan- 
„ gelo , fenrfe molte Nazioni , e le 
„ converti alla fede . III. perchè 1’ 

„ uno , e 1’ altro fondò la Chicfa - 
„ Romana confagranriola col loro 
,, fangue . Ciò però non ottante , 

< 4 , nel Primato fu Pieno fupetiore a 


fi ni 

,, Sugl Paolo . Sicché tane' Ambrosio 
,, nel lib. de fpititu /ancia cao . xn, 
■„ mentre dice : Nee Panivi indi- 

i, snys Apo/lohrum Coltesi J , cura 
,, primo quoque facile conferendo I , 
,, & nh/li fecondai ; nam qui [c 
,, imparerò nefeit , facit tquaken : 
,, fuppotie Pietro primo rii tutti 
i, gli Appolìoli , col quale pelò 
,1 Paulo poteva paragonarli . E nel 
i, medefimo fenfo debbono intea- 
,,de»fi'gti allceati Padri. Perla 
i, qual cofaJVf ajjltnodt T’erri» nell* 
i, omelia v. nel Narale degli Ap- 
,, poiloli fende : Erge Beali Pc- 
i, fruì i & Panini cmintnt in u- 
i, niverfot Aprii,:!!! , tir peculiari 
i, quadam pr trasaliva pt teedune : 
i, verni m in/er ipfot quii cui prt- 
ii ponatvr , inierttim c/l : pula 

,, enfi» , inai equa! et tifo mciitit , 
i, quia tqnalet fune -pafline , & 
,, fimi! eoi fide! devinone vixiffo , 
,, quot limili videmui ad martiri! 
„ glcrtjm perveni/Tc . Or chi non 
,, rileva dalle parolé-di S Malli. 
„ mo 1’ egualità di tulli e due gli 
i. Apolidi , femprc pelò timancn- 
,, do falvo il primato di Pietro ? 
,t Anzi l’ argomento prova adai » 
i, n im ii 'pruhat , come dicono le 
,, fcuole . Imperciocché fe dovedert» 
i, dirli uguali nel primato , unica- 
,, mente per edere dati chiamati 
i, tutti e due Principi Apici , e 
„ Capi degli Appofloli ; dovreb- 
,, be dirli eziandio, che Jacopo , e 
„ Giovanni fieno eguali nel prima* 
,, to a Pietro , perchè non rade voi- 
,, te li onorano ancor quelli co* 
i, lai titoli t cosi Paolo paragonan- 
,, doli coi grandi Appofloli , e fieni* 
i, licandocon tal nome Pietro , Gia- 
„ conio, e Giovanni , li chiama co* 
,, lonne della Cliiefa Vittore An- 
,i rioeheao fopra il capo ix. di San 
„ Marco chiama Corifei quelli tre 
„ Appofloli . Grifottomo nell’ Epi* 
ii flola a’ Calati dice i Pareti , Jt- 
,i cobuc , & Jobannct non probibt- 
i, èant ciré rancidi , quvm ejfen t in- 
•i ter Apoliuloi prime limitati ! . 
„ S. Agoftino nella medefima Epi- 
i, flola : Penne , Zac éut & Jabtn- 
i, nei benoratioret tram ceterit 
,, Apofiolit . Nc feguirelifle intan- 
„ to , che anche quelli dovrebbero 
„ uguagtiajfi a S. Pietro nel pò» 
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mato ! 1 a qual cofa i falfidi- 
m» ; e ragionerebbe cosi , chi 
«, «Mie forinole del parlare n’ è 
dell’ iptiifto ignorante. 

„ E quantunque dicali da noflri 
4, Contraddillo!! ,the nonmtnoaS. 
,, Pietro , che a San Paolo fu com- 
,, metta la cura di tutto il mondo; 
,, c che la Cliiefa nel Prafatio àe- 
gli Apposoli canti: fues optrjt 
figli Viearics eiiem conCutifii prati- 
li fe P aitarci ; non perciò Te n’ in- 
,, ferifee , cheli primato lia cornu- 
,, ne : perchè l’aver cura delle 
,, Chiefe di tutto il Mondo , predi- 
,, care il Vangelo da per tutto , e 
,, confermare i Fedeli, r.ca ^proprio 
,, del Primato, madcU’Appoftola- 
,, to , E ciò particolarmente con ve- 
„ niva a S. Paolo come Appoilolo de’ 
„ Gentili, e fondator di molte Chic- 
,, te ,dellc quali ave* obbligo di te- 
,, nere cura, e di provvedere a’ loro 
„ bilogni : come i'attefta egli (letto 
4, nella t. a’Corinti capo*. óve dic.e: 
4, M inijlri Cbri/ii Jtimui ( ut minps 
. ,4 fapient dico ) plus ego in laboritps 
4, plurimi t , in car.eribus &e. E 
,, dopo di avere brevemente indi- 
„ cate le fogerte fatiche , foggiu- 
,, gne •• Prgtter Ma , fu* extrinfe- 
4, tuf J'u ut , infamia mea fuati- 
44 diana , ftllìcituda omnium Ec- 
,4 elt/iarum : fuis infirmar tir , to’ 
4, eg» non infirmorì fu ir fe andati- 
„ garrir , &• ego «fi» tirar ? &e.~ 

„ Per quanto (patta alle Imma- 
4, gioì allegate nel. 'Argomento , io 
4, tralafciando le (olite rifpolie , che 
„ per lo fcioglimcmo impiegano 
,, qui i Teologi , mi avvalgo di 
,4 quella del dotti (Emo Dup ino , co- 
,, me piò naturale , e che nafee 
,, dalla Scrittura : Intanto , die’ c- 
44 gli , f. Paolo \ è dipinti! alla de. 

, ,, flra , perchè era della Triti I di 
,, Beniamino , il fuale lignifica Ji- 
. ,, glii della defira . E mi pare che 
. ,, quella ha la vara rifpolla . 

4 , DuepcròfonoiPadri.che fcm- 
brano di farci guerra, ede’iguali 
44 trionfano tanto i noflri Avverfarj , 
„ I. Cipriano , e S. Girelami . 11 
4, primu ncllibrode Unitale Etclc- 
. 4, fio: fcrive : Hoc crani utiptte & 
. 4, calori Avolh i , fuod tuie Petrus 4 
,, pari emfortio pia liti , honoris , 
,n & puri lapis . 11 fecondo nel li- 
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4,- bri contro Giovin'and : jfr dici t 
4, Jvper Pctrum fundatur Etde/t.J , 
,, licei hoc ipfum alia in loco fu- 
ri ptr vmnes Ap at ici fiat , & cuo- 
ri Hi dauci Regni Calorum acei- 
„ piani , & ex tcfuejuper ecs Ee- 

clefix foriieudo jalidesur . 

,, Rifponde nondimeno Pietro de 
„ Marca nel luogo fopra citato, che 
„ tutti gli Appofloli furono uguali 
„ non fedo nella poteflà, ed ampie*- 
„ za ,. ma eziandio nel modo di fon- 
„ daf le Chiefe . di erudirle' , e go- 
„ vernarle , poiché nc toglievano 
,, le divifioni , ed i feifmi , come 
„ fece S. Paolo nella Chiefa di Co. 
,, tinto : Scomunicavano gli Eretici* 
,, come fcamunicò S. Paolo Imè- 
,, neo , c Figcllo : onde giuftamenfe 
,, dice S. Girolamo, che la Chiefa 
„ fiafl egualmente fortificata fopra 
,, tutti : piamente erano uguali 
,, tra loro nell’ Appoflolato , in tal 
,, guifa però, che fe per paiticolar 
,, privilegio non follerò flati con- 
„ fermati in grazia , e che avclfe- 
' ,, io potuto cadere nell’ erefia , -o 
„ feifma , farebbero flati da Pietro 
„ obbligati a confcrvar l’ uniti col 
„ capo , cioè con lui . E perciò e- 
„ rano tenuti gli Appofloli di fot - 
,, toporre a quella uniti le Chiefe 
„ particolari , come jJimò S. Cipria- 
4, no, fecondo apparilce dalle parole, 
,, che feguitano : f il ex or diurni die 
,, egli , ah unitale profieifeitur , 
„ ut Erclefia una monjlretor . 

„ *** Negli. Atti Appoflolici cap. 
,4 ii. leggendoli quelle parole di S. 
,, Pietro : hxptizttur unufftriffue 
„ vcjltum in nomine Jefu Cbrifli\ n’ 
„ è nata la controverfla , fe gli Ap- 
,, pofloli abbiano battezzato talvol- 
„ ta nel fojo nome di Gefucrifto . 
,, Alcuni ptcflb Baronio nell’anno 
,, la. 5. 14». han foilenuto , che*li 
„ Appofloli battezzarono nel nome 
„ foto di Gefucrifto per impulfo 
„ delle Spirito Sunto, perchè fi 
„ rendelte celebre il di lui fagrarif- 
,, fimo nome nel principio della 
„ Chiefa nafccute. Ma altri, a 'quali 
„ osi ci uniamo , rotondamente ciò 
,, piegano , ne Apofoli , come idi- 
,1 ce S. llarip nel libro de finodii 
,, 5. 85 . ieperianeur in crimine, fui 
,, baptigare in nomine Paini . 

,, Filli , & f pili/ US falliti lupi 4 
4» fan- 
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»« -tintimi in J e /u nomine bapiirj- 
»» Verone . Infogna S. Tojnmafo nef- 
*» * a P ■ »>'• 1 - <«. ire. ,.ad 7. clic 
<1 fe 1* luogo del Padre , del Figli- 
« ”°' 9 « e dello Spirito Santo; fin. 
JurpaiTero altre voci fignificantino 
1 „ Sagramelo farebbe 

»» n “H° • Onde le parole di $. Pie- 
-»» tro cosi vengono fpiegate da S. Ci- 
»• priano nell Fpiftola n.JefuCbri- 
•1 flt monnonem facie Pctrm , mm 
v» f/ Ji A Poter tmitteretur , fed ut 
»» Patri fuepue Fitioi aijungtre. 
M V" r S ‘ Amt >rogio nel Ili. r. 
» ac yptrhu fanflo cap. m. riflet- 
te, che ninnadi quelle cofe pre- 
” fcf'ttc dal Salvatore, manchi in 
»’ quella forma : Uni*, fono le fise 
♦ 1 parole , fui Unum dixirit , Tri - 

ni totem /Ignavie . Si Chiflam 
•• d “l‘ ’ VP Derni Patrem , a ano 
•> nnfft'S e/l Filini , & jpf um 
” 1 ?' nnffus efi , Filium t & Spi • 
*’ ’ f 00 nnflui e/1, ri e/t in J ili . 

** *• ^Sonino ancora nel libro u. 
■11 contro Maflfimino cap. xvn. $, 1, 
■*» Parla della Beffa maniera : fi .tu' 
” , i m . • n0n norninaiii Patte , ter 
” r P L ' r .'’“ T an J*° « in nomine Jefu 
, 11 e bri fi t /u/ft fune bagliori , ir 

„ tamen intelliguntur non batti r*. 
” 'J ’ nifi nomine P.itrit , eir Filii, 

” fP'*jtmt Santi j\cur non /le au- 

" VP?** P ti l n »nil per ipfum 
a Sfera Junt , ut &• non nominai, ,m 
" intel'tgat ih «r Spiritum San - 
» ° nJ c conehiade cosi E li io 

” ncl/»d. iv, delle fentenze, Di/ìint. 

». 1 . 5 . 4. Sfuatuh ergo modi, i„ n i. 
n P"efl, Apo/lolot boptixafe 

„ m nomine Sbrini , ve! per virtù. 

” V tts . ' ve! per mcritum eia , , 

», vtl m ,pf, C bri /lo , is t fl b.,ptif. 

me Chili, . E nel 5 . Codiente 
„ fpiega n citati luoghi d’ Ilario , 

” = Finalmente 

„ le parole di S. Pietro altri l’ in- 
„ tendono in.queRo fenfo: cioè, che 

” bar»fi™ n ° n0n sì,A la-fonn» del 
„ batteOmo anummlìrato , ma la 

" 5 ?l n*<è(Tar?a a 

noi » ‘ h , e , < *? veai10 : 

« Della medefima maniera appun- 

” PsoI ° n '" a pì- 

«oiaaf.alati cap. Qj.icumfue 
•I spei/to bagnati e/li, , Chi- 
flu m mduifli,, per lignificare , eh’ 

11 'metano battezzati nella fede di 
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„ Gefiaeriflo . Il celebre Ardane 
»» Be “ a quiftionc del baitefimo nel 
** ;°rae di Crino 5. 1. fcrive il me- 
»♦ defimo . Bop; irau, in nomina 
11 Jefu, nielliti co, net effe ili , a, t i 
1» captinoti ft<nt , po/lfuam inore*, 
’i runl . ' VP eonfrffi funi n mrn D '. 
„ mini Jefu . Dirimenda nimirum , 
», ac di/lrabtnda in pinci duo, fini. 
1, pie* ( divi Petri ) orai io efi in 

1, «“ne modum fere, ac fenfum.ARor, 
„ it.,18. Invocet unofanifane ve- 
», firvm nomcn Domini Jefu , ér ba- 
li pur e, a r . Ut bis necìbvt , in nt- 
,, mine Dominijeju , non topiifmi 
a formata , fed bapti^andorum fi- 
», dem confignatam influirai , in. 
,, votai uni fue ab H, jd nomea an- 
», re lavati, ii a Sub Ar.tifliti, manti . 
„ soggiugne nel $. vi, che 1’ Ota- 
», zionc di Sant’Ambrogio concorre 
„ a dir lo fielfo ; ut ber duo edi- 
li e ‘a ,: aieertm , hunc effe infatti, 
», Interi, loquendi merini , rii vel 
„ una Trinit i ti, appellata perfino 
11 mitili,! patite r lelifuas oporteai : 
», aìterum , quod efi ex primo con. 
a eefneris , ecs , fui J'alubri lavacri 
„ t inffl die un tur , vel fi Chrifium 
„ modi fune ere eonfegi , totamni. 
„ bituminili Trini taum animo , ac 
„ fide percepire . Pietro Condant 
„ nella Dnfertazione , in cui fi di- 
„ fende vera la fentenza di Siefa. 
Il “° intorno Mx riceziohe 
», degl! Eretici , nel Tomo I. dell’ 

„ Epillole de’ RR. Pontefici p. i }1 . 

», 5 . ». Apojìetorum tempori tu,' 3 
.11 foptifoi.it ■: , ourd J oannei tradì. 

, ferrar , difiìngucndum ftiit , funi 
,, Cbrifiu! pofimadum infiin.it. Kal. 

1, la autem apeior exeogitari pstuit 
», difimfrio , fuam ut cium primura 
,, jam dice rei, /r tapi i fina Joanni, , 

„ alterum tapiifma Chijli appella. 

„ retur ; (ir fui bre fu fi, peno, , 
in n-wiine / rjit b.rptixati , h:c’el I 
•* Mpttftno Cbri/iì aztflorit.ite in- 
„ Attuto , aicejne in nomine Fa. 

" '/‘‘A'*? ?>*" 1 & fpiritus 

„ Santi 1 minati diccrentur , Qu g.~ 

1» ‘‘Ica Innocenti u, Epiil. 1 
»i Magcdrnat num. 10. est , fui 
1, Aftor. *1*. s. fa pt ira ti in nomine 
», Tefu dicunlur , in nomine Patri, 

„ & FUii , &■ Spiri, u, Santi i ba- 
li P*ir.ato, t[fe baud dulia, proni, i». 

„ r idi . Si leggano Meleti or C*. 
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H ni de loeis Theol. lib.vr. e. vrtt. 
t) ad ?. Bellarmino de Romano Poh. 
i, tif. lib. iv. cap. il. Natale Alef. 

„ finitoli Differì. xttt./ee. in. et’ 

„ eniditifllmo Calmi! nella Diffcr- 
,, taiione previa agli lui Apofloli. 

,, ci de PapriJ'mo in nomine Ci* i/li 
„ nel Tom. vn. p. tot. 

„ *** Li prima Chicfa fondata 
,, da S. Pietro fu certamente quella 
„ di Antiochia , di cui fu Vefcovo 
„ per pochi anni ; ed è giudo il 
„ credere , dice Raronio all' anno 
„ !9 g. 9. ed all’ anno 44. 5 . *«. che 
,, per confentimento di tutti gli Ap- 
,, pofìoli fi (labili , at Petrus Api- 
' ,, factotum Prineept tprie principi 
,, C tritali , atfuo Metropoli , erti 
4 , tir Paleftioa , ipfjfue Hierofolp- 
„ ma futjactrct , próficeretur Epi- 
„ feopus . La tradizione i coflanrif- 
,, funi , non effendovi Padre , che 
,, abbia di c '6 dubitato. Ne fanno 
„ piena tedimonianza Eufchio , f. 

• ,, Girolamo . Olicene , f- Giangrifo- 
„ firmi , Innocenzo I. Papa , Gè- 
,, laflo ancor Papa per tacere di altri 
„ moltifllmi recenri . Ci convince di 
„ tal verità la Chicfa Cattolica Itef- 
,, fa, che ne celebra la memoria a’ 

' ,, li. di Febraio. e tutti i Martirolo- 
„ gì , come /’ Antipo Rimano dato 
„ alla luce da RrmKido.d’ Ufuardo, 
„ di Astone , di Spia , di Rat ano . 

' ,, oltre Eclita.ii nel Tom. 1 1 1. degli 
,, atti de’ Santi a* n. di Febbraio. 
,, Finalmente IPendtlhrto nel Mar- 
V ,, tirologio Metrico cosi canta , 

,, OB.uogne Puri Cathedra , tir 
„ d tBrina eorujtat ,, 

,, Urti Ifta Antiochi , fuo p ri. 
,, mum Prefitte vernai . 

„ contro di queila verità Onofrio 
„ Paovinio Impugnò la fuapenna, 
,, e a difpetto di tutta l'antichità 
„ fcriffe , che S. Pietro indimi , e 
,, fondò la Clv e fa d’ Antiochia dopa 

di aver fond.;tplaCiiieCi,di Roma. 

• ,, Ma chi alla prima occhiata non 
< ,, vede . chg 1 * opinione flrana di 
. „ Panvinio Zìa contraria eziandio 

,,-alla ragione ? imperocché prima 
„ di quel tempo, in cui Panvinio 
,, vuole che S Pietro folle ito in 

• ,, Antiochia, cranoquivi molti fe- 

deli , e laiilfciplina della naCcente 
,, Chiefa , come il culto deila nuova 
,,, Religione vi fioriva in guifa > ciac 


. . * * 

„ f primi a chiamarli Criftiaai faro- 
>, no gli Antiocheni , come fi legge 
,, negli Atti Appo (lotici cap. xg. 

,, se. Dunque bifogna giudicate , 
n che qualche Vefcovo avelie intto- 
,, dotta nella Città la Religione , 

„ c la pietà , perche il popolo fi 
,, fnlfc avvezzato alla Crifliana di- 
„ fciplina. Ma chi mai potrà fup- 
„ porli quello Vefcovo , fe non Pig- 
„ tro ? Se fi niega di edere (lata 
„ egli , fi dovrà Far Pietro fuceetTore 
„ di qualche difcepolo nel Vefcovo* 
„ do di Antiorhia, la qual cofa non 
,, può clfer più atTurda . 

,, Panvinio tuttavolta fi fprve dcU’ 
,, autorità di Apollonio , il quale 
„ pretfo Eufebio Itb. v. Hid. Eccl. 
,, cap. ss dice per l’ antica tradi. 
,, zionc Diminuiti Ape/tolii juil 
H pi Cooptile , ne intra duodcciut 
„ annoi Hiernfolymtt c crederi nt . . 
,, Dunque non era lecito a S. Pte- 
,, tro prima dell' anno dodicefittto 
,, dalla morte di Trillo partir da 
,, Gerufalemme , e conditili in A n- 
,, tiochia , e quivi nell’ anno »r. di 
,, Crilto fondare la ChtcCa. Ma noi 
„ dobbiam credere piuttodo a S. 
„ Luca, che ad Apollonio. Nel c. 
n VISI, degli Atti C legge, elle Pie. 
,, tro , c Giovanni , prima di ter* 
j, minar gli anni dodici partiti da 
,, Gerufalemme, vennero inSama- 
„ ria , e che Pietro yifitò Lidda , 
,, Joppe, e Ce farca- prima di effe* 
,, pollo tra legami ; dipoi non an- 
„ coraeladfi i dodici anni , cacciato 
,, via dal Carcere dall’ Angiolo, non 
„ foto parti da Gcrofolima , ma e. 
,, ziandio dalla Giudea. Inoltre Cri- 
' „ Ilo S. N. prima di falli* al Cislo 
„ comandò agli Appqflolrf Manh. 
„ cap . xxvin. che andaudo peregri. 
,, nando , docarcnt omnes gemei , 
,, tic ledetene (Lue* cap. xttv. ) in 
,, Civitate, fueaiajaue induerentur 
,, virtust ex atto , che loro fu data 
per la calata dello Spirito Santo . 
„ Siccht avendo ricevuto lo Spirito 
,, Santo, fi apri la via agli Appo. 
„ doli di predicar la fede Crittiasa . 
,, E nel cap. t_ degli Atti iu/fit 
,, eoi fihi teHet e/fe in ferufalen) , 
,, in omni /.uitea , tiV fant eria , Ff 
„ ujgue ad uhinoum terre , non 
„ avendo preferitto verun tempo. 
„ Ma fe prima degli anni dodici 

i. 
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». ftabiliti da Criflo , rcBli«»Pj»c>i- 
,, nio , fodero andati in Samari» Pie- 
», ero , e Giovanni , gli Apposoli 
», avrebbero predicato I* Evangelo 
», prima , cJie Pietro fotte avverti- 
», to per la vifione d‘ un Lenzuolo 
», -pienotti ogni forra d' animali C A- 
», fior. *i. > , che dovea prcdicarfi 
», a* Gentili. E mollrando io .con 
„ chiarezza , che i Samaritani non 
», erano gentili , ma Profcjiti di oa- 
», zione , e che odervavano la Cir- 
», concinone , e la legge Ebrea , 

», quantunque fodero addetti ad al- 
», cune Cirimonie de’ Gentili., cola 
», rifponderà Panvinio J Che fi» co- 
», al , eccoae la pruova : Criflo $. 
n M. gli fa divertì dagli Ernici pref 
„ fo S. Mitico cap. x. con le Te- 
», Ruenti parole ; la vijra pen tiufa 
, ,, ne abieritis, &• in Civitatet {ama- 
ti manrum ne intraveritit . Quin- 
», di facilmente j’ intende, dove (i- 
», guardava il comando di Crillo. , 
», cioè , che gli Apposoli prima in- 
», Aruittero i Giudei , de' quali c 
„ rano le promede , e poi» Gentili . 
„ Nel qual fenfo parimente deve 
„ interpetrarfi ciocché di fc «fitte 
. », CriBo predo del medetìmo Ivan- 
», gelrSa cap. xv. Non fum mijus 
», nifi itil or' et , f tue perierunt Dp- 
,, divi I Traci . avendo cdo tirata a 
», fc la Samaritana , c con ?tta mol- 
,, ti Samaritani . , 

„ Se fi foggijinge , di non aver 
,, fatta S. Luca veruna memoria 
,, della venuta di S. Pietro in An- 
,, tiochia , c della fondazione di 
,, quella Chiela , non deve fgomea- 
„ tarci . S. Luca come rutto appli- 
», caro a deferivere le azioni di S. 
,, Paolo, paltò (otto filenzio molti 
„ fatti degli altri Apposoli , c tra 
», edi 1’ iftifuzione della Chiefa di 
», Antiochia . Quello é il feniinten- 
», to di S. Girolamo nel Commcnta- 
,, rio fopra I’ Epillola a'Galatl cap. 
,, ». Nec mirtini cJTc , fi Luta hot 
,, Pi’trii & Parili diflirtium neuerir. 
,4 tu m &_j iij multa , f ut Paului 
„ lufiinuUTe fc replicai , biflorio- 
„ prapbi liccuiu prnlcrmifcrit ; &■ 
„ non Palila effe contrariano , fi 
,, lu i , litui ob caufijm 'ipnumpu 
,, avi! ril.ttu , ai ut inter attera 
, drehquit • Ocinde primum E. 
[ijopum Aaitoibcnt Eie Ufi t Pe- 


di irum fuiffe aecepimut, & Rema* 

.„ cui mie trami tenia , quoti Lucat 
J, pali: US oiai/it .■ Se dal Clenziodi 
,, S. Luca dovette rieavartì , che I. 

» Pietro non abbia iSimita la Chie- 
„ fa d’ Antiochia, dovrebbe inft- 
,, rirfi ancora » che S. Pietro non 
,, fu in Aptiochia riprefo da S. Pao- 
„ lo pubblicamente; quando ciò 
,, chiaramente S. Paolo medetìmo 
riferifee nel cap. ti. dell' Epiflo- 
,, la a Calati . 

,, Finalmente non occorre dire. , 

„ che la Chiefa d’. Antiochia fu in- 
,, liituita da’ Crittiani di Cipro , e 
di Cirene , come fi legge nel capo 
„ zi. degli Atti Apollo! ci : poiché 
deputando io dèlia Cattedra An- 
», tiochena di S.Pierro, ndn intendo 
difendere ch'-egli fia flato il pr ■ 
mo ad introdurre in Antiochia la 
„ fede ( volentieri ammetto , che 
,, i primi ad introdur la fede in 
,, quella Città fieno flati quei Dìfce- 
„ poli difcacciati da Gcrofaicnirue 
», dopo il martirio di 5. Stefano > ; 
», ma foflener folamente , che S. 
,, Pietro fia flato il primo , che in 
„ qualità di Vefcovo abbia gouer- 
,i nata la Chiefa d’ Antiochia , e 
„ che l’abbia decorata drila digiti* 
», là Patriarcale . 

*•** Niuqode’ Padri , e Stori- 
„ ci antichi ha dubitato della v.e- 
,, nuta di S. Pietro in Roma : anzi 
„ neppur gli Eretici fino- ai fecolo 
„ XV. di Criflo. Il primo di tutti , 
„ che fi mife a negare , fu Gu inci- 
li tao macflrn Ji Giovanni Wicleffo , 
„ che 6 vergognarono di fetu're non 
», folo i Magdcburgefi , ma eziaq- 
„ dio Lutero , Catviao , ed altri , 
„ appunto per lo confcnfe degli 
„ Scrittori, che chiamano la Roma- 
,, na Sede Cattedra rii Pietra . Inol- 
», tre Pcar/cne Scrittore fpieadcntif- 
„ (imo tra i moderni Ererici ; ncJU 
,, Dittertazione 1. De fticccjjitmc pri- 
», rum Roma Epiieopernm cap. v.i . 
,, e vn. feguitando 1’ ordine dell' 
,, antuhità, dimoSra , che dagli 
„ antichi non fi é mai dubitato de). 
,, la venuta di S. Pietro in Roma, 
„ e della Chiefa ivi da lui fonda- 
„ za . Eziandio Bafnapio nell’ anno 
», «4. § 9. confetta ^null./m unquam 
,, iradiiioaem fuiffe , qua majora 
a tcfliuiQ punterò ansai ur ; dimq- 
» S>9* 
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dochè non porta lintlHi delta 
rt , venuta «li S. Pietro in Roma feo- 
M za fniuovcrc tute* i fondamenti 
li della Storia • 

n Claudio Satinata nell* Appara- 
li to a’ libri de Primato Papa , co- 
„ il ragiona contro la venuta di*5. 
i, Pietro in Roma : cioè > clic 1’ A- 
,i pollolato di Pietro fu de’Gimlei, 
,, c quello di Paolo de’ Gentili . I. 
9 i noltre il tómpo, in cui comuné- 
„ tr.cnte pom.fi la venuta di S. Pic- 
,, tro in Roma, fu quellodi Clau* 
,, dio Imperatore , quando o non e- 
,, rano Giudei in Roma, o pure eran 
pochi , perchè Claudio , parte lot- 
,, to 1* apparenza della milizia, gli 
i, avea dillrihuiti per le Provincie 
,, di mal’ sria , c parte efiliati , co- 
li me riferifee Svttonio «ella Viia 
i, di Claudio cap. jtf. E dunque ve- 
li rifimi le , che Pietro non folte fta- 
to in Roma, ma piuttofto rn Ba- 
li bi'onia . ove fapr avanzavano die- 
li ci Tribù de’ Giudei . Infatti da 
„ Babilonia fpcdl Pietro la prima 
,, fua lettera , nel fine della quale 
„ egli dice -• fjtut.it ves Ecjtc/ta , 
n qua e/f in Bavflone colletta , & 
i, Marcus filivi incus: S. Luca fi- 
li milaiente ne«li Atti non avreb- 
i, be taciuto 1* Avvento d’ S. Pie- 
„ tro in Roma , come non tacque 
quello di S. Paolo. 

,, Echi ha dette a balena fio % che 
i, per Babilonia inteudcrfi 

letteralmente Babilonia, e non 
,, r.i* nictaforicarr^nte Roma , co- 
li me 1* intcrpctr«r)no tutti gli an- 
,, fichi Padri ? Eti/chio nel lib. n. 
,i delle morie cap. x\*. feri ve : Et 
„ hoc dicit P.ipiiis , fuod Petrus in 
„ prima Epijfotajna , quanti de Ur - 
„ be Rema l'cripftt , meminerit Mar- 
,i ci , in f uà empiee Romana Baèylo- 
„ nem nominavie . S. Girolamo an- 
,, cora nel libro de Vitts Uluflriòus 
5 , nell* articolo Marco dice : Petrus 
li in .Epi/ìola prima fub nomine Sa- 
ii kf mis , figura/ieer Romam /Igni* 
#f ficat . Nel qual fenfo cfpofero il 
li mede fimo luogo Ecumenio y 'Be- 
M da , ed altri. Oltreché S.Giovan- 
ni nell* Apocali fife frequentemen- 
i, te chiama Roma Babilonia, co- 
,, me ngtò Tertulliano nel lib. i. 
„ contro Marci one , e come manife- 
5 , (Udiente fi dedace dtl capo xxyji. 


f l 

u dell* A poca li fife , in cui dicefi, che 
,1 U gran Babilonia fia fituata fopri 
ii fette Monti , e che ha /' empete 
,, (opra i Re delta Terra ; le qua- 
i, li* circoft.inze noa pPrtoeo cenve» 

,, nire a Babilonia , eh* era nell’ E- 
,i Ritto i c che cli'tmafi Cairo. Ed 
«, intanto Pietro , il qual era Giu- 
li dco , fi fervi di quella figura ; 

,i perchè ficcomc la vera Babilonia 
„ fu capo dell* Impero , ed ebbe 
i, per Rt Nabnccedonofor , che per- 
ii feguitò il popolo di Dio, e lo 
,, fece Schiavo ; cosi Roma nel tem- 
,i po degli Appolìoli era capo deli* 

,, Impero Cotto il comando di Ne- 
ll rone . che tormentò barbaramen- 
,, te il popolo di D'io . Ma quel che 
,i (opra tutto reca maraviglia fi è , 

,, che nella bocca rie 'Piote flauti non 
,, v* è fraft p:h ufualc, che chiamar 
r, Roma Babilonia , e per tal fine 
,, fenile Lutero il libro de Capti - 
,, vitate Baby Ionica : e gli MaRdt- 
„ burgefi non per altra ragione 
i, ammettono tra’ libri Canonici i* 

„ ApochiilTe , fc non perchè inerti 
,,/otto nome di Babilonia fi parla 
ii* fovente contro Roma . Se dun- 
ii que Roma per loro è Babilonia - *. 
„ perchè negano poi , che S. Pietro 
«i abbia fcritro in Roma , méntre 
,, ditte di aver ferino in Babilonia ? 
,, La daufola nondimeno , che fie- 
», S»ie » giova molto al noflro prò- 
„ pofito : Et Marcus filini mette • 
n |, Imperocché gli antichi Scrit- 
,, tor i pili celebri collantemente 
,i affermano , che Marco fcriflfe il 
ii Vangelo in Roma , fecondo ciò * 
,, che avea intefo nella predicazro- 
,, nc di Picrro. Cosi Eufebio nei 
,, luogo fùifdetn» , ove eira Papi a « 
,, e Clemente d* Alexandria : cosi 
i, S. / reneo , f. Gircltnmo , Djmafo , 
,, Adone Vienne Te , ci altri . Qiim- 
„ di accadde , che il Vangelo «li S. 
„ Marco fi attribuiva a S. Pietro, 
,, e V Evansc'o di S Luca a S. Pao- 
li Io j Coepit , Scrive T ertali imi a 
,, nel lib. iv contro Marcionc » 
,, Mafi/lrorvM v rieri , qua DiJ‘<i- 
i, pali prsmul$arint . 

,, in ordine poi all’ efpulfir^e de* 
4 , Giudei da Roma per Editto -di 
„ Claudio , non ripugna , che S. 
,i Pietro fi folte trovato in Città e 
„ poiché non è necortario , che -S. 
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Pietro fi dica dimorato in Roma in 
»'» tutto il temp« , che ne fu Vefco. 
» yo ; ma polfono (tare inficine, eh» 

V ,‘ e,, ° r fia venuto in Roma nell* 
« anno fi-condo di Claudio , e che 

V J!? 1 / » a!ln j? nono del med.fimo 
” " e na flato difcacciato contutt'i 

V 5'“ dc ’- I "' a »' «lì riferifee Votolo 

” On/io nel l,b. vu. dell ’ Iftor/e c. 
” *'■ nono expulfot 

” rY C ! a J‘*12 m U,i ‘ !<***<>< Ma 
« Claudio e (Tendo morto , ritornò 

” fi‘ etro la R °raa , dove mori fatto 
y, Nerone . Ni otta, che Claudio nel 
» fuo editto ordinò, clic i Giudei 
’> non fi ammetteirera piò in Città,- 

»» P.erene noi diciamo di effer eeli 

V ■.'tornato rótto Nerone, nel Regno 
« dl cal potevano i Giudei dimorare 
»’ in . Roma . come colta dal capo 

V r" 1 ' 0 A «' » dove fi narra , 

* j* 10 ™°!° in queflo tempo pre- 
»» d.cava la Roma a’ Giudei 

,, Per quanto fpetta alfa divìfione 
** dell Apposolato, non deve in tal 
*» rnamera intenderli , che Pietro 

” fo amente predicala a’ Giudei , o 

», nella Giudea , e S. Paolo folamcn- 
*» t» attentili ma che' S. Pietro 
», predicava a tutti , e doVe gli tor- 
” aava f Srado , particolarmente 
” ?? » Giudei; Paolo ugualmente 
.*» a tutti , ma particolarmente a* 

», Gentili. Altrimenti Pietro f reb. 

„ be entrato in aliena provincia 
„ quando predicò in Antiochia, nell’ 

», Afia , Galazia , c Ponto , Cappa- 

” f^hh» e ^^ nÌ r :Pao!o Parimente 
,, farebbe flato ufurpatore , quando 
„ Predicò in Roma a* Giudei , come 

V 'j^!f n l. n ? tat0 nel rapo ultimo 
4 , degli Atti . 

*.*, argomento di SalmafiO circa 
»» **. “lenito della venuta di S. Pie- 
», rro in Roma ufato da S. luca ne- 
« s ' ' “ 0B ha veruna forza , 

<’ Perchè puramente negativo, s. 

», Luca non era nell’obbligo di dir 
»» ,u ì tc 5 n dfc r. e p'h deve crederli 
»’ a hr U ynr eR ' V che Armano q ua i_ 

„ che cofa , che a mille , i quali 
,, non ne parlano, e qualora non 
.. megano ciocchi altri afftrma- 
no . Siccome non è d’ uomo aflcn- 
natd d'Tag'onarcost : s. Matteo 


»> ..v^dnosi : ». Matteo 

», ■** vangelo non (tt parola della 
%i Circoncifione del SignoreiS. Marco 
„ non ha fatta parola della prefeg. 


», ‘anione , S. Luca paffa folto Alea-- 
” ’ a- nuova flelIa •• s - Giovanni 
" 0a dlcc , Che Crifto fia nato da 
». Maria Vergine : Dunque fonò fai» 
» le tutte quelle cofe . 

» Dell' ifteffo calibro è quell’ ar-r 
n gomento , di cui fi fervono iSet- 
” ^ r ' > e che JiTirico chiama dimo- 
” HrJZ 'Onc . Paolo ferivendo a' Ro- 
», mani , faluta molti , come li può- 
” * c Ss ere tutto I intiero capò ulti— 
», mo , c non fa veruna menzione di 
” Ccf taménte rali fono le 

,, dimoltrazioni di colorò , die non 
„ hanno fano if cervello. Primicra- 
>» niente perchè' cosi potrebbe cotf- 
” « ' u< l et 5 ’ cilc Giovanni non 'fia 
». flatoVefcovodi Efcfo, nè Giacomo 
», di Gerufalcmme , attefochè Paolo 

”£!' v ' ai ? «Sii Rieti , no„ fa| u ,ò 

», Giovanni ;c temendo ajli Ebrei , 

», non falutò Giacomo . Per fecondo 
», intanto S. paolo non falutò Pie- 
», tro , perchè fcriffe in tempo , che 
„ Pietro non dimorava in Roma , 

», ma nella Siria : imperocché fatto 
», bene il computo del tempo , fti- 
», ma Bellarmino, clic l’EpilloIaa’ 

„ Romani fia Hata ferina nell’ anno 
» All. di Claudio , quando 

„ SiA Pietro era partito da Roma , 

», come fi è detto di fopra . 

»> JJ 4 1’ argomento che fi prende 
” della difeordia degli Scrittori, al- 
” « aai de quali dicono di effer ve- 
», nuto s. Pietro in Rema neU’anno 
»> ,, ; 1 S* ,n nell’anno iv. , cd altri 
,, nell annoxnf. di Claudio, è 
,, indizio di fallirà , fe'non fc in 
,, ciocché fono (fifeordi perchè tic- 
*» ccffariamcnte alcuni de* Scrittori 
», * ingannano . Maio ciocchè'fono 
„ concordi , è argomentò di ceflan- 
„ liflima verità . Effondo pertanto 
,, concordi nel fatto, cioè nella 
» Y* au, « d > S- Pietro in Roma , e 
»» oifcordi fidamente nel tempo: fé 
„ ne rileva , che il fatto fia certo, 

», eehe noti fia ccrtoll rertipo . Si- 
„ milmente vi èdifebrdia tra’ Sèri t- 
,, tori circa i’ ann0 della morre di 
,, Gcfucriffo; fi potrà quindi dedur. 

,, re , che Crifto non fia morto ? 

»» Guardi Dio, che non cadano i Pro. 

,, tesanti in st manifefta ftolrezaa . 

»» Girta gli anni di Samuele , e 
” ?«,“"*>* gli noni del Mondo fcorli 
„ dalla fui creazione tino a noi , 
r» tltw 
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•„ tante fono le opinioni , quante 
,, fono le tene de’ Cronologi . Niu- 
,, nt> però dirti , che Samuele , e 
Saullc non abbiano governato ri 
„ popolo Ebreo , e che il Mondò 
*■„ non lìa flato creato , s’ egli non 
„ fari un Ateo . Si legga la Differ- 
' , taaione irr, di Emanuele Tcbcf- 
■„ /frate nel Tomo dell’ Antichità 
„ inoltrata tap. , e Iti , e la 
it Differtazion: del P. Coltrici , de 
„ plofcét ioni Divi Petti Rimiriti i 
,, prcmefs’allc pillole Canoniche, e 
la terza Dittertazlone del Sandini* 
• , de Cathedra D. Pitti Rimana 
■ *••«* Baronio all’ anno a». §. 

j, ai. colla tellimonianza di Eufe- 
,, bio aiTegna di pontificato a Piei 
, f tto anni i». , Cioè fette anni iti 
,, Antiochia . e is. in Roma. Pa- 
pebrochio nel Conato Cronico Sto- 
’ rico DilTettazione 11. de fede f. 

. Petti Antiochena , rie* R un. ina , 
,, pfelTo Bollando Tom. vnt. di 
’ Magaio pag n. team. i. ci Ia- 
„ feia nell* incertezza . Cosi egli 
. ferire : Qu itn certum cft , trtram- 
m% que fedem eonftituilfe , ae tenuif- 
fe Petratti ; tam difficile eli 
* certo definire , q no anno ritratti- 
,, quo occupare coeperit , & quei 
,, anni J tcnuerit . * 

PIETRA , Petra . Significa in 
primo luogo la pietra : La pietra 
.della diviftone , petto diviftonit , 
t la pietra del Deferto di Maon , 
rosi chiamata , perchè Saul aven. 
do faputo V che i Fililtei fi avvia 
trinavano , feparò le fue truppe 
da quelle di Davidde , e celiò di 

f erfcguitarle _ La pietra d’ Erba* 
la rupe , ove Sanfone fi ritira» 
va , quando faceva guerra co’Tili- 
■flei ; Et Uefeenden t basitavi in 
tpelunea petra Ethan . La pida 
tra d’ Orci , principe di Madian f 
'Apprehcnfofque duot virai Ma- 
dian , Ore b , & Zeb interfeeit 
in petra Oreb . La pietra d Exel i 
lupe prelto la quale Davidde dovea 
afpettare la rifpolla del fuo ami- 
co Gionata : Defeendet ergo feftr- 
nus , ér venie! in loecnn cebi ce- 
lando! et in die , qua operati ha 
ctt , & fedebit 'fiata lapidari , 
evi n r tnen eft Exel ■ ha pietra 
del .r occtrfo dinota 1 il luogo . dove 
t Elidei prefitto 1 ’ Arca def Signo- 


te . Pctrd feifia funi ; le piettd 
s* infranfero quando Gefucrillo mo- 
ti , mentre 1 euori de’ Giudei e- 
rano duri , ed ollinati . Tu et 
Pattiti , <te fàper banc petram a- 
dificaio Ectlefiam tne.rm : La pie- 
tra , falla quale è fiabiiita- la Chi®- 
fa , è S. Pietro , che rapptefenta 
I’ unirà della Chiefa , o Gefucrl- 
fio medefimo , che n’ è il fondo- 
mento principale , ed effenziale . 
II. Si prende per nn luogo petro- 
li! . Aliud eee'tdit fupbt petratti 
Quello luogo petrofo fu di cui ca- 
de la femenza , dinota quelli » 
che afcoltando la dottrina , la ri* 
cevono allegramente , ma non a- 
vendo filiate le fue radici , no» 
credono che a tempo-, e ntlj’ora 
della tentazione fttbito fi ritira* 
«o . tll. Un Porre , una For- 
tezza , atta Città ; apprehenfhi 
petr.tm in pratio - Amalia prefe 
per affario nna Fo-rezz» , eh’ era 
edificata fopra uba pietra , d’ on<r 
egli precipitò dieci mila Idumei s 
La pietra del Deferto è' la Città 
di Petra . IV. Petra fi mette per 
alilo : 'Domini! vétta met , & re- 

tur Meum . Vi lì prende per (igni» 
ficare i peli , che fi pongono nel* 
la bilancia. Non tengbiate ■ due 
futi di pietre , una grande , ed 
nna piccola ; cioè due forti di Re- 
fi . VI. Un trofeo , pietra innal- 
zata per monumento ; Elevate fliet 
fte pietre fa! monte Hebal , pere hi 
ne’ primi tempi quei che Infirmò 
contrattavano di cofe confideremo- 
li , innalzavano delle grolle pie- 
tre per ■ coflfervarne lungo tem- 
po la memoria . Negli antichi 
tempi’ , ne’ qdali non v ! era • l 
atte di ferivcre , quelli monumen- 
ti fervi vano d’ ifcrizioni , e di Sto- 
ria . Cosi Giacobbe i t Laban in- 
nalzarono un fimile monuménto fui 
Monte Galaad in memoria dell» 
loro alleanza . Giofuè n’ frette uno 
in Galgat , compofto dì pietre « 
che furono elltatte dal lerto del 
Giordano , per confervat la memo- 
ria del miracolofo paffaggio di <jue- 
fio fiume : c gl' Ifraeliti che di. 
fnoravano al di là del Giordano n 
fretterò un Tuffile Italia fionda del 
fiume , per montare , eh’ etti non 
cuinpoicratto fe non fe un mode- 
llino 




fimo popolo co’ loro fratelli ài qn* 
«tal fiume . La pietra di Zeba- 
ieth , della quale fi parla ne’ Re , 
era una. di quelle pietre rotonde 
pelanrillimo , che i giovani per far 
pruova delle loro forze , tiravano 
in alto il piti , che potevano . A 
•ciueil’ ufo certamente fanno allu- 
fionc le feguenti parole di Pacca- 
ria : Io farà che Gernfalemme fia 
per tutt’ i popoli pietra d’ un gran 
•peto : Ponam Jcrtifalcm lapidem 

•oneri s eunlht populit : emana qui 
Jevabunt e.mt , toneifiorte lacera- 
tramar . Come fuccedeva fpcf- 
fo , che i giovani s’ impiegava- 
no nel folfcvar tali pietre , Iddio 
fece intendere , che ciò non fi fa- 
rebbe fenaa gaftigo , che le Na- 
xioni faccheggierebbcro C.erufilem- 
me , ma che ne farebbero galli- 
gate . VII. Pietra lignifica I’ ido- 
latria : Giuda faretti i' Ifraele fi 
i corrotte colla pietra , e col le * 
gno . Vili, fi prende per la gra- 
gnuola in Giofuè : li Signore fece 
cader dal Cielo delle grolle pietre 
fopra i Cananei , cioè della gran- 
- dine di prodigiofa gtolTezZa . IJf. 
Pietra figura GefucriRo rapprefen- 
tato dalla pietra , d’ onde Moiè 
» cavò 1’ acqua : Bibebant de / pi- 
neali tonfejuente eot pecca < pecca 
■tttttem crac Cbrifivc . Quella pietra 
era Gefucrlfio , nel di cui San- 
f gue tutti fi fimo lavati i noilri 
peccati . la pietra, che fi fiac- 
cò da fe medefima dalla Monta- 
gna dinota Gefucrifio , nato da 
una Vergine fenaa I’ operazione di 
alcun Uomo . Quella pietra è una 
pietra di fcandalo per i Giudei 
Ecce pone in Sion tapidem offenfio- 
nit , & petram /condoli . 6 an 
cora la pietra angolare , che unì 
la Sinagoga , e ’l Genrilefimo nel- 
la medefima fede , nel medeGmo 
battefimo, e nella medefima Chic- 
fa : Hie efi /apri , qui reproba- 
ta » efi a vobis tdificantibus , hie 
fatto r efi in caput angoli , & non 
efi in alio aliquo fatui . Piova di 
pietre : fi legge in Giofuè , Che 
Iddio fece piovere fu » Cananei 
grafi pietre fino ad Aree a , di mo- 
do che ne ma I uno gran mol- 
titudine per quefia gragnuola di 
pietre , ed affai maggior di quel- 
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la che meri tei ferro degl’ tfraeti- 
ti . Alcuni interpetti pretendono. , 
che qui non fi tratti , che d’ una 
gragnuola ordinaria , ma violen- 
ta : altri fofiengono , che ciò de- 
ve intenderfi letteralmente, e per 
una gragnuola di pietre * . tl te- 
tto effettivamente parialido di que- 
llo avvenimento , come d’ un m> 
racolo , fémbra decide'» la q>u- 
flìone i perchè una gragnuola or- 
dinaria non è certamente miraeo- 
lofa . Molò dice, che Iddio da- 
rò agli Ebrei un paefe , le pietre 
del quale fómminifircrcbbero del 
mele , C dell' olio : Ut fugeret 
mcl de petta , oteumqve de Jjxo 
durifjimo : Ed il Salmifla dice , 
eh» Mosè faziò gli Ebrei di me- 
le, che fcaturiva dalla pietra , & 
de pttra mette faturavit eoi - Que- 
lli paffi fi fpiegano del mele , che 
le pecchie fanno ne’ buchi delle 
pietre Iddio in Ifaia dice a’ Giu- 
dei : Attendile ai petram , onde 
ex ci fi efi it : gettate gli occhi filila 
petricra , d’ onde liete tratti , cioè 
fopr’ Àbramo , e gli altri Patriar- 
chi , da’ quali fiele ufeiti . 

* Alcuni Eretici Prstefianti , co- 
me Giovan Clerico , BtiJeo , ci 
altri , per pietre '/piegano una 
grandine di ftraordinaria graniti* 
ra ; m.J piti prudenti jonò i Scrit- 
toti Inglefi net cap. vii. della 
Storio Univerfale e i quali a for- 
minolo che in Bctboron piombe pie- 
tre , in oltre avvertono , che alcu- 
ni alarono , per timor panico di 
maldicente , taftiata /' autorità 
iella Scrittura , di cadere in r fa- 
’ vijpme difficoltà . Imperiee'tà in- 
gegnandoli di non comparire trop- 
po creduti , non altrimenti J n lega- 
no il fine detto Storico Sagro , fe 
non che induflriofamente ejcgitoff 
egli tali voci che foce Ter o il fat- 
to veramente mirato cfo . Si ag- 
giunge , che alcuni moderni Eru- 
diti ( eioeehi più ci fa dolore ) fo- 
no più iifpofii a credere le pro- 
fane Storie che rfferifeono di ef- 
fer talvolta piovuti pietre , che di 
credere alla Sagra , in Cai dì Ain- 
temente fi narra : Dom nu* mifit 
fuper coi lapidei magnos de ca- 
lo . Tirchi con maggior faciliti 
(ridono cjfi , cte nel Monte Al* 
ha* 
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tono , elfenìo Re Tùlio Sfilli » , 
p invcric 'pietre , foibe na-ra Tito 
bivio net hb. I. ; e /imilment.- 
fletto Tr.uij ; con e tiferifee PlH- 
torco netti Vili di Lì famiro ; r fi- 
talmente in Delfi , al dir di Din- 
fiero fìciliane nel lib. ix. 0 certa-' 
mente confiniti piovi ' non. avran- 
no difficolti di credere , le quali 
accaddero m' rem pi pili t ieini , co- 
me nell’ V1U /ponto nel ile s. » _e 
nell' Italia p refi j Tripergola nel 
lago dì Leprino nel isjS. 

PIETRE preaiofe . V’ eranó Bel 
Aazionale del gran Sacerdote do- 
dici pietre preziofe , in ciafeuna 
delie quali era ferino il nome d’ 
una delie dodici Tribù . La Sardo- 
nica fulla quale cri fcolplio il no- 
me di Ruben : fui Topazio il no- 
me di Simeone ; fullò Smeraldo 
il nome di Levi ; fnl Zaffiro Dan ; 
fui Jafpc Nefràli ; fui Liguri Gad j 
full' Agata Aflrr ; full* Ametiflo 
Iffacar ; fui Crifpjito' Zàbulon ; 
full’ Oolehino Giuféppc ; c fiu Be- 
rillo Beniamino . La nuova Geru- 
falcmmc ha eziandio per fondamen- 
ti le p otre preziofe feguendo 1* Ai 
pocalitTe . Il primo i di Jafpc ; fi 
fecondo di Zaflfiro ; il tergo di CaT’- 
cedonio ; il quarto di Smeraldo ; 
il quinto di Sardonico ; il fello dì 
Sardo ; il fcttlniO di Crifolito ; V 
ottavo di Berillo il non» di To’- 
pazro ; il decimo di Crifofafo; l* 
undecinto drGiacinto '; e ’I dotftd 
cefimo di Ametido. Quelli dodidr 
fondamenti di pietre preziofe fi 
preneono per i dodici AppoHo- 
li , che han fondata , e fi* tenu- 
ta la Chiefa colla loro prcdicazlo- 
he * ’ 

PILA , mortafn ^’vafo dove fi 
pcfta : tl/ulatc naUtatnret pila , 

in Sofdnn . Gettate delle grida di 
dolore , o abitatori di Macphcr , 
cioè Kiliftei , che abitate nel luo- 
go , dove santone ebbe dell’ ac- 
qua , ihe Iddio gli fece fcaturire 
dal dente della 'mafcella d’ OS’ afi- 
lla ,'o da una pietra , che ne avea 
la figura . Cosi fpregaoo alcun’ In- 
terpreti V altri credono , che 1’ F- 
breo Muffe» !i prende in figura'per 
la Citta di'Gerufaìemmc , chiami- 
ta il mortaio in cui devegnoef- 
(or pelli,''» ridotti in' polvere fut-’ 


ti filici , che fi rinverrebbero ntf- 
tempo della flia prelì» , da Nabuc. 
eodooofor . Altr’ inrendono per lg. 
voce Mortaio la valle , ch’era Ira 
la*Mont 2 gna di Siòn , e la Cittì.* 
eh’ efifi pretendono edfcre cojl chia- 
niata per eagioh delia Aia profon- 
dità . Jud. xv. 

PILATO , armare d' un dardo r 
Governatore della Giudea ; -procu- 
rante Femio Pilato Jvdaam ; cqo 
mandò in quella provincia per 'die- 
ei anni fotto Tiberio Imperatore * 
c fu quello , a citi i Giudei con-, 
di: (fero Gcfucriflo , perchè efiguiffk 
la condonila di morte ,' eh’ cflì a- 
vcan pdrtata contro di lui . Il Go- 
vernatore il Anale fapeva , che 
era per gclofia , c per odio . eh*' 
eflì follccitavano così vivamen- 
te la motte di un innocente , pro- 
vò 31 falvarlo , e per roitigir I» 
fdegno dp’ Giudei con qualche fod- 
disfazione 'fece crudelmente (1 af- 
filar e il Salvatóre ; ma la rabbia 
de* fuoi Nimici ocn cflendo fa-' 
zia , Pilato procurò di .profittare 
della fella di Pafqu-i per libe- 
rarlo . Egli volle parimente diìca- 
ricarfi di formar giudizio «contro 
di lui , con rimandarlo ad Fro- 
de Re della Galilea : quando egli 
vide che i Giudei non fi arren- 
devano , c che i medefimi lo mi- 
nacciavano della difgtazia di Ccfa- 
re , fi fece portar dell’ «equa i». 
prefenza di tutto il popolo , .lina 
le fue mani , c dichiarò che ' egli 
era innocente circa il fang-ae. di 
quelln giullo : nel me/lefimo tèm- 
po credendo, di aver mcITo al co- 
verto la fua cbfc enza , e 1’ o- 
nor Ino , diede GèfucriBo in ba- 
lia de’ birri , che Io crocififlerò . 
Rii fece mettere folla Croce una 
ifcrizionc Latina , Greca , r4-f : * 
hratea , che cbntcncva il proci» 
fo , o fin compendio della Aia fen-' 
tenza , ed il motivo della fuà con- 
danna : Gerle d{ Nazaret Re de’ 
Giudei . Alcuni Giudei avendone 
detto male , ed avendogli detto J. 
ebd bl fogniva feri vere : Get>e Na- 
zaret , che fi dice Re dc'jGiu- 
dei : ('gli non volle polla dimoia- 
re , c rifpofiè' • Cicecbè io jiriffi { 
fcrijfi . Un anno in circa dopò 
la morte di GeAi'tlUtì , 'Pilaf» a* 
vendo 






▼endo prefa U danaro del Stero 
Tvforo per| impiegarlo alla fab- 
brica d’ un Acquedotto , il popolo 
fi follerò conno di lui , ed il Go- 
vernatore fu obbligato d’ impiegar 
la forza per calmare la Tediatone . 
Egli praticò ancora le maggiori vio- 
lenze contro i Samaritani , che ne 
avanzarono le loro querele a Vi- 
rellio , Governador della Stria . 
Qpefli diede ordine a Pilato di 
andare in Roma a render conto 
della fua condotta all’ Impcrado- 
re , non giunfe in Roma , che folto 
Caligola, che lo mandò in efiglio . 
Una traditione antichiffima riferì- 
fce,‘ch’cgli fu rilegato a Vienna 
nel Delfiaato , ove fi uccifc per di- 
iterazione . Si inoltra eziandio al 
prefente in quella Cittì un Edilizio 
antico , che ha la figura d’ un 
Tempio , e che fi chiama il Preto- 
rio di Pilato . 

PIGMEO, fi legge nel Cello fa- 
tino d’ Ezechiele f fed ir pfgmtri , 
fui errar in eurritus tuie, piare - 
tras fune Jolpcnderunt in marie 
tate per ggrum . Quelli erano po- 
poli della Fenicia bravinomi , che 
fi chiamavano p/gnui cutiealrs , 
fichi effi abitavano attaccati ai 
mare in una lingua di terra in for- 
ma di gomito , o da luffa , poiché 
erano forti nel combjtrimenro del- 
la lutta , e non come dice la favo- 
la , ch'.eflfi non avevano, che un 
gomito di altezza. 

PINNACOLO del Tempio : fla- 
eait et u» J'uper pi ima m Templi. 
11 Demonio dopo di aver remato 
Crifto nel Deferto , lo portò lui 
pinnacolo del Tempio . Quello 
pinnacolo era la pennata , che cir- 
condava il tetto , o qualche torri- 
cella edificata fui veffibolo dei Tem- 
pio . 

PINO, libero eonofciutifiEmn , e 
Che ha la natura dell’ abete : Pt/n. 
tavie pròto» , guent pluvia ti; tffi. 
vìe . L uomo prende per fare il fflo 
idolo ua pino , eh’ egli deca pi», 
tato , e che la piova avea fatto etti- 
(cere ; Ifaia nel capo no. fi nxdeTi- 
tno Profeta impiega quella parola fi- 
guratamente , per lignificare le per- 
fette potenti , che devono etTere 1’ 
ornamento della Chicf.l di Gefucri- 
fio ; Gloria Liljni ad te vinte/ a. 

Te*. III. ’ 
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fret f> furar , ir pini! /Un al ad 
crnandum Iccatn fanBi fica! ionio me a. 

PIOGGIA , pluvia , intier : Pe- 
nice ' gaa/i imfer vofir teenpora- 
neut , «$• ferotinao . Il foecotfo del 
Ciclo caleri Copra di voi , come le 
piogge dell’ Autunno , e delta Pri- 
mavera dtfeendono folla terra . V* 
etano dne forti di piogge favore- 
voli nella Palefiiaa . Le prime fo- 
no quelle , che cadevano dopo il 
tempo della femina , e facevano • 
che il grano prendere radice . le 
feconde deficnare per la parola fe- 
roci nut , erano quelle della prima- 
vera , che facevano nnir di matu. 
rare it grano . Il Satmifla dice , 
che Iddio cambia i fólgori in piove , 
fulgura in p/uviam facit : e lignifi- 
ca , che Iddio colla fua potenza lega 
il folgore colla piova, il fuoco ■ oli* 
acqua, cofe , che fono naturalmen- 
te incompatibili. Pioggia figurata- 
mente dinota una graa difavventu- 
ra , o fia afflizione , erte in al- 
feoa/ìonem a euriine ir a pluvia . 
Hata. Egli fari uno alilo ficttro , 
per mettere al coverto delle t m- 
pcfte , e delle afflizioni . Significa 
eziandio la manna , che Iddio fit- 
cepa piovere nel Deferto Piuviam 
voluntariam fegregaiis har editati 
m» : Voi desinerete al vofiro po- 
polo , cti’è vollra erediti , una piog- 
gia in tutto volontaria . Iddio face- 
va piovere la Manna per nutrimen- 
to del fuo popolo , fenza procurar- 
fela colla fatica . Significa parimen- 
te le grazie di Dio : DeJ tendere fa- 
tue fupcr voe imtrem matueinum , 
ir Jerntinum ficut in principio , 
Zaccaria Le piove dell' Autunno . 
c della Primavera , che Irid o prò. 
mette di verfarc fopra il fuo popo- 
lo , marcano la grazia della nuova 
Lesse , che incomincia, continua ,e 
finifee, o perfeziona i« noi la grgn- 
d’ opera delia nodra falute . 

PISCINA , /latto , o conferva d* 
degna : Barrati mihi pìfiinat o- 
fguàrtnn , ut irrigarono /flvam ii- 
gno'ùnì e crminanrium , nell’ Liche- 
ne ft reo i lo ho fatto fare confet- 
tato) d’ requa per inacquar 
piante novelle. V’ erano nnllc Cit- 
tì della Giudea per bagnarli . per 
lavare , e per aliti ufi . i. lapilci- 
na di C.abaon , di cui parla Cere- 
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iris : fnvcnerunt ' ifffl ad a fu.» 
multai , fu* funi in Galaon . s. 
fucila d' Hcbion , dove Davidile 
fece appiccare gli Artallini d’ Isbo- 
fet : J"fP‘ niicrunt eri Super pi Ili- 
nani in hi 4 firn. s. La patina di Sa- 

• maria, dove fi lavò la carrozza di 

Acab : Ut l.ivcrtinl currum tini in 
pilciha Stimali* . 4. la ptnbatica 
pifcina : Eft autem Hicrofolfn.il 

pi r Salica pileina ; c,o4 il luogo , 
dove fi lavavano le pecore , ed i 
montoni , clic fi doveano immola- 

' re nel Tempio . s. la pifeina , o 
lo Bagno di Silo* , eh’ era in Ge- 
rufalcmme lungo i giardini del He : 

' Muros pijiin * Siile irp Scrittoi Ke- 
jpir edificavi! . a. Le pi teine d’ lio- 
fobo» : Oriti i mi petti pili in * in 
Hifehcn ; i voftri occhi fono belli , 
e chiari , come te acque delle pi- 
lone d’ Hefebon . Quelli ciano lla- 
gni predo la Città d’ Hefibflh nella 
Tribù di Ruben . 

P1SIDIA , di pece, provincia dell* 

• Alia minore Ira la Galazia , e la , 
Pamfilia , dove predicò S. Paolo : II- 

~ li vero pcrtr.inf ernie {Pere in , ve. 

' nettine Amioeliam Pifidta: . Aliar. 
> 111 . 14 . 

PISI ICA Nardus , del vero S\tr. 
do , pianta , della quale fi fa un 
eccellente profumo ; Mariam aecc- 
pit lilram unguenti Nardi pipici : 
Malia prefe una libbra d’olio di pio. 
turno del vero Nardo . Pi Ili e us 4 
una paiola greca , che fecondo al- 
cuni lignifica fedele , piu ero , re- 
fe ; e fecondo altri pcrahlis ; tioc- 
' chi lignificherebbe un profumo li- 
quido , che fi ufava tome d’ una 
bevanda ne’ feflim : Altri final- 
mente dicono , che la parola pipi- 
cut , 4 fiata polla per fpieot r, un 
Nardo di fpiga , il miglior di rutti 
per fare i profumi , 4 cosi chiama- 
to , poiché egli ha molte fpighe a 
. fior di terra . 

PITONE. Quella parola lignifica 
propriamente II Dio Apollo, dira- 
mato Pftkrm , etTjtltitn percagion 
del Serpente Pitone , eh’ egli am- 
manò ; o dal verbo interrogare , 
poiché rendeva egli i fuoi oraceli a 
quei , che 1’ interrogavano. Quin- 
di deriva , che quei che hanno il 
dono di predite il futuro , diconfi 
ripieni dello Spirito di Pitene . I 


Settanta , e la Volgata fi fonò le? 
viti di quella c'ptcflfione per fi. 
gnificare gl’indovini, i maghi, 
quei che avevano un Demonio nel 
ventre, i t entiUqut poiché nel 
tempo , che quelli indovini erano 
ripieni del loto cntufiafmo , vero , 
o finto , clìfi goofiavanfi e e siarsa- 
vanfi come un otre , e fi tiravano 
le loro parole come dalla ftrnraneU 
la dello flomaco . F. perciò I<au 
dice , che Gcrufalcmme affiirra , 
ed umiliata parlata come dalle vi- 
fccrc della terra , quafi come una 
Pitontifa : Erit f r ti fi Pith nii ve a 
tua de tetra : la voflra voce ufccndo 
dalla terra farà fmilc a quella d’ 
una PitonetTa . Iddio aveva fe vera- 
mente proibito al fuo popolo di con- 
fultatc tal forta di geme : Kcc fi t 
incantator , ntr tptii Pj/b nei con- 
futai. Deve. cap. ìs. e nel Lenitico 
Clip. xx. Vir , fivc mulier , in fui- 
lui Ppthohictii , fi ve divinatoria 
fucrit fpirhui , mone moriantur . 

_ Sanile gli difcactiò dalla ferra d’ 
Ifraclc , e d poi cbb’egli la debo- 
lezza di andate a confutiate la Pu 
tonclfa di Fndor : Divina mibi in 
Ppthone . 1 Re di Giuda , che teme* 
Vano il Signore , gli eflerminaro- 
no da’ loro Stati . S. Paolo avendo 
trovata nella Città di Filippi nella 
Macedonia una Donzella pagana , 
thè aveva uno fpirito di Pitone , e 
thè procurava un gran guadagno a’ 
fuoi padroni coll’ indovinare , la li- 
berò dallo Ipirito malvago : Fa- 
linm e P , pucUam qttandam baltn- 
tem fpitittim P/ilonem olviart net. 
li i .... & ixit cadcm kera . A- 
Hor. xvi . ìs. * 

„ « Acconcio luogo io flimo qi-e- 
,, fio di notar qualche cofa intorno 
,, alle Pitoneffe.o fian Maghe, Stre- 
„ ghc. Fattucchieri, o incantatrici , 

,, e altri confimili vocaboli, chedi- 
„ notano i Frofelfoti dell’ Arie Ma- 
„ gica Diabolica nera, a diflinzione 
j, dell’Arte Magica naturale , ed ar- 
,, {ifiziale, la quale non 4 condanna- 
„ ta, poiché procede ,o dalla cogni- 
„ z : one del fiftema, e corfo plar.eta- 
,, rio , o pure dalla Matematica. 

„ Fd è maravigliajXome tutti quei , 

,, che mofirano di cfier dotti , ab. 

,, biano per fanfaluche le machc- 
„ rie , affefendo, e che fu una ptet- 
»> ta 
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M t» impofiural' Arte Magica Dia- 
„ bolica , cioè il commercio de’De- 
,, moni cogli uomini, o che flnal- 
„ mente dopo la venuta di Gefucri- 
„ Ho fiali dileguata, e di!lrutta,com’ 

„ i fiato il fornimento del fi,?. M or. 

„ chete Maffei, in una lettera , che 
,, fcriffe fu tal propofito al P. Inno. 

„ etnee Anfaldi dell’Ordine de' Pre- 
,, dicatori . Non mi prendo la briga 
,, di combattere co’ primi , perchè 
,, bifognerebbe dire , che fognava 
,, Iddio, quando nel cap. xix. del 
,, Levitico fevcramente vietò il con- 
,, fultare i Maghi , ne dtclinetis 
,, ad Mate I ; quando nel ventèlimo 
,, comandò, che l'Uomo , o la Don- 
- „ na , in cui fi trovalfe lo fpirito 
,, pitonico , cioè lo spirito indovi- 
,, no , fodero lapidati , morte me. 
,, riantur , & lapiditele ohruent 
,, eoe; quando nel ventefimo fecondo 
„ dell’ Efodo volle , che i Malefici 
„ fodero puniti coll’ ultimo fuppli- 
,, aio , malefico! non patierit •vive- 
,, re ; quando limili gravirtime pene 
,, impofe ad effi nel diciottefimo del 
,, Deuteronomio. Sognarono anco. 
,, ra gl’ Iqipcradori gettili , come 
,, Tiherio al riferir di Dione , e gl’ 
„ ImpetadoTi Criftiani , come Co- 
„ p enfino, Ci:flanx_o , Onorio , Ttodo- 
,, rifa, Valcminiano , e Vaiente , 
„ quando fecero rigorofirtime leggi 
„ contro l’Arte Magica , dando in 
,, mano de* Giudici quei , che 1’ 
„ infegnavano , l’imparavano, e 1’ 
,, ufavano . Sicché aderendo agl’in- 
,, fegnamenti della fana Teologia , 
,, che ci obbliga di credere all'au- 
„ torilà divina , e non gii all’ er- 
,, ronee fuggtflioni deli’ umana ra- 
„ gione , come -infogna I. Agefiino 
„ nel lib. x della Città di Dio cap. 
,, xxxi. Divine anneritati humana 
,, ceda! infirmila! ; perciò non fli- 
„ mo di poterli porre nel dubbio 1' 
,, Arte Magica Diabolica , arre a 
,, parer mio confermata dalla coti- 
„ diana- fperienza , e eonreflata da 
„ tutt’ i fecoli , Infatrl fol che fi 
,, rifletta fulla cognizione dc’Demo- 
,, ni, che fnpravanza di molto quel, 
„ la degli Uomini , folla di loro po. 
„ tenta, fuperior di molto all' u- 
,, mana , e Analmente fu. là’ loro 
„ malizia , cioè volontà di farci 
„ ogni male , fervendoli della lc:ca> 
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, e potenza , non fo chi aba 
„ bis coraggio di poter negare tal 
,, Arte Magica, con cui gli Uomi- 
„ ni entrano nel commercio cogli 
„ fpiriti . 

,, Con tutto ciò veggi amo quai fo. 

,, no gli argomenti, che gli obbllga- 
„ no di allontanarfi dalla comune 
,, fentenza . Dicono in primo luogo, 

„ che i Medici apprelfo Pietro Ap - 
„ ponenfe in Problem. Arifi. _l efd. 

,, io. fu. i, aitribuifcono molti cf.' 
,, fetti ftraordinarj , c maraviglio!» 

„ alla rpalinconia , ed alla frenefia, 

,, come verbi grazia , che un cerro 
„ rufiico frenetico abbia fatta una 
,, ben ornata , e copiofa oracione 
,, al Medico , e ad altri , circa Is 
„ falure tua , e della moglie , e de* 
,, figli . Che un ccrt’altro , il quale 
„ non avea (Indiata , ed imparata 
„ l'arte poetica , per orto intieri 
„ giorni fece verfi molto eleganti , 
„ e buoni . Che un certo Morato, 
„ Cittadino Siciliano , e poeta , al 
,, riferir di Ariflotilc , nominai me- 
„ glio faceva poemi, che quando era 
„ dalla mente alienato. Che certa 
Donna , quando pativa di frenefia 
,, feopriva le virtù , c gli occulti vi- 
,, zi di quei , che la vifitavano . 
„ Che alcuni latinamente, ed in aU 
,, tre ignote lingue favellavano . 
„ Quelle e limili cofe, fecondo i Mc- 
„ dici , pofifono naturalmente fucce- 
„ dcre per la commozione , e per lo 
,, fconvolgimento dell’ atra bile , e 
„ della malinconia : imperocché in 
„ quello umore trovafi un certo 
,, combinamelo di qualità , che na. 
,, ruralmente (com'erti dicono ) pof- 
fono rendere , e di fatto talvolta 
,, rendono gli uomini loquaci , clo- 
„ quenti , indovini , epodi, malK- 
,, mamente fc tali non erano in tem- 
„ po della fanità . Quando poi affer- 
„ mano, poterfi dar ben anche il ca- 
,, fo, che alcuno, a cagion della frc. 
,, ncfi.i parli in lingue ignote , di- 
,, chiarano la cofa in quella guifa - 
„ Certo è , dicon erti , che i primi 
„ Inventori delle lingue ebbero ui 
„ certo naturai temperamento , a 
„ cui fi confacevano , e confonava- 
„ no quelle parole, che imponevano 
„ alle cofe; e perciò fe per frenefia , 
„ o prr qualche altra cagione fi tro- 
c varte in alcuno il temperamento 
■ » >t me- 
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,, medeftmo , a, quello fhnilmente 
,, conformar fi potrebbero gli fleffi 
„ vocaboli ; laonde un tal non o par- 
„ Jercbbc con quelli ramo facilmen- 
,, te , quanto parlarono i primi Au- 
„ tori delle lingue . E fe Iddio nel 
„ cominciamcnto del Mando averte 
„ creati due Adami totalmenae filmili 
„ al temperamento , ed averte volii- 
,, to, che da entrambi forteto importi 

,, i nomi alle cofe , ragionevolmcr* 
,, te ptò crederli , clje 1’ uno , c l 
„ altro avrebbe importo i ir.cdefimi ; 
„ perchè i medefimi alla naturalezza 
„ dell' uno , e dell’altro farebbero 
,, flati confacenti . Che fe in aleuno 
— ,, court» temperamento non forte 

,, (labile , c permanerne, facilmente 
•„ ancora fucccdcrcbbe , che quelli 
,, non fcrr.pre parlerebbe in lingua 
„ ignota . ficcome attclla il fuddctio 
,, P eno Apponenfe d una femmina- 
,, grandemente malinconica, la qua- 
„ le latinamente parlava folianto , 
„ che flirtava il tempo , in cui era 
„ dalla malinconia oppreffa , e non 
,, dipoi , quando gii era libera da 
,, quel morbo , 

„ Corcfla opinione però, che ifor- 
„ zafi di ridurre i predetti effetti 
,, alla malinconia , all’ atra bile, ed 
.. alia frenefia , i intuito aliena dal- 
,, la lattone , e dalla lilofofla , 
„ ancorché paia , che Anflorclc , 
„ quanto alla divinazione le fia fa- 
,, vote vole ; nra non è'maraviglia , 
„ che fiafi ingegnato di attribuire 
,, alla malinconia colerti avveni. 
„ menti, perché non avendo erto 
cognizione della Rivelazione d vi- 
,, na , cd ertendofi proporto di fcri- 
„ vere folamente quelle cofe . che 
’ a’ principi delle cofe naturali con- 
| vengono, non feppe ritrovate altra 
più apparente cagione . E certa, 
mente non puh intenderfi , ernie 
dalla malinconia porta» pre< edere 
i fopraccennari effetti ■ Quando 
la malinconia fia ccec divamente 
commorta , può certamenie irdur- 
” re pcrrurbazione di mente , furia, 
”e paizia nella perfona , che da 
1 ” .ale umore è agitata , e nella di 

” lei fantafia eccilare moftruoli fan- 
li tafini : che perciò Arinotele dice, 
„ che coloro , he’ quali lai Arava- 
„ ganti , ed infoliti eventi fi vece-. 
„ no , fono infatti . Ma paté i nw- 
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„ liardi , e le maliarde' , che nfaov- 
,, feflano le cofe lontane, efutntc 
„ fanno rifetir ciò, che hanno dct> 
,, to , e con chi hanno trattato : m 
,, tutte le boro azioni dimoflrano 
,, avvedimento ; acconciamente t)> 
„ fpondono , e noli danno Vcri.no 
„ indizio di pazzia ; dal che apcr- 
„ tamente raccoglicfi che di ma- 
„ linconia , o di frenefia non pr.ti- 
„ feono . Similmente quando udiamo' 
„ qualche ruflico , che parla in lin- 
„ gua aliena , che mai non apprefe , 
„ nè vcrun altro mai udì in erta 
„ parlare , per efempio un rirflico 
,, Italiano , che rettamente fpiega 
„ qualche concetto ih lingua Teije- 
,, fca , « Araba ; certamente un cf- 
„• fetto di tal fotta non può effer 
,, cagionato da umor malinconico . 

„ Imperocché fecondo la vctiflfiipa 
„ regola de’ FiloJ'cfi , niente può 
verter nell’ intelletto < che prima 
,, non fia flato nel fenfo ; e pctcjd 
„ non v’ ha nulla nella fantafia, che 
„ prima per i fenfi cllerni non far. 
„ partalo agl’ interni . Ma nel pro- 
„ polito noltro quel ruflico mai no.» 

,, ud! le frali difficili di q'uelle Iin- 
„ guc , nè mai udì alcuno , chequi 
, v quegl’idiomi favellarti Egli. è 

,, dunque impedìbile , ohe cottila 
„ fu a locuzione fia fatta in virtù 
„ dell’ umor maliiteonico . Imperoc- 
,, chè 1’ umor malinconico può ben 
,, commovcrc i fantafmi efflenti ncl- 
„ la fantafia, c da quelli formate 
„ divelli rapprefentamenti ; ma non 
può introdurre , o ad altri mani- 
,, feflare que’ fantafmi , che ivi prU 
ma non erano , e particolaimente 
„ di quelle cofe , che folamente 
! dall’ iflitnzione degli uomini hàp- 
no l’ effe re : in quella girif» , che 
un Cieco dalla nafetta , che mai 
li non vide colori , ntm può aver 
” di quelli fantafia , o immagina- 
„ aione - . . , . 

„ Oltreciò infegnino di grazia , 
„ come le immagini delle cofe , e 
le parole degl’ Idiomi , e i nomi 
„ procedenti dall’ umana iftituzio- 
, ne , che mai al feufo di qualche 
Il uomo non pervennero, portano 
„ nell ithmaginativa per mezzo del! 

M umor malinconico rifvegliatfi.Cer- 
, tamente , dico io, quelle imma-, 
gini, c quei faùUfmi non fi uvv t- 
no 
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,*» no antfce.lentcmciuc leU’ ànima , 
il perché l' anima , fecondo il detto 
,, di Annotile , da pr : ncipio£ come 
«, una tavola rafja , in cu N i non v’ 
,, è dipinta cofa veruna; fc dunque 
„ nccctfario , che di fuori f cd e- 
Ari fiaccamente vi fimo introdot- 
xj ti ; lo che far non fi può , fe pri- 
i, mi dagli oggetti non vengano . 
,, formati , c dai fenfi cikrm a- 
,9* gl* inferni fiano portati ; e final- 
9t mente fiano riporti nella fantafia , 
rt ed in tal guila di etti ne faccia 
, t reminifecnaa . In 4 mona filofofia 
»• altro moJo ailegnar non fi può . 
,, Perciò quelli , i di cui (enfi edemi 
,, noe fono prima motti dalle cofe 
9» fcofibili efierne , non pottono per. 
9, da fola malinconia-formate imoia- 
«> ginazionc di cos' alcuna . 

»y Di più la fperienza dimofira , 
.*> che gii Uomini , eie Donnesche 
9, dal Demonio fono ve (Tu ti , par 
9t lano talvolta «n lingua firanicra 
«• fenza r.ufo degli frumenti ne-, 
,9. cciTari a formar la voce , percioc- 
9, chè fovenre parlano colla bocca 
99 del tutto cbiufa « e colla lingua 
94 immota, o fporta diftcfi in fui 
9t mento . Mi fe il parlare in quelli 
9» foreflieri linguaggi pro;cJcflfe da 
y, umor malinconico, nccctT.iriamen- 
v» te d u rebboao oferc adoperati gli 
A , finimenti naturali ; Dunque fegno 
94 è , che tali voci , e tai linguaggi 
„ fono formati da qualche fofianza 
fu peri ore , che noi chiamiamo De- 
r ii monj • 

,, Non v' ha difficolti , che taivol- 
s t» fono prefe come malie , e lire* 
giurie alcune operaiioni art m- 
„ clofameqte fatte per arte Matema- 
n tica , c mediante l’industria, e 
,, l’ingegno de’ giuocolicri , ma da 
», ciò non deve dedurli , che tutte 
», le operazioni mirabili fieno effetti 
„ dell’ arte , e dtjl’ induttria . Pud 
», la Magia artifizialc far cofe for- 
,i prendenti , ma che non ripugnino 
n alla natura delle cofe : anzi ter- 
,, vendofi della Geometria , Aritme- 
,, tica, cd Agronomia produce cote 
,, miosite , ma che imitano la natu- 
,, ra: fra le quali gli antichi prelfo 
,, A uh Geliti Ili. x. eap. i>. ram- 
„ mentano una Colomba di legno 
,, eli- volava, fabbricata dà Archita 
», Pi tugorico : rammentano la Sfera 
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di A'cbimtie , in cui fotte le . 
,, converfiom delle Celetti Sfere co’ 
„Jorp movimenti dillintamenfe fi. 
„ rapprefenta/ano : quelle al’re in- , 
,, gegnofe , ma tremende Macchine, 

,, colle quali fece un eonq u-To Uel- 
„ le Navi (tornane , condotte dal 
„ Generale Marcello ( Plutarco in , 
,, Marcello , e Zonara nella vita di 
„ Anafiaf. Imperar. J all' efougna- 
„ zione di niracufa , abbruciandole ' 
„ eoi riverbero di non fi fa qual 
» maniera di lenti , o aggrappando* , 
,, le , o rovefeiandoie con cagliar- 
,, didime branche di ferro : gli uc- , 
„ celli d’oro di Leone Imperatore , 

„ che cantavano : i metalli di fe- 
,, verino Boezio , che mugghiava* 
„ no : i Serpenti di rame , che li- 
„ fchiaeano : Piccioni dello Hello 
,, metallo, che volavamo; Uomini. 
,, di bromo , che fuonavin la troni* . 
,, ba Legarli ancora , che Alberto . 
,, M umo fece una teda artificiale , 

,, che prgfcfl alcune parole : .che 
,, la (tatua di Mennirte parlava, 

„ o come altri dicono , romoreggia- 
„ va , toftoehè il Sole veniva a 
„ toccarle le labbra . I lerni . 
„ nel giornale de' dotti del idlo. 

>> P'X- '*• fanno menzione di un 
„ Cavallo artifiziofo , capace di far* 

,, in una campagna piana fette , a - 
„ otto leghe in un giorno , Ale/fn r» 

,, irò Tubini ( Ut. X. de’ penGeri 
», diverfi cip. ad. ) attrita di aver 
„ veduro m carro con un cpro di 
,, ma fica fopra, che fenza Cavalli , 
i, e Tema che alcuno il tiradc, e 
>, fpigncile , andò da fe medefinto 
,, da un capo all’altro dei corfodi. 
,, Roma, ch’é lungo un miglio,. 
,, Il Regijmotttaao fece una Mi-. 
„ fca , che in un convito andava 
„ volando da fe (tetra intorno a' 

,, Convitati , e poi ritornava a met* 

„ tcffi in mano del padron del Con* 

„ vite . In Norimberga ei fece un’ 

,, Aquila, la quale , entrando l’. 
,, Imperadere in quella Città, va. 

,, landò per l’aria, lo andò ad in- 
„ contrare fuor della porrà per 
„ molto fpazio , poi ritornò indie- 
,, tto volandogli fopra . Che dire- 
,, ma delle opere idrauliche ? E ccr- 
,, to non manca d'ammirazione quei 
„ vederli mandare per largo caaao- 
„ nc un fiume d' acqua nell' aria. 
f } „ tant’ 
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,, tant’ alto , eh» fi abbagli la villa , 

„ e fircpltando , o fremendo , fpar- 
„ gerii agguifa delle girandole , che 
„ fi fanno di razxi: Vcdefi da un 

,, finto monte precipitare un ror- 
„ rente , o formare nn lago , e nel 
,, lago far Ifolc , e nell’ Itole fonti ; 
,, mirai vali di pietra , e I’ acqua in 
„ etti fenza fuoco gorgogliare , e 
,, bollire : mirar Leoni , e Draghi , 

„ che 1 ’ uno contro l’altro vomitano 
„ un trabocco fmifuraro di piova . 
a, Che più ? gli Uccelli inanimati 
„ cantar per forza d’ acqua , e can- 
,, tar con tal arte, che non faprclii 
,, difeernere l’arte dalla natura: E 
,, finalmente dove nulla apparifee , 
,, o altro piti non fi afperra , udirli 
,, organi , che dall’ acqua ricevono 
„ il fuono, e con alternazione di 
„ arie e di morteti fuonano muti- 
ti calmente giorno , e notte fenea 
„ che alcuno li tocchi , Similmente 
,■ i moderni Filofoli dimoflrano , che 
,, naturalmente fenia ciarlatanefche 
*• i 11 M fio n i (Regnatili Trattenimenti 
99 Filici Tom. z. pjg. zoj. ) fi può 

,, follencre fui petto un’ incudine di 
,, fecento libre , ed ir colpi di mar- 
,, tello , che fopra quella incudine 
,, batte una lama di ferro . Prctcn. 
„ dono far vedere un razzo , che 
nell’ acqua fi tuffi , ed or fovra- 
i> nuoti , vomitando dal mezzo delle 
„ acque la fiamma , e feagliando le 
„ migliaia dì ferpearelli infocati . 
« e noi o (ferviamo a’ tempi noflri 
„ per mezzo della Macchina Eiet- 
,t trica ufeir le fiammette dall’ 
,i acqua elettrizzata . Allorché poi 
», trattano delle fermentazioni , e 
,, vegetazioni chimiche , infegnan- 
9, do la maniera di far apparire in 
9, guafiade , e vaG di vetro , figure 
9, d albera, d’ arbofcello , di viti 
,, con grappoli d’uva , di ecfpugli , 
,, di bofehi , di forefte dee. 

» Effetti ancora ftupendi prodo- 
9, cono , mediante 1 * ingegno , c 1 * 
9, indufiria i Ciuocolierì , ma fono 
9, apparenti , e. non reali , cioè in- 
>t gannano i nofiri fenfi , come Toso 
9, le azioni de’ Ciarlatani , de’ Can- 
oa tambancbi , Ballerini ria corda , 
9 , e Cimili . Imperocché intuite le 
9, cole , eh’ eflfi rapprefeneano , an- 
9, enrehé campar: Teano firaordinaric, 
•> e forprcadcnti , ancorché flavi , 
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,, ehi 1’ attrihuifea ad ineantefimi * 
,1 non v’ ha tuttavia nulla , che fu- 
„ peri la natura , L’ arte loro con- 
,, fide nell’ agilità de’ piedi , c delie 
,, mani , in celti finimenti a tal 
n uopo formati , c nella oratica . 
99 e nell’ affnefazione . Può nulladi» 
99 manco talvolta foccedcrc , che la 
,, malizia de’ Giuocolatori , per ec- 
„ citar ne’ fpcttatori maggior mera- 
„ viglia , fi ferva d’ incantefioii , e 
,, di fuperfiizioni . 

„ Ora io fo , che ne’ tempi della 
„ barbarie i Matematici , cd i Cur- 
,, tafani palTarono per Maghi 9 e 
99 Stregoni , non oftante chonopera- 
„ van cole confacenti alia natura 9 
9, ma tenute per mirabili , ed ec- 
99 cedenti le forze «rurali, appunto 
9, perché ignoravano le feienze , «1 
,9 le arti . E foche parecchi di loro 
„ fono fiati condannati dal San t’- 
9, Uffizio , e medi tra catene. È tur- 
9, tavia eziandio vero , che ne’ tempi 
9, nofiri illuminati tutto fi artribui- 
99 fec alla natura, ed all’arte, a- 
9, vendo per impoftora l’opera de’ 
„ Demoni . Ma ficcome peccarono i 
,, primi per ignoranza ; cosi peccano 
9. i fecondi ancora , con quella dif— 
,, fetenze , che ai primi l’ ignoran- 
,, za faceva creder tutto ; ed ai 
„ fecondi l’ ignoranza non fa ere- 
,, der nulla . Efifi dovrebbon fapere 
„ inoltrandoli dolci , fin dove l’arte- 
9, giugaer polla, c 1’ indufiria dell’ 
„ uomo. E per verità quale Arteli- 
99 CC , qual matematico , per q.iaru 
„ to fia dotato d’ ingegno perfpicace 
,, e fublime, può far , che unacof» 
„ inanimala mandi fuori la voce , 
„ parli , e rifponda ad arbitrio degli- 
interroganti ? Corrili effetti ri» 
„ chieggono nel parlante vita , re- 
„ fpirazione , rifiataniento , una 
,, perfetlilTìma cofpirazionc dcgli- 
,, organi vitali , e difeorfo deli’ in- 
„ tellctto , le quali cofe mancano 
„ agli Albori , cfiallc Statue . Laon» 
„ deconvicn dire, che in erte parli 
„ quegli, che anticamente ne’ Si imi - 
„ fiacri degl’ Idoli pronunziava gli 
,, Oracoli , cioè il Demonio . Coaf 
,, dee crederli d’ un cert’ Olmo rara- 
,, memorato da Filoftrato ( tib. in 
,, cap. s. ) , il quale per comando 
9, di Vefpefionc , Principe de’Gm- 
„ nofolift: appiedo gii Etiopi , co® 
.< FO" 
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a% voce chiara, e diftinta , ma molto „ e maliarde carcerate in vari tfcm- 
,, rcnuc , c quali femminile , falutò ,« pi , ed tu diverti rimoti luoghi, 
f , Apollonio . Vegga!! il Pererio HA. ,, perpetuamente convennero, c ti 
,, i .de Mtgia , ij quale .annovera ,, uni forni afferò nelle depofizioni , 

,, altre tinnii pro.ligiofc cofe , fatte ,1 e confciTjoni medefime l Ancorché 
,, per arte magica diabolica . Final- ,, i Malinconici fogliano per fu ad e r fi 
,, mente » Fattucchieri , e gli Am- ,, cofe ftravaganti , cd incredibili ; 

, 3 maltatori , facendoti loro predisi » ,, nutladimcno mai non avviene , i 

,, non fi fervono folamentc dell’ », che i loro vaneggiamenti , e Le lo- 
,, agilità, delire zza , e preflezza ,, ro follie fumo uniformi : che an- 

,, delle membra, non d* un lungo ,, zi fono tanto differenti , che ap- 

,, ufo, come fanno gl* indutlriofi *» pena in più fecoli fe nc potreb- 
,, Cerretani , ed i Giuocoljtori , ma ** bono trovar due , che patifeano 
,, di empie , e fupcrftiziofe illgfio- ,, le flette frenefie . Perciò convien 
ni , d’ incantefimi ,di firegcneric, *, dire , di effer falfitTino , che Le 
„ per cui mutano gli Oggetti , i ,, malefiche per eccello di collera , 

„ mezzi , gli Organi: cangian for- ,» e di umor malinconico narrino 

,, ma , figura , c colore alle cofe • ,, follmente favole , cd imin«i- 

,, fan travedere , e fanno apparire »» nazioni : altrimenti bi fognerebbe 
,, moliti , e larve improvvife . ,, tacciar d’ignoranza , ed ingiufti* 

,, Non voglio entrare nella difarni- ,, zia, e di credulità tute* 1 Gtj- 
,, na del congregò notturno delle „ dici « e rutt* i Magi lìrari , che 
,, Lammie , o Maliarde , nò delle ,, puniìcono con graviffime peoc 
„ loro traslazioni nc'luogh» lontani, ,, tanto Canoniche , quante Civici 
„ o nelle cafe ben chiufe ; poiché ' ,, una cofa immaginaria. Echi ciò 

,, anderei molto a difendermi ; e ,, affermale , non farebbe egri m 

,, credo che balli la tefl imonianta „ giuriofo alla Repubblica, afono 
3, di f. Clemente Pipa* e Morire „ il Cenere Umano, cd a D.o Otu/ 

,, Hb. vi. Conflit Anoflàlrc. di fan ,, mo Maffimo ? 

„ Cirillo Gemfolimiran . CatecbcC. ,, Ma è tempo ormai di efam n ire, 

,1 vi. fa Am bio lib. 1. cantra Gen - ,, di qual pefo fi a 1* argomento del 

3 , tei, f. Maffimo Torinefe nel Scr- ,« Signor Marchefe Muffai , eh’ c e li 
„ mone v. de Matali Aprfl . , di X. ,, gindica fenza replica , per effer 
,, Epifanio HA 1. confra baref. i*. ,. prefo dalla Sagra Scrittura . Av:n t 

„ Girolamo nella Vira di S. Mario- „ die' egli , tal potcftì-il Demoni) 

%. ne , c di X. Ageflino , e X. Tom- ,, avanti la venuta del fatoate* 

,, mafo . Inoltre fi peffon leggere ’e ,, noflro ^ ma dopo confumata f i di 
„ Bolle , é Coflifuzionj de’ Sommi „ lui grand* opera della Reden^io- 
„ Pontefici ; i Teologi di tutte te ,1 ne , non f bt pile . Tanto chic- 
,, Nazioni ; i Giureconfujti , c tra „ r imente infogna X. Giovanni 
33 gli gitri il Turrc ere m afa in cap. ,, nell' Apocalifc capo xx. Vidi ttn 

,, Epifcopi , Remigio lib. x. Dtmn- ,, Angiolo dijeender dal Ciclo , * 

,, nolatricét , Grillando ite fortilegiis ,, vendo in mano h chiave djl $ 

„ q. 6 . Farinaceo de bxrefi q. iss. « yy abiffo \ cd una gran catena : e t 

,, Grilenx.onio Conci ! . ut. Pelino „ a ferrò il drago , l'antico for- 
ti in C. fi cut fui j de Simon . , c Cc • „ pente , eh' à il Diavolo , e fata- 

ti f J *‘* Carena de Officio X. Inquiflt. ,, naffo % e lo legò per mille anni . 

,, Difcndooo i nomimi con gre tifi , ,, Qjtali paliti* Tatanifofar.) fciol- 

,, e malie i Medici più moderni , ,, to . Quindi f, che /f vedranno dt 

,, come Roffeo li A. 1. de Worbis Ve- „ nuovo nel tempo deli* Autieri# J 

„ rtef. , Cefaloino Invejtig. Deemon. ,, magici p jdigi , come infeqnad* 

,, cap. a. , C od torneo de Marbis Ve- ,, Appoliolo nella 11. a* Tiffrlonicefi 

,, «:/•» ed altri . • „ cap. *. La cui venuta per ope- 

,, So tali cofe fuccedelTero fola- ,, ga di fatanafft farà con o.rni 
0 mente per mera immaginazione , „ forjjt , e con maraviglie , e pr* 

,, e per delirio di Donnicciuole fot- „ digj mendaci . Premeito tutto ciò, 

9 , leggianti , e pazze , come far pò- ,, ecco in qual maniera ragiona il 

,, tre^befi , che tantg fattucchiere , ,, dotto Maffci . Tre furon te vie , 

J - F 4 „ 
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„ tant’ alto , eh» fi abbagli U villa , 

,, e flrepltando , o fremendo , fpar- 
,, gerfi agguifa delle girandole , che 
,, fi fanno di razzi : Vedefi da un 

,, finto monte precipitare un tor- 
,, rente , o formare nn Iago , e nel 
-, Iago far Ifolc , e nell' Ifole fonti ; 

,, mira» vali di pietra , e I’ acqua in 
„ e (li lenza fuoco gorgogliare , e 
,, bollire : mirar Leoni , c Draghi , 

„ che 1’ uno contro l’altro vomitano 
un trabocco finifuraro di piova . 

’ Che pih ? gli Uccelli inanimati 
,, cantar per forza d’ acqua , e can : 

,, tar con tal arte, che non fapreftì 
,, difeernere l'arte dalla natura: E 
, finalmente dove nulla appanfee , 

, o altro piti non fi afpetta , udirli 
„ organi , che dall’ acqua ricevono 
,, il fuono , e con alternatone di 
„ arie e di moneti Tuonano «loft- 
v , calmente giorno , e notte fenza 
„ che alcuno li tocchi . Similmente 
„ i moderni Filofofi dimoflrano , che 
„ naturalmente fenza ciarlatanefche 
„ illufioni (Regna ult Trattenimenti 
„ Filici Tei», a. pag. »°J. ) « P“P 
, foftenere fui petto un incudine di 
„ fecento libre , ed i colpi di mar- 
inilo , che fopra quella incudine 
batte una lama di ferro . Preten. 

-, dono far vedere un razzo , che 
„ nell’ acqua fi tuffi , ed or fovra- 
nuoti , vomitando dal mezzo delle 
„ acque la fiamma , e fagliando le 
„ migliaia di ferpentelli infocati . 

„ E noi ©(ferviamo a’ tempi noflri 
„ per mezzo della Macchina Eler. 

, t trita ufeir le fiammette dall 
,i acqua elettrizzata . Allorché poi 
„ trattano delle fermentazioni , e 
„ vegetazioni chimiche , infegnan- 
-, do la maniera di far apparire in 
-, guafiade , e vali di vetro , figure 
„ d’ albero , d' arbolcello , di viti 
,, con grappoli d’uva , di cefpugli , 
,, di bofehi , di Torcile icc. 

,, Effetti ancora Appendi prodo. 
», cono , mediante l* ingegno , c 1 
„ induflria i Giuocolieri , ma fono 
,, apparenti , c non reali , cioè in- 
,, gannano i noflri fenfi , come fogo 
,, le azioni de’ Ciarlatani , de’ Can- 
», tambjnchi , Ballerini ila conta * 
», e fimili . Imperocché in tutte le 
„ cofe , eh’ elfi rapprefentano , an- 
», totchè comparifeano flraordmaric, 
», e forprendenti , ancorché diavi , 


p‘ r 

„ ehi f attrihaifea ad incantelimi , 

,, non v' ha tuttavia nulla , che fu- 
„ peri la natura . L’ arte loro ccn- 
„ fide nell' agilità de’ piedi , c delle 
„ mani , in certi linimenti a tal - 
„ uopo formati , e nella uralica , 

„ e nell' aflCnefazione . Può nulladi. 

„ manco talvolta fucccdcrc , che la 
„ malizia de’ Gipocolatori , per ec- 
,, citar ne’ fpettatori maggior mera- 
„ viglia , fi ferva d’ incantefimi , « 

„ di fupcrllizioni . 

„ Ora io fo , che ne tempi della 
„ barbarie i Matematici , cd i Ciar- 
,, tafani pacarono per Maghi , e 
,, Stregoni , non ollante chwopcra- 
,, van cofe confacenti all» natura, 

,, ma tenute per mirabili , ed ec- 

„ cedenti le forze naturali, appunto 
perché ignoravano le feienze , 

„ le arti . E foche parecchi di loro 
fono fiati condannati dal Sant * 

,, Uffizio , e medi tra catene. K tor- 
„ tavia eziandio vero, che ne tempi 
„ noflri illuminati tutto fi attnbui- 
,, fee alla natura . ed all arte , a-, 

” vendo per impoflura t’opera de 
’ Demoni . Ma ficcome peccarono i 
primi per ignoranza ;cosl peccano 
-- i fecondi ancora , con quefl-a dif» 

,, ferenza , che ai primi I' ignorane 
za faceva creder rutto ; ed at 
fecondi l’ ignoranza non fa crc- 
’ der nulla . Elfi dovrebbon Capere «• 

„ montandoli dotti . fin dove I arte' 

». ciugner porta, c l induftna dell 
uomo . E per verità quale Artefi- 
ce , qual matematico , per quan- 
,, to fia dotato d’ ingegno perfpicace 
!! e fublime , può far , che unacof» 

„ inanimata mandi fuori la voce , 
parli, e rifponda ad arbitrio degli 
interroganti ? Cotcfii effetti ri* 

’l chieggono nel parlante vita , re- 
„ fai razione , rifiafaniento , una 
perfettiflfima cofpirazione degli 
,, organi vitali , e difeorfo dell in» 
„ tclletto, le quali cofe mancano 
’ agli Albori , cd alle Statue . Laon* 
de convien dire, che in effe parli 

„ quegli, che anticamente ne Sirau- 

lauri degl’ Idoli pronunziava gli 
’! Oracoli , cioè il Demonio . Cosi 
” dee crcdcrfi d’ un ceri’ Olmo raro- 
,, memorato da Filoflrato C hb. 

„ cap. 5 . ) , il quale per comando 
di Vefpefionc , Principe de G>n- 
„ noi oli IL appreso gli Etiopi , co» 


\ 
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a% voce chiara, e diftinta « ma molto 
,, renne , e quali femminile , falliti!) 
„ Apollonio . Vcggatì il Pererio Uè, 
i. de M *,?/.*, ij quale annovera 
,, altre fimilì prodigiofe cofe , fatte 
,, per arte màgica diabolica . Final- 
„ mente i Fattucchieri , e gli Am- 
, 3 maliatori , facendoci loro prettigj » 
,, non ft fervono folamente dell’ 
,, agilità, deflrczza , epreflezza 
„ delle membra , non d’ un lungo 
,, ufo, come fanno gl 1 induflriotì 
,, Cerretani , ed i Giuocolatori , ma 
,, di emme , e fnpcrftiziofe i 1 1 u fio- 
ni , d’ incantefimi ,di ffregoneric, 
„ per cui mutano gli Oggetti , i 
9 , mezzi , gli Organi: cangian {or- 
,, ma , figura , e colore alle cofe ; 
,, fan travedere , e fanno apparile 
,, moffri , c larve i Ripiovvi (e • 

„ Non voglio entrare nella difanii- 
„ na del congrcftb notturno delle 
,, Latomie, o Maliarde , nò delle 
,, loro traslazioni ne 'luoghi lontani, 
,, o nelle cafe ben chiufe ; poiché 
,, anderei molto a diffondermi ; c 
,, credo che baffi la teffimonianza 
,, di f. Clemente Pipi , e AfjrnVi 
,, Uè. vi. Conflit jfnofljlrc. di ?.m 
t , Cirillo Gcrtfolimitan. Catecbcfo 
i, vi. di Arnoèio Uè. ». contr i Gen - 
3 , tee , S. Maffimo T orine f e ne! Ser- 
„ mone v. de Natali Aprfl . , di f. 
,, Epifanio Uè i. contr i heref. S. 
„ Girolamo nella Vita di f.llario- 
». ne , e di /. Ageflino , e S. Toni- 
„ mafo . Inoltre G portoti leggere !e 
„ Bolle , e Coffifuziooi de* Sommi 
,, Pontefici ; i Teologi di tutte le 
,, Nazioni ; i Giureconfulfi , c tra 
,, gli sieri il Turrccrcmaf i in cap. 
„ F.pifcopi , Remigio Uè. i. Duerno- 
,, noljtrìcje , Grillando de fortilegiis 
,, q. 6. Farinaceo de bsrefi q. i3s. , 
,, Grilengonio Ccncil. tir. Pelino 
,, in C. flcut fui; de Simon , , e Ce» 
„ fare Carena de Officio f. loquiflt 
,, Difendono i notturni congrcttl , 
,, e malie i Medici più moderni , 
„ come R off co li è. i. de tylarèit Ve- 
,, ncf. , Cefaloino Inveiti g. Djtmon. 
,, cap. ». , Cpdroi)co <fe M or bit Vt- 
„ ncf.. y ed altri . 

,, Se tali cofe fucccdeffero fola- 
,, mente per mera immaginazione , 
,, e per delirio di Dnnnicciunle foi- 
,, leggianti , e pazze , come far po- 
pi trebbefi , che tanti fattucchiere , 
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„ c maliarde carcerate in var) tém- 
„ pi , ed tu divertì rimoti luoghi, 
,, perpetuamente convennero , c u 
j, uniform attero nelle depofizioni , 
,, c confclTìoni medefime ? Ancorché 
,, i Malinconici fogliano per fonderli 
,, cofe ffravaganti , cd incredibili ; 
„ nutladimcno mai non avviene , 
,, che i loro vaneggiamenti , e le lo- 
,, ro follie tìano uniformi : che an- 
,, zi fono tanto differenti , che ap- 
,, pena in più fecoli fe oc potreb* 
„ bono trovar due , che patifeano 
,, le Dette frenefie . Perciò conviea 
,, dire , di effe?. falliti! no , che le 
,, malefiche per eccetto di collera , 
,, e di umor malinconico narrino 
,, folamente favole , cd immaei- 
,, nazioni : altrimenti bi fognerebbe 
„ tacciar d' ignoranza , cd ingiulVi- 
,, zia , e di credulità tutt'i Giu* 
„ dici « e turi* i Magi Grati , che 
,, puniscono con graviffime peoc 
,, tanto Canoniche , quante Civili 
,, una cofa immaginaria. £chi ciò 
,, affermatte , non farebbe egri ia 
„ giuriofo alla Repubblica , a tulio 
,, il Genere Umano, cd a D.o Otu^ 
,, mo M attimo ? 

,, Ma è tempo ormai dì efanvn ire, 
,, di qual pefo fi a 1* argomento del 
,, Signor Marchefe MaflM , ch*e fc |i 
,, giudica fenza replica » per eiicr 
,. prefo dalla Sagra Scrittura . Ave a, 
,, die' egli % fai potcfl)il Demoni? 
,, avanti la venuta del tal oa ter 
,, noflro i ma dopo confumata / » di 
,, lui grand* opera delia Re denaro- 
,, «e, non f bi più • Tanto cbie~ 
„ r intente infesta f. Giovami 
„ mfl' Apocaiiffc capo xx. Vidi un 
,, Angiolo dij'cender dai Cielo , « 
,, vendo in m.jno h chiave i-M 9 
j, abifTo \ ed una gran carena : e t 
,, a ferrò il dra^o , l'antico fer- 
„ pente , eh' ò il Diavolo , e \'ata- 
,, naffo , e lo legò per mille anni . 
,, fittali p affati y S atimfo far) fetà- 
,, to . Qjtindi è , che fi vedranna di 
,, nuovo nel tempo deli' Autieri# a 
,, magici p'odigf , come io fogna •!* 
„ App. flato nella u. a 1 T effìlouietfl 
,, cap. *. La cui venuta per ope- 
,, ja di fatanafTo far) con orni 
„ forgiti è con meraviglie , e p*m 
,, disi mendaci . Premetto tutto ciò, 
,, ecco in qual maniera ragiona il 
,, dotto Mirtei. Tre furon te vie , 
J f 4' •»!•* 
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91 « fittone i modi , et’ frinii gl' 
i, infermili f piriti aftreitarone fo. 
«i fra dell’ Uomo lo lor maligniti , 
vi il lor potori j tini , con tenta. 
„ ri , ti indurre ni mah ; con in- 
n videro , f tenere offejp i torti ; 
» * ra« fecondare li magiche fot- 
9, ImceUeme , /rande talvolta vi- 
ti der maraviglie , pzr rapire il cttl- 
11 M dovuto a Dio . Ora oli erte- 
ti fre tre potenze , il Demonio per 
ii la venuta del Salvatore non per- 
vi di certamente la prima ; poiché 
>1 Zappiamo con guanto forgia ab- 
ii Ha continuato, e continui tinta- 
ti via a mettere in opera h fuc 
,1 tentazioni verfo di noi . Ma n op- 
ti pur la feconda , perchè indemo- 
ni niati pur fi trovano .incora • ni 
„ fi può negare , che anche ne’ tem- 
i, pi alla Redenzione pofieriori , ciò 
ti permettendo , di tale ammonizio- 
ni ne , c goftigo non abbia pile vol- 
ti “ fatto ufo il Signoro : Rei la 
ii dunque , che della terga folameu - 
il te fin rim.tfo affatto privo il De- 
vi monto ; altrimenti non fi veriji- 
„ tberebbe I ’ tfftr legato Satanaf- 
ti fa con gran catena . Fio qui Maf- 
ia fri nella fua Lettera dell’ Arte 
,, Magica dileguata pag. ts. e a». 

„ Chi non vede però , quanta fia 
n lontana 1 interpretazione eh’ e. 
„ gli fa del tetto di S. Giovai». 
9 , ni , dalla comune fonjminidra- 
9 i «« da PP. ed abbracciata datutt’ 
9i > faggi i ed eruditi iaterpetri ? S. 
ni Agoflino nel lib. XX, della Cittì 
9, di Dio top. vii. , e vili, cosi 
9, fpiega il tefio citato di S. Gk>. 
9, vanni : Il legamento del Diavolo 
9i fignifica , ohe non efereiti tutta 
i, la tentazione , che pub, c col fe- 
ti durre cotta fuga , c colla frode gli 
t. Uomini , o eoi tirarli violento- 
„ mente dalla parte fua , a col gab- 
9i bar li con maligniti , ed aftugia . 
„ E nel medefimo fenfo P interpe- 
,, frano ancora Origene , S. Ea/ìlio , 
,, S. Giancrifofltmo , S. Epifanio , 
ti f. Girolamo , ed altri . Calma 
„ colla medefima dottrina de’ Pa- 
li dri in tal guifa I’ efpone : Che 

Satana#) pii» non fi avventerà 
li come prima a perturbare , e 
9, feonvogliere tutta la Chiefa , nè 
9, più uteri tanti sforai , e tanta 
9, cruddfà per rinvctfarc ed abbat- 
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ii terc il Regno di Gcfucriflo,. Co» 
ii tutto ciò non Inferri di porre in 
v opera quanto mai gli è re dato di 
i. fierezza . e di malizia , dove gli 
Il torna in giade , c (invi |* oppor- 
li tunità . Il Demonio m ogni rem- 
ii po è Tempre lo Sedo ; Nemico a- 
ii liuto , c crudele , Tempre intento 
ii a nuocere, ed infidiatc altrui - 
« Sicché tanto per via di temazio- 
n ne , quanto per odefiione , e illu- 
ni finne , è fiata minorata la poten- 
ti za del Demonio fui genere lima- 
n no i che prima della venuta di 
» Ctrfio.era gagliardi (lima , col trar- 
» re tutti gii Uomini al pc.cato , 
i, ed indi al fuo giogo , ed al fut» 
n tirannico dominio . Convengono 
,i in tal fentimcnto tutti gli altri 
,, Commentatoti , come Tofiato , 
i, Maldonjto, Cornelio a Lapide, 
9, Tirino , Du-Ramel , cd altri . S, 
9, Atanagio de humanit. Verbi , c- 
9i jufgue corporali adventu parlati. 
,, do del potere del DcmoniOi con- 
i, ferma tutto ciò che finora fi è 
„ detto colle feguenti parole ; Di- 
ti gnum profello , quod admirationi 
,, habcalur , ni mi rum a fupcrvomu 
,, Salvatori s , Dementi non eodem 
ii modo falfis rcrum imaginibus , 
,, hariolationibu i , oc magici! fran- 
ti dibus , impofiurat facete , fed in 
i, primo eonatu ubi tale quid ten- 
ti aant , figno crucia turpi/or con- 
ti fundi . Non pud negarli dunque 
,, 1 ’ efifienza della Magia eziandio 
i, dopo la venuta di Gefucriflo , 
,, quantunque non fia ni in quel 
li «edito , ni in quella liima , eh’ 
i, ella era prima di Gefucriflo ; e 
,, mi piace , che il Signor IVJaffti 
„ detto per avere intera dopo la 
pubblicazione della fua lettera 
„ della Magia dileguata , che Mu- 
ti rami era di conrraria opinione., 
» non ebbe ripugnanza di fcrivere 
,, al detto Muratori i di cui godeva 
„ 1 ’ amicizia , manifefiandofi del 
i, tuo fentimcnxo . Ecco le lettere 
,, dell' uno , e dell’ altro portate 
„ dall’ Autor della vita del Signor 
i, Muratori . U Signor Marchcfe 
„ Maffei dopo di elterfi doluto del- 
,, U cecità degli occhi foptawenura 
„ al Muratori , foggiugne . Scriffl 
„ ultimamente foce pii d'un fogli» 
„ volante in propalilo dell' Arte 
i i, big. 
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Masti*. La frf faenza , thè ttf- 
,t.re fui di molte feioeeherie , me 
,, ne diede I’ impuffo : e perché 

,, molti fi ficcano feudo d’ uni vo- 
„ fin mite interpetnta lei ceri , 
,, dijfi , fe coti é , differente in 
fuetto è la mia opinione dalla 
,, votiva : -vi dimando -perdano di 
f ueflo detto , e roneerto , che 
„ retta , e fina fard anche , in f ve- 
re fio l J opinion voftra . Il Signor 
„ Muratori gli rifpnfe in quelli ter- 
n mini : fitte entrato ancor voi 

,, nelle opinione della non Mafia . 
„ Non vi prendiate fafitdio v J'e io 
„ l’ avejp tenuta , e perché io note 
„ fono fiato animofo come voi . 
,, Le fatte f fritture mi fanno pace • 
,, ra : e giacché nulla é fiato proi - 
ri hito finora de! mio . non vor- 
rei , che fcffe.neppur da fui a- 
n vanti . 

Stimo, che niun fari per tac- 
,,'ciir Muratori di troppa credulità 
« nell’ ammertpre la Macia . Egli 
« fa ben vedere nel trattato della 
,, Fantafia, quanto folte illumina- 
,, to , c quanto critico , per fo- 
,, (pendere il tuo giudizi», e per 
,, non correr dietro alla gente del 
,, volgo, cd alla indotta ,.c pregiu- 
,, dicala . Uopo è dunque , che gli 
„ argomenti della Fi lofo6a , eh’ ef. 
. „ fo fapeva a fondo , e quej^lclU 
,, Storia , ch’ egli poltedeva a.mara- 
» viglia , non cran tali nel fuofpi- 
n rito , che lo potete ro perfuadere 
,, dell’ oppodo. Siccome dunque non 
n fi lafcid egli cadere nell’ cflre- 
,, miti . o nell' attribuire pili del 
ri dovere alla virtù del Diavolo , .ed 
i, all’ Arte Magica . o di giudicare 
,, ogni c (ferro fecondo le leggi della 
,, Fi fica , e della natura; co«l bi- 
,, fo;na , che facciam noi ; perchè 
,, liccome I’ attribuire ogni effetto 
,, forprendente al Demonio , è co- 
,, fa perniziofa ; coti giudicare. o> 
,, gni effetto maravigliofo fecondo 
,, la Filofofia , o afcriverlo ad il- 
„ lufione , e immaginatone, -è co- 
„ fa dannofa , e pregiudiaiale . 

PLAGIARIO. Si chiama col co- 
lui che invola le perdine libere , 
per farle fchiave . Jufio non efi.’e* 
pofita , [od p/agiariit , dice S. Pao. 
lo . La Legge non è per il giuflo , 
„Bja per gl’ myolatori de’.fthiayi . 
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Si . ccndannavAno alla forca quei , 
eh’ erano convinti di quella fpccie 
di. furto , e quello fupplizio fi chia- 
mava ad piatir , d’ ond’ è velluto' 
il nome di plagiario . 

PLATANO, albero Jarghilfimo , 
il quale Rendendo i Tuoi rami fa 
dell’ ombra molta t Sjuafl p^atanvt 
editati fum jntta af'i.rn in pia- 
teti. La fapienza è come un pla- 
tano, che linfrefga coll' ombra fqz 
onci, che vanno a ricoverarli folto 
di' erta ; nell* Ecclefiallico ; cioè , che 
la fapienza difende quei , che do- 
mandano la Tua protezione , come 
il platano difende dagli ardori de! 
Sok , quei che fi méttono fotto i 
fuoi rami . In Ezechiele un gran 
Principe è figurato per il platano, 
a cagion della grandezza , ed eften- 
fiorje de* fuoi rami . Platani non 
fuerunt agu* frassdibus illius . Non 
.V* è Dumo Re stporente per la gto- 
ria , *d eflenfione del fuo Impero, 
quanto quello di Egitto . 

PLEJADI , cofiellazione di fette 
fiefle, le quali comparifcono fai*' 
petto del Toro , un de’ dodici fe- 
goi del Zodiaco . Effe fono eoe! 
chiamate dal verbo greco irKuv na- 
vigare ; poiché marcano il tempo 
proprio alla navigazione nel prid- 
cipio della Primavera : PJumquid 
coni fingere vate bis micantes Jìslfat 
plej.iiar ? Potete voi unire ie Pie- : 
jadi brillanti IJib. sin 

.PLU {VIARIO .» un rftJtrtahre , 
opus piumarium , opera di ricamo . 

0 oli ab ... A*tif$* Htnsrum egre - 
gius , & poi ymir. trias , atfus p’y~ 
ntjriùs : Ooliab era un eccellente 
artefice di legni , di lì offe relfure 
con vari colori , c di ricamo . Que- 
lle forti d’ opere fi chiamavano pla- 
maritim ; poiché imitarlo per la lo- 
ro varietà la pai fchi a de* colori del- 
le penne degli uccelli , .e perchè 
queft’ arte richiede molta induftria 
f» chiama nell’ Ebreo opus cogitan- 
ti: s . Il vn?o eh* era alla porta del 
Santo, e quello , eh.’ era .all* en- 
trata del Tabernacolo , e la cintu- 
ra del fommo Sacerdo;c-crano ope- 
re ricamate , fatre colle land le più 
fquif»te , ed i colori * più belli . £- 
x A. x*vi. & xxvii. Èzèchitl, xvi », 

PODERIS, o Podcs , parpla gre- 
ca , che fignifica una velie lungf 
F t • ftra 
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» flrafcino , che ««ivano i Sacer- 
doti Giudei , mentre durava il lo- 
to fervigio nel Tempio . Si chia- 
mava eziandio cosi la velie del 
Gran Sacerdote , nella di cui eflrc- 
mirà erano i campanelli, ed i gra- 
nati . In velie paderii , quam bg. 
tcb.it , fctut erjt orbit ferrarvi . 
Tutto il Mondo era Tappr.efentato 
jrer la velie Sacerdotale , che il 
fontefioe Giudaico portava : le 

«piatirò cole , delle quali età com- 
porta , marcano, i quattro ele- 
menti , -che rapprefentano tut- 
to il Mondo . Il Lino rapprefen- 
tava la terra ; la -porpora rica- 
ttata da am pefee , lignificava il 
«tiare : lo Icariano , il fuoco : ed 
il color di giacinto , l’ aria . Gc- 
fucrillo come Covrano Pontefice è 
rapprefentato vedilo di quell’ abito 
Sacerdotale : Vidi fìmilem filio bo- 
miais veflitum patere , nell* Apo- 
cal. cip. i. Io ho veduto un uomo 
limile ai figlio dell’ uomo , vcflito 
d' un abito lungo, 'tapine, zvtn. 

POESIA degli Ebrei , fi l mol- 
to fcritto Culla- Poefia degli £- 
bici , ed inranto la materia é mol- 
-to poco rifehiarata ; poiché non fi 
■e mai Caputo , ni fi Capri giam- 
mai la vera pronunzia delta lin- 
gua Ebraica , e ancora non fi 
-pud Cernire ni l'armonia delle pa- 
iole , ni la quantità delle ftlla- 
be , che formano rutta la beltà 
de’ verfi. Sema entrar dunque in 
alcuna difeufifione 'Copra un fogget- 
no covi incerto; -noi ci contentia- 
mo di dire , che gli Ebrei ave- 
vano certamente i loro poeti ; e 
^quantunque -noi non conofctam 
ni il metodo , ni -le regole de* 
doro verfi , non i però da .dubi- 
tarci , che i Salmi , i Cantici , il 
dibro di Giobbe fieno bere poefie . 
E ciocch’ i degno di annotazione fi 
>i , -che la foro poefia i tutta con- 
fi, gr.it a a pubblicare la grandezza 
di Dio , e Ih magnificenza delle 
-Cue opere : e «he i Poeti , le ope- 
re de* -quali fono pervenute fino a 
-noi , erano \iOmini inCpirati , Re , 
Legislatori . e Profeti . S. Paolo 
«ella fua F.pifloia a Tito dice , che 
un Poeta tra’ Cretefi diflc di loro 
3fcc. Digit quidam ili a rum prò • 
ifeiui Prophcta « 11 Poeta -, di Gli 


parla 1’ Apportolo , era %imerii- 
dc , che pafTava rra Greci per un 
Profeta. Negli Atti il medefimo 
Apportolo cita un paleggio di A- 
rato Poeta della Cilicia , come al- 
cuni de’ voliti Poeti -il diifero 
Noi damo mcdcfimamentc figli , e 
della flirpe de’ Dei t ficut àr qui- 
dam vefl rrrunt Poctarutn dixerunt i ■ 
ir A us enim , & xenus /tonar . ■ 
Quello parto è tirato da’ Fenomeni ■ 
d' Arato , e I’ Apportolo lo cita 
per provare l’efirtcnza del vero Dio 
a quei , che non ammettendo l’au- 
torità delle Divine Scritture nonne 
avtebbon fatto alcun cafo delle prud- 
ve , che I’ Apportolo ne avrebbe 
potuto ri rare . 

POLIGAMIA , pluralità di rul- 
lìi . La poligamia è contraria aU* 

■ diluzione , cd alla Le gè primi- 
tiva del matrimonio: EJJi /arati-* 

no due in una Jota carne : ma noq „ 
già all' ertenza del matrimonio , i 
ni al fuo Principal fine . Infat- 
ti Iddio vi ha qualche volta di. 
fpcnfnto , come negli antichi Pa- 
triarchi . Quelli ufo cominciò dal- 
la ftirpe di Caino , e per 1’ incon- 
tinenza d’ uno de’ Cuoi difenden- 
ti . Quello Cu Lamech il bigamo , 
il quale perverti 1’ ordine llabiliro 
-da Dio col prendere due mogli nel 
medefimo tempo Ccnz’ altra ragio- 
ne , che della pafifion predominan- 
te : cosi la poligamia cominciò da un 
uomo maledetto ; 'Numerai mairi - 
■monii a maledifia b 1 mine cotpit .. 
Quella de’Putriarcht ebbe differente 
motivo . -A bramo , e Giacobbe , e 
•gli altri , -che furono i primi a darl* 
■«Tempio della pluralità delle mo- 
gli a’ loro difeendenti , moftràro- 
no fempre una purità di vita, £ d 
una innocenza , che fanno 'ben ve- 
dere , eh* erti erano piti calli eoa 
-molte fpofe , che altri non fono 
con una fola . Alle preghiere , ed 
alla per fuafion di Sara fu , che A- 
braruo non dubitando punto , che 
quello penfiero non veniffe da 
Dio , prefe una feconda moglie , 
per cui potette avverarli la divi- 
na promeflfa d’ una numerofa po- 
fterità ; e Giacobbe , che Culle 
prime non avea altro fine , che 
di fpofare Rachele , fi vide obbli- 
gato di prenderli Lia per la mai- 
ut Agi A 
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fede di Labano « e dipoi 
.alle premure delle Tue. due mosli , 
prefe Baia » e Z city . iddio come 
.-Signore , e padrone di {Hrpenfrre 
alle fue leggi , qua ;do gli piac* 
.eia, perni fe quello ufo a’ Santi ^ 
.Patriarchi per dileguare con im- 
Jnagini feribili le due alleanze , 
.C fovra tuffo la predigiofa molti, 
plicagione de* figliuoli di G AacrU 
ilo . Mosè , ispirato da Dio , 
Jion proibì con alcuna Legge la po- 
ligamia , e femfcra parimente au- 
torizzarla a cagion della durezza 
del loro cuore ,. poiché ella entra- 
la nell* economia della Rcligioa 
giudaica , eh* era tutta profeti- 
ca . Co ficchi i] gran numero del- 
le mogli , che avea Davidde , e 
che pare, va di averle fpofatp fenz* 
alcuna fpccie di ncceffìtà' , non 
deve farlo tacciar d* ioconti pen- 
za ; poiché quello Santo Re ef- 
•fendo .una delle pi£ efprefjc figu- 
re di Gefucriflo , conveniva, eh* 
egli lo rapprefentaiTe ne* fuoi di- 
verti matrimoni , e che il nume- 
ro delle .fuc fpofe feife una viva 
immagine di quello gran nume- 
ro d* anime , clic dovevano ,ef« 
fcr chiamate da Gefucrifto alla co- 
nofeenza della verità, ed all* o. 
norc di entrare nella fua allean- 
za . Deve farli il medefimo giudi- 
zio de' Profeti , e degli altri Re f . 
^e quali la . Scrittura loda la pie- 
.14, fovra rutto (li Salomone prima 
della fua caduta . Le feifanta Re- 
gine , e le ottanta mogli del fe- 
condo rango , eh’ erano nel pa- 
Jaxzo di qucfloPrincipe hanno fom- 
miniflrato allo Spirito Santo le im- 
magini , per dipingere ciocchi la 
Religion Ctilliana ha di .più fubli- 
me, e più puro, cioi.il tenero amo. 
re di Gefucrifto per le noftre ani- 
me . paragonato a quello d’ uno 
q>ofo , la tcnerexaa del quale for- 
ma la felicità di molte fpofe ; e 
«h t il centro . in cui fi uinifco- 
no turt i defulcri , e tutte le af- 
fezioni de loro cuori i Gefucri- 
fto piantando la Tua nuova Leg- 
ge condanna la poligamia . e rì- 
flaSill la fantirà del matrimonio 
tale , qual ella era nella fua ori. 
«ine per 1’ unione indiftolubile d’ 
pina fola moglie: Iddio erti ne! 

* «f 


.... V 0 * Sìt 
principio / C7 ’mo rn.ifchin , e Frot- 

mina ■ /’ Vomì lì unirà itila fua 

Fìrnr.tin.i , ed ejì non faranno ip- 
3 cui: , che una fola carne . 

POLIGLOTTA , molte lineue . 
Si chiamano cosi le Bibbie imoref- 
fe in più lingue , di cui ecco le 
principali . La Bibbia di Compiu- 
to fu imprcITa nel mi». in quat- 
tro lingue per la cura- del Cardi- 
,nal Pranceffo Jiaicnes . Vili tro- 
va il fello Ebreo tal quale i Giu- 
.dei lo leggono : la Verfipn gre- 
ca de’ Settanta * Ja Vcrfion Lati- 
na di S. Girolamo , che noi chia-* 
miamo Volgata ; e la Parafrali 
-Caldaica d’ Onkelofp fu i cinque 
.libri foli di Mosi . La Poliglot- 
ta di Anverfa fu impreiTa in que- 
lla Città da Piantino pel isti, per 
la cura di Aria Montano . Vi li 
trova di più , che in quella di 
Compiuto , la Vcrfion Siriaca del 
Nuovo Tcftamento. La Poliglot- 
ta di Parigi fu impreflTa nel tagt. 
da Antonio .Vitti , per la cura di 
Michele le Jai , che vi fi rovi- 
ni . Nop eflfenJo contento di quan- 
to fi era feoverto fin’ allora , egli 
fece yepirc i Maroniti da Roma 
per il Siriaco, t per ,1* Arabo , 
che non fono nelle due -Poliglotte 
precedenti . «Egli fece ancora irtir' 
pr mere il Pentateuco Samaritano , 
di cui nulla fi .era veduto tino a 
quel .tempo . Non v’ i opera . 
che uguagli la beltà , e mxeftà di 
quella , quantunque non fia efen- 
te da difetti . Subita , chi que- 
lla Bibbia comparve , gl’ logici* 
la fecero imprimere in Londra con 
alcune Addizioni , che fono di poca 
importanza . Qucfta Edizione in fei 
Volumi fu perfezionara nel i«sr per 
la cura di Brian Valton . I Giudei ' 
hanno ancora le loro Poliglotte . 

■POLIJVJITA , opera di moire fi- 
la , e di differenti colori : Feci/- 
lue gì auuicapa polrminm . Gia- 
cobbe fece al fuo figlio Giufeppe 
nna velie di diflfcrenii colori . Il 
Profeta F.acchiele volendo rimpro- 
verare aila Città di Gcrufai’emme le 
fuc proftiruzioni , ed abboininazio- 
ni , le dilTn : eh’ ella fi era appa- 
rata di abiti, e di .vedi prez.yfc fi 
diverti colori : Ornata efl auro , 
tir argento, &• veflita ,eH baffo , 

I 6 tìf* poi/. 
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Xhe fecondo la forra della *«« *- 
brea T.garfica propriamente un Kf 
ttfice , che inventa > * che trava 
alia di fpirito , Lignifica nel tc«o . 
jk cui fi trova , un rapendo , o 
artefice , che fa veli «h drtfc* 

.^fnti colori , -e d’trna teflitura i' 

Afferenti fili . Bcfeleel , cd Oo ab, 
de’ quali fa meniione la Scrittura * 

i »i ori nei palmcnte h* 
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%MÌa . vt faciali opera oheianl , 
apolpmitarli a» piumati! ie . 

,tbi , «e purpura coccoliti bis »*»• 

fio ’ eSr bfJTo • .*««* «**v. <Sr 

■“‘POLVERE , fulvi, , il Salvatore 
comanda a’ fuoi Difcepoli di feoo- 
tere da’ loro -piedi la polvere coo- 
pto coloro, i quali «on vorranno 

afcoltwli i ni accoglierli t E ." u ‘*? r 
pulverem de perfido» offrii , PC 

dinotare eh’ efll non volevano ave- 

■et alcun commercio eoo e<R P*» ‘ 
mote di effere inviluppati nell» 
perdita , a cui fi efponevano , ri- 
gettando!’ Evangelo .Loflarep? ' 
rem io aererà : Quello era il {** 
d’ un furiofo nafporto ..Si MP 
-negli -fitti , che alcuni Giudrijtel- 
1* eccello della ler collera contro 

• _ . n/s rw*ll 
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f eccello delia ier collera contro 
e. paolo gettavano la- polvere nell 
-Aria , per dinotare eh e«i lo vo- 
ltisi ridurre in polvere -• 
trini eis, & pulverem lavarti 'bue 
in nerem . fjur X cre /“P" 

- tupui , eaa.ua Legno di lutto » e « 
afflizione , come «li * iace ^.. n* 
polvere : Seder in pt'*'*”^/ 1 *®** 
iflonis . Pullis marca ila fepoltu- 
ra , e la morte . ficee nane in p u - 
vere dormam : Io ben tofto vado a 
morire, dice Giobbe : ;E ne Sai- 
-mi : In pulverem morti' dtduxtfii 
wc ; E la Ghiefa nel giorno delle 
- Ceneri ; polvi r e» , ^ m pulvere 
Pietri,, fignifica I* U»«o mor- 
lo ; Ntmquid tonfi! eh tur eie P 
vii ; la moltitudine : E» tri t flette 
'fulvi' tenui' +mMt»<p 
.tigrn te : il numero di quei , che 
vi doperanno, fati co '’’ c . a .^_„. 
- vite la più minuta. . 

>nàtrare,pógt. pulveam Jaeoi ’ vn 


gliuoli di Uiavuoue - r-- 

Dei, in Nahuni , Lignifica, eh li 
ct-nore deve venite contro gli fin - 
ri* colle armate , 1’ innumerevole 

moltitudine delle quali marciando 
Lulla terra, farebbe falire al Cielo 

le nuvole della polvere . 

POMO , pontini , malumr quella 
parola lignifica ogni forra di frutto 
di albero buono a mangiare . De 
votata efl he, ir terre . 
nutn ruM m avboribus fui* . tiie 
mangiarono tutte l’ erbe della ter- 
„ C rutto ciò , Che fi trovò di 
frutto Lugli alberi . Mosè nella 
benedinne , che die* ^ 
bù di Giufeppe , le deWe.5 PJ- 

V “‘iemtrum ’ ciofiT frutti * 

reS:7.t >e «*»“ dc i 

Cielo per il cator del Sole « _ e 
per 1’ umidità della Luna , che 
difeendono Lo i monti , e Lulle col- 
line . Il Salimfta fi ’ ri 

chi gl’ inimici hanno r.dot a Ge- 

.nfalemmc , ir.pomornmeuflodiam, 

iH Deferto , in una capan- 

‘nTd. fen.inella , che guani» ’t 

Sdutti : Naves pome portante* 

vagelli carichi di frutti ; per- 
tunfierun, qua fi nave, poma por- 
tante, . Giobbe dice , che lUem- 

». ““ «* '“"SS*., ss 


liehì di ?rutti Li affrettano per tt- 
SSifcta Sfrutti non fi corrom- 

^PONTO , pemne,, provi nciadel 

^i‘ V 

hra” ' chevi foflfero più Giudei dt- 
fperfi in quello ^t<c ^ 

F,0, iSri»a'loW , la fua prima Epi* 
flola^^ Àdveni, diiperfioni, Ponti. 

Quella parola fignifica exiantho u- 

rsfevSK •ywstfc 

r tiiEllafar. Alenai credono , 

die quella fia J^ta Sufiana o 
«ria fi* Re dell’ Affinfi J effentó 
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itttto , tilt tutta l’Afia era lor® foq- 
•getra . 

PORCO, animale impuro , 1’ ufo 
del quale- era efpreiTamente proibi- 
to aali Ebrei : fui quoque quo- 
'Tìijm dividii ungulata , Ó" non ru- 
minar , immonda crii ; Nel 1 evi- 
tico . Elfi aveano tant’ orrore per 
quello attintale.* elle non -oravano 
-seppur nominare / e-quando avea- 
no occalione di parlarne , ditcva- 
no quella tedia , quella eoja . II 
Santo Vecchio Eleazaro ertendo fla- 
to prefo da' Poidati di Antioco, 
fu fortemente follccitato a man- 
giar la carne del porco , e fc ali 
urarono le violenze , perchè fin- 
gene almeno di mangiarne : Elea- 

Z. ar *i* aperto ore binai com- 

pelletator camera porcinam man. 
ducare : ma egli amò meglio fof. 
'ftir la morte , che dì violar le. leg- 
gi , e di fcandalizzarc i deboli 
della fua Nazione . -Iddio avea- 
-doro proibito di ofar la carne di 
.quello animale , per avvertirli 
di aflenerfi da ogn’ impurità : poi- 
ché li porco gufla nell’ immon- 
dezza , e nel loto : fui Iota in 
•uolutatrt lari . Il porco , dopo di 
euerli lavato , ritorna nel loto .a 
volgervlfidi nuovo . s. Pietro pa- 
.ragona al porco quei* che dopo di 
aver fatta penitenza , -ritornano 

* loro peccati : . dice parimente la 
capienza , Che la Femmina bella . 
ed intentata é come un anello d’ 

• ora al grugno d* una fcrofa : Cir- 
. citivi aureui in narit ui fail ma- 
iler putebra , rtr fatua : Un gru- 
gno apparato d’ oro non lafcia 
perciò di amare il loto . - Il Salva- 
tore nel Vangelo proibisce a’ /uoi 
Difcepoii di gettar le loro perle a- 
. vanti a potei : Ncque projiciatii 

■ margarita! vedrai ante porco i ; 
cioè , che non bi fogna efporre le 
verità , i Miller) * e i Sagramen- 

■ ti al difprezzo., ed alla profana- 
zione de’ peccatori . Egli raccoman- 
da a loro di . non difpcnfar la veri- 
tà a quei , che non fon capaci , che 
ai latrare contro di erta come ca- 
ni , di calpcflarla come porci , 

di perfcgiutar , ehi l'infegnano. 
•a Sacramenti non fono nè per co- 
loro , che come cani ricadono con- 
vtìauameqte gè’ loro peccati , nè per 
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coloro , che come porci fono abi- 
tuali nella impurità . 

FORPHIRION , fpecic d’uccello 
che ha il becco , e ic gambe rotte . 
Era proibito a’ Giudei di mangiar- 
ne per efferc impuro, e probabil- 
mente per la fua voracità , o per- 
chè beve l’acqua non forbillande, 
m.i mordendo . La caflità , e ’l pu- 
dore del Porfirio Zone pattai’ in pro- 
verbio , Porpbirioae caftior. Levit . 
zi. Denteerò. xi». 

PORPORA : Quella parola lignifi- 
ca propriamente un pefee in con- 
chiglia , nella gola di cui fi tro- 
va una vena bianca , d'onde vie- 
ne il liquore , che ferviva altre 
volte a-iingere di, color di porpo- 
ra . Quello colore era brillante e 
dolce , e pattò dipoi alle «offe : Ha c 
Jant qua aecipere detcrii ... b/acin- 
tbvm, & fot pur am . Ecco le co- 
te che voi dovete -ricevere da ef- 
fi, il giacinto, e la porpora; cioè 
r.ordinc , che Iddio dà a Moti 
per le opere del Tabernacolo , e 
gli ornamenti del fommo Sacerdo- 
te - Porpora fignificava eziandio la 
roba , di cui fi Servivano perdi- 
flìnzione i Re , «J i Grandi , A 
cui erti accordavano quell’ onore * 
e perciò fi chiamarono porporati . 
Influirti ed Daniel puepura . Le 
-perfonc ricche ne portarono in &. 
guito : Indueèatur II Ho , 15" por- 
pora , dice T Evangelo , parlando 
del malvagio ficco . I Pagani me 
venivano ancora i loro Idoli , cò- 
me fi legge in Geremia : Hracin- 
-tfius , ir porpora tndumentum ca- 
ntra ; perciò i Soldati , che ero. 
cififfcro Gefucriflo , lo veflirono di 
porpora, per burlarli di lui . atte, 
fo che partava per Re : Indotta * 
*um purpura 

PORRO, portavi , erba da man- 
.giare conofeiutirtima . Gli Ebrei 
nel Deferto fi lamentavano , che 
la manna cagionava- loro. del difett- 
ilo , e fofpiravano i porri , c le 
cipolle di Egitto In «lepre»! na- 
tii veniunt porri , . & capa . &• 
aJlia . 

PORTA , lignifica tulle prime 1’ 
entrata d’ un luogo , le porre d’ 
una Città Ante portai . bu/tit Ut- 
ili , ided fufan , & ipfe , & em- 
pir eognatio ejus pendei in pai tinaia 
A- 


/ 



1)1 p . 

Atnaa £ flato fofpcto co faoi pa- 
xenri innanzi la porca della Cu A 
Sufd • Ptrt.ì Cali . 1 entrata per 
la quale fi va in ciclo h <on tfl hte 
ttliud nifi demut Dei , & porta Cè- 
di . Ciucilo non è un luogo comu- 
ne , ma un luogo , die Idfio fa- 
vorisce colle fuc grazie r e per do- 
ve l’Uomo entra nel Cielo. Dicq, 
.Giacobbe , che quella è la porta 
del Ciclo; poiché egli vedeva gli 
Angioli , clic ne alci vano ed entra- 
vano dopo di e iter Saliti Sulla ci- 
ma della fcala : Porne fu/ìitiè fo- 
no le porte del Tabernacolo , e del 
giungo deflinato al culto di Dio , 
cosi chiamate , poiché i Giudi fo- 
lamente fon quei , che debbono 
entrarvi , j>er rendere a Dio i lo- 
ro voti , ed olfeguj : A perite .rwi- 
Jti portas jufiitiè . Porte eternali v 
e levimi ni por tè èternaltS , fono 
le porre del Ciclo , che il Profeta 
invita gli Angioli ad aprire , per 
ricevervi il Signore : ciò .convie- 
ne mirabilmente all* Afeenfione • 
Vertè mortis , i -pericoli » che con- 
ducono alla morte : Ex alt ai me 
ée porti s morti t . Purjè terra fo- 
no l’ eftrcmità , i confini della 
terra per dove fi .entra nel mare « 
Vi erano io Gerusalemme dodici 
porte : porta Rre,%is , ed era quel- 
la , per cui fi facevan entrare gli 
animali per le immolazioni nel 
Tempio . Porta pij'cium era ver- 
te il mare , per cui entrava il pe- 
to e . Porla ver us la porta vec : 
chia dalla parte del Nord , di cui 
compativano ancor gli avanzi do- 
po il tempo de’ Gebnfci . Porta 
valiti daila parte dell* occidente 
vicina ad una valle ripiena di ca- 
daveri . Porta fìerquiUnii , per la 
quale fi facevano ufttte le immon- 
dezze della Città Porta fontis > 
pretto la quale era la fontana di 
ftiloe . Porta ajaarum .«r poiché 
per quefta porta i Natane! porta- 
vano 1*. acqua , che fcrviva pel 
Tempio „ Porta gjuorum , per 
cui fi portavano ad abbeverare i 
Cavalli . Porta 3 uiicit -> dove fi 
faceva Sulle prime la giuftizia . 
Vorrà Ephraim , poiché per quefta 
porta entravano quei della Tribù 
«di Efraimo . Parta Ben$mm > 
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porta di cr.ei delia 

' 

in ; Città 

prende per ìa Città mrdcf.o 1 \ -r 

fidebit Jìtntn tuv.m pr t < 
rum fuor um . I •• c ir * f 

impadronirà d l 1 :a ° l 

ùnnici . ì Si cui4«n.av,i eoo que- 
llo nome il luogo delia giudi zia ? 
le aftcmblee : poiché come 1 Giudei 
erano impiegati quafi lui*, 1 a * tra * 
.vaglio della Campagna ; fi era lagr 
giamente flabilito , che ft fiaccherò 
1’ atTemblec alla porta della C ittà, 
e che vi fi .rende (Te la giu'.tizi^ 
fommariamenre affin di alar bep 
del tempo di quelli uomini laborio- 
f, : /ridice» , & m itjflratas (onfil- 
tues ir» omnibus portis tut±**p 
può vedere una forma di quelli giu* 
dilì in quello che fu fenduto all» 
porta di Betlemme tra Booz , ed 
un altro parente di Noemi , c »cl- 
ia compra » ehe fece Abramo d 
un terreno per feppcllir Sara . £ 
perciò il giudizio , la fentenza e 
chiamata parta . Non gpptimctg 
nel .gindjùo colui, che non ha 
nulla. 4- Quella parola lignificai* 
forza , e la potenza . P*;»* ln f‘V 
non prèvjleéupt adverfut tana /• 
rutta la potenza dell’ Inferno , e 
di Satanno non prcvalerà punto 
contro la Chicfa.. Quefta potenza 
comprende gli artifizi > che ti De- 
monio impiega per attaccar la 
Chiefa . la violenza delle perfetti; 
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zioni , la malizia degli Eretici , } 
impoflura de’ falfi Dottori, il li- 
bertinaggio de' fpiriti forti , e tut- 
to ciò, che S. Paulo oppone al- 
le armi potenti, delle quali Udrò 
fi ferve per difenderla, s» Si prea- 
de per i limiti della giurifdizione : 
qut efi intra porus luti ; chi nel 
ritolto della volita giurifdizione . 

PORTARE , oltre il fenfo n»tp- 
tale, lignifica menare , condurre , 
pioieggere : ponafli eum in forti - 
tudin tua ■ Iddio ha condotto il 
fuo popolo co' fefni d’ una potenza 
tutta divina nella fua fanta diino* 
ra , cioè nella terra , che Rii ave» 
promcifa , e dove volea trtere 0- 
norato con un culto particolare . 
Portare inifuitatCW > & poeta- 
,149 j- 
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tuta ; cioè caricarti «Iella pena Ho* 
■vuta a’ peccati degli altri , Con far. 
Tene mallevadore . Portai ier/n- Aa- 
■roti iniguitatet eortm : Amene co- 
me rat’prefentante Gefuc/ilitv dovea 
foddisfarc a Dio per i difetti , a 
mancanze , che il popolo commer- 
teva ne’ Tuoi fagrifiz; . Non le ca- 
lato ptcc.it fan onoro , ditte 5aul a 
Samuele , ottenetemi il perdono del 
fitto peccato . Portare iniguitatem 
fignitica ancora portar la pcn 2 del 
fno delitto , eltcr tenuto da fe me- 
defimo ad efpiatlo ; fe un uomo è 
chiamato in giudizio per fare tedi, 
-mopianza d* una cofa da lui vedo- 
fa , e non voglia fcoprirla , egli 
■porteti! la fua iniquità , e farà ga- 
liigato colla morte . Ni/l indico* 
vtrit , portati » sniauitanm /nero . 
■Portare lignifica eziandio compren- 
dere qualche cofa , cioè intender- 
la : Non poteftit portare modo : Voi 
jion potete intendere per ora : la 
metafora è tirata da’ fanciulli , che 
non tono capaci di digerire le foli, 
fc vivande. 

PORTINAIO del Tempio. 1 Le- 
ititi facevano le funzioni de’ porti- 
«ai del Tempio notte e giorno . Fi- 
Jioi Idithum fecit effe partorir! t 
Daviddc (labili portinai i figli d’ 
Idithun . Quella funzione eia con. 
■Hdcrnbi Ultima , poiché i portinai 
non fidamente guardavano i re fitti 
.del Tempio , e quei del Re , ma di 
più avean cura delle riparazioni del 
Tempio ; ciocchi dava doro una 
grande autorità. Elti cfrrcitavano 
-ancora Je funzioni de’ Giudici e de’ 
■Dottori della Legge . Non permet- 
tevano I* ingrcltb a perfona , che 
folle impura : Conflituit jjni torci 
in porti! Domai Domini , ut non 
Jngreiittaiur eam immundut in 
tanni re . 

POSSESSIONE , •flato di un uo. 
mo , eh’ è poffeduto dal Demonio . 
Ella dWcrifie dall’ oflfcffionc , per. 
chi in quella il Diavolo opera al 
di fuori , ed in quella al di dentro: 
In poffejfione Darri on agii intut , in 
ctfejftone vero ferii . Gli efempi 
della pofiTcflfione fono comuni nel. 
la Scrittura . Gefucriflo , e gli 
Appofloli hanno guariti moltilTìmi 
■pofleduti . Iddio permife , che nel 
Acarpo del solito Salvatore ne Rif- 
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avere piti occafioni di fcgnalar la 
fua potenza , e per procurarci pili 
pruove della fua miflfionc , e dii 
vinità . Le pruove di quelle poG 
feflioni erano palpabili . I Demo- 
ni tormentavano gli Energumeni , 
che il comando del Salvatore gli 
obbligava di abbandonare . Eflfi ca- 
gionava» in loro delle violenti con- 
vulfioni , gli gettavano a tetra , <f 
vi gli lanciavano per morti , li ri- 
tiravano ne’ porci , e li precipita- 
vano nel mare con quelli (ucidi a; 
Rimali . È dunque uno sforzo dt 
fpirito mal difpoflo , ed una perii 
colofa incredulità , attribuire ad 
una immaginazione vivamente com- 
moda , ed alla malattia dello fpirt- 
io tutte quefle pottetfioni . Non 11 
niega già , che non vi fia in taf 
materia dcll’illufionc , ed incanno^ 
c che non fianfi trovati degl’ impo- 
verì , e de'flolri , clic abbiano imi- 
tate le parole , le azioni , cd i mo- 
vimenti degli Energumeni ; ma vo- 
lge porre tutte le pottetlioni nella 
date degl’ inganni , o di quelle 
fantafie , quello e un contraddire 
all’Evangelo , aTalire i miracoli di 
Gefucriflo, ed infulrar la Chicfa , 
che prega , come vi fiuterò i ver] 
poffeduti . Si legga l' Articolo OT- 
felto . 

POSSE DO\' IO , levando , un di 
coloro , che furono inviati dalla 
parte di Nicànore a Giuda Macca- 
beo per trattar lapace . ai. Mj- 
etat. xiv. 

POZZO, luogo profondo in ter- 
ra, per cavarne l’acqua propria à 
Aere : Non li lem ni ar/uat de pateit 
sui i . Il pozzo de) vivente , e del 
veggente tra Cade* , e Barne , È 
quello , che l’Angiolo rwrtlrA ad 
Agar nel Deferto per difletare il fuo 
figliuolo Ifmacle , che moriva di 
■fete : Appettavieiac < pntcnm ili urti 
puteum vi venti t , & ridenti! me » 
Nell’ Arabia , dove l’acqua è ra- 
jiflfima , fi nafeondono i pozzi , 
■col covrire la loro Bocca nella f*bi- 
.big , acciocché 1 foreflitri non gli 
•veggano, e non n’ eftrzggano I* ac'- 
qua . Alle volte fi fanno delle gran 
òifputc tra Pallori ., c tra la gen- 
te di campagna per un pozzo . L# 
Scrittura ce ne fomminiflra un 
eiem- 
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«fcmpìo tri la gente Aromelech PI 
Bc di Gerara , e quella d’ Ifacro . pi 
Pattuì fi prende ancora per ogni » 
Juogo profondo : pattar internet , *' 

gorrupticnji , il poazo della morte , n 
<i fia la'fcpotrura , ove fi fa la cor- * 
ruzion del cadavere , o fra l’ iafer- v 
■o ,'dove 1’ uomo è tormentato e- *■ 
ternamente, ciic fi chiama eziandio 1 
puteus abyffi . Egli fi prende per * 
. difavventura , pericolo : JVrfoe or- » 
seat fufer me pvtcut ot funm , ette ' 
Il pozzo dove mi han gi trito non * 
fi chiudi punto (opra di me . Que- 
llo rozzo ruttarci tui opprefifione - 
di difgrazic , e di afflizioni . Gè- > 
fdcrifto per quella efprefifione prega ' 
Il fuo Padre di non permettere , i 
che li morte fia vittoriofa di lui , < 

nè che dimori lungo tempo rinchiu- 
lo nel Cepole ro ; porcai angufiut 
aliena , la femmina Oraniera 4 co. 
tnc un pozzo Areno , da coi non 
fi pud piti ufeitar. ella cagiona una 
ficura perdita a coloro , che »’ 
impegnano oc’ fuoi lacci . Signi- ' 
fica finalmente una forgente abbon . 
dante di beni : Paté tir afuarum 
viventium , f»c fittane impcta 
de Libane ■ La Chjefa figurata 
dalla fpota è. quella forgente d ac- 
qua viva , cioè. in grazie , che Ge- 
focrilto verfa Ju di élla . - Il pozzo 
di bitume , parrai tiiuminii . Ve 
n’ erano molti tirile pianare di So- 
doma ,' prima efig gli abitanti di 
.quello parte avellerò meri rari per 
gli , lóro peccati tptt’ i fulmini 
dell’ ira divina : Fallii amene ffl- 
aicfirii babebat palette muletti bi- 
tumini t , 

POZZUOLI . Pateolie, Città net 
Segno di' Napoli , ove S. Paolo 
foggiornù per fette giorni t fecon- 
da dìe venintue Puttolos ,, Quella 
Città , che i Bimani erellero ut Co. 
Ionia dopo di averla foggiogata , era 
altre volte conluicrabile per la bon- 
tà del fuo Porto , per la magnifi- 
cenza' dd* fuoi Edilizi , e per la ric- 
chezza de’ tuoi Tempi . 1 -fuoi ba- 
gni fovra tutto divennero rmoma- 
iiflBm.i , e richiamavano un gran 
eoncjrfo del Mondo ; i fuoi cotv- 
.jtorm erano ornati dalle belle cafe 
..di campagna , che i Romani vi a- 
yean fatte fabbricare . Caligola pro- 
di farvi un .ponte di jpoo. 


fi -fi . .. 

pgflfi pèt paflfare fino a Baia C e '!<>- 
pravanzr.no ancora oggidì dodici ptr 
Ialiti di quell’opera dell Impera, 
torc ) con due ordini di Navi fofle- 
nute dall’ ancore , e coverte di ta- 
vole , tulle. quali egli pafisd a ca- 
vallo, ed in catrozza. Quella Cit- 
tà ha provate tetribilififime rivolu- 
tioni , di forte che non ha più » 
che pochi avanzi del fuo antica 
fu le nitore . Si legga l’ articolo Por.- 
X.uoli nel II. Tomo del Draionario 
Geografico . 

PRECETTI : all" fono affirma- 
, eivi , aieri nettali’ i - gli affiena- 
tivi febbenc obbligano fempre , non 
obbligano tuteovoha a produrre glf 
alti comandati , ma ) Diamente , 
ed a luogo , ed in certe ottonan- 
te , come fucilo di aScoltar la Mef- 
fa , frequentare i Sacramenti . -e 
negativi obbligano fempfe e per 
Sempre , eioi , che non i mai per- 
meilo di fare il male , eh effi prd- 
bifetmo: per ef empio , voi non com- 
mettiate alcun furto . 

A Precetti della Legge nuova , 
e Evangelica fono di tre fot" • [• 

I precetti della Fede • effi et ob- 
bligano di creder fermamente tu" 
i mifieri , eie Dio ha rivela li 
olla fua Cbicfa . II. Uvei , eie rr- 
guariano i Sagrameli" '. effi et ob- 
bligano di riceverli in diverfi re ni- 
ni colla venerazione lor dovuta . III- 
l precetti morali : effi fono nn- 

chiufl net Decalogo , e Gejucript 
i gli ha Sviluppati nell ammirabile 
difeotfo , ci’ egli fece fai Monte , 
che i ff. PP- l’anno riguardato co- 
ne un compendio delle legge l an* 

S g La differenza , eie paffa tra i 

. Configli , C precetti , <? , che t 

I precetti impongono ima pretta co- 
. binazione , e che i Configli non 
a fvin propelli , eie come modi prò- 
_ pi- ptr aeguiftar la perfezione , a 
cui datiamo a f pirare . Or , reme 
•- di ce S. Girolamo nel ltb. i. contra 
. Jovinianum , tute ì libero di fare , 

. o di non fare ciocci i di configli! , 

,« i obbligato però di neceffanamentg 
- fare ciocci’ i di precetto : Ubi con- 
fi Clìum datur , ofiferentis arbmmrn 
a- eB : ubi pneceptum , necelfitas cft 

1] pHEDESTLN-àZlONE: Que#M>a- 
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♦ola, elle deriva dal latino prtdtfti- 
■nare . lignifica nel linguaggio dell» 
Chiefa , deflinare una cofa ad 
un certo fine , c preparare i modi 
per giucrtervi con certezza : cioc- 
ché appartiene a Dio loia : loqui- 
mvr Dei fipientiam in mgfierio , 
qttam pttdeftinavit Detti ante fé- 
tuta : Noi predichiamo la Capienza 
di Dio, rinchiuCa nel Tuo mifiero, 
eh’ egli ave* predefiinata prima 
di tutt’ i fccoli . Cofìccbé ha eU* 
predcllinati , per olfer un giorno 
conformi all* immagine del Tuo fi- 
glio, '-quei , Che ha amati in tut- 
♦a 1’ eterniti : Qjtiu ameni prtde- 
ftihavit , ho t & vocavit ; & f'.iot 
-vocavft , hot &• juflificavit , tfvos 
autent iufiificavit , ilici & glorifi- 
cavi! . La prcdeltinazione non è 
dunque altra cofa , che la Cecità 
tutta gratuita , che Iddio fece dall' 
eterniti d’ un certo numero , eli* 
y}\ ha tirato dalla malfa della per- 
dizione , per dar loro la ginria e- 
tcrna , e i mezzi necclfar'i , che 
■vi fanno infattibilmente arrivare . 
Lo fpirùo fuperbo dell'uomo . che 
non pud né comprendere , né fat- 
tometterfr , forma fu quello difeer- 
nimfnro molte quiflioni , alle qua- 
li 1’ Apponilo non oppone , che 
la profondità de’ giudizi di Dio , 
dopo di aver dato per pruova di 
quella verità I’ efempio di Giacob- 
be , ed’ Efau : Cid , die’ egli , fi 
vede non fèllamente in Tara , ma 
eziandio in Rcheeca , la quale et- 
te due figli ne! medefiaso parte da 
1 fatto noftro padre : Imperocché pri- 
ma di nafeere , c prima di aver 
fatto codi di bene , o di male , 
acciocclté il decreto di Dio perfi- 
flelfc fecondo la fua elezione , non 
per cagton delle toro. opere , ma 
per la volontà di colui , che chia- 
ma , gii fu detto , i| primogenito 
farà foggetto al fccondogenito , tic- 
tome fi trova fcritto : io ho amato 
-Giacobbe , ed ho odiato Efau : Non 
felum auttm illa , ftd gir Reiet- 
ta ex uno eoneuhitu hatem Ifaae 
patrii mflri : Cura enim nendum 
nati fuilfent , aut aliguid toni 
egi/Tent , aut mali , ut fecundum 
elefìinem prtpofltum Dei mane- 
tet , nm ex operihut , ftd ex vo. 
enne diUoxu efl gì , quia major J et- 
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vtet minori , ficai feriptum e fi . fa- 
ah dil- xi , Efau autem odio tatui . 
L’amnr di Dio eterno , e gratuito 
é dunque^ fecondo l’ Appofiolo , 

1’ unico motivo della prcleftinaaio- 
ne de’ Santi . Infatti Iddio , che 
amò in Giacobbe , fc non il donq 
gratuito della fua mifericordia ? 

F. che odiava io Ffau , fe non il 
peccato , nel qual era nato ? E- 
gli mette in uno il bene , che vi 
vuol amare , ma «gli trova nell’ 
miro il male , che vuol condanna- 
re . I SS. PP. che l’hanno firguito, 

S. Tommafo, e le più celebri fcuo- 
le delle Chiefa Laiina hanno vedu- 
ta in quella dottrina di S. Paolo I» 
credenza della Chiefa : e quello 
S. Dottore era talmente perfuafò 
della gratuità delia predefiinazio- 
ne nel fenfo dell’ Appoflolo , eh* 
egli non teme di avanzare , che per- 
fona non pud attaccarlo lenza ca- 
der nell’ orrore : Mot feic , fremi- 
ne» centra ifiam pradeflinationem , 
jgttam ftoundum Teriptnr.it Tanfi at 
defendimut , nifi errando , deputa- 
re potai fé . * 

* Le t Scrittura chiama i prede fil- 
atati to' vari ncani : Eletti , Bene- 
detti , Vafi di Onore , e di miferi- 
cordia , Diletti . f. aigofiino de. 
feriffe la Prcdefitnagìonr : Fra fc : en- 
tra & preparar io beneficrorum Dei , 
quibui ccrtiffime liberanti» qui. 
cumque liberanti» : ( De Dono 
Perfevcn rap. xi*. ) fecondo.- i 
Teologi , ella i un ateo della vo- 
lontà di Dio , per cui rifolft dall’ 
eterniti di condurre per la fu» 
gragij certe creature all’ eterna 
vita . Q.trei1o i un decreti) di Dio ; 
e I. Paulo agli Efefi cap. i. ». -lo 
fa intendere chiaramente : Elegie 
nos in ipfo ( C bri fio ) ante Mundi 
confiitutioacm . E Gcfutrifie dice 
a Juci Eletti nel cap. xav. di t. 
Matteo : Poflfidefe paratani vo. 

bis Regnimi ante Mundi confiitu- 
tionem . 

S. Tommafo ne dì Ut ragione» 
dicendo , che la vita eterna of- 
fendo il fine foprannaturale dell' 
uomo .et' domo non potendo gin. 
.g nere a tri fine eolltjue proprie 
forge, I nec coarto , che lidio ve 
lo conduca . Il fine della Predetti- 
ti! girne , eh' i la ì alate , i i. cotti. 

>* 
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pimento delta "volontà dì pio , #/ 
fu. ile fai va quei , v«0/ Salva- 

te . I Suoi effetti , f /a prepara- 
ci ne alla gloria % e per conjeguen- 
C-ì h preparazione all& grati a , 
jc*<? i merz.i per giugneie alta glo- 
ria , rAe »’ è f/ /?»r . 

Tua* è Teologi convengono % ed è 
di fede , che la predcjìinaz.ionc al- 
la grazia fia gratuita , e eh* ella 
precede la previfione de* meriti , 
non avendo altra cagione « che la 
fronti , c la mij'ericordpa di Dio , 
e non già la previficne del buon 
alo , che l* uomo ne deve fare ; 
Ma quefìa è una gran quiflione 
nelle Scuole de* Teologi , cioè , fe 
/a Predejfinazionc alla gloria fi a 
gratuita , o pu> Juppcnga la pre- 
p i/i: ne de* meriti . Qjuci che fo- 
flengono la gratuita predefiinazio - 
rie , fi appoggiano nel Sentimento 
di J*. Agostino , e di S. Tommafo « 
i quali fi fendano /. fu fK'.’/i pqf- 
fi dilla Seri» tuia : Elegir ncs in 
jpfo ante munii» contiti utionem , 
ut eiTeiuus Saotfi & immacolati in 
XOn/pedu ejus , in charirate . Cum 
jiondum nari fuiiTent , dice il me- 
defimo 'Appo fi àio , parlando di 
Giacobbe « e di Efaìt nel pap. ix. 
d.iV E pillola a* Remani « aut a- 
Jtquid boni egiflfenr , aut mali , 
ut fccundum eie ione m propofuucp 
Pei mancrer , non ex operibus t 
fed ex vocante diflum eli ci , quia 
m«jo r fcrvict minori , ficct Scri- 
ptum eli ; Jacob dilexi « Efau au- 
tem odio fiabui . Gefucrifio di- 
ce chiaramente , eòe quella è la 
volontà del Juo Padre t di dare il 
juo Regno alfa parte cara del Suo 
Gregge : Nolitc urne re C Luctt 

xn. ) pnfillus grex % quia compli- 
cai f Patri veltro dare vobis Ro- 
gnoni • E che ni un di levò peri- 
rà : Hate e'ft voi iota* cjus ( /<?. 
vi. ) qui mi^r me * patrie , ut o- 
nmc q’.ol dc ::t mihi , non perdam 
ex co . //. full* efempio degt* in- 
fanti , che muoiono dopo dj aver 
ncevuto il batte fimo , che Iddio 
preferijee con una Scelta totalmen- 
te gratuita a quei , a* quali egli 
n.n f-* l a l f-UW di riceverlo . 
Jlt. Per fa fiatai in cui Dio ha 
ijjciafo gli u jnt ni per q uat tremi - 
f ddV fuor della G unica , ed in 
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itti ancor hfeia quei 9 che vivono 
nelle terre > dove non è ancor pe- 
netrato 1 * Evangelo : perchè quin- 
di effi conchiudono % di effer ciò 
un effetti della Dii ina Mifc^icor- 
dia . IV, Che il Concilio di Va- 
lenza nell * enrfo 855. /’ ha definito 
per il canone 3. preffo il Maefiro 
delle Sentenze lib. 1. difi 40. Fi- 
dente! faremur pradefìinationem 
Eledorum ad vitam ... in ele- 
zione tamen falvandorum , miferi- 
cordiam Dei precedere meritum bo- 
num : in damrsarione autem pe 

riiorum meritum malum pt*ccde 
re juftum judicium Dei . V. Che 
fecondo la rifleffi ne del P. Peia- 
vio , Sant 1 Agostino fi è Spiegate 
chiaramente Ju qui fio /oggetto : chi 
quefio Santo Dottore fijbi!i/ce qtet- 
fia verità della picdefiinazioae 
gratuita , con dire , che fi può 
formar giudizio % fc la predefiina - 
Z»onc fi a y 0 no gratuita , dalla 
niturj de* mezx.i * de* quali fi 
ferve Iddio , per efeguire quefio 
decreto ; perché fe i mezxj pto- 
aii/ono infallibilmente » loro effet- 
ti % è un Segno , che Dio vuote af- 
fé lut amen te la Salute di coloro , a 
cui gli dà . Or continua quello 
Padre .• L* aiuto » che i fanti de- 
fttnati al Regno di Dio ricevono da 
lui , non dà / ero Solamente il po- 
tere di perfiVirjre , purch * cfil 
vogliano ; ma d ; ) loro la mcdtfipa 
perfevcrjnz* • di modo thè noi 
Solamente quefio è un focccrfo « 
fenz * òi cui n n fi può perfei era- 
re » ma è tale , che quei che ? 
hanno % tton mancano giammai di 
petfevcrare • Qjicfio ditto Gcjvi- 
ta aggiunge , thè qciì* miterie 
effondo fiate pii* ben diffufft nel- 
la Cbiefa di Occidente , che in 
quella di Oriente in vccaficne del- 
la Erefla de' Pehgiani , devefi a- 
l ter ber 1 pii* di riguardo a' J enti- 
memi de' Padri , che l } hanno 
combattuta ; e tra Latini , i Teo- 
logi convengono che S, Agoflino è 
colui , a cui dive fi rii * def-.nr^ «, 
poiché tati* i Padri » e tutt i 
Dottori « che fono venuti dòpo di 
lui , i Pcnt.fici mede fimi , e le 
affertilite de* i’elccvi hanno tenu- 
ti la tua dottrina per certa , e 
per C*n> ica , Pctavig Tom, I. 

lib. 
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lia. ix. Dogmat. Tfieolog. Final- 
mente , perdi qucfia dottrina t 
fa** infunata nnanìmamente nel - 
* a Ch i ei a fino alla fine del jefìo fe- 
colo . vi. / mede fimi Teologi pre 
tendoni !' , che la rapirne viene in 
*>Hto di quella autorità : perchè , 

“'cono efji , da una parte la pre- 
delhn.f^icne comprendendo la f a i u . 
•J , e ’l merito detti Eletti ; e 
dall altra i meriti elfenio cffet. 
tt della predefiinazione ; poiché 
non fi pud giungere alla gloria . 
che per la grafia , e le buone o- 
l‘ r S ; Vfitgtu . che i meriti non 
pedono edere la ragione della Pre- 
defim. igiene . a. Che fe la Prede, 
fi magione {offe fondata f u ; 
meriti , ne feguirebbe , eh- I’ 
ttom potrebbe meritare la prima tra- 
Zia -. ciocchi non fi può f ottenere 
fecondo il tefio iella Ur itim i si 

Ruteni i* rat;a . i 1-ìm non ex dperiv. 
bus ; slioquin gratin iam non ed 
grati» . Rom. xi. e. jq e feguin-b- 
he ancora eh' ella non farcite 
piu un mifiero impenetrabile , ci- 
me ! i secondo le parole del!’ Ap- 
pofiolo : O altitudo divitÌ3runi fa- 
pienti* 4 fcienti* Dei . Ibidem . 
f e Jfi (««fermano , eh’ ella lo 

a ’> J?V- efem f“ r ’ vocazione 

de Giudei , quella de' Gentili , e 
degl lnfa.it, altri de' quali muo- 
t on» prima d, effer battezzati , ed 
filtri dopo di effer battezzati . VII. 
soggiungono e fi ancora quefio ra - 
Ziocmio. : Che ogni fidente ragie- 
nevate vuole tifine prim , rff . 

v ;• °i, a . > « >• g‘o'> * 

Pniln-' e/ ( ead " U fi”' teli* 
loro Prcdcfl, nasone , , meriti che 

non fono , j c non i mezzi , rfe- 
vano venire in feguito , citi , che 
Iddio non fi confiderà di volere i 
loto meriti , che dopo di aver vo- 

1", v,7,° ’ e * ,erìa c,er - 

: V J ,, ‘ F ^’ convengono , che 
dogi, cadane la previfim de’ meri- 
ti , non fi faprebbe dar radine 
perché Iddio feieglie fi uno , è 
non I' altro : Ma effi rifondono , 
che CI bafta d, fapcr ciocchi dice 
la tenitura i Che prima Che Gia- 
cobbe , ed E fate avefero fatto al. 
tua bene , o male , Iddio avea 
definito d, amar Gue fòie , e di 
hdtarr gfah s ecco la rificjhn 
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dell’ Appofl lo a quefio foggeitVnel 
Cap. ix. a Romani : Quid ergo di. 
cenrini ? Nunquid iniquità! eli a- 
pud Deum ? Abfit .... Igitur 
non volenti! , ncque currentis 
ted mifercntis ed Dei . ix. EJJf 
pretendono finalmente , che tutto 
CIO , che fi pud opporre contro la 
predefl, nazione gratuita , fi p u b 
eziandio opporre contro la grazia 
efficace , la grazia congrua , la 
rerjcveranza . Perché fe iddio non 
ha nfoluto d, dare al tal uomo » 
‘- 1 Sragia efficace , « la grazia con- 
grua , o la perfeveranza , erti 
non aura ni P una , ni I' altra, 
e eoi ì egli non lari fatuo . Fi- 
nalmente e fi fofiengom , che la 
drtniu i dcll.i Prede/ì inazione xr.r- 
tjeita non attacca punto la liberti 
dell uomo , e che t/t fatate non 
i meno nella potenza di coloro , 
che Imo predefiinali ; psichi !’ e. 
Jecuz'Ofi del Dcc-etn della loro pre- 
definizione { legata colla loro IP- 
fieri* • e COnfcntimento ; penici 
Iddio ha preveduto , c he quei , ir 
c« ’ egli farebbe qucfia Grazia , vi 
acconsentirebbero Jeoz altro pre- 
giudizio della loro liberti : /ulta 
qual cofa il P. Pctavio fa quella 
nfiejfionc . Perché n n diremo noi 
la medefima cofa , per accordate 
co.la nofira liberti ciocchi f. Ago- 
fimo ha infognato intorno gip ere- 
zione , c predefiinazione all’ f- 
terna J alute ? Cur non eadem nos 
ex Augudihi mente ufurpare de t- 
leflionc , ac pr*deitinatione falli, 
ti! sfera* |urc nodro poterimu! ? 
rctav, Dogni.it, Theolog. tom. 
!• Iib. ix. e. 1S. r. Thom. i. q. 
ai. art. s. Eftius diftin. 41. Bt I- 
larm. Iib. a. de G rat. & Lib. arci/, 
cap. n. . 

1 r ''. Teologi fofiengoni , chela 
prede finizione alla gloria fu dopo 
la previe ne ci/ meri,! e fenda- 
no li loro fi /hma fu' ragionameli. 
Il , ed ,1 uternì , che hanno an- 
cora il loro pefo . Perché preten - 
dr.no effi 1. cl*e Iddio avendo preve- 
duto il bene , fio# le buone operi , 
fhc farebbe ^ un certo numero di 
uomini , f ajuto delle grafie effi.. 
.faci , 0 congrue , e la loro per~ 

Jcucrsnz., nella grazia , gli prc . 
difima alia glena j ed appoggiano jj 
/#• 
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ite fornimento full’ autoriti delta 
Scrittura , in tui fi vede per urna 
guarniti di pafft , eie ia gloria 
elei Paradise i meritata celle 
fumé opere ■ Satayi(e ( j. Porr. 
il. ) or per bona «pera certa m ve- 
traio vocarinnem faciatta ; eh' fila 
d chiamati una 'icompenjj , ed 
ama cotona di ginnici* . Bonetti 
-ccrramcn ( j. Timori. 4. ) ctt . 
favi : in reliquo reoofira et mihi 
corona inflitta: , quatti redtlet mihi 
•Pominut àn illa die iuflut Judex . 
Spoeti. 1. Tene quoti habes , ut 
«temo accipiat Icoronam tuatn 
fhilip. j. Ad iletinatum ptrfcqoor 
bravino! f.tpern* vocationis Dei , 
in Chr.llo Jtfu . Matti. xiv. Veni- 
re benedici Vatrii mei : poflidete 
^aratutn vobii Regnum a coqllitu- 
«ione Mundi : Sfurivi enim , & 
.dediti! mihi manducare : fittiti , Se 
.dediti! mihi bibcre: hofpej erarn 
A collegi tis me. J atti. t. Beato! 
qui fuflert tentatiofiem , quoniatn 
■cum probatiu fuerit , accipit coro- 
narti vit* , qu.int rrpromifit Deu! 
dtligentibu! fe . 1. Petr. «. Cuirt 

appariierit Princcp! patorum , per- 
•eipictis immarcefcibilem glori» co 
.fonarti 

Or da fiutili tefii , e da molt i 
altri . tanti della (cottura , finn, 
.ao de ’ Padri , e flrnilmertte di S. 
Agitino . affi cortei ittlerto , eie 
la Preicfi i ntf tone alla gloria /ap- 
pone la eonofeenga . t la previ, /ione 
de’ meliti ■ a. /opra ciò , eie X 
opinione deila p ed efiin azione gra- 
tuita è capace di portar gli uomini 
« Ha dijperarj-ne , ci impedirli di 
attendere aita Uro fallite , allotti' 
cji vengono a c tifiti cr are , eie fe 
il fenttmento della prede, (inazione 
gratuita f'ffe vero , la ter /alate 
dipenderete intieramente da Dio , 
e eie farcite inutile di far le 0- 
ptre buone ; ciaicuao potendo dire a 
fe medefimo : Ji io fon prtdcftinatc . 
.qualunque eofa io faccia , fari 
J alvo ; t fe io non fon predefiin.no , 
.qualunque ctfa io fateii , fari 
dannato . 

I Teologi ) eie foftengono la 
predefiinaz’One gratuita , rifon- 
dono a fitte fia obiezione , della 
quale fovente fanno atufo i Liber- 
tini t e tutti futi eie ptrfljhmo 


volontariamente nel peccate ; per- 
di , dicono quelli Teologie Ufenfo 
di guelfe parole , qualunque eofa 
io taccia - b fatjd , perdi gli Eletti 
non faranno /alvi , fe non perdi 
Cip avranno offemtata la legge di 
Dio i e coloro eie faranno ripro- 
vati . non furono tali , fe nota 
perdi t' avranno violata : in fem- 
ma per la pi edefi inazione gratuiti 
Iddio ta decretata , ed accurata 
la f/tuge di un Eletto , ma eie 
tfili gliela fa operare , poiché lò- 
fio , p la volanti dell' uomo 
fono le due caufe , le quali con- 
corrono alla nofira. fallite . Checcki 
ne fi a di eii - faefii dee digeren- 
ti f entimemi fono fofienuti nelle 
Scuole : E feci eie fi può dir ài 
meglio fu gai materia i eie il nodo 
della P.rcdcfliuoz’oac non pud 
tiferà fvilappaio dall’ umana ra- 
gione ; perdi luefii mifiero ha 
per oggetto gli etimi Decreti , de 
iddio ha fatti fu la fette ielle 
fue Creature ; e . f. Paolo do- 
po di avete agitala guefia mate- 
ria , ricorre Jempre alla profonditi 
de’ giudizi di Dio , o alti nido 
.& c. 

La Piedefiinagione ta tre effet- 
ti . t. La vocazione , che /porge 
la Fede neh’ anima di colui , elr 
è chiamato . II. La giufiificazicnc', 
eia comprende la Penitenza , la 
deiefiagion del peccalo , 1’ amen 
di Dio f opra lotte le cole , la 
(onverfim de! cuore , il perdono 
de’ peccati , la divina adesione « 
le buone optn , t da pcrjcveratt ■ 
ga. (Il Li gloria , eie confida 
nel poifeffo della vita eterna . Siti- 
no pub prefumert di efjer Prtdefii- 
nato . Il Copcilia di Trento feti, 
vi. cap. 11. ria definito. Ma 
guando fi vive erifiian intente , fi 
dde avere una pii confidenza neila 
boati di Dio , eie fi fia del numera 
degli Eletti . 

PREDESTINATO di Gnfucrito . 
Gefpcrijlo è fiato veramente predo- 
tinaio, perche Iddio dalla eternità 
vojle , che Gcfucrifto venite t.el 
tempo , cioi , che il. (ito Figliuolo 
il Verbo Eterno s incarnati , c fi 
unite tpotatican-.enre alla natura 
umana , c fi facete Uomo, ti pitta- 
va «olle fegvénti parole di i. Fao- 

I» 



IO a’ Romani cip. ì. De Filli Cuo , 
fui fa fi ut efl ci e* femine David 
Jecundum c.irncm , fui prrdejlin.rtui 
et -itti Dei in virente feeundum 
Jpi-.tum l'anftifieaiionii e r rcfwie- 
ei One m oreuerum JefuCbrifti Domi- 
■ ni nojlri . 

PREGHIERA ì cri eie. La pre- 
ghiera , che noi incriniamo a Dio , 

4 il canale delle grazie , eh’ egli 
ci accorda , e ci 4 raccomandata 
nella Scrittura : Otjeeeo iti tur , 
primum omnium fieri rbfeerjtir.net , 

. cr. monti , pojtuiat'tortt Io vi e- 
forto fovra mero di far fcrvornfe 
preghiere ne’ mali < che vi oppri- 
mono , delle orazioni calde per 
ottener le grazie , delle perseveran- 
ti domande per la fallite degli 
altri . Perciò i Greci Ineerpetri 
diltinguono la fìgnificazione del e 
dette parole , febbene molti credo, 
no , eh’ effe non lignifichino altra 
cola , che il fervore della preghie- 
ra , cóme quell’ altre parole , peti- 
te , putrite , puifjte * . Si leggono 
in malti luoghi degli Atti Apposo- 
lici tre are differenti defiinate alla 
/ pubblica preghiera , Terza , Sella , 
e Nona : e dopo la promulgazion 
della Legge i Giudei pregavano 
pubblicamente nel Tabernacolo , e 
nel Tempio . Quella pubblica pre- 
ghiera confiltevo nell’ offerta de’ 
fagrifizi della fera e e del mattino 
In tntt i giorni dell’anno, e nel- 
la perpetua adorazione de’ Leviti , 
che occupati a collodi re il Tcm. 
pio , elevavano le mani durante 
la notte , e fi eccitavano I’ uno 
1’ altro in adorare il Signore r 
In noltibut erto/lite manut vt- 
Jtr.it in J'antta , & benedicite 

Dominum . Non fi legge nulla 
di certo fui tempo , e Culla forma 
delle preghiere particolari preffo i 
Giudei fino al tempo della cattiviti 
Babilonese . Prima di tal tempo 
ciafeuno pregava fecondo la fua 
divozione , e fecondo i movimen- 
to del fuo cuore . L’ Autor de’ 
Salmi dice , eh’ egli pregava fette 
volt* nel giorno : /eolici in die 
tandem dici tibi : [n un altro 
luogo , eh’ egli faceva la fua pre 
ghiera nella fera , nella mattina . 
e nel mezzodì .• Vtfpere , & ma- 
rne , <f meridie nottate , <sr in- 
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nuneìato < & traudì et voeeto 

mieam . Egli dice ancora , che li 
levava di mezza notte , per bene- 
dite Iddìo: media notte lureebana 
ad cmjttendum libi . M . durante 
la cattiviti , Efdraavendo rimarca- 
to , che molti Giudei marchiavano 
■elle loro preghiere parole eilrg- 
nee > che non convenivano alla 
Santità di quello efercizio , compo- 
st diciotto benedizioni , che cia- 
feuno I frac 1 i t ra era obbligato di ap- 
prendere , e di recitare in ogni gior- 
no . 11 Rabbino Gamaliclc vi ag- 
giunte la deeennovefima poco tempo 
prima della diitruzion del Tem- 
pio : Ella f contro gli Apofigti.y 
ed Eretici ; coni’ egli chiama i 
Crilìiani . Si rimarca generalmente 
■elle preghiere de’ Giudei una cc- 
ceffiva lunghezza) c nojofe ripeti- 
zioni ) che Gcfucrillo loro riityro- 
vera nel Vangelo , e che proibire a’ 
Cuoi Discepoli : Orante! astem notile 
muteum iepui . z. La loro politura-: 
effi pregano ordinariamente Bando 
feduti , c colla fella calata , Sca- 
dono i piedi , e le mani , e manda- 
no fuori de’ gran gridi . Coti pure 
pregò Gefucrillo nel giardino degli 
Olivi : Cui» clamore valido , . & 
lacrymit efferent , trauditili ‘fl 
prò fua reverentia . 1 . Le loro 
frequenti benedizioni : Effi fon o 

obbligati di dirne cento per gior- 
no : Ne pronunziano fui pane , fui 
vino , quando fono a tavola , ed 
a ciò allude S. Paolo allorché di- 
ce : 0 che voi manciate , o che 
voi beviate datene /’ onore a Dio - 
Preghiera , Orario , lignifica negli 
Arti il luogo ordinario della Sup- 
plica : Eyrcfft fumm forai pettina 

iurta flumen ubi videbxtur oratio 
effe i Noi uScianio fuori 1 delta Cit- 
tì , ed andiamo vicino al fiume , 
ov’ era il luogo ordinario della 
preghiera . Quell* era una form» 
di Cappella , chiamata Profeucba , 
ove i Giudei fi congregavano pcp 
pregare , ne’ luoghi dov’ effi non 
aveano aie tuia Sinagoga . Gli abi- 
tanti di Filippi erano allora quali 
tutti Gentili , c vivevano fecondo 
le leggi Romane Sotto un Impera - 
dore, che odiava i Giudei , c non 
avean ivi , che un picciolo Orato, 
lie fuor della Cittì , dove fi uni. 

vano 
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Vano per pregare , e per conferire 
fopra U Scrittura . 

« Intano !' efficacia della pre- 
ghiera fi Untano M. Nicola , C 'l 
P. de Liguori in un’ operetta pie- 
tra di un tinne e di dottrina . inti- 
tolata del gran mezzo della preghie- 
. PREGHIERA per 1 morti . Si 
■ legge nel fecondo libro de' Macca- 
- bei , che Giuda avendo raccolto 
per enezx .0 d’ una limofina che Je- 
* ee fare , i loro, dramme d argon. 
■io , /’ invìi in Gerufalemme . ac 

'ciocchi fi oferiffero de Jdgnfi. ) per 
i peccati di coloro , eh erano mor- 
ti , avendo de' buoni fieni imenei 
intorn i alla refurregionc ; perché , 
aggiunge il fagro Autore , quell 
i un fianto , e falutcvol ricordo , 
di prerare per fi moni , affinché 
Piano nitrati da' loro peccali ■ lan- 
da ergo & fialuhrit eli cogitano o- 
r are prò tnortuit , ut a peccati! fot- 
vantar . La Legge non comandava 
•le preghiere per i morti , c non or- 
dinava fagrifiz) , che in favor de 
-Viventi ; ma quella pratica era fon- 
•data falla fede della immortalila 
dell' anima , e fopra la confidenza 
a' meriti del Redentore . Ella paf- 
sA dalla Chicfa Giudaica nella Chic- 
fa Crifiiana, ed è derivata fino a 
noi per una collante, ed universi 
tradizione. In ogni tempo i Cri- 
ftiani hanno pregato , offerto il fa- 
■ orifizio della redenzione . e fairc. 
•delle limoline > ed altre opere pie 
per i morti . 1 Padri della Chicfa 
rendono tcttMB00Ì2Bi2 MI antichi- 
lì , ed alla univcrfalilà di quella 
pratica , il fin della qha'e e™ \,. dl 
attenere per i morti qualche follie- 
vo nelle pene, eh’ cfli foffrivano, 
■per I* efpiazione de’ loro peccati . 
Ma ella non pud etler utile , come 
rimarca S. Agoflino, che a quel 
che viffero d’ una maniera di poter 
tirare del foccorfo dalle preghiere , 

che fi fanno, per erti .dopo la loro 

morte : poiché quei » n °“ 

hanno ricevuta la grazia di Dio , o 
rhe f hanno ricevuta invano , edi 
..v-.rono un teforo non di mi- 
Sdia “ ma di fdegno. Coficch? 
‘ u "i , che muoiono nel peccato mor- 
tale , non poffono eder aiutati col- 
le preghiere de’ viventi ; e quello è 
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cift , thè forma una difficoltà fui 
palio de’ Maccabei da noi citato : 
perchi i foldari per cui Giuda fece 
offerir de’ fagrifiz) erano flati am- 
mazzati in un combattimento con- 
tro Gorgia , e fi trovarono fotto 1 
abito di ciafcuno cofe eh’ erano (la- 
te confagrarc agl* Idoli di.Janinià- 
Or fi pud dire , che quelli foldatt , 
che avevano trafgredita la legge di 
Dio in un punto di fomma impor. 
tanza fodero morti nella pietà t 
come parla la Scrittura? fluì cui» 
pietale dormitionem acceperunt . E 
quelle preghiere potevano edere lo- 
ro utili , Apponendoli colpevoli di 
quello fagrilcgio ? Si puA rifonde- 
re , che quelli Addati Giudei com- 
battendo , ed eilendo rifolo.fi di 
dar la vita per la vera Religione, 
il Signore colia fua mifericordia 
toccò loro iUuore, che riconobbero 
la loro mancanza , c ne concepì- 
rotto un falutcvole dolore , che gli 
renimi nella via della falute . Ciò 
può dirli almeno di alcuni tra edi , 
e che balla per giuflificare il ledo 
della Scrittura . Si legga 1 articolo 
del Purgatorio i ' 

PREMOZIONE Pitica. Celebre 
controverfia Jovra tutto nella Paio- 
la de' Tomifti . Ed é , fecondo 
■ elfi, uno impulfio , 0 mozione pre- 
veniente « per la quale Maio , 
prima di qualunque anione della 
Creatura , la muove , e la deter- 
mina ad agire d' una maniera con- 
forme alla fua natura . Séjiejla pre- 
mozione è fondata fttUa (Upendcn* 
za periata « che la Creatura de - 
ve avere da Dio nell’ effer Juo , e 
in tutte le fue azioni , e folla 
. juh.rdinax.ione cffcnz.nU detlc cau- 
fe feconde alla prima . Efli I am- 
mettono ancora nelle anioni fovran. 
naturali . _ 

Ella é , dicono ejfi , che unita 
alt' ifpiraxjone della grazia, con- 
tribuì) ce alla fua efficacia , o piut- 
tofto la Grazi-’ efficace rum é altra 
cofa , che quella fi fica premozio- 
ne . ducila mozione non nuoce 
punto alla libertà , poiché ella 
non deriva da una caufa naturale , 
mi dalla prima tanfa , cioè dal 
Creat •» mgdefimo della liberta , e 
ehi ia muove conformemente alla 
fua natura ; e perciò Jenzfi diflrug- 
ter- 
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tòrta , palchi egli ne eonofce tut- 
te le inclinazioni , effendo ne l’ 
furore . Coficchè piega enti col- 
la Jua grazia la noflr.i Metti al 
tenC' , non cime un iflromento i- 
tt.imm.ito , hi .) 1 cime un ifiromen - 
to vitale e Mero . In una paro- 
la , la Premozione fa , che I’ uo- 
mo acconfcntijfe attualmente all’ i- 
J pirati ne iella prozia ; ma ella 
non toglie il potere reale , od in- 
, J r '- r ‘ » *** >’ uomo ha net fon- 
ao del fuo effere , di conjentire > 

0 di non conjentire . E a dire il 
vero , I uomo nel mede/imo mo- 
mento non può unire il confenfo col 

•rifiuto di tal toni eh fa . Due effe- 

a in 0 R' ulto ft° due modificazioni 
dell effere effondo incompatibili ; 
perché uom non faprehke non vole- 
re una cofa ne! medtfimo ifiante , 
che la voglia effettivamente , ma 
un atto non è ineompaiitile cotta 
potenza , e eoi potere di valere un 
atto contrario . 

. Del rimanente duciti Teologi pre- 
tendono , che la loro fentenza Jì.t 
u- fondata fu quella di S. Tonuiiafo 
q. 3. tic Creat. art. *. e che que- 
lla azione di Dio , di cui paria 
'quello f. Dottore , non poffa inten- 
derli di un toncorfo fimvhaneo , poi- 
chi quefl’ azione precede quella del. 
la Creatura , ed ecco perché fi 
chiama Premozione . Che qUefia 
premozione fia diverfa da quella 
data alle caufe neeeffdrie : perché 
q uc P ultima la determina neeef- 
Jariamente ad un foto oggetto , 
quando nella premozione delle cau- 
le Mere , la determinazione deli’ 
azione ò fempre nel potere della 
volenti , e della ragione . Duelt’ 

1 m generale »/ fifiema de' Tomi- 
flt - che altri Teologi non voglio- 
no ammettere , e i' attaccano con 
ohi lezioni che l’ indole e la natu- 
ra di quefi opera non permette di 
rapportare . E da qui nafte la gran 
controvcrfìa dell' origine de' ma- 
li. In atto infitti fi feriVe fu tal 
foggetto tra 7 chiartfpmo , ed eru- 
ditijjimo Tig. D. Antonio Genove- 
si « Profe/for di quella Regia Uni- 
verfitì , e 7 Tig. Cj„. Magli, che 
ha voluto confutare il fifiema de ! 
fig. D. Antonio circa l’ origine de' 
mah , da lui efpojìo nella fua 
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Meta fi fica ; litro , che ha fatto 
a! fuo Autore tutto I’ onore , e 
dentro , e fuor dell’ Italia tra 
il detto Maaii efjcndofi nelle jue 
Diflertazioni impegnato a far ve- 
dere , che ne! fifiema de I Sig.Ge- 
nevefi non fi j 'dolgono in tutto le 
difficolti degli empj , ha procurato 
di re ndervi e/fo colle doti, ine 
de Teologi Tomifti , e della Fi- 
fìca Premozione , ma non con queir 
la felicità , eolia quale fe ne fpe - 
(fife otìo i Toniifli fl e ff, , i q tla li f 0 * 
ftengono la Pifìca Premozione fan» 
Z.a offe fa però della libertà urna* 
na '. e offeja della bontà, e 
fantità Divina , fi leggane a tal 
effetto gli Articoli della Scienza , 
e della Volontà di Dio nel IV. To* 
mo di queffo Dizionario , deve fi 
rilevano i /cogli , hj ur _ 

tato i forfè incautamente , il detto 
fig. Magli* a cui potrebbe appi in 
carft quel /agro detto , incidir in 
foveam * (Juam fccit . 

PREPARARE , fi mette in pri- 
mo luoeo per apparecchiare : Ec~ 
ce prandium rasura paravi . i. per 
dÌf j°n? rC *’ V avate vijm Domini „ 
j. deflinare r parafi i in d ulceri ine 
tua pauperr Deus . Voi avete , o 
Dio , detti aa?o al povero il nutri- 
mento , e con molta dolcezza * c 
bontà ciò s* intende de’ beni % 
che Iddio ha dati agl’ I Traditi nel 
Deferto , c delle grazie,, eh* celi 
fparge Copra la fua Chiefa . 4 . Si 
prende per far rifplendcrc : Para - 
vie Dominus bracbium fanflum 
fuum in oculis omnium genti um 1 
Il Signore ha fatto comparire il 
mo fantiflfimo braccio agli occhi 
di futte le Nazioni . Quctto brac- 
cio è Gefucrifto , eh* è alla dcflra 
del Padre . 5 . flabilire , rafloda- 
rc : parata J'edes tua ex tane ; il 
voftro trono è flato flabilito dall’ 
eternità . Prtparantmontes in vir - 
tate fila . Egli flabilifce i monti 
colla fua potenza 6. apportare , 
Cagionare : Vir pauper calumniant 
pauperes , fimi Ut eii imbri vebe- 
menti , in quo parafar fames : I 
poven infoienti , che calunniano 
gli altri fono fimi li alle tempefle * 
che cagionano la ttcrilità , invece 
di apportar fecondità. 

PREPUZIO , prapa/iam , la parte 
del 
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Irt’corpo , Che P' 

devono ! pellicola cenema meto 

Vi lifHh Pi’ct'Jpl '* J 

%£T»no' , » 

oratoria , annumeravi, ea Re- » 
P Davidde nccife ducente) Fili- j 
Sei' . de’ «tulli pollò i prepuzi al > 
He Saulle volle quindi aflficu- V 
rarfi', che quelli ueeifi non erano I 
Giudei , ma incirconeifi . I Giu- £ 
dei riguardando il preporlo , come 
impurità , Chiamavano per dl- 
fprezzo quelli popoli '“*'55^".' « ’ , 

t San Paolo nell EfrìJoU.» |J®|* 
mani dinota rovente i Gentili fot- 
ta il nome di prepuzio , per ap- 
petizione a’ Giudei, eh egli dife- 
«na (òtto il nome di ein^ncifio- 
S» : fi prapunum )iiftina, Ieri, 

tu Itodiat, nonne prapalium et ut 
in circurneifienim reputa* nnr ? Se 
-t’ incirconeifi oflcrvano 1 coman- 
damenti della Ugge , non farà e- 
-li vero , che quantunque ìncircod- , 
Se, paVeranno però per circon- 
cifi ' Crtditum eli miti Kv.rrt.tf- 
lìum preponi , Pcu, & P/"° *% 

tuencifiomt . “ ^"o fe 

ancora tigratamente Per una 
impura , malvasia ,pericolofa • pra- 
^òm cordi, marca fregiamento 
anima , la durezza , che b*- 
?*' rc cidere . tome fi recide 11 
prepurio da coloro . che fono cir 
eOM?fi • Circumcufire prapunum 
rerdiì veltri , abbiate cura di cjr- 
concidere ciocche vi t di carnale 
«lvaftm cuore . Per una cola prò- 
fana e fporca ; (Inani, pian, ava- 
ri, Ugna, inferni tr apuli' «- 
rum , P‘»i pua germinarli ,rr.mun- 
fa crn, voti,: Quando voi avre- 
7, piantali gli alberi fruttiferi , voi 
ne foglierete i pfimi frutte , come 
imnuri , ed incirconeifi. Q..iedi 
frìtti erano quei de’ tre prmn,M- 
che bifognava levar dall al- 
bero ftnaa mangiarli . AM* **• 
SrioBriui» , rimettere il prepuzio,, 
?l?fi ert recito per la Circorrci- 
Si legge ne’ Maccabei d’ un 
coftume di alcuni malvagi Giudei , 

; mali comparir 

, q nièifi e di portar quello fil- 
ino della 'loto Religione , impie- 
'Sàva-o 1’ arte de’ Grufici per 
nafeonderé quella prete*» de,ot - 
mUà nel fa?ctefcere il ^ro p.e- 
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puzio, *■ ftcerunl flit praptm* - 

P PRESENTAZIONE - V erano 
prelfo i Giudei due forti di prefen- 
razione . 1 a prima è que la , «"* 
i Genitori facevano de Inro Pr - 
mogeniti al Signore, per ubbidi- 
re alla Legge di Mcsè , per cui fi 
preferì veva , che i Primcgeniti de- 
gli Ebrei doveano prefentarfi a Din 
da’ loro Genitori , e ticnmprarfi 
nel medefimo tempo . Iddio fece 
quella Legge per ricordare a Gtu- 
itci che quando 1 Angiolo cH«f“ 
minatore ammaliò i 
degli Egizi , furono falci quei de- 
gl? Ebrei . In fequcla di quella pra- 
fentazione i primogeniti 
efft e immolati , ma Ud o non vo- 
lendo , che fé à‘ ; m . m ^e o,«à T 
rime umane , ordinò , che queU 
infatui foiTero comprati colia fpe- 
fa di cinque fieli . CefueriBo , eh 
era venuto per compiere la Leg- 
ge , vi fi fottopofe fu Ptefenta- 
•?0 ài Tempio , e ricomprato P«r 
il prezzo ordinario • L altra Jf!* 
Tentazione è quella % , che 1 G*g* 
dei facevano a Dio de loto fic iuo 
li o di altre cofe , eh em gl' 
avevano dedicate : P'tchè era m 
ufo appreifo loro di dedicar re 
Berti , o i loro figli , o ®* 1 " c '' * 
c abilmente , c per Tempre , o con 
la ri ferva di poterli ricomprare . 
V' erano a fai effetto intorno al 
Tempio di Gerufalcmme dpgl' ap- 
partamenti deflinati per le femmi- 
ne , c per gli uomini , che ji dovc- 
vano compiere i loro voti fi,t ' ’ ■ 
•che i loro Genitori avean fatti 
per erti . Noi ne ahbiamo «» «• 
Tempio ne’figli di Eli, . qual^Of; 

i novanO colie femmine , che veni 

«no a con-piere il loro 
i veftibolo del Tempio : K« W»*”* 
Z!nh eoa faciclant fin Jone 
' £f. crfò Israeli , & quomoio ie- 

. micia,;, cum Mulientu, , '** 

' Zvaian , ad opium Ta iemali . 

’ 11 loro impiego era di travagliare 

n agli ornamenti del Tempio , *P 
" babilmente per allevare i .anij«- 

l li che vi fi ponevano : coficche sa- 
.. muele c (Vendo flato dedicato al Su 
.. gnorc per effere impiegato al tuo 
ir Ter vìzio in tutto il tempo della 

? EX dimoiò nelTabemaco- 


ina viw , 

|o dall’ eià di tre anni , « 
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fc tutti i fervigi , de'quali fu capa- 
ce : Et adduxìt eum ai domum 

Uomini in filo , & immotaverune 
vitulum , & obtulerunt puerum 
He li . Un’ antica tradizione , ma 
paco, autorizzata , infogna , che 
i Genitori della Santa Vergine la 
prefentarono al Tempio nel ter- 
so anno della fua eri • ; c che 
dopo di avervi dimorato fino a do- 
dici anni , ella vi fece voto di 
Verginità . c che fpoiò San Giu- 
ffppe , per averlo come guardiano , 
e cuflode . Quella è la pretefa 
prefenta^ione , che ha fatto lun- 
go tempo 1’ oggetto della Prefeo- 
tazionc della Santa Vergine , in cni 
la Chicfa ha intenzione di onora- 
le la fua confagrazione , e l' inter- 
vallo dalla! fua vita fino alla fua 
•Annvnziazionc . Quella fella , che 
anticamente fi prendeva attivamen- 
te per la Prelentazione di Gefucri- 
l?o al Tempio , cominciò fulle pri- 
me predo i Greci , e non fe né 
trova a’cun ve (ligio pfefto i Lari- 
ai prima del quattordicclìmo Seco- 
lo . 

. * Baronia t' impegna ne ! fot le. 
nere la Preferitalo n detta Santif- 
fima. Vergine fatta da' J uci Genito- 
ri nell’ età di tre anni ai Tempio , 
r eemmeffa alla etera de’ Leviti e 
Sacerdoti fino a tanto , che fi fpj. 
fia/fc a Giufeppe . La prima ra- 
gione di Baronie ì grulla . Giufep- 
pe nel Ut. vi il. delle Antichità 
Giudaiche cap.i. ai uffa , che in- 
nano a I Tempio edificato da f aio- 
mone v’ erano novanta Celle , una 
Sopra la altre s ed é verifimile , che 
altrettante ve ne f off ero fiate nell' 
altro Tempio edificato dopo la cat- 
tività Bahihneje ; poiché nel Uh. 
xv, delle Antichità eap. 14. , e 
nel lih. vt. de Bello Judaico c. 6 . 
Giufeppe riferire di effere flato 
Sano il Secondo Tempio fintile al 
primo . 

, Sia intanto cosi tome vuol Baro- 
aio ( quantunque vi Sono degli 
Aurati , che ciò nit fieno ) , deve a 
egli peri dimofirare , per ottenere 
■n parte il Suo intento , che quel- 
le Celle Solferò deftinate per abita- 
zióne dette Donzelle 0 femmine de- 
dicate a Dio . Ma la eofa è intat- 
to drverfa . Impetótché la maggior 
.Tom. III. 
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parte delle, dette C. tènere e Celle e- 
ra addetta alla enftodia delle cofc 
Sagre , de’ tefori , delle vefli , del- 
la Suppellettile , e dell’ annona ; P 
altra parte Serviva per gli Uomi- 
ni , che ammaini Aravano giornal- 
mente he! Tempio , cioè a' Sacerdo- 
ti , Levili , Cantori , Portinai , 
Carfcri , ed altri Ufficiali . Kè la 
pubblica oneflà avrebbe tollerato . 
che le Zitelle e Donne dedicate x 
Dio foffero infittile dimorate cogli 
Uomini . F vero che Giujeppc nel. 
lih. iv. de Bella eap. t. nella de- 
scrizione de I Tempio di Salomone 
fa menzione del luogo defiinato 
per le Donne ; ma quel luogo era 
addetto alle Donne , non per l' a- 
bitazione , ma per I’ eruzione ; 
effendovi eofiumanza tra Giudei . 
di non promifcu.rmente orate , m.e 
di aver luogo Separato le Donne 
da quello degli uomini . . Sono tan- 
to chiare le parole di Giufeppe , 
che non pojfono Soffrire veruna in- 
tercettazione : Proprius loco» , 

die egli , Religioni! cauda Mu- 
lieribus deftinatus muro difeerne. 
batur .... Petebae. locu# il. 
le pariter indigeni!., & hofpitibuc 
faeminis religioni! canda venienti- 
bus . 

La feconda ragion di Baronie 1 
prefa ■dati' efempio di Jofabeth . 
la quale involò dagli occhi della fu- 
ribonda Atalia il . fanciullo Joa! fi- 
glio di Oeoz’a unitamente eolia Nu- 
trice e e lo con fervi nafeoflo ne* 
Tempio nella camera de'. Ulti per 
Sei anni ; come fi legge nel lib. 
>v. de’ Re c. si. e nel lib. U. de' 
Paralip. c. xxn. 

Ma qual arg-mento di grazia i 
cottilo per dimiflrare , che U Don. 
ZeUc dedicate a Dio erano Salire 
di dimorate ne! Tempio per mol- 
ti anni ? Forfè perché ivi avea 
il fuo domicilio Jofabeth ? Ella pe- 
rò non dimorava nel Tempio , per- 
ché confagrata al minifiero del me- 
de fimo', ma perché era Moglie del 
S ■ noni : Sacerdote J ojada , come leg- 
gefi nel lib. ri. Paralip. cap mi. 
Forfè perché il fanciullo J rat 
fu quivi tati fervalo per fei an- 
ni ? Ma Joal era mafebio , e 
non . femmina né dimorava nel 
Tempio come csnfagrato a Dio , ma 
G . cerne 



y 

c 


i 


I 


* 


t«« f R 

cerne tolto a! furore di Atalia , 
non per cui ìeà'j delta eaftità , ma 
per difej'a delta vita . La terga 
rat irne Baronio la prende dall* e- 
f empie dette femmine, le fuali di- 
ttnfi net iapo xxxvm. dell’ Efodo , 
« Ut. i. eap. i. de’ Re , di aver 
vigilato alla porta del Tabernaco- 
lo , e di avervi Coddisfatto a’ loro 
voti . 

Tuttavia neppure quindi nulla 
tenchiude Baronio , fe non fi dimo- 
firino parimente quelle due eefe ; 
tiri . thè le dette femmine erano 
parlieolarmente confagrate a Dio , 
e che dimoravano continuamente 
nel Tempio, le quali due cofe fo- 
no falfijpme , quantunque dicanfi , 
XxcubafTe ad Oflium Tabernacoli, 
te obfervafTe . Dall’ equivoco del- 
le parole , delle quali fece ufo il 
Volitate Interpetre , nacque certa- 
mente /’ errore , eie quelle Don- 
ne ave, fero vigilato , e cuftedito il 
Tempio perpetuamente ; quando 
piuttofio deve dir fi , che nel tem- 
po fot dell' Orazione , in cui era- 
no attente , e vigilanti , fi eon- 
ducevano nel Tempio , Onde la 
Parafrafi Caldaica fopra il tefto 
cMcttaio dell’ Sfido : Fecir la- 

brum ex sere , & baftm cius ex 
aetc de (peculi! Muiierum , qua 
veniebant , ut orarcnt in Odio 
Tabcrnaculi Foederit. E nell' ad- 
dotto Tefto del Ut. j. de’ Re : 
Conduprabant mulieres, qua* ve- 
aiebant ad adorandum Corani Do. 
mino in JEàe ipfius . E prima di 
me /’ offervi Saggiamente Jacopo 
h t n freno nel xxxvm. dell' Efodo, 
il quale ceti parla : Nota , mulie- 
res cxcubautes ad Oflium Taberna- 
coli dici Mulicres devota! , qua 
frequente! veniebant ad Taberna- 
cuium , Deum adoratone , & do- 
ratura . Per la qua I cofa le detta 
Donne non alitavano conlinuamen- 
te nel Tempio , ma vi andavano 
fittamente nel tempo dell’ Oragicne , 
e della preghiera . 

La quarta ragione ì prefa da 
Baronie dal V efimpir di Anna Pro- 
feterà Figlia di Fanuale, la qua- 
le , come fi legge in S. Luca cap. 
il. Non difeedebat de Tempio, ie- 
juniii ,' & obfccrationibus fervicni 
«li* , ac notìc , teme ft »%tffe 
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dimoralo continuamente nel Tem- 
pio . 

Ma t‘ l enti , perché dunque nel 
venir di Simeone al Tempio , di- 
cefi che Anna parimente feprav- 
venne nella fteji’ ora ? Fa penati- 
to figuralo il parlar dell' Evange- 
li ft a , nel dire , che Anna non par-* 
tiva dal Tempio ; e voli ’ efprimere 
la giornale ajftduitì net frequen- 
tare il Tempio : Qjtefta è /’ tacer- 
petragione di Toleto , Gianfenio , 
IVIaldonato, e Cornelio a Lapide. 
Non difeedebat de Tempio ; non 
quod in Tempio habitaret , fed 
quod ili ud frcquehtaret , in coque 
perdnratet : E quantunque fi ag- 
iunga die ac noéìe , non perdi ne 

egue , che flava ne I Tempio di 
continuo ; poiché tali voci debbono 
riferirli a' digiuni , ed alle pre- 
ghiere , fecondo V avvertimento de! - 
I’ Appofiolo nella i. a Timoteo cap. 
v. Qua autem vere vidua eli , 'in- 
fici obfccrationibut , & orationibus 
die , ac nofle . 

L‘ ultima ragione prodotta da! 
Baronio é I’ efempio de I lil. li. 
de' Maccabei e. t. de reclufis vir- 
ginibu: in Tempio, qua ptocurrc. 
bant ad Oniam Summutn Pontili, 
ceni. 

Ma ehi ha detto all’ Eminenti f- 
fimo Baronie , che tal fio la legione 
de I Sagro Tefto I Angi toltane la 
voce in Tempio , la quale fa 
lune il pefo , e da lui fu franta- 
mente intrufa , fi legge fempliee- 
mente coti: Sed & Virgines , qua 
ConduCa crani , procurrebant ad 
Oniam ; alia autem ad muro; , 
quadam vero per fendimi afpicic- 
bant . Sicché non fi parla in que- 
llo tefto delle Vergini dedicate a 
Dio , e rinchiuse nel Tempio ; m i 
come legge la Gloffa ordinaria di 
tutte le onefte Vergini , che I lava- 
no rinchiufe ; cioè , che non ujci- 
vano dalle domefiiche mura pet mo- 
tivo dilla pudicigia verginale, * 
verecondia ; e che in que la puh- 
tiic a commogieetc della Cittì rif- 
vegliata da Eliodoro , vie ir ono f uor 
del Iclito correndo ad Onia : o piur- 
tefio le orrende per la Cittì ; poiché 
nel Tcflo greco affano non fi por- 
ta di Onia Pontefice . 

Non è peri , (he ie tonni* di 

■u -i. fim 
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ri provare la fclennitì della he- 
Jtntagion della l'ergine al Tempio , 
che celebra la Chic-fa a' il. di No- 
vembre , e ohe inconfld crai amente 
fla flatj ! labilità • lo I * approvo So- 
lennemente , /’ o fervo , e la cele- 
bro . Ma che la Chiefa intenda ce- 
lebrare con lue! titolo ì neceffario 
di Sapere ; acciocchì non eonfondan- 
fi. le eofe vere eolie Solfe , e ìe co- 
Jì etite colle dubbie della Vergi- 
ne . ficchi folto il titolo della P re- 
Jìntagione . dico , celebrar fi dalla 
Chiefa quell' atto eroico di confu- 
mata virtù , eoa cui cenfagrb fefief- 
fa la Vergine a Dio negli anni Suoi 
ancor teneri , prendendo la condot- 
ta d' una vita la più fama , e Se- 
gregata dall’ umano commercio . 
Che tal voto fio fiato fatto nel 
Tempio , io il credo , il venero , e 
adoro . Ma forfè tale oblazione fu 
fatta da' fuoi Genitori , e propria- 
mente per il veto da loro prima 
fallo per la ceìfagione della /feriti- 
ti. Forfè arcadie eri nell'anno 
tfrgo della Seta eri . Forfè fu in- 
trodotta ne! Sanila Sanflorum , ed 
ivi vivala per anni undici intie- 
ri . Forfè fu dedicata a qualche 
miniftero del Tempio . Forfè fu 
data alla tura de' faeerdoti . Ce r. 
tornente e/fendo tutte quefie eofe 
dubbie . o falfe , la Chiefa nulla 
di eib-intefe definire ; quando I la- 
bili la Solennità della Pre/entagie- 
ne . Ungi fono ■ il Pontificato di 
Paolo III. nel feech decimo fe- 
fio recitondvfi T Or igiene della 
Prefentagitne in quelli termini t 
Deus, qui SanAani tuam Gcnitri- 
cem , Tabcrnaculum Saniti Spi - 
rifui poli triennium in Tempio 
jffafentnri voluifti 8tc. , e per 
cui fembrava ftabilirfl /’ ohlagio- 
ne delta Vergine nell' anno tergo 
della Jua età : Ne' tempi Seguen- 

ti fu tale Oragicne corretta da 
Siilo V. Rem. Pontefice , r ridot- 
ta in quella forma più Semplice , 
t he oggigiorno eftflc : Dcu» , qui 
Bcaum Mariara femper virgi- 
nem , Spiriius Saniti habincutum , 
fcodicrna die in Tempio przfenra- 
ri voluifli ; prarfla quzfumus, ut 
eius interceltione in Tempio gio- 
ite tua prsefentari mercamur . È 
dunque tcitijjì me , che la Chiefa 
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Cattolica avendo ifiituita la Solen- 
nità della Prefentagione « non in « 
te]e approvare le n arragioni de’ 
Greci intorno a tal miftero ; e vel- 
ie che altro fi venerale da’ fedeli 
che quello inventato fa/lamcnte , 
ed a capriccio da ’ medefimi . 

PRESIDENTE , prafes , s’ inten- 
dono generalmente per quella paro, 
la quei , che prefiggono a qualche 
opera < ma particolarmente | Go- 
vernatori d’ una Provine:» torto 1’ 
autorità del Sovrano t Hac deferì - 
ptio prima fatta efi a P ■ a Sii c St- 
ria Cerino . I Governatori d’ un» 
Provincia fottopofli ad altri : Tradi- 
dcrunt Pernio Pilato Pr afidi . Que- 
lli Governatori di picciole Provin- 
cie non erano propriamente , che 
CommilTari , inviati dall’ Imperato- 
re per aver cura delle lue rendite , 
e li chiamavano Procuratore t fifei 
I Giudici , i Magilirati , che giun- 
cano (otto I* autorità de’ Re : Ad 
Prafiiei , & ‘ad Re gel ducemini . 

PRETE , in latino Preibtter , • 
dalla parola greca , che lignifica 
antico , Seniore . Si prende Tulle 
prime nella Scrittura in quella ul- 
timo fenlo : In multitudint Preo- 
hfterorum prudenlium efio : trova- 
tevi nell’ aflcmfclea de’ faggi Senio- 
ri . s. Per gli antichi Magilirati d* 
una Città : Prttbytere humilia ani- 
mar» tuam : Umiliatevi avanti gli 
antichi. Giuditta fece venire nella 
Tua cala Cabri , e Carmi, antichi 
de l_ popolo , Prcib/eeret Civita/n . 

). iln tutto il Nuovo Teliamenta 
quello à un nome di dignità Eccle. 
fiaflica, che lignifica un Vcfcovo : 
Rcliqai le Creta, ut ... . tonfli- 
tuas per Civitatet Prtibjtcrot : Io 
vi ho falciato in Creta , acciocché 
facciate de’ Vefcovi in ciafcuna Cit- 
tà . O indifferentemente lignifica 
un Sacerdote , o un Vefcovo : M- 
verfut Pretbyterum aceufatimenq 
ncli recipere . Nell’ antico TeUu- 
mento il nome di Prete etprclTo dai 
Latino Pontifen , lignifica quei , 
che Iddio ha onorati del Sacerdo. 
zio dopo la Legge Molaica : perche 
nel principio i primogeniti delle 
cafe , i Padri di Famiglia , i Prin- 
cipi , ed i Re erano Preti nati nelle 
loro Città , e Cafe . Caino , Abe- 
le , Noi , e gli antichi Patriarchi 
G » finn 
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f ; cr ‘ffio c oc> .f-z'gs*^ 

fcclfc nella la flirpe d’ 

qondogcnito di 1 • . , e funzioni 

Aronne . P«r inolici ai re **' 

** ^ il rimanen- 

rtin cum fittili .. j„ potuo- 

le di quella Tubò ebbe >n V & 

ne il m,n,P A%'"p"c" leviti . Al; 
f' 1 , ?i n d?itto di o*fe rir * * S ‘' fir i f ’ Z ' 

^ c Ua Fam.gl.ad Atonnje^ >, fB# . 

«" farle A' Aronne , 

:zt ZJ£ r: lav»ci 

at^ESv £ssr? 

MI «Pf * fece "del fangue le al; 
vilume , e tece inora i fuoi 
pt.fi om fopra l , continuò 

g!'fcSv 5 .Swf“-'i'r“; 

1n t,e e n»l fettimo giorno Aronne 

toySrfMwiy.jCS 

=?)ÈSv?» ; is 

fl°rì ferivano al oJto Jg 

ss«i^iftìsara 

Tabernacolo , era il [( . lam . 

hveaito «rn dj^ dovea fem- 

pane , ed ri >uoc ,» . dea i ®- 
Pre brucare fu H *“«*, fu V Al : 
iocaufli ;df » ^ mc def«m 

„„ U proMm. , « ;$ eu e Tj _ 

compooevan » ^ H popolo a- 

bernacolo , ar y “ e di 

vca ofdine di r ... (Hun* 

ricomporlo . . ^ U Ì^°_ 0 olire il 
to al luogo del Campo . cii>v 
fcrviaio del Tabernacolo , 
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_, nn infaticati di fluditr la LcR-» 

,n o impuro . Erti davano pubbli- 
camente al popolo la benedizione 
in nome del Signore ; e «Ito 
-,,-rra efli portavano 1 Arca cei 
Mueanza, confutavano il Si- 
1 alie.nz ’ 0 lc trombette : 

SSJJf ««rem Aaron iaceriotet tlan- 
F ‘iV rii,. - e proferivano quelle 
parole alla 'teda, dell’ Armata : A- 

h'ttrer 

combattere » f< ris „„ e i tra 

li fatteti Aj ogni Perico. 

TJ&'t . a T^nir; ,e si 
'^•rzSrieX'* 

*Zo folli Vftnrtfet. Q»'#’' r * £ 

v ;r. 

SrfltTV'ra'as 

susaffi V*àr f s 
£r r^rr-Jfiss * ft. 

nella di cui edremitl pendevano 
«« gU* ‘Omerale I 

Si.ra<i C EphV W ricca di »■« 

Drcziofc invadiate d oro - 
fonile del Sommo Sacerdote ve n 

sà«W^» s MS 
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diftingucva principalmente eri li- 
na lamina d’ oro , full* quale e- 
rano fcolpitc quelle parole : Lo 

limiti i ai tignare . Tutti que- 
lli abiti , e quelli ornamenti era- 
no tnillerion : Iddio medefimo ne 
avea preferitto il numero , la 
mifura , la forma , la materia < 
gli ornamenti , e I* ufo : Ed citi 

non aveano folamente per fine 
di tirare al Sovrano Pontefice nn 
maggiore ricetto ; ma di fare 
apprendere ancora a lui , ciocchi 
dovea clTerc i e fovra tutto di fi- 
gurare le virtù divine del Pon- 
tefice della Legge Evangelica , c 
quelle de’ fuoi Miniftri , i quali 
farebbero ripieni del fuo Spiri- 
to . Il Gran Pontefice dovea elfer 
tanto fuperiore a’ fuoi fratelli per 
1’ eminenza della fua Santità , 
quanto per quella del fuo Sacer- 
dozio . Le cirimonie della fua 
confagrazionc > e gli abiti Santi , 
c prezioli de’ quali era veflirn , 
gl' infmuavano - a qual perfezia. 
ne una si alta dignità 1’ impegna- 
va . Egli non fari nulla , che 

10 reni a impuro , pereti io folto 

11 tignare , thè lo fantifico . La 
proibizione di ammettere alle fun- 
zioni Sagre ogni uomo , in cui 
trovavaft qualche difformità di cor- 
po , o qualche cronica infermità , 
moitrava la gcioli.t , con cui fi 
riguardava il minillcro Sacerdota- 
le : Non aecedet ai mini/lerlmt , 
fi eteua fuerit , H cìaudut , fi par. 
iio , ve! granii , ve! torto nafo , fi 
frati o pedo , fi manti x fi gitivi , 
fi lippvt &e. Quell’ era contami- 
nare il fuo Santuario , fe fi acco- 
llavano difetto!! nel corpo , le di 
cui debolezze poffono ellcre dcrife, 
c le quali efpongono al difprezzo , 
ed alla derifionc degli Uomini un 
Minillro delle cofe Sante , la di 
cui fola vaduta deve loro infpirare 
il rifpctto , e 1’ amor della Re- 
ligione . Iddio non poteva fimil- 
mente foffrire , che vi folte nulla 
di riprenfibilc , o nelle loto allean- 
ze , o nella condona de’ loro figli , 
nulla che potette macchiare la loro 
riputazione , dar luogo a difeorfi 
fvantaggiofi , avvilire il minidero , 
e far perdere a’ Miniftri la Rima , 
e la confidenza del popolo t fan. 
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ili cruna Deo fui : & non poi - 
luent nomsn ejm . La Chiefa illu- 
minata , e regolata dallo Spirito 
della fapienza , quantunque fao- 
pia , che i vizi propriamente del- 
lo fpirito , e del cuore fono figu- 
rati per i difetti corporei , che 
rendono gli Uomini inabili al San- 
to ntiniftero ; ha nuliadimeno (in- 
novata quella leege , eh’ efclude 
dalle funzioni Sacerdotali coloro , 
che hanno qualche rimarchévole 
difformità ; poiché la maggior par- 
te degli uomini « eiTcndo deboli , e 
dipendenti da’ fenfi , bifogna non 
folamente , che i miniftri dell’ Al- 
tare Hans rifpcttabili per le quali- 
tà dello fpirito , e del cuore , ma 
eh’ erti non abbiano nulla nell’ e- 
fleriore di difpregiabile , e difpia- 
cente , per timore , che il difprez- 
zo , che rifeuoterebbe la lor perfo- 
na , non cadette fu i mifterj mede- 
fi ni , de’ quali fonb efs’ i Difpctt- 
fatori . Iddio non volendo , che i 
Preti , e quei , eh’ egli avea onorati 
della cura di fvrvirlo , forteto <ti - 
ftratri da’ poveri nel lor miniftero , 
e dagli imbarazzi tumultuo!! della 
economia della cafa , non diede 
veruna porzione nella Cananea alla 
Tribù di Levi , c volle , che il fuo 
Altare forte il folo fondo di quella 
Tribù , c le offerte , che il Popolo 
vi porterebbe , la fua fola rendita'. 
V i non poffedertte alcuna porzione 
nel paeft ie' figliuoli i’ ifraele > 
ni entrerete con loro in iìvificne 
lo fono la vofira forte , e /’ erediti 
vofira tra’ figliuoli d’ tfraeìe . I Sa- 
cerdoti , e Leviti vivevano dunque 
delle decime , delle primizie , deli’ 
offerte , che fi facevano al Tempio , 
e delle parti delle vittime , eh’ e- 
rano loro affegnate . Iddio ave»’ 
ancora provveduto alla loro abita- 
zione , atTegnando a’ medefimi qua- 
rantotto Città per loro dimora , e 
la lunghezza di m (ie cubiti al di 
là delle dette Città . 

Il Sovrano Pontificato pjfsd da 
Aronne ad Eleazaro fuo figliuo- 
lo . nella famiglia di cui durò fino 
ad Eli della flirpe d’ Ithamar , i 
difeendenti del quale lo conferva- 
tono fino a tanto , che Sadoc , di- 
fendente d* Eleazaro , ricuperò 
quella dignità col favore di Saloon. 
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Re . La pofterit» di Sadoc I’ efer- 
citò fino alla Cattiviti di Babilo- 
nia , c dopo il ritovao dalla Cat- 
tività fino al tempo di AlelTandro 
il Grande . I nomi di quei , che 
fono (lati Sommi Sacerdoti fino al- 
la Cattività , fi leggono nel libro 
de’ Paralipomeni , e quei che fo- 
lio vivuti dopo il ritorno , fi leg- 
gono nel fecondo libro di Efdra . 
Giufeppe dà il Catalogo di coloro , 
thè 1’ hanno efercitata da Alcfian- 
dro fino a Gefucrilto , ed il nu- 
mero monta in tutto ad si. cioè 
as. da Aronne fino a Giofuè . o 
Gesù , che ritornò dalla Cattivi- 
tà , e cinquantatiè da Giofuè fi- 
no a Fannia nell’ anno ?». dell’ E- 
■a Volgare , che fu 1’ anno della 
rovina del Tempio di Gerufaletnme 
fatta da' Romani | e dell’ aboli- 
zione del Sacerdozio , e de* Sagrifi- 
3) giudaici . 

PRETORIO, pretorio « . L’ E- 
vangelifta dà quello nome alla ca- 
fa , ove dimorava il Governatore 
di Gerusalemme per parte de’ Ro- 
mani , ove rendeva giudi zia , ed 
ove condannò Gefucrillo Mi li. 

tei Pre/ìdit fufeipientes Jeftim io 
pretorium. La Scrittura chiama e- 
aiandio Pretorio la cafa d’ un Prin- 
cipe : JuJJÌtque io pretorio Nero - 
dii evflodire cum : Il Governatore 
comandò, che (i Ruardafle S. Paolo 
nel palazzo di Erode . E T Appo- 
flolo avvezze a dar quello nome al 
palazzo del Governatore di Gerufa- 
lemme , chiama pur cosi la Corte 
dell’ Imperatore : ha or vincola 
me a manifesto ferini io Cbrifle io 
omni pretorio . 

PREZIOSA , di gran prezzo , di 
gran valore , preiio/ìor efl cunflit 
ipit-ni . 11 prezzo della fapienza 
palla tutte le ricchezze . Si fa gran 
cafo di ciò , che è di gran prezzo : 
preiiofa in confpeliu Domini mori 
Janfiorum etiti . La morte de’ San- 
ti è una cofa preziofa agli occhi di 
Dio . L’ Anima di Saul fu prezio- 
fa agli occhi di Davidde , quando 
avendolo trovato folo c in difparte 
non giudicò a propolito di (tender 
la mano fopra di lui . Quella pa- 
rola fi prende ancora per quello eh’ 

. fi raro ; ( ermo Domini crai preiie- 
j ‘i m t intuì illìi ; v’ erano pò- 
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ehi Profeti nel tempo del fovran» 
Pontefice Eli , e Dio non fi co- 
municava , che raramente ; Vie 
prctiofl /fittivi ; un uomo , che 
parla poco . fi feparav ris preti r- 
Jum a vili , dice Iddio a Geremia ; 
fc voi vi attaccate alle mie paro- 
le , deprezzando le vane minac- 
ele , che, vi fanno i Giudei . Id- 
dio parla al Profeta , che fi lafcia- 
va commuovete dalle minacce , che 
gli facevano i Giudei , e gli promet- 
te , che fe gli deprezza , lo rende- 
rà l’ Interporre de’ fuoi voleri , 
quali et merini crii . ’ 

PRIAPO , divinità infame ado- 
rata da’ Pagani , principalmente a 
Lamfaco full’ Elcfponto , ov’ era 
nato . Si parla di quello Dio bu- 
giardo in alcuni luoghi della Scrit- 
tura , ove dicefi , che le Dame di 
Gerufalemme gli offerivano fagrifizj ,. 
e che Maaca m.dre d’ Afa, Re di 
Giuda, era la (ua principale Saeer- 
dotclfa . Ma il Principe avendo 
bruciata la (latua_di quella abbonii-. 
nevole divinità , e demolito il fuo 
Tempio, obbligò la Regina di ri. 
nunziare al fuo culto : Maachrem 
matrem fuam amovit , ne etTce prin- 
cipi in facrii Prijpi . L’ Ebreo leg- 
ge MiphileJ'etb ,. che alcuni traduco, 
no per ifpaur, echio , ciocchi fi ri- 
ferisce alla funzione di Priapo , che 
fervivi di fpauracchio ne’ giar.ini . 

' ut. Reg. cip. xv. i. Para!, cip. xv. 

PRIMIZfE , primizie, fi chia- 
mavano cosi i deni , che gli Ebrei 
facevano al Signore d’ una parte 
de’ frutti della raccolta in teftifica- 
zione della loro ubbidienza , ed in 
riconofccnza del fuo fovrano demi- 
nio fopra tutt’ i loro beni ; Deci- 
mai tua 1 , & primi fiat trias non 
lardatii reddere , Era proibito di 
mietere , fe prima non fi folfe offerto 
a Dio l’Onjer, cioè il fafcio della, 
novella biada nel fecondo giorno 
degli Aazimi, e di fare il pane col- 
la nuova biada , fe prima non fi 
fodero prefentati i nuovi pani nei 
giorno di Pentecofte ; OJferetii pa - 
nei primithrum duo i , Eflfi offeri- 
vano le primizie degli altri frutti , 
dopo che fe n’ era fatta la raccolta 
nel fettimo mefe , alla.feSa del Ta- 
bernacolo : Primiiiai frugarti terre 
tue dtferct in dimeno Domini Dei 
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tul . Oltre quelle primizie , che fi 
offerivano in nome di tutta la Na- 
zione , ciafcuno particolare era ob- 
bligato di portar le fue al Tempio 
d*l Sianore . Quelle primizie era- 
t cX d«i">c le più cene ,efi- 
cure rendite de’ Sacerdoti , e Levi- 
ti Si prendevano (opra tutt 1 frut- 
ti della Campagna , fopra tutta la 
farina , di cui fi faceva ogni volta 
un picciolo pane , che fi offeriva al 
Signore : fi cuna de aeri, primiuat 
/epa »rir, i» ^ de 
f-iis primitiva Dimmi . fopra le 
lane quando fi tofavano le loro pe- 
core : Et Itmarum par nm e* ovina 
, lin /ìini: i frutti degli alberi novel- 
Umente piantati , doveano anco» 
effere offerti al Signore nel quar 
anno : Quarto anno oranti fruttai 

"rum fanfhficM, ur laudatili, Do- 
mino . Iddio medefimo avea regola- 
ta la mi fura delle pr’mizie , che 
particolari erano obbligati d> off *- 
rire : è* funi primula , qua, eoi- 
Ittit , per reprimere la cupidigia 
de’ Sacerdoti , ed impedire , eh 
erti non efigelfero dal fuo popolo più 
di duello che non voleva loro ac- 
cordare , o arredar l’ avarizia di 
oaedó'pòpolo , che avrebbe potu- 
; ? 0 offerire meno di quello , eh tra 
' a lui ordinato. La Scrittura dà e- 
u uandio il nome di primizie alle 
femplici offerte di divozione , ed 
a tutto ciò , che v’ é di eccellen- 
te in cialcuna cofa : ut comoderei!, 
primi ti a, omnes faenficu Ifrael , 
mr mangiar con loro ciocché v e- 
ra di migliore, e fquifito in tutt 
i fagrifizi del mio pnpolo d I rrae ' 
i e . Iddio fece quedo rimp-overo 
al gran Sacerdote Eli , P“ché 1 
' fuoi figli prendevano ciocché » era 
di più fquilito in tutt 1 fagrifizi , 

* prima che gli fodero dati offe rei . 
Friniti * difegna eziandio le prime 
cole , cioè quella che é prima in 
ciafeuna cofa : Pereujpt pnmoge- 
nitutn in terra eoram, primitja, la- 
tori, forum : egli colpi tutt i pri- 

• naogeniti , le primizie di tutte le 

fatiche . Primitif jpiritut ■ Que- 
flo é lo fpirito di Dio , che han- 
no ricevuto i fedeli , ed è c0 ™ e 
la primizia della loro intiera libe- 
razione : Primilif darmientium 

Cbrijìut • Gcfueriflo tiforfe per 
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non più morire , e rifornendo il 
primo , egli é d ito come le primi- 
ric , nelle quali tutt’ i fedeli fo- 
no dati ramificati per riforgere al- 
la vita beata : Elegit voi Deut 

primirias in falntem . S. Paolo di- 
ce a’ Tedalonicefi , che Iddio gli 
ha fcdti per falvarli con una di- 
dinzione particolarn, . come fi tee; 
glievano le primizie di ciocche v 
? di più fquifito ne’ frutti per offe- 
rirli al Signore . Finalmente que- 
lla parola lignifica ciocché é conla- 
erato a Dio , c feparato dal pro- 
fano : Sani! us Ifrael Dmìno primi - 
tit frugnm . Iddio avea feparato il 
pondo d’ Ifracle da tutt i popoli 
deila terra, come fi reparavano le 
primizie di tutti gli altri frutti i • 
perché fe gli offenderò , fe "* a 
fode permedo di toccarli , falvoel.. 
a’ foli Sacerdoti . 

PRIMO . Queda parola lignine» 
fulle prime nella Scrittura il pnmr> 

*1 riguardo del tempo : fi pnmu, 

. ex refurreltionc morturìrum . Ge- 
fucrido colla fua potenza ri forfè il 
primo ad nna vita immortale : pet- 
ché quei che fono diti riddatati 
da’ Profeti , c dal Salvator medefi- 
mo fono morti la feconda vol- 
ta . *. Si prende per ciocch é anti- 
co : prim ita fidem irritala fecerunt , 
fignifica l’ antica promeda . t- Quel- 
lo , che dà 1’ efertipio agli altri . 
Manui etiam principum , & raagi- 
flrorum in trafgrejpone è ie prima : 

\ magidrati davano i primi il mal- 
vagio efempio . 4. Ciocch é più 
eccellente nel valore : lame otto 
animata prima m/rrh* ■■ prendete 
de’ profumi delia mirra la più ec- 
cellente . In autorità , c dignità i 
Prim ut Simon , qui dicitur Ferrare 
Egli era fupcriore agli altri , per 
i> onore , che Gefucrido gli ave» 
fatto di fceglierls per capo della 
fua Chicfa. s. Primo fignifica prin- 
cipale , il più grande : Chriflut 
Tela i venir in hunc mundvm pec- 
catore, l'alvo, facce , quorum pn- 
mu, ego fura . *• Sl J rc "f e . * >c . t 
primieramente ; Alexander quipn- 
mus regnavi* in Grétta : Aleixan- 
dro , che regnò primieramente neU 
la Grecia ; Per prima che : Hec de- 
fcriptio prima fati,* c/t a Préjide 
S/ri* C/rino ; diveda numerazione 
G i li 
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fi fe ce prima , che forte Governa- 
tore della Siria: perchè fi fa certa, 
mente , eh’ cRli non lo era fotto il 
Regno di Erode . 

PRIMOGENITO, primogenita ! , 
chi è naro il primo , o tra gli uo- 
mini , o tra le beflle . Dopo che 
Iddio fece morire tute’ i primoge- 
niti degli Egizi , ordinò che tutto 
ciò , che nafeerebbe il primo in 
Jfracle , fia tra gli uomini , fia 
«ralle heflie , gli forte confegra- 
ao : Mcum eli cmnc primigeni • 
tuxn t ex quo pertvjji primogenita 
xn terra JEtrpti , faaP/ificavi mibi 
equi: quid primum nafeieur in ifract ; 
ab boraine ufque a/i pera t , rari 
fune . 1 mafclt) foli erano foggetti 
a quella legge ; erti erano offerti 
al Tempio , i loro Genitori gli 
ricompravano colla fomma di cin- 
que fidi . Per rapporto agli ani- 
mali , fe quello , che fi profon- 
dava , era puro , non fi poteva 
redimere , ma fi uccideva , e fi 
fpargeva il fuo fangue intorno all’ 
-Altare , e I» carne tcrtava a’ Sacer- 
doti r fe 1’ animale era imputò , 
li redimeva , e fi d ivano altre co- 
le incambio . Primogeniiui fenili- 
ca eziandio il maggior de’ figli : 
Ugo fura primogenita! ruut E fati . 
1 primogeniti prcrto i Giudei godeva- 
no quattro prerogative . i. avevano 
due porzioni nell’ crediti paterna; 
Dabitque cj cunffa dap/icia . Così 
i figli di Giufcppc ebbero due por- 
zioni nella divifione della terra di 
Canaan ; Q ut.i Jefeph dupli erra fu. 
aieulum baici . Giufcppc una dop- 
pia parte portedi , pcrch’ era en- 
trato ne’ dritti di Ruben , che ne 
cadde per il fuo delitto : Ipfe q aip- 
pe fuit primogenita r ritti , fed cara 
viola/fet thorum p.itris luì , • data 
J'unt primogenita ejus filiis lo epb . 
a Erti ricevevano 'una benedizione 
particolare , che nella famiglia di 
Àbramo riguardava principalmen- 
te la nafeita del Mertìa , fecondo 
la promeffa V che Iddio fece a que- 
llo Patriarca . j. Erti fuccedcvano 
' all’ autorità del padre fopra tutta 
la famiglia , ed erano flabiliti Si- 
gnori de’ loro fratelli . Elio Do- 
minai frtitrum tuorum . 4. Erti 
aerano dritto si Sacerdozio , che 
feoibrano di avere e Imitato dalla 
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fine del Diluvio fino alta Lecgr - 
ma colui , che nell’ ordine delta 
nafeita era il primo nato , potè - 
va perJcre quelle prerogative per 
fuo difetto , come Ruben , “ o per 
un ordine purticolar di Dio , com’ 
Efail . Primogenita! fi prende an- 
cora per il primo , il più eccel- 
lente , e più caro : Meur pri- 
mogenita! l/rael : Ifracle è il po- 
polo , che io ho preferito a «ur- 
ti gli altri : & ego primogeniti, m 
paravi illuni : Iddio innalzò Da- 
vidde fopra i Re del fuo tempo t 
ciò s’ intende molto meglio di Ge- 
fucrillo , che fecondo la Aia uma- 
nità è il primo nato tra molti fra- 
telli , e che Iddio ha flabilito erede 
dà ogni cofa . 

PRINCIPE , prineepi , Quella 
parola lignifica 1. il primo . il prin- 
cipale , il più confidcrabile , co- 
lui , che ha una fovrana autori- 
tà : Centra prineipem principini» 
teafurget : Antioco fi elevava con- 
tro il Principe de’ Principi . Hu-nc 
prineipem & falvaeorem cxahmit 
ricalerà fu, 1 : Iddio colla fua poten- 
za elevò Gcfucriflo uomo , Princi- 
pe , e Salvatore . a. Egli difegna 
colui , che governa con autorità rot- 
to una fovrana potenza : Michael 
unui de. principièus primis . la 
Bcclgebub Principe Dtcmoniorum f- 
’icit Demonia . 1. Egli lignifica co- 
oro , cita hanno il potere di gover- 
nare , e di giudicare il popolo : 
principe! a pepali rat non maledirci : 
F.nmtquc vobi/cum Principei trì- 
tuum . 4 . I Principi delle fami- 
glie : Principi familiarum , Tutto 
il popolo era divifio in dodici Tri- 
bù , e ciafcuna Tribù in famiglie . 

I Principi di quelle famiglie le go- 
vernavano , prefiedevano alle loro 
artèrnblee , ed erano alla loro te- 
Ita , quando bifognava di andare al- 
la guerra . Quelli Principi furono 
i foli , che ritennero la loro «u- 
«oriti nella cattività Babilonefc , e 
continuarono a comandare ai Giudei, 
eh’ erano quivi prigionieti fotto il 
dominio de’ Perfiani . I. Il Prfn- 
eipc della Città , Principi Civi - 
tali t , era incaricato della cura di 
mantener la pace , il buon ordine, 
e la pulizia nella Città . Ve n’e- 
rano molti in ciafcuna Città, * ta- 
nna- 
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mandavano erti a differenti corpi 
di truppe , gli uni a mille uomi- 
ni , altri a cento . altri a cinquan- 
ta , ed altri a dicci - Lo (labili- 
Mento di quelli Magiltrati fu fatto 
da Mosé , feguendo il configlio , 
che gli fu dato da Jetronc fuo fuo- 
cero t Pruvide de anni piede vi- 
ras potente! . . . <Sr continue ex 
Hi tribuno! , centurione i , & quin- 
quagenario! , & decano! . ». I 

Senatori del gran Sinedrio , i qua- 
li avevano la conofcenca de’ p:ù 
grandi affari . Numquid vere cogno- 
vcrunt Principe! , quia hic cfl Cbri- 
Jiui ? Si chiamavano ancora Prin- 
cipi i capi della Sinagoga : Ecce 
princepi anui accejjit : i gran Sa- 
cerdoti -fub Prineipibu! lecer dotimi 
Anno (sr C alpha. 1 capi delle ven 
tiquattro famiglie Sacerdotali , prin- 
cipe! Son/tuarii •• e finalmente i Sa- 
vi , che rifplcndono nella faenza : 
fluiti principi! Tane oi ; i favi di 
Tani hanno perduto il fenno . 

PRINCIPIO , principiarti , ligni- 
fica cominciamento : in principio 
creavi t De ui Cxlum &• terroni . 
Qualche volta l’ eterniti: In prin- 
cipio era e Vertane . Sr prende per 
la parte Orientale in quello parto ; 
plantaverat Dommut Deui parodi, 
furti voluptotil a Principio : Iddio 
avea piantato il giardino di Eden 
nel principio , e nell' Ebreo , nel- 
la parte Orientale ( per rapporto 
alla Giudea 1 . Principium fignifl- 
ca 1’ Autor di qualche cofa ; dui 
et! principium Creature Dei : Ge- 
fucriflo e il principio , per cui 
Iddio ha create tutte le cofe . ti 
fondamento , la verità è il prin- 
cipio delle voftrc parole ; Princi- 
piare vcrtorum luorum verità i- Si 
prende per colui , che incomincia 
una cofa : Principium teliorum I- 
frati jtmalech . Gli Amaleciti fo- 
no flati i primi , che fi fono Op- 
porti al popolo d’ irracle . Per prin- 
cipato ; tecum principium in die 
virtutit tua - 11 vortro Regno e 
la vortra potenza rifplcndcrà nel 
giorno della vortra forza , e defla 
vollra grandezza . Queflo giorno è 
quello delta fua Rcfurrczionc , in 
cui la potenza di Gefucrifio com- 
parirà nella converfione de' fuoi 
n>aggiori gimici , « nel giorno ul- 
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(imo del Giudizio in cui tutta U 
fua potenza farà riconofciura da 
tutti gli uomini . Significa ezian- 
dio ciocché é più eccellente. Pria « 
cipittm Regni e)u i Raillon ; Ba- 
bilonia era la Città capitale di Nem- 
brod . Ipfe efl principium viorùne 
Dei . Elefante è una delle più 
eccellenti opere di Dio tra gli Ani- 
mali . 

PRINO, forta di quercia verde, 
chiamata altrimenti Elee , che con- 
ferva le fue foglie in tutto 1’ In- 
verno. Uno de’ vecchi accufitori di 
Suf nna pretefe ni averla veduta eoo 
un giovane Torto un Elee Die miti 
fub qua arbore comprchcnderii eoe 
loqucntei libi ? Qui dii fub prino . 
Daniel, cap. xtn. 

PRISCILLA , o Prifca , antica , 
Crifliana moglie d’ Aquila , cono- 
fciutilìima per gH Atti , c per I* 
Epirtole di S. Paolo , e celebre pel 
fuo zelo in ordine a* progredì del 
Vangelo . Elia dimorava in Corin- 
to col fuo marito , il quale vi 
lavorava le TenJc , ed ebbero en- 
trambi il vantaggio di ricevete nel- 
la di loro cafa i’ Apportoto . Ef- 
fi lo fervirono dipoi ad Efefo , do- 
ve fi rtabiliroao , c la di loro cafa 
era così bea regolata , che S. Pao- 
lo la chiama fina Chiefa . Quindi 
portarono in Roma . ov 1 eili fc* 
vavanfi , quando 1* Apportolo feri t- 
fe la fua Epiflola a’ Romani nell’ 
anno ss. di Gcfucrifto. Egli li fa- 
iuta , e parla di loro con grandi 
Elogi . Ritornarono dipoi nell’ Alia 
dopo qualche tempo , e S. Paolo 
fcrivendo a Timoteo , fa eziandio 
menzion di loro : /aiuta Prifeom, 0 r 
Aquilani . 

.. PROBABILITÀ, o fia opinione 
,, probabile . Quella t una opinio- 
,, ne fondata fu qualche ragione ap- 
,, parente , che l’ intelletto abbrac- 
,, eia come vera , o rigetta come 
„ falfa . I. Una opinione probabile 
„ non pud cfimerc dal peccato , 

,, quando fi tratta del Dritto natu- 
„ tale , ed é falfa ; perché l’ igno- 
„ rama del Dritto naturale non puA 
,, giammai efimere dal peccato quei, 

,, che Io trafgredifeono , c non re*- 
„ de I’ uomo Eufabile . Si dimodra 
„ per la Scrittura , la quale eoa- 
„ danna tutte le trafgrefliooi dell» 

G i „ U tr 
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„ 'Ì.CK' di Dio , fenia mai am- 
” mettere la fcufa dell’ >300'»"** • 

„ Qnic ttmqu e , dice 1* Appoftolo Rom. 

, t. fiac lege peccaverune , fine lega 
%% perì ènne . ElU condanna rutt 1 
’ disòrdini de’ Pac.ani quantunque 
,, ve ne foflfcro molti , nc qua.t clij 
cadevano per ignoranza , corne i 
idolatria , c la fornicazione . Es 
„ tempora ( Aftor. xvii. > qutiem 
hrjus ignoranti* ricfpiaens Dcui « 

„ nnne aanuntiat bominibut , ut 
nmnet ubique petnitentum agate • 

,, Et nunc fratta ( Aflor. >»*• ) 

„ fcio , quia per igmorantiam ject - 
-, flis . . • paenitemini igitur , C7* 

„ convertimini , de/eantttr pec r 
' cara ve/tra . Deli*» qnventutts 
r pr,t ««« v. ) itnoranttat meas 
” ictmLri. . Qui .,«,*» f'rvut ■ 
„ { Lue. xn. > non fognavi* voi un. 

„ taiem Domini fui , & faci! di. 

.. co./ p. 1 /f/r . vopnlabic pvucis. Si 
lese» I - Epill- ips. a S' 1 * 0 t ' 1 ^ 
~ jfofiino , e r. Tommafo Quodlib. 
s. q. «. art. H. 

,, II. Una opinione probabile , 
che non ècontraria, che al dritto 
,, pofitivo umano può effer feguita 
„ lenza peccato ; perche le cote , 

.. che non fono proibite dal dritto 
..naturale , e divino, non fono 
malvage di lor natura , ne con- 
tratie alla verità, ed alla giudi. 
zia , ma fono indifferenti ^ per Te 
Z, medefime . Imperocché un azione 
., contraria alla Legge poltriva , e 
che i ignora fenza colpa , non è 
' ,ngmfla , e che perciò Lidio non 
la può condannare. Quella dot- 
.. trina è autorizzata dalla Scrittu- 
ra : Si non vcnifTcm , dice Gcfu- 
, criflo in S. Giovanni cap. xv. ©■ 
*! heuiut fuijfcm eil , pcecotum non 
h 1 lercnt , nunt autem txcufano- 
! nei» non habent de peccato fuo . 

Il mcJefimo deve dirli dell igno- 
’’ tanta de’ fatti , c delle circoBan- 
” ze ; poiché ella feufa del peccato , 
quando non è uno obbligato d 
,, informarcene . IH- Tra una opl. 

nionc meno probabile , c meno 
!. (lenta , ed una opinione più pro- 
babile , c piò Scura , cioè quetla 
’’ che fi può feguire certamente 
„ fenaa peccato.fi deve tegutrequeft 

urtima.fecondo la Regola del Dnt« 
(o Canonico; In duttili t ali Sf pori 
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„ eft clitcnda . Imperocché non fi 
„ può feguire in cofcienza uaa opt- 
„ nionc probabile , quando ella è 
„ meno ficurajpoichè farebbe feguita 
,, una opinione piucchè incerta , e 
,, confeguentemente dubbiofa , cioè 
„ nel tempo , in cui fi dubita s’ ella 
„ fia malvagia , e fi operaflfe e ntro 
,, i dettami della fua cofcienza. Del 
,, redo la parola di ficuteaza , nella 
,, materia di opinione probabile , è 
,, la ficurczaa , che la cofa , di cui 
„ fi tratta fia pcrmelTa . 

„ Si chiama ficura I’ opinione » 

,, che autorizza ciògch’ è certamente 
„ lecito, quando ancora avelie delle- 
,, pericolofe confcguenze . Per e. 

,, tempio » febbene il Celibato fia 
„ per molti piò ficuro per la falute , 

„ «he il matrimonio , e la vira 
„ folitaria piò licura , che quella 
„ del Mondo ; egli però non è meno 
„ ficuro , che tanto il matrimonio,. 

„ quanto il Celibato fia permeilo ; 

„ poiché r uno , e 1* altro flato è 
,, autorizzato formalmente dal Van- 
,, gelo : e che perciò tutti e due i 
„ partiti fon ficuri . Coficchè li può 
„ feguire ciocch’ è certo d’ una cer- , 
,, tczza morale, febbene il contrario 
„ appariffe più ficuro : Per efempio 
,, fe fi fa queftione fopra un con- 
„ tratto condannato da alcuni Teo- 
„ logi , ma autorizzato da i più 
,, dotti , e dalla ragione , può dirfi 
,, etter moralmente certo, che quello- 
„ contratto fia legittimo, quaatun- 
,, que comparine piò ficuro di non 
„ fcrvirfene , per cagion di qoei po- 
,, chi Teologi , che lo condannano : 
Nulladimeno fe vi fono buone ra- 
, gioni , che perfuadono a fervirfe- 
,, nc , non. deve privarli di quella 
, libertà , e fi può fare lecitamente 
’ tal contratto : poiché non è fem- 
’ pre egli ficuro di obbligarfi a que- 
,, Ila regola in ciò , che ridurrebbe 
la vita Crifliana ad una grandif- 
’ fina tortura , e metterebbe fo. 

vente fuor di flato di fare alcuaa 
„ opera buona ; poiché fi trovereb- 
be arredato in tutti gli affari 
della focietà daqualche ragion di 

,, Scrupolo . . . 

„ PROCESSIONI Divine. S’inten. 
,, de per la voce di Proceflfione una 
„ emanazione di qualche cola , che 
„ ctia la fua orline da un aura . 
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„ tt principio delle ProccTtoni , rii 
„ cui fi tratta qui , é Ciri , che fu. 
» flituifoe l’ edere delle divine Pcr- 
«i Ione . 

„ V’é in Dio una Proceflfione , 
n che i Teologi chiamano Tran/itni, 
*, come quella , per la quale Iridio 
I, ha operato fuor di fé medefimo , 
,, nel tirare le creature dal nulla ; 
n ed una Proceflfione , eh* eflfi chia- 
ii mano trnmanent . Per quella, una 
i, Pcrfona divina emana da un' aU 
- », tra , cioi , ella ne trae la fua o- 
<■ rigine : come Gefutriflo l’ infogna 
„ con quelle parole j Ego ex Deo 
ii prceejfi ( Joan. ¥■'}&’ veni . Spi. 
i, rimi . lui a Patte procedi » . La 
i, proceflfione immanente è di due 
i, maniere : L’ attiva , eh’ è un atto , 
„ per cui una Perfona è il principio 
<i di un’ altra ; e k paflfiva , eli’ £ 
» quella , per cui quella Pcrfona è 
i, prodotta . 

,, Vi fono due ProceflQoni attive 
n nelle divine Perfone ; e fono la 
i, conofcenxa , e l’amore ; poiché per 
„ quelli due atti la Natura Divina é 
i, comunicata alle Perfine , che prò. 
i, cedono , cioi al Verbo per la co. 
„ nofeenza , ed allo Spirito Santo 
ii per l’amore. Vi fono fimilmen- 
i, te due proceflfioni paflfive , 1’ nna 
i, propria del Figliuolo , e 1’ altra 
i, dello Spirito Santo ; e non vi fono 

• „ che quelle due divine Perfone le 
„ quali procedono ; poiché il Padre, 
„ eh’ è la prima , effondo la fingente 
„ medefima della Divinità , non 
I, riconofce verun principio . 

„ La Proceflfione , per cui il Verbo 
n emana dal Padre , fi chiama gè- 
„ neraaione : Generatioaem e/o» qui 
„ enarrati » . Ifai. j i. Genirum , 
„ non fattura : poiché quella Pro- 
li ceUtone ha per termine la filia- 
li zione : Filini meul ti tu ; ego 
i, badie genui te. Pfal. a. Cioè ,che 
n la Natura Divina è comunicata al 
n Verbo per la conofcenaa , che il 
,, Padre ha di fe ileflfo , Imperocché 
,i la conofcenaa produce un’ azione , 
„ eh ’è di formar l'immagine 'dell’ 

, oggetto conofciiito . Ora il padre 
,, conofcqndo perfettamente fe ftef- 
, fo, forma nel medefimo tempo un’ 
’ immagine perfettiflfima di fe me- 
, defimo , Immagine ch’i a lui con- 

* folìanzialc . duella Immagine li 
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•i chiama il Verbo , e quello Verbo 
,, fi chiama Figlio , e perché riceve 
,i per quella produzione , che il P„. 
,, dre fa del fuo Verbo , una Natura 
„ in tutto fimile , ed uguale alla 
„ Natura del principio , da cui egli 
,, ha la fua. Perciò quella Proceflfitme 
„ del Figlio £ chiamata Generazio- 
,i ne , poiché procede dall* iatcllet- 
,i to, cioè da'quelta conofcenza, che 
ii il Padre ha di fo medefimo , e che 
„ ciO , che procede dall’ Intelletto 
„ è formalmente fimile all’ oggetto. 
„ Ecco, perchè egli fi è detto ge- 
li nerato, come avente una Natura 
,, formalmente fimile a quella del 
„ fuo Padre . E perciò egli è chia- 
„ mato ancora la Parola , il Verbo , 
,, la rapitala del Padre . 

„ PROCESSIONE dello Spirita 
ii Santo non fi chiama Generazione, 
,, ma fomplicemente Proceflfione , 
„ prendendo quello termine fpecifi- 
„ camente , c non genericamente ; 
,, poiché ella procede dal Padre , e 
,, c dal Figlio , per un atto della 
,, volontà . Perchè il Padre , e I il 
„ Figlio fi amano come bontà infi- 
li nita , producono per quell' atto 
,, della loro volontà lo Spirito San- 
ti to, il quale a tal effetto è chiama- 
ti to Amore, dilezione, fpirito: Qj.ia 

Jpiratur a Patte , & Filio .' Ecco 
,, perché egli non è detto Figlio , 
i, o generato -, perchè il proprio 
„ della Volontà non è di rendere 
,, formalmente fimile all’ oggetto. 

,, F. Anfelmo ha fatto un eccel- 
li lente Trattato fu quella materia. 
,, Egli pofe per principio, che traile 
i, Perfone Divine quella non procede 
,, da un' altra , che n’ è il princi- 
,, pio , Coti il Padre è il principio 
,, del Figlio , e dello Spirito Santo , 
,, poiché non procede nè dall’ uno , 
„ Dèdali’ altro, e confoguentenrenta 
„ lo Spirito Santo procede dal Fi- 
li glio, poiché il Figlio non procede 
„ dallo Spirito Santo. II. Si dimoflra, 
„ che lo Spirito Santo procede dal Et. 
„ glio per quefie parole del Vangelo: 
„ Paraelitus autem Spirimi Tarn- 
,, Hat , lucra mietei Pater in nomi- 
,, ire meo . Joan. ztv. Cura autem ur- 
li neri e Parodimi , quem ego mie - 
,, tara vobit a Patte . Jo. xv. Ini. 
,, perocché fi vede per quelle parole , 
lidie lo Spirito Sgolo è. inviata 
G t » in- 
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„ rito Santo proceda dal Figlio , e 
,, quella verità è dimoDrata da una 
X confegucnza nccelTaria di altra ve. 
„ riti , che i Greci credono come 
„ noi fui millcro della' SS. Trinità , 
n c dalla loro opinione derivano 
», errori , che diftruggono quella ve. 
i, rità . Finalmente quella Precetti*. 
», ne fi chiama cosi , dicono i Teo- 
» logi , perchè non vi fono altri 
» termini per efprimcrla . E quella 
», fu la ragione , per cui efclarmò 
m Sant’ Agoftino tib. j. Cont. Man. 
ii cap. la. Generati ’.inem illam fui! 
», enarriti! ? Priccflicncm tane fui! 
», enarra tir. 

„ PRODIGIO è un avvenimento, 
», che fupcrar le forze , e le leggi 
», della Natura . Iddio le ne ferve 
», per far rifplendcre la fua Orni- 
», potenza, per manifestare , edau- 
„ tOiiiaarc la verità , o gli faccia 
», per fc flclfo-, e che impieghi a 
„ quello effetto il miniflcro de’ San- 
», ti , per intcrcettione de’ quair e* 
», gli gli accorda. Quei , che hae- 
», gli operati per mezzo diMosè. e 
» che fogo riferiti nel libro dell’ E- 
„ fodo , fono una delle maggiori 
„ pruove della Revelazione fatta al- 
», la Nazione Giudaica , e de’ carat- 
», teri divini della Mittione di Mo- 
», sè . Quei di Gcfucrilto , e chefo- 
», no riferiti nel Nuovo Tellamen. 
», to , han fatto fenfibilmentc cono- 
„ feere, ch’egli era il Media prò. 
„ metto da tanti fecoli , ed hanno 
„ contribuito a flabilirc la (ha divi. 
,, nità , e dottrina . Quei degli Ap. 
„ pofloli-, e degli altri Santi , che 
„ Iddio ha voluto rendere rlluflrr col 
„ dono de’ miracoli fono ferviti alla 
», propagazion della Fede , han tira. 
», to nel feno della Chiefa un nume. 
», ro infinito di Pagani , e fono ilte. 
», flimonio più evidente della veri. 
», tà, ed alla portata de’pià femplici. 

11 dubbia , che quindi puòma- 
„ feere (W , che i Maghi dell' Egit* 
„ to nel Vecchio Teflamento , e nei 
», Nuovo , Ve fpaflaao lmperadore 
„ Romano, ed Apollonio Tianco per 
„ tacere di tanti altri , ugualmcn. 
», te che Moiè, e Grillo fecero de* 
», Miracoli . Onde le a’ Maghi , e 
», (piriti malvagi fi dia il potere di 
„ far miracoli , fembra di edere 
», etti di veruno ufo , t forza ia eoa. 
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„ fermo della verità. Intorno alla 
,, qual cola io cosi penfo : Quantton* 
,, que il potere degli fpiriri creati » 
», e finiti , o (ia degli Angioli tanto 
„ buoni , quanto malvagi , (ia mag. 
„ giore , che quello degli uomini ; 
,, E quantunque non ci fia eziandio 
„ minifclfo, quali Hanoi limiti , e 
», confini di tal potere , tuttavia 6 
„ certittimo eh’ etti non pottbno far 
,, miracoli , che propriamente fica 
,, tali . In fatti io chiamo miravo. 
,, lo propriamente detto quell’ effet- 
,, to , in cui veramente fi fofpertfo- 
,, no le leggi delta natura . E liceo» 
,, me Iddio feto ha date , e forma. 
„ te le leggi ; cosi è di Dio folo fo. 
„ (penderle . Ma che per la combi- 
„ nazione , ovvero direzione delle 
„ caule naturali , cd occulte fi potta 
,, far qualche cofa , che fembri ma- 
„ ravigliofa agli uomini , febbene 
,, in realtà non fia miracolo , ciò 
„ nel potere degli fpiriti creati . £f- 
„ fendo dunque cosi , io francamen- 
,, te affermo che tutto ciò , che o- 
,, perarono i Maghi dell’ Egitto , fu. 
,, rono prcltigi diabolici , non già: 
,, veri miracoli ; conte io potrei co- 
» piofamenre dimoftrare , fe non mi 
,,- fotte proibito dal mio iftltnto di et 
,, (laminar particolarmente quel che 
„ potevano etti fare, e non fare . In» 
,, di nc fiegue ancor chiaramente di 
„ non potesti feufar Faraone , nei. 
„ non aver data credenza a’ miraco- 
,, li di Mosè, poivhè non gli era ntol- 
,, to difficile di diflinguere i prcltigi 
„ da’ veri miracoli . E vero , che i 
„ Maghi Egiziani imitarono i mira. 
„ coli di Mosè , convertendo in fan- 
„ guc le acque del Nilo , cambiando 
„ le verghe in ferpenti , e facendo 
„ ufeire delle ranocchie fopra tutu 
„ ha terra di Egitto. Ma al miracolo 
„ de’ mofclierini' ufeiti dalla polvere 
„ toccata da Aronne colla verga , in. 
,, damo fi sforzarono i Maghi di pto- 
„ durne il fimile , e furon coflretti 
„ di confettare l’impotenza della di 
„ loro arte , e dittero a Faraone, che 
„ il dito di Dio ivi operava . Quei 
„ miracoli , che diconfi fatti da VeT— 
„ pattano , e da Appollonio Tia- 
„ neo , furono tutte impoflure , op. 
,, pure effetti , che non fuperavano 
„ le forze delta natura . Infatti 
», MtJ ernie nelle note «1 Siflcma » 
» U- 



sn 


t •• 


n» P R 

Intellettuale di Cud'.vorth etp. 
■ v. }. li. opina , che Apollinio, il 
quale era Medico, e Fifico periti f. 
(imo de’ fuoi tempi , operò quegli 
effetti , parte coll’ Arte Medica, 
e parte colle frodi , che dipoi ac- 
crcfciuti dagli Scrittori del Gcn- 
tileflnto, pervennero a* Poderi 
molto alterati . £ degna di edere 
letta tutta la Diifertazionc ben 
lunga del ChiarilTimo Mofemio . 
Conobbero la vanità de’ miraco- 
li deeli antichi Romani Clarone 
ne’ lib. de Nat. Deor. , &• de 
Divinit, come pure Tito Livio , 
Tacito c Plutarco . 

„ Vi fono degl’increduli , che de’ 
miracoli generalmente han fog- 
giati tai fillomi , che han pretefo 
dimodrarc non cfTer veri. Tali fo- 
no quei, che han detto di ripu- 
gnare i miracoli alla natura delle 
cole , e che perciò l’han collocati 
tra gl’ imponibili . Ma chi non 
vede quanto lian codoro ingiurio!! 
alla Divina Onnipotenza? Poda 
queda , io non vedo , qual ripu- 
gnanza fìa pcreflervi ne miracoli, 
che diconli fatti da Mosi , e da 
Gefucrido. Anzi colle ragioni an. 
cor fìlofoliche può dimoflrarfi, che 
i miracoli , de’ quali lì fa parola 
nella Sagra Scrittura, non conten. 
gono veruna contraddizione , co- 
me hanno dimodtato valentiffTmi 
Scrittori . Cioè , che noi dobbi'am 
certamente fodenere per eludere i 
i fofifmi degli empi, che i miracoli 
non fi ano imponìbili , e che fièno 
veri miracoli quei , che dalla 'fo- 
la divina Virtù poflfon derivare . 
Sicché due eccedi per ficuramente 
procedere dobbiatn noi evitare : 
Uno di coloro, che niegano affatto 
i miracoli conte imponibili , l’al- 
tro di quei , che dimano non ef- 
fcre neccffaria la divina Onnipo- 
tenza itili miracoli . E quindi an- 
cora comprendiamo con quanta 
fciocchczza,cd empietà abbia par- 
lato de’ miracoli Benedetto fpino. 
X.a nel Trattato Teologico. Politi- 
cn cap. vi 1 1. De liberiate philofo - 
prandi . II contenuto fi riduce a 
quello : Che i miracoli pano cole 
puramente naturali , e che tutto 
cib , che dicefi, di effere Meramente 
accaduto nelle fante ftrinure , 
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n ohe tutto fla accaduto neccXatìa. 
,, mente feconde le leigi della natu- 
,, ra . Cioè , quando Moti per co- 
li mando di Dio converti l’acqua in 
„ fungile , le verghe in ferpenti , 
,, quando divife il mare, acciocché 
>, a piede afeiutto padTaflTero gl'lfrae. 
n liti , quando tirò 1 ’ acque dalla 
„ pietra , non fece cofa fuperiore 
„ alle leggi naturali , ma che nccef- 
„ fariamente accaddero fecondo le 
„ leggi della natura. Orchi non fi 
,, Oupifce della doltezza di Spino- 
„ za ? Il di lui fondamento , fuod 
„ omnia flint neceflitate natura , 
„ fuod porentia natura fil ipfa po. 
„ tentia Dei &e. dimoilra la fom- 
,, ma , e sfacciata empietà , ed un 
„ manifedo ateifmo . E quantunque 
,» noi ignoriamo fin dove fi efienda- 
„ no le forze naturali , fappiamo 
,, tuttavia , che la forza della na- 
,, tura da finita , e che abbia ifuoi 
,, confini limitati , che noi inten- 
,, diamo della natura di quelle co- 
,, fe , nelle quali fi fanno i miraco- 
„ li . Onde vedendo noi un tal prò- 
,, «ligio , il qual efige una infinita 
„ forza , e potere , come fono la 
„ moltiplicazione de’pani, cdc’pe- 
,, fei , ch’è una creazione veramen- 
,, te dal nulla, la refurrezione de’ 
,, morti , e limili , proferiamo fràn- 
,, camcnte , che fono da Dio . Ino!- 
i, tre offervando noi , che tai mi- 
„ raeoii fi fanno dagli uomini , eh' 
„ eccedono le loro forze , ed il po- 
,, tcrc di quelle cofe , delle quali fi 
,, fervono come idromcnti , o coinè 
„ oggetti de’ miracoli , non dubitia- 
,, mo , che fiano di origine divina : 
,, fovrartutto fe tai miracoli fono co- 
,, danti, e perpetui : Imperocché pu. 
„ gnu colla Divina Provvidenza, che 
,. gli uomini fian indotti all’ erro- 
,, re per mezzo di tal prodigi. E per 
,, verità non leggiamo noi , che i 
,, falfi miracoli fatti in compruova 
„ della falfa dottrina , fiano dati 
„ fatti codantcmente , e perpetua- 
„ mente, che non fieno venuti giam- 
;, mai in fofpetto. Imperocché ap. 
„ partiene alla Divina Provvidenza 
„ ciocché in due parole c’infcgna 
,, Cicerone : Commenta delet dipi . 
,, Deve però oifervarfi , che non 
„ tutti quei , che il volgo ticna 
„ per miracoli , fieno tali . I tempi 
>r bar- 
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,, barbarici ntm han fapnto invctt- 
„ taroe di più-, fpacciando per prò- 
,, digj o i naturali effetti , a pure 
„ i prodotti dell’ arte . Ma non 
„ perciò debbono porli nel dubbio 
,, quei miracoli , che vengonci forti- 
,, mini Arati dalla veneranda , e ri- 
ti fp Arabi le antichità , niente fog- 
li getta all’inganno, quali fono i 
,, regiftrati nelle fagre pagine, per- 
ii chè appoggiati alia divina auto- 
,, riti , che non può ingannare , 
ii n* effere ingannata , e quelli del- 
ti la ftoria, che hanno l’autenticità 

della piena fede umana , la qua- 
li le moralmente ci convince della 
„ loro verità . Del refto ficcome noi 
,, crediamo , che il potere di far 
„ miracoli lia (blamente di Dio i 
„ che può', come autor delle Leggi 
,i della natura , fofpendere , ed im- 
„ pedire il loro corfo ; cosi credia- 
i, mo ancora , che a tal fofpenGone 
,, egli non venga, fe non per fine 
,, fuo urgentiflimo , e ncccifario a 
„ noi . 

PROCORO , fatile , uno de’' fet- 
te Diaconi , che furono (celti dopo 
1’ Afcenfione di Gcfucriflo : Elese- 
rriat ftephaaum , Pbilippum , & 
Procborum . I Greci credono , eh’ 
egli folfe il primo Vefcovo di Ni- 
comedia . fiSor. vi. 

PROFANARE, cioè violare le 
cofe fagre ; profanali! dieta Tabia- 
lbi ; cioè ftre in quello giorno o- 
pere , che Iddio ha proibite : Et * 
videtua I fanftiftcali onera defer. 
tara , & aliare profanatum . Eflfi 
videro i luoghi fanti tutti deferti , 
e I’ Altare profanata dagl’ Idola- 
tri , che vi avevano immolate le 
vittime impure . Profanare i co- 
mandamenti di Dio è violarli : fi 
iufiiti.tr meas profanaverint . Pro- 
fanar 1’ alleanza è confrovenire al- 
la medelima : Ncque profanata te- 
diarne attira meura . Profanar la fua 
flirpe è difonorarla : profan alti fe- 
nen iuum . L’ Autor dell' Ecdefia- 
flico dice , che Salomone profanò 
la fua flirpe , poiché i fuoi peccati 
impedirono , che Iddio non dalfe lo 
fpirito di coniglio al fuo figlio 
Roboamo , che per la' fua impru- 
denza alienò gli animi degl’ Israe- 
liti , e diede oceafione alla fc para- 
•ione delle dieci Tribèi . 
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PROFANO , profanai , Parola * 
che deriva da fammi , qtiafl proeul 
a fino , e lignifica ciocch’ è comu- 
ne , e non è fagro : Ut baieatis 
feientiam difeernendi inter tan- 
nimi , & profanata , affinchè ve* 
abbiate la feiènza di diAingucre 
tra quello eh' è fanto , c quel eh* 
è profano. Una cofa è profana in 
molte guife : per una profanazione « 
che contamina effettivamente . Ne 
quii foraicaior , aut profanili , tre 
Efau , Efaù s’imbrattò d’ una gran- 
de empietà nel preferire un piatto 
di lenticchie alla paterna benedi- 
zione . Per una profanazione legale «. 
che fi contrae contro le cirimonie 
della Legge : fi quii pofi Hduttm 

comederir e * ea , profanai erit , 
impiantii reui . Finalmente per 
una profanazione fuperAiziofa , ed 
immaginaria : Profaaum pittane bu- 
jufmodi coavivium . Gli Egizi fi 
credevano contaminati dal mangiar 
cogli Ebrei, o lia perchè fi occupa- 
vano enfi alla vira pafiorale , che 
gli Egizi aveano in orrore , o per- 
chè i Giudei ammazzavano degli a- 
nimali , che gli Egizi avean per Dei. 

PROFETA . Si chiama cosi co- 
lui , che predice 1*' avvenire per i- 
fpirazione di Dio . La parola Ebrea 
nati lignifica quello eh’ c fi- 
fe ndo iftruito d’ una maniera Araor. 
dinaria intorno alla volontà di 
Dio, la dichiara agli uomini dal- 
la fua parte , e difeovre loro i 
fuoi pià fegreti fegni fuU’avvcnire, 
paffuto , e prefente . La Scrittu- 
ra chiama ancora i Profeti Uomini 
di Dio , Angioli mandati dal Signo- 
re , e nel cominciamcntn gli E- 
brei li chiamavano fessemi ; poi- 
ché effi vedevano nell’ avvenire 
ciocché niun uomo poteva vede- 
re : Olita in Ifrael unufquifqae 
fie loquetatur , vadeni confuterà 
Deum .... Venite , & carnai ad 
videntem , qui cairn Propina dici- 
tur badie , voeabatur olim videa t • 
Altre volte in Ifraele tutti quei , 
che andavano a confultar Dio , di- 
cevano tra loro; venite, andiamo, 
al Veggente . La via più ordinaria,, 
per cui fi comunicava Iddio a’ Pro- 
feti , era 1’ ifpirazione , la qua- 
le eonfilleva a rifchiarar lo fpirit*. 

dei 
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iti Profeta , ed a fargli pubblicare no per oggetto immediato i due Ite- 
ciocche il Signore gli diceva irne- gni d'Ifracle, e di Giuda , i p ce- 
ri 'urruntc . Iddio fi comunicava citi , che vi fi commettevano . 

ancora per i lagni , e notturne le dlfgrzzie , che doveano edere 

vifìoni . Egli comparve ad Abra- la pena, la rovina di Samaria , e 
mo , a Giacobbe , a Mosè, e Icovrl di Gerufalemmc , la fchiavith de' 
loro da le la Tua volontà . Spello loro abitanti , il loro ritaeno del- 
faccva intender la lua voce arti- la patria , c lo rillabilimcnto del 
colata. Parlò a Mori nella frat- Tempio . .Quelli avvenimenti , 
ta ardente , c fui Monte Sinai , che riguardavano lo flato tempo, 
ed a Samuele durante la notte . 1 rate del popolo di Dio , non e- 

Profeti cominciarono col mondo , rano il (olo oggetto delle prole, 

e Dio favori molti Patriarchi del aie . Lo Spirito Santo , che parla- 

dono della profezia prima della va per la bocca de’ Profeti , face- 

legge . Si comunicò tra gli al- va loro vedere- fotto quelli em- 
iri più particolarmente a Mosè : blcmi Gefucriflo , i fuoi miflcrj , 

Si fuii fuerit inter va Propht . la fua Redenzione , la fua gra- 
ve Domini , in vifione apparebo zia , la fua Chicfa , la vocazioa 

ti , vet per fomnirtm Irfuar ad il- de’ Gentili , I’ oftinazionc , c la 

lum, al non tali! ferviti meus eft . riprovazione de’ Giudei , e *1 fèti. 

Egli fi comunicò dipoi ad alcuni ce ritorno di quello popolo a co- 
rei tempo de’ Giudici; nta Sanine- lui , eh’ elfi hanno rigettato , e 

le fu fpecialmcnte onorato del do- condannato a morte . L' ampicz. 

no della profezia : dopo lui Iddio za , e la magnificenza dell’ cf- 

non ccfsò d’ inviare al fuo popolo preflfioni , delle quali fi fervono 

Profeti eminenti in fantità , a cui > Profeti , fono >1 forti e fuperio- 

rivrlò I’ avvenire , c che riempi ri al fenfo immediato , che 1’ uo- 

del lume , e della forza del fuo mo è obbligato per la lettera mr- 

fpiriro , per annunziare la fua pa- defima di cercare in un’ opera di 

rota , confolare i fuoi fervi , riprcn- altro ordine un fenfo , che ne ma- 

dcrc con veemenza i peccatori , e nifcflalfc tutta la forza . Iddio , 

minacciar loro il rigore de’ fuoi che dal principio del Mondo taf- 

giudizj . Ve ne furono Principal- io ha rapportato al gran direnata 

mente un gran numero nel regno dell’ opera di Gefucriflo , volle 

fcifmarico , e idolatra de’ Ifraele , ancora , che i Profeti , non li- 

e lo fpirito di Dio fi fparfe con pia tritandoli a moflrate per tutto Gè- 

abbondanza per Io miniflero di E- fucriflo ne’ loro libri , lo figurar- 
la , c di Elifeo, e de’ loro Difce- fero ancora nelle loro perfine . 

poli , che nclregno di Giuda, dov’ La loro vita ofeura , e nafeofla , 

era la fede della vera Religione . ' la milTione , eh’ citi ricevevano 
Iddio volle fenza dubbio continuo, da Dio , la loro povertà , ed au. 
vere quello popolo indocile , e ri- Aera penitenza , la loro fedeltà 
belle co’ gran prodigi , che dovva- nel rendere reflimoaianza alla ve- 
ne o richiamarlo alla verità , s’egli rità , le coatraddizioni , eh’ odi 

*’ era toccato , o pure porre il a (raggiavano per parte de’ pecca - 

colmo alla mifura delle fut colpe , (ori , erano tanti tratti , che gli 

fc perfifleva nella fua ollinazionc . rendevano fintili a colui , de) qua- 

Tutt'i Profeti , che comparvero le predicevano elfi ne' loro fcrit- 

nella Giudea da Samuele fino al ri la vita , e le umiliazioni , e 

tempo di Geroboamo fecondo Re d' le fofferenze erti vivevano or. 

rfraele , e di Ozia Re di Giuda , dinariamente feparati dal popolo , 

non lardarono nulla ferino , eccer- nel ritiro della Campagna , dove 

tuatonc il folo Davidde : ma allora fi occupavano co’ loro difccpoli al- 

eominciò un nuovo nrJine de’ Pro- la preghiera, cd alle opere manua- 

feti , che fcriflcro le verità , ch’eflTt li . Erti erano vediti grotTolanamen. 

annunziavano per patte di Din , ac- te : Elia andava veflito di pelle , 

ciocché potelTcro rrafmerterfi alla e cinto d’ una zona di cuoio : I- 

podemà , Le iota profezie aveva- fata portava un faeco , cioè un , 

abi- 
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abito grattolano , e ruvido , ch’era 
1’ abito ordinaria de'~Piofeti : La 
loro frugalità era fomma : l r An- 
giolo non diede ad Elia , che pane 
ed aequa prr un lungo viaggio ; ed 
Abdia non nutriva altrimenti i Pro* 
feti, ch’egli nafeondeva nelle ca- 
verne . Erti erano cfpofli alle in- 
giurie , agP infulti , ed a’ malva- 
gi trattamenti di quei , de’ qua- 
li riprendevano i dilbrdinì / e di 
loro parla S. Paolo , quando dice , 
/ che fono fleti eKendoneti , afflit- 
ti , perseguitati , de* fueli non era 
ricino il mondo . Erti portavano 
cosi la rattomiglianza del prometto 
Media , e partecipavano de’ fuoi 
Obbrobri , che Rimavano infinita- 
mente più , che tutte le ricchezze 
della terra , colla fperanza di ef- 
fcrc adbeiati no giorno alla fua 
felicità, cd alla fua gloria. Quan- 
tunque i Profeti fodero quali fem- 
prc rifehiarati da un lume fovra* 
naturale e divino , Iddio gli la- 
feiava qualche fiata al di loro pro- 
prio fpirrto ; ed allora edi erano 
cfpofli a prendere il falfo per ve- 
ro . Noi ne abbiamo gli efempi 
in Samuele , il quale s’ ingannò 
fulla feelta de’ figliuoli d’ Ifai , 
che Iddio voleva far confagrare 
Re ; in Natan , il quale con- 
fidò a Davidde di edificare un 
Tempio contro 1’ ordine , e vo. 
lontà del Signore : ed in Giona , 
che fu foltamente prevenuto dal 
penderò , che Ninive farebbe di- 
ftrutta . Iddio per quella condotta 
volle tenerli nella dipendenza per- 
petua del fuo fpirito , e de’ fuoi 
lumi , acciocché riconofccdcro , clip 
da fc Aedi non erano , che rene, 
bre , ed errore , e che l’onorevo- 
le privilegio , di cui andavan for. 
Piti , era un dono puramente gra- 
tuito della fua mifericordia . So- 
vente 1 Profeti efprimavano colle 
azioni , eiocch’ etti folevano dire • 
P/ea, Per dinotare 1’ infedeltà d' 
lTraele , (posò ima fémmina profti- 
*‘ 3 ta iFire fidi Fi Hot fornicetionii ; 
c diede a figli , che ne nacquero 
nomi figurativi delle difavventure , 
ehe doveano arrivare al popolo . 
Geremia comparve in pubblico ca- 
rico di catene , per predire la cat- 
tiviti de Giudei i c ne inviò a* 
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Re vicini della Paleflina , per an- 
nunziar loro , eh’ edi farebbero 
foggingati dal Redi Babilonia . Ifaia 
andò ignudo , e fealzo nella Città 
di Gerufatcmmc , per annunzia- 
re la cattività dell’Egitto, c dell* 
Etiopia . Ezechia fi mife in a- 
bito di viaggiatore , fece il fuo 
fardello , ed ufet la notte per la 
breccia , eh’ egli avea fatta alfa 
fua cafa , per far conofccre , che 
Scdccia , Re di Gcruralemmc fareb- 
be ridotto a fuggirlcne per la brec- 
cia della Città co’ Grandi della fua 
Corte , e i capi delle fueTrvp- 
pc . 11 medefimo Profeta difegnò 
fepra un matrone il piano dell’af- 
fedio di Gerufalemme , per ferire 
più al vivo gli occhi de’ Giudei i . 
ed Agabo negli Atti prende la 
Cintura di S. Paolo , fe nc liga i 
i piedi , e le mani , per predire la 
futura carcerazione dell’ Appoflo- 
lo . I Piofeti , de’ quali noi ab- 
biamo gli ferirti , fono al numero 
dr ledici ; quattro grandi : Ifaia , 
Geremia con Baruc , che non fo- 
no fc non uno , Ezechiele , e Da- 
niele : e dodici minori , Ofea , 
Jocl , Amos , Abdias , Michea , 
Giona , Nzhum , Abacuc , Sinfo- 
nia, Aggeo , Zaccaria , c Malachia : 
E!T) comparvero rutti da Geroboa- 
mo II. fin dopo lo riflabilimtnf» 
del Tempio di Gerufalemme , in 
cui prefeaizzò Malachia 1’ ultimo 
di tutti , ciocché occupa lo fpazio 
quafi di «co. anni . Dopo Malachia 
non fi vedono più Profeti come per 
1’ addietro in Ifraele , e nel tem- 
po de’ Maccabei , quando fu de- 
molito 1' Aitare degli olocaufli , 
eh’ era flato profanato da’ Genti- 
li , fe ne mifero le pietre a par- 
te , afpcttando, che veniffe un Pro- 
feta , il quale dicelfe ciocchi bifo- 
gnerebbe fare : Dcncc farge t Pro. 
phet e fidelit . 

Falfi Profeti , pfeudo-Profitt t , 
fono qualche volta chiamati abufi- 
vamentc Profeti : fifurreait in me- 
dio tui Propkttes . Quell’ impoflo- 
ri , che falfamcntt fi vantavano 
di effer infoimi , fi trovarono in 
gran numero tra’ Giudei . Efifi gli 
feti liceva-..; «olle loro menzogne , 
contraddicevano a’ veri Profeti del 
Signore , c gli difcreJitgvano pretto 
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de’ Grandi , e del popolo . Quelli 
feduttori erano quali tempre accol- 
lali dal gran ninnerò , poiché par- 
lacano al popolo fecondo i Cuoi de- 
lu; -ri , ed accomodavano al fno 
gulH. i loro difeorti , e le loro pre- 
teCe rivelazioni . Iddio avea preve- 
nuto gl’irrieliti contro quelli men- 
zogneri predicatori Me» vi lift iu- 
te punto Sedurre da’ vcftri Profe- 
ti , ebe fono tra voi , poicbl prefe- 
riiiano cjfi falfamcnte net fuo no- 
me . Egli avea lor data una tegola 
per diflmgucrc i falfi Profeti . fé 
cii , ebe il Profeta ha predetto in 
nome del Signore , non fueeede , i 
fogno , ebe non lo avea detto il .Si- 
gnore , ma che guelfo Profeta l'a- 
rea inventato per orgoglio , e te- 
merità dei fuo fpirito ; e perciò voi 
non avrete alcun rifpetto per gue- 
lfo Profeta . E Mosò ne aggiunge 
una feconda : cioè , che quello Pro- 
feta quantunque infpirato da Dio 
per predite ciocch’ e da fucccdere a 
non merita di elTcre afcolrato , fe 
intraprende di fraflornare il popolo 
Ebreo dal culto del vero Dio , e di 
portarlo all’ idolatria . Oltre quelli 
due caràtteri , che fervono a di- 
flingucre i falli » Profeti da' veri , i 
Giudei potevano ancora conofcer- 
li per due fegni : i. dallo frcgola- 
mento de’ loro depravati collumi : 
Erti aveano a dir vero 1’ arte di 
nafeondere i loro difordtni ; mg il 
Signore non ignorava i delitti or- 
ribili , de’ quali cran colpevoli . 
Il Profeta , ed il Sacerdote fi fono 
torroni , dice Iddio in Geremia , 
ed ho trovato nella mia eafa i ma- 
li , ebe han fatto . li. N'el di lor 
poco zelo in annunziar la Legge 
di Dio : il loro difegno non era 
di convertire gli Uomini , ma di 
compiacere a’ medelìmi . Erti lu- 
fingav.ino il peccatore colle vane 
fpcranzc , e lo trattenevano in 
una funefla ficurczza , che cagio. 
■ava la di lui perdita . Efft dico- 
no arditamente a guei , ebe mi di' 
fprcxx.ane , dice il Signore , voi a- 
vrete la pace , il Signore I’ ha 
detto, ed a tutti guei , ebe mar- 
ciano neila corrurginn de! loro cuo- 
re , non accader ì nulla di male • 
Ezechiele parla con veemenza con- 
tro di loro ; Guai » voi , ebe pre- 
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parale tofeinetti per melarli fol- 
to ì gomiti . che fato guancialetti 
ptr appoggio dilla refi» delle perfo. 
ne d'egni età , eoi difegno di for- 
prcndcrc te anime , ebe dopo di aver 
fotprefe le anime del mio popolo , 
le affiturjtedi effer viventi . Quell’ 
Impoflori . fchiavi d’ un vile inte- 
refle , non avevano , che parole 
compiacenti , e lulinghicre per i 
peccatori , e inimici della verità ; 
edi affliggevano il cuor dc’giufli , e 
degli amici di Dio , che perfeguita- 
vano aH’ecccdo , poiché non aveva- 
no il medefimo linguaggio , E tal 
razza d’ uomini non é mancata in 
ogni tempo . Vi fono fempre dati 
Predicatoti della verità , e Predica- 
tori della menzogna : E fe Iddio nel- 
la Legge antica avea prevenuto il 
fuo popolo contro i falli Profeti t 
Gcfucritto ha detto dipoi a’fuoi Di. 
fccpoli : Guardatevi da' falfi Profe- 
ti , ebt vengono a voi coverti di 
pelle pecorina , e ebe al di dentro 
f no lupi rapaci . Falli Profeti tanto 
pii! pericolon , che hanno 1' altuzia 
di mafeherarfi /otto un etterior com- 
porto , che non annunzia fe non 
la carità , e la dolcezza : E che 
limili a' Farifci edi hanno tutto 1’ 
erterno della virtù , vertendofi an- 
cora d’ uno zelo apparente di Re- 
ligione , mentre che al di dentro 
non hanno , che uno fpirito di or- 
goglio , di dominio , d’invidia , che 
fanno fervir la Legge di Dio alle 
loro malvage voglie , che aggira- 
no la morale alle loro padioni . e 
che perfeguitano fino al fauguc la 
più perfetta virtù , riguardando- 
la come ortacolo a’ fuoi difegni . 
Di quell’ uomini malvagi parla 1* 
Apportolo a’ Vefcovi , cd a’ Sacer- 
doti della Chiefa dell’ Alia : Il 
fo , che dopi i la mia partenza en- 
treranno a voi lupi rapaci , ebe 
non rifparmieranno al gregge , e 
ebe voi medefimi fi eleveran- 
no uomini , che pubblicheranno una 
dottrina corrotta per tirar Difce- 
poli dopo di loro . Ma Gcfucritto 
ci dà le regole per difeernere que- 
Iti Macflri dell’ errore , come Id- 
dio ne diede in altri tempi agl' 
irraditi per conofeere gl’ importo, 
ri , che volevano fedurli : Vii gli 
etnofecrete da’ Uro frutti , d die' 
egli ; 
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eli : (f<tnì altero th' { tuono , prò. 
duce tuoni /rutti , ed ogni altero , 
ct'i cattivo, porta de’ cattivi fruì . 
ri . Ecco la regola per difcerncre 
■ falli Profeti , da’quali fi deve 
ognun guardare , dalli veri Pro. 
feti , che bifogna afcoltare : bifo- 
gna (Indiarli , ed dammare i loro 
frutti , cioè la loro dottrina , e con- 
dotta : La loro dottrina efaminata 
col lume della Scrittura , e della 
tradizione è convinta di novità , e 
perciò è un malvagio frutto Ca- 
lai che ernofee Dio , ci cjorta , di- 
ce S. Giovanni ; colui , eie non i 
di Dio , non ci al'colta punto : E 
con ciò riconofeiamo lo fpirito della 
verità , e lo fpirito dell’errore . Ec- 
co la regola : Quello , che crede , 
ed infogna ciocch' è fiato infogna- 
to dagli Appofloli , e loro fucceffo- 
ri fino a noftri tempi , e da Dio , 
egli è illuminato dallo fpirito del- 
ta verità ; ma colui , che non fi at- 
tacca punto alla dottrina Appo/lo. 
lica , non ì da Dio , egli i pnjfcdu- 
to dallo fpirito dell * errore . La lo- 
ro condona : S. Paolo ce ne fa la 
dipintura nella fua Epiftola a Ti- 
moteo : Vi faranno , die’ egli , de- 
gli Uomini pieni d’ amor proprio , 
avari , fieri , fupcrti , maldicen- 
ti .... fen%_afede , fetida parola , ca- 
lunniatori , inumani , ninnici degli 
uomini datetene , traditori , infoien- 
ti , pieni d' orgoglio , che avranno 
una femèianxa di pietà, matte 
ne rovineranno la verità , e lo fpi- 
rito &c. Si portono ancora ricono- 
teere i falli Profeti nelle confogucn- 
ze della loro dottrina , e condotta , 
quanti tumulti , difordini , violen- 
ze . Perfocuaioni , efili , imprigio- 
namenti non cagionano i Capi dell’ 
errore per le loro calunnie , c per 
1 abufo , chiedi fanno della con- 
fidenza de’ Principi ? Frutti cosi 
amari polThno derivare da un albe- 
ro buono ? vi fono de’ limili fogni 
che Gcfucrifio ci ha dati per co- 
noscere i falli Profeti , che compa- 
riranno nella fine del Mondo. Fe- 
lice chi fa ufo di quello lume * per 
difeernere da pertntro quelli nomi- 
mi corrotti nello fpirito , e perver- 
titi nella fede !■ 

PROFETESSA , Donna che ha 
ricevuto da Dio il dono della Pto- 
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fezia , lia per predir l’ avvenire , 
fia per iftruirc : Maria Prophcttffa 
forar Aaron • Permetti mulitrem 
]cr_atel , qua fc dicit Propbctam 
ducere ; Voi permettete , che Jeza- 
bcl , la quale chiamafi Profeterà , 
infogni i miei fervi a corromperli 
colla fornicatone . Si pofiono met- 
tere nel numero delle Profetcffe Sa- 
rai Rebecca , Maria forella di Mu- 
st « Debora, Holda ? Anna madre 
di Samuele , Giuditta , nell’ Antico 
Teflamento ; E nel Nuovo Anna 
figlia di Filarmele , Elifabctta , Ma- 
ria madre di Dio , e le figliuole di 
Filippo il Diacono . 

PROFEZIA i prophetia ; quella 
parola nell’ ufo il pia generale del- 
la Scrittura lignifica un dono dello 
Spirito di Dio , per cui fi c onofce 
il voler di Dio , colla facilità di 
fpisgarlo agli altri . Gli i toci fi 
fervono della voce vi fio ; poiché 
i Profeti qrdinariameitte per mez- 
zo di vifinni ricevevano gli Oraco- 
li , de’ quali Dio voleva ifiruire 
il popolo giudaico. Le Profezie 
dell’Antico Teftamento fono tutte 
comprefe negli ferirti de’ Profeti 
maggiori , e minori . Effe hanno 
fovenle due Oggetti , 1’ uno prof, 
fimo, ed immediato , che ha rap- 
porto alla Storia del popolo dì Dio; 
il fecondo pift grande , più elevato » 
più fpirirnale , che .riguarda tem- 
pi lontani , eh’ è il principale 
nella intenzione dello Spirito San- 
to , ed a cui il primo ferve di 
velo . Cosi i Profeti in predicen- 
do gli avvenimenti prefenti , por- 
tavano i loro occhi fu gli altri 
avvenimenti , che dovean fucce- 
dere nella perfona del Salvatore , 
e nella fua Chiefa . Ifraele , Giu- 
da , Gerufalemme , e Samaria , 
Ninive , e Babilonia , Sennache- 
tib , Nabuccodonofor , e Ciro ncn 
terminavano la veduta di quelli 
Uomini divini . Quello , che ri- 
velava loro I’ avvenire , elevava 
il loro fpirito ad un’altra cattivi- 
tà , che quella d’ Affina , e di 
Babilonia , ci i qualche cofa di 
più auguflo , che le mura , ed il 
tempio della terrefire Gerufalemme . 
Quello è dunque Gcfucrifio , ed i 
funi mificri , che fa d’ uopo ri. 
guardate in tutte quali le profe- 
sse . 
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aie . Vi fono quei eh* lo prodi- 
cono chiaramente , ed altri ofeu- 
ramenre ; e quando non fi ritro- 
va in alcune , non bifogna per- 
ciò fepararle da quelle , nelle qua. 
li è predetto, poiché erte non fo- 
no imprecate che per foftenerle , e 
clic fenia Gefuciiflrr effe non av- 
rebbero alcun luogo nella Scrittura 
che non 'riguarda che lui . Quella 
é una verità , che il Salvator me- 
defimo , e gli Appofioli 1* hanno 
a noi infognata . Incipiem a Mot- 
fe , & omnibut Prophctit , inter- 
pretabatur itlil in emnibut Jctì. 
pttirit , qu£ de ipfo crani . Il com- 
pimento si cfatto delle profezie è 
una pruova incontraflabile della 
verità della noftra Santa Religio- 
ne ; poiché ninna intelligenza 
creata può col fuo proprio lume 
penetrar l’ avvertire . Ella non ha 
del futuro che congetture vaghe , 
ed incerte . Iddio foto può pre- 
dirlo Scuramente , e parricoia- 
riczarlo , poiché lo vede ne’ fnoi 
decreti immutabili , co’ quali re- 
gola egli l’ ordine ( e le confe- 
guenze fin dall’ eremiti . È dun- 
que indubitabile , che ogni Uò- 
mo, il quale annunzia con certez- 
za gli avvenimenti futuri , che non 
hanno alcun’apparenza, ed a’ qua- 
li devono concorrere le volorrti 
libere delle Creature , parla per 
ifpirazione divina ; E confaguen- 
temente una Religione appoggiata 
fu tali profeaie , non può effere fe 
non fe opera di Dio. 

PROFONDO, profumine» , que- 
lla parola fi mette fovente per li- 
gnificar la fepoltura, o il luogo , 
in cui dimorano le anime dopo la 
loro morte : in profondo Inferni 

convivo ejat : quei , che mangia- 
no alla menfa della proftitura tS- 
no già nel fondo dell’ Inferno , effi 
vi trovano una perdita , e danna- 
lione certa. Pere riti flgnunt a 
Donnino Deo tuo Uve in profondono 
Inferni , fivf in excelfum fupra . 
Domandate al Signore un fegho 
dal piò profondo dell’ Inferno , o 
dal più alto de’ Cieli . Significa 
il mare ; loft viierunt mirabilia 
eiut in profondo : Effi hanno ve- 

dute le maraviglie, che Dio fece 
«cl mare, Ferebantur io profon- 


dimi & defeenderunt in profurt - 
dum qua]] lapii , parlando de’ Sol- 
dati di Faraone , che furon fom- 
merfi nel mar Roffo . Peccar pro- 
fondamente , rimarca un abito for- 
te al male , e un vizio inveterato : 
profonde peceaverunt fìeut in diebut 
Cabla. Gl'Ifraeliti peccarono per 
una profonda corruzione, dice Ifaia, 
effi fi fono corrotti fino nel fon- 
do del cuore , come fucceffe al- 
tre volte a Gahaa r ffa nella mor- 
te della moglie del Levita , fia 
nella domanda d’ un Re . Im - 
piur erlm in profondimi venerit 
peecatorum , contemnir : Quan- 
do un peccatore fi é accofiumaro 
al male , di fpreaza tutto , e nul- 
la piò afcolra . Quella parola e- 
fprime ancora le afflizioni , 'i pe- 
ricoli : Infixut fum in lìmo prefuH- 
di : io fono ìrhmegfo in un’ a. 
biffo di loto : Ncque abforbeat 
me profuodum : Che io non fia 
fepolto in quello abiffb , Signifi- 
ca la Città di Babilonia , dove i 
Giudei erano immerfi nelle mag- 
giori mi ferì e : Dui dico prefun - 
do , defilare ; & /lumina tua e- 
refaeiam : Son .io , che dico all’ 
abiffo , fpogliati d’ abitatori , e 
Leccherò le tue acque . La Cittì 
di -Babilonia reflò come un maro 
diffcccato , qrandn Cito tolfe il 
corfo de* fuoi fiumi , e gli feccò 
per renderfece padrone . Egli di- 
fegna i eccellenza , c la gran- 
dezza d una cofa cfprcffa per 
la profondità , e le tre altre 
dimenfiom : Qjjt Jit latitalo , <& 
lonqitudo , &• ftiblimìtat , & prò - 
fundum : Acciocché voi poffiate 
comprendere , qual fia la larghez- 
za , la lunghezza , I’ altezza , e. 
la profondità di quello miliero , 
Egli fi prende per ciò , eh’ é o- 
fauro, e difficile a capirli : Non e- 
“d p pulum profundi fermo- 
nit , &• ìgnett Irngua tu mitterit r 
10 non v invio punto ad un popolo 
barbaro , di cui voi non intendete 
la lingua . Nimis prof un de fa Un 
font eoqitationes tute : I voflri dife- 
gni fono molto fegreti , e profondi . 

PROMESSA , promijjìo , promif- 
fum . Qjtod efl mandatum primuen 
i» premi fione 1 II comandamento 
di onorare , il fuo Padre , e la fua 
Ma- 
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Madre , i U primo , a cui i Dio »>* 
prome'Va la ncompenfa . Quella Pf 
rola fi prende fopra tutto per U 
ptomefla , che Iddio fece ad Abra- 
nio . ed agli altri Patriarchi di dar 
jero il Media ; ed in 5 ue ?°J“ f “ 
ancora la prende ordinariamente 
S? C paolo : Ai.aha diffa /■■»«! 
tifane, : 1» premetta del Meflfia 
era rapprefentata per quella . che 
Iddio fece ad Àbramo di dargli un 
figlio fuor dell ordine naturale . 
Promiffionit vtrbum hoc eli * 

éim hoc temput venta» >. & e j 
Sane fU<<“ • Ecco i termini della 
proni cfTa . che Iddio fece ad Àbra- 
mo i lo verrò a capo d un anno 
„el medefimo tempo, e Sara avi A 
figliuolo . I finlivoh della p ro- 
“ V, fono l. gl’ irraditi difcefi. da 
co • li- l Giudei convertiti , 
\Ti Crifiiani , che hanno godute 
le promeffe fatte a* Patriarchi , ad 
efclufione degl' increduli Giudei . 
li:, auttm fecundum Ifaae promtf- 
filli fumai . Spirimi pronij- 
f quello 4 lo Spinto Santo , 
£ hc iddio ha pronte (To a quei .che 
crederanno in lui ; .cioccò’ è 1 
«/«no della loro felicità . 

Ajn/g promiffionit fan fio . Le 

pfocnirte generai n ' cn ' c , d ^”' a " 01 ”; 
I’ eterna vita , eh t l oggetto 
fpcranaa de’ Criftiam , ut 
nitrii promiffionet . Finalmente 
r,p H/fSu. fi dice qualche volta per 
promclTa « « fc ^ mjoa fa U a voto, 

v °'f, Vuo marito non vi acconfen- 
ed f ,’ ella non farà tenuta alla fua 
f n\c«*' non tcncbitur prtmtjfiinu 
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1 “Promesse di Gefuerifio alia 
. P chiefa . f- Gefitcrifio ha pro- 
fu *irn h àlla /«■> Chiefa ' cte . > " c r b ‘ 
animata dallo Spinto San- 
j empite cb < e gii l' affilierebbe fin alla 
•° -rlLaVione de' Secoli , per non 
confa J tr nell' errore . E etd.fi 
ff. r “nra dalle medefime parole di 
dimofi' . „ ct cap . x ,v. di f.Gio. 
Gejucrijtoi^ r0Rjb0 Patrcm , 
ontani ,e * rac iitum dabit vobis , 
& al,ur ",, vobifeum in atcrnunt • 
ur mane» itatis: q u( , n , Mundus 
Spiritum accipere , quia nec Vi- 
sion potei» «£. ^ ^ . Vos au . 
det eum . “ tjs eam , quia apud vos 
te ni eogn . gobi* crit .... doce- 
ntanebii. « 
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bit vos omnem venratern .Gefucrt. 
n, promette dunque alla fuaChicJa 
lo Spirito della verità , per dimorar 
con efa eternamente . HI. agl 
di fé all’ incontro , 

Pierri) C Matth. xv«. ) Tu es Pe 
trus , & fuper hanc *«"*”■***: 
ho Ecclefiam meam « oc pori* in 
feti non praevalebunt adverfus eam . 
Gel'ucriflo proffimo a montar nel 
Cielo , diJTe a' fuoi Appoftoli quelle 
parole ( Matth. xxvm. ) Data eli 
niihi omnis poteflas m Calo , Sem 
terra . Euntcs ergo , docete omnes 
center . baptixantes cos in nomine 
Partir , & FilU , & Spiritus SanA. 

Et cccc ego vobifcum funi 
omnibus diebus ufque ad confum- 
mationem iéculi . . . • 

Or dalle già dette parole fi ri- 
leva per I. Che la Chitfa deve 
Sempre fuffiftere , « che tutti 
, forti del Demonio , ehe fona e- 
Jprcffi per le porte dell ln crn \' 

non varrehbono a r inveri aria, ni 

farla cader nell’ errore . II. <•** 
Gefucrìfio affinità i fuoi Appoflolt 
con uno effetto della fua <«»££. 

reni-» , della protezione eh eg t 
'tirchie .Ha fua Chiefa fino alla 
fine de' Secoli : eh egli Jarehte 
Sempre eoo effa , Senza rnn ab- 
bandonarla . Coli echi 
meffa non riguarda < J°-‘ ~ 

li , ma eziandio i loro fMcer^ 
ri nel Minifiero fino alla fine 
de I Mondo-. Ciocchi dimoflra , che 

fino alla fine de’ Secoli vi jatà 

una Chiefa che iftruir.ì , hai tozze 
ri , fvlfificri , che lari ajfifii <•» 
da Gtfturìfio , fecondo le Sue p m- 

'"‘per quelle prime fi , due M ; 
Boffuet , Gemendo ha prime fo ‘ 
univo! alita de luoghi , e de tem- 
pi . Il Vangelo Jori predicato p.r 

tulio I’ universo, ed in mie i Je- 
coti. Ea Chiefa fi perpetuerà . da 
penutto ella farà »#'<- P« f 
farà vifibilmcnte compofia di quei , , 
che fono fatti per riceve, la . Sa- 
cerdoti daranno t 1 ‘‘S’omenti,. 

fedeli gli riceveranno . Rpefla Chic 

fa lari immutabile , 
le: Un medefimo Governo fujfifier fi 

fino alla fine : la 
Pallori farà permanente , e lenza 
interruzione , fi punte » 
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Vaiti fari cvrdtate : i medtfimi 

Po liuti , la ficjfa fede , i mediti- 
mi far lamenti . Perdutili funi 
fi diftingueno i figli della Chi: fa 
ita fneì , che fon divi/i. L* Ere- 
tico farà obbligato di condannar Je 
me defimo , peiebi ferina tanta fa- 
tica i facile di rimontare alla fot- 
gente di tutte le Sette , di neofita- 
re , e di nominare il primo Nova- 
tore • 

PROPIZI ATORTO , propitiato- 
rir.oi : Quel)’ era una tavola d’o'O 
matticelo , che fcrviva di cover- 
chro all’ Arca , a’ due lati della 
quale erano due Cherubini del me- 
defimo metallo , che colle loro ali 
fpiegate Ombravano formare un tro- 
no alla Macflà di Dio : Faciet & 
propitiatorium de auro mundijpmo . 
Si chiamava Fropiijaiorio , poiché 
in quello luogo Iddio li moflrava 
prefente, e propiiio al popolo. Si 
chiamava eaiandio Oracolo , poiché 
di qui nfeivano le rirpofle, che Id- 
dio dava a Mosé , o al gran Pon- 
tefice , che lo confultava : Inde 
practpiam , & legnar ad te fupra 
propitiatorium , oc de medio duo- 
rum Chetubim , fui erunt fuper 
Arcar» ttfiimonii , tunfìa , fot 
tnandabo fiìiit Ifraet . Quello prò. 
piaiatorio é la figura di Gefuerilio 
fui’ uomo, in cui Dio rifiede per 
I' unione ipoflatica , e pereti fi é 
renduto favorevole al Mondo . L’ 
oro puriflfìmo , di Cai era compo- 
«o , figura la purità dell’ umanità 
di Gefuerilio, dente da ogni col- 
pa . 

■PROPOSIZIONE , pani di prò. 
pulii ione , panet prepofitionis ; cioè 
pani cfpofli avanti al Signore , o 
pani delle facce , per la medelìma 
ragione . Si chiamavano cosi i pa- 
ni , che fi esponevano fopra una 
tavola d’ oro in ogni fettimana al 
■numero di dodici , fei da una par- 
■te , e fei da un’ altra : Pcnet 
Juper menfam panel proprfitionit in 
*onfpcdu meo femper . Quelli pa- 
■ni erano impellati di pura farina , 
ed erano d’ una confiderabile grof- 
*iia , poiché impiegavano per 
ciafcun pane due aiTaioni di fari- 
fa t ehe fono tei mifore in cir. 
■** • Si mettevano caldiflimi alla 
#wleuaa dsl Signore nel gì ora» di 
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Sabbato , e Hallo llcITo tempo fir 
ne toglievano i vecchi, eh’ erano 
Dati efpolli per tutta la fetti-ma- 
na . Quelli non potevano eifcr 
mangiari che da’ foli Sacerdoti , e 
loro figliuoli mafehi : Erantfue 
Aaron , & fitiorum e/ur , ut co- 

medoni eoi in loto Sonito , foia 
Santi nm fanllorum efi de facrifi- 
eiii Dcruini iure perpetuo . E fe 
Davidde ne mangiò in un cafo 
Coordinano , non lo fece che per 
neceltità , ed in un tempo , in cui. 
la fame lo difpensd dal rigor della. 
Ugge . 

PROSELITO . Quella parola , 
eh’ é greca , fignifica Straniero ; 
ma nel linguaggio della Scrittura 
fi chiamano con quello nome quei , 
di’ (.(Tendo nati nel Paganefimo , 
palpavano alla Religion de’ Giu- 
dei . Ve n’ erano di due forti : I. 
Profetiti , che avendo ricevuta la 
Circoncifionc , - fi fommettevano a 
tutta la Legge , ed entravano a 
parte di tutte le prerogative del pò-, 
polo di Dio , e fi chiamavano Pro. , 
filili di giuflig_ia . Imperocché con 
abbracciare intieramente la Legge 
di Moié , s ’ impegnavano a vi- 
vere nella Santità , e giufliaia . E 
di citi uopo é , che s’ intenda 
ciocché Gefuerilio dice nel Vange- 
lo , che i Giudei feorrevano In- 
terra , ed il mare , per fare un 
profetilo : Citeuitit mare , & a- 
ridam , ut fatiatit unum profeti - 
tom &e. Si ofTervavano tre forti 
di folennità nel riceverli s I. Di 
dar loro lì Circoncifionc : il fan- 
Sue eh’ citi fpargevano , fi chia- - 
mava il fangue dell’ alleanaa , ed 
elfi ne divenivano i figliuoli . II. 

Si battezzavano , cioè fi tuffavano 
nell’ acqua alla prefenza almeno di 
tre Giudei confiderabiji : ed in tal 
circofianza il Profetilo faceva la 
profcltion della fede . III. Si of. . 
feriva un Sagrifizio , e dopo que- 
lle tre formalità , il piofclito era 
riguardato come un figliuolo, che 
nalce . L’ illiruzione del batteli- 
mo fatta da Gefucrifio , e la Di. 
fciplina , che la ptimitiva Chiefa 
ha offervata , ■ hanno rapporto a 
quella Cirimonia de’ Giudei. Non 
erano ricevuti , fe non dopo di ef- 
fctfi ben’ efaminati , fc il mo- 
tivo 




^ 

by Google 



p * 

tivo della loro convcrfìone era pz- 
ro , ed’ efferfi ben cautelati con- 
tro il timore d’ un cambiamen- 
to . I profetiti della feconda fpe- 
zic fi chiamavano Profetiti d' abi- 
tartene : quelli erano i foreflieri , 
che rinunziavano alle fuperflizioni 
pagane , e riconofccvano il Dio de’ 
Giudei , fenza fottoporfi però a 
tutta fa Legge , neppure alla Cir- 
concifione . Erti erano folamcnte ob- 
bligati di ortervare i precetti , che 
Iddio diede a Noi , quando ufet 
dall’ Arca , e perciò fi chiamavano 
Hcacbide , Difcepoli , e Settatori 
di Noè . Di quello numero erano 
Naaman Siro , Nabuzardan Gene- 
rale di Nabuccodonofor , 1’ eunu- 
co della Regina Candace , ed al- 
cuni altri , de’ quali fi fa men- 
zione negli Atti Apposolici . Que- 
lli Profetiti di abitazione promet- 
tevano con giuramento alla prefen- 
za di tre tcSimoni , di ortervare i 
fette precetti di Noi , che non fo- 
no altri , che i precetti della Leg- 
ge Naturale , e per i quali avea- 
no il dritto all’ eterna felicità . 
Erti potevano Umilmente dimora- 
re [.'nella terra premerti , e aver 
parte agli eReriori vantaggi del 
popolo di Dio . Ve n’ erano molti 
nel tempo di Davidde , e di Saio- 
mone , che furono impiegati ad 
ammartare i materiali per la cafa 
del Signore : Et pracepit , ut con. 

gregarcntur oranti profclfti de ter. 
rj tfracl , & cmfiittiit ex eii In- 
uma ad cadendo t lapidei , & po- 
nendo. t , ut ecdificaraur Dontui Do- 
mini . 

PROSSIMO , propinatiti! , Ligni- 
fica I. prortimo parente : Sotvetat 
homo calceamentum juum , & da- 
tai proximo fuo . Quello che ri- 
nunziava al fuo dritto , fi toglieva 
la fcarpa , e la dava al fuo pa- 
rente . II. Quei t che fono del 
medefimo paefe , della medefima 
Tribù: Proptcr fratta nìcol & 

proximot meni : per cagione de’ miei 
fratelli , e di quei della mia Na- 
ziote . III. Vicino : Dixitfuc alter 
ad proximum Juum , Nanatat ali- 
quando f omnium proximo fuo . IV. 
Generalmente tutti gli Uomini che 
fono uniti inficine per legame di 
umanità i e che la Legge della ca-‘ 
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ntà vuole , che fi confidcrino come 
amici , e come predimi : Diliga 
proximum triti» . Qjii defpicit pro- 
ximum fuum , peecal . Si prende 
per amico: Mifit dona de preda 
Tenioritui Inda preximit fuii . Da- 
vidde mandò il bottino a’ Seniori 
di Giuda , eh’ erano Tuoi amici . 
Nel tempo di Gefucrifio i Farifei 
aveano limitato il nome di prof, 
fimo a quei della loro Nazione , e 
a’ loro amici , credendo che non 
forte loro proibito di odiar 1* ini- 
mico ; ma il Salvatore venne per 
abbattere , e dirtruggerc le falfe 
martime de’ Farifei, c riSabilire 
il precetto della carità nel fuo pri- 
miero fpiriro , che fi eftende fino 
agli Serti nimici ; Diliga proximum 
tuum ficut teipfum . 

PROVERBIO. QueSa parola li- 
gnifica I. fenrenza comune , e tri- 
viale : Contici t eri Ululi veri prò. 
verta : ciocchi fi dice ordinaria- 
mente per un proverbio , loro 4 
fucccduto . n. Una canzone , id- 
eiteli dicitur in proverbio i E per- 
ciò fi dice per proverbio , venite 
in Hefcbon . Quelle parole fono 
prefe da una canzone comporta 
fulla vittoria, che il Re Schon 
avea riportata fu i Moabiti : E 
per quelle parole gli Amorrci fi e- 
fonavano vicendevolmente ad en-, 
trare in Efebon , che dovea ertere 
la loro Capitale . III. giuoco, 
fcherzo : Erit Ifrael in provet- 
ti un» , tir in fatti! am e unti il pii- 
pulii. IV. Una ofeura Temenza : 
Occulta provtrtierum exfiiret . La 
fapienza procurerà di penetrare nel 
fegrcto de’ Proverbi . V. Parabola • 
dilcorfo figurato, per cui firappre- 
fenta una verità : Hoc provertium 
dixit eit Jefut: Gesù dirti loia' 
quefia parabola . 

I Proverbi di Salomone , ootne 
che fi dà ad un de’ libri di que- 
llo Re, egli tlerto c’ infegna, cito 
quello è il frutto della piò pro- 
fonda meditazione , e delia piò ec-, 
celiente Sapienza : Cum effe! fa- 
pientifpmin Ecclcfiaflei docnit p.- 
pulum & invefligant do- 

cili! paratola t . Si trovano in quello 
libro regole di condotta per tatto 
le condizioni . Salomone princi- 
palmente ebbe in villa d* iArnir la 
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«i'ventù , di darle il fiujlo della 0 
v, nb e P orrore del vizio . Que- fi 
fio He ne avea compone più di a 
ne mila : Ueuttis éfi lucgue Sa- r 

/rnicn tri* mitili paratola* , delle ' 
fidali non ci refianp fc non quel- 1 
?c che formano il libro de’ Pro- I 
verbi . 1’ inegualità dello ftllc , ‘ 

c la differenza del metodo , che fi < 

Smarcano in quella raccolta , han- J 
no fatto credere ad alcuni , che 
Salomone non era il folo Auto- < 
re ; ma che quello Principe a- 
ven.o fatto fare per fuo ufo una 
compilazione di tutto ciò che vi 
era di più bello folla morale ne- \ 
»1, scrittori della fua 'Nazione * 
Ezechia vf fece aggiugnerc ciocch 
era fiato fcritto dopo Salomone . ; 

Ma quelle congetture arbitrane 
non devono prevalere il fentimen- 
to de’ Padri , che attribuiscono 
tutto il libro a duello, di cui 
porta . il nome : E vero , che la 
maniera , colla quale fi efprimc 
la scritture , potrebbe far ' n, ?2' 
dere , che Salomone non aterine 
egli medefimo quelle parabole , lo- 
tvtu r efi ; ma che furono racco!- 
re da quei , eh erano nella fua 
Corte , e che quelle raccolte dise- 
renti hanno formata P opera , e'>e 
noi abbiamo. Ella è divifa in su 
capitoli , de’ quali i primi nove , 
che hanno per titolo Paratele di 
filiamone , fono fcritti m forma 
di difeorfo feguito , e poffono el- 
fer confiderai’ come la prefazione 
di tutto il libro. Nel commcia- 
meato del vemefimoquinto fi leg- 
ge Ecco te parale che furono 
accolte , e compolle, dalla g 
di, Pecchia Re di Giuda . Nel 
trentèlimo : Difcorfi d Agur fi- 

glio di Joakc . T. nel trentèlimo 
primo : Dìfcorfo de* Ri tamuel . 
Quelli differenti titoli provano , 
che quella raccolta fia fiata fat- 
ta da differenti perfone , ciocche 
non impedì fee , eh* ella non ha o- 
pera d* un principe ifpirato dallo 
Spirito Santo : ancora il Libro de 
Proverbi è fiato fempre riguardato 
come Canonico . 

PKOV VI DEKZA d Dio .11 Dom- 
ina della Provvidenza era creduto 
tanto pretto i Giudei , che Cn- 
jftianì . Etti ricoaolcevano un Dio 
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Canìpotente 4 che governa I* co- 

fe , com’ egli vuole ; Che prefiede 
a tutti gli Avvenimenti nell ulti- 

ma particolarità, e che. decide fo- 
vranamente della forte di tutti glt 

- • J.'é. nitrenti I yj/1- 
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Uomini : fion dite avanti l An- 
giolo : noi! v’ i provvidenza , P‘ r 
timore che Iddio /degnato cantra 
di voi non diflrugga rutto ope- 
re delle voflre mani , Ecel. <r. 5. 
Tutte le Scritture fanno 1 ec« a 
quella verirà , ed i Grudci aveano 
la memoria della divinità s» pre- 
ferite , che la facevano pattare nel 
comune ed ordinario linguaggio - 
Elfi riferivano a Dio i buoni e- 
venti : ricorfofctvand . che la vit- 

toria vicn da lui , e che la dà » 
clii gli l'iacc 1 eh egli folo era co- 
lui , che mandava le difgrazic pub- 
bliche , o particolari -per punire « 
peceàti degfi Uom-pl , c «h egli 
era il padrone di foftrtuirc cdlla 
(kedeiima facHità P abbondanza 
S tutt’ i beni . Eflfi erano con- 
vinti , che tutto quello che com- 
pariva effetto di ciò , che 1 igno- 
ranza ha chiamato calo , t ordi- 
nato dalla infinita Sapienza per 
compimento de’ fuoi fini ; -e che 
Iddio collo fua Onnipotenza regola 
di tal maniera i movimenti pia 
liberi della nofira •volontà . che 
Eli fa contorrere infallibilmente al- 
fine , che fi propone . Ti » 

dice la Scrittura , • highetndd- 
Ih forte in un -cajfetnuo , e fi t- 
mcntmo , ma il Pignoro l lucilo , 
die tegola ciocthi deve fueeede- 

rf ò fi aggiunge alle Scritture f 
vni'erfal conftnfo di ‘ 

rioni , Gli antichi Poeti delta Gre- 
cia in tutte gonfi ‘e carte de to- 
ro poemi predicarlo la Pn \ m 

v, denga . Omero fptffo dice che 
, tutto jvecede per vdontfi^i^o- 
! V e . Efiodo nel verfo tiì\ affer. 

■ ma , Che fin pr tifo degli Da la lena- 
ma de’ Seni v e <*» mah. lime- 
, defimo tanta Ennio atnubi^mo 
• Poeta de* Latini . Che Jc *$*.&"* 

> Cai > iogniuR"* Ttìlii 0 V eì l,b L l * 
de Nat. Dcotv Qui ponuiTc affin- 
. fu communi dicc-ic Etinius , al^i- 

o ce hoc fuMime candens , Suem In- 

. vocant omnes Jo.vcn» ? Virgilio an 
o (ora Ut, ». v . ZS4» , 0 
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• O qui Rex hominum- 

que , Deumque 

•*ternis tcgis impelili, 4 fu!, 
mine (errcs . 

Infognarono lo fieffio i nnbilipìmi 
Filosofi Pausatici , Platonici , Pe- 
ripatetici , e Stoici . Solamente 
i Democritici , e- gli Epicurei fu- 
rono oflinatijjimi contro la voce di 
tutti gli Uomini , e della Natu- 
ra . Forfè gli J paventava il gio- 
go della divina Legge , e tratta- 
vano di rigettarlo, correndo per. 
ditti per le vie del fenfo . Infatti 
due opposizioni fecero ne’ primi 
tempi gli Epicurei . Primamente 
dt/fero , che la Provvidenza ri- 
pugnava eolia tonti di Dio : Nani 
quod aternum , & beatum cl» 
C dice Lucio Epicureo pie [fa Cice- 
rone ntl Uh. », de Nat. Deor. ) 
id nec habere ip'fum negotii quid- 
quan» , nec exhibcre alteri : ita- 
^ue neque ira affici , acque gra- 
fia teneri , quod qua talia ef- 
fent , imbecillia eITcnt omnia , & 
mutabilia . Dcum vero quid nifi 
quietum dicerc licer.» At fi Deus 
regit curfus Adrorum , mutario- 
temporum , rerum viciilìtu- 
diues , ordine le. l:c conferva! , ter. 
ras , Se maria contcmplans , ho- 
miaum corri ni oda , viraiquu tue 
tur , nz ilio eli implicitus molc- 
flis negotiis , & operofis. Ma gue- 
fio é un puerile argoment i Impe- 
rocché Iddìi , t eh’ é purijftma men- 
tc • dotato d infinita fafiitnr^a t 
potere , Siccome comprende tutte 
le cofe fienga veruna difficoltà , e 
follecitudinc , coti colla medesima 
tranjuitliti vuole tutte le cofe , e 
eoi volerle le fiofiiene , e. le gover. 
ma • Sono intanto gli Epicurei /tol- 
ti , che mifurano le cofe divine 
dalle umane. 

Il fecondo argomento é fucilo : 
Se y è provvidenza , perché rii 
nomini dabbene fono affii,ti dal. 
la miferia , ed i malvagi godono 
feliciti . Qjcefia é una guercia , 
eie freguentemente r’ incontra ne' 
Jiin degli Ebrei , de’ Greci , e de' 
Latini . Coll pie/fio gli autori del 
Vecchio Testamento : Cur via 

impiorum profperatur ? Se zela- 
vi pacem videns pcccatorunj .• qua- 
fi commotus ed pes meni . 

7Vn>, IH. 
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Diogene Cinico dir Soleva , che Ar- 
paJo , il gua/e per più anni in 
guei temp, fu Corfaro , e molti 
ne itMlid , cd ticcijt , fini di vi. 
vere nell eflrema vecchiezza feti, 
(ttntnte , era un te/limonio contro 
de Dei . Dionigi Tiranno di Sira- 
euja avendo Saccheggiato il Tem- 
pio di Frofcrpina Locreje , ritor- 
ni in Siracujà con felici vele per 
mare , dicendo : Videtis me ami. 
ci» guani bona a Diis immorra. 
libus navigano Sacrile*» deiur . 
Thelamon autera ( fono parole 
di Cotta presso Cicerone ) una 
verfu locum hunc totum con- 
tccit , cur Dii honiines negli- 
gane: Nam fi curent bene bor.is . 
nralc nialis, Se quod nunc ab- 
ea. • Scilicct debebant illi quiden» 
omnes bonos afficele , fiquidem ho- 
miàum generi confutane : sin id 
minus , bonis certe confulcre de. 
bebant . 

Primieramente rispondiamo, non 
e!l rr ero Sempre vero : poiché I' e- 
fito infelice de' Scellerati , e mal- 
vagi /orma una gran parte dell* 
Stona Umana . Inoltre f ebbene 
alcuni paiano di vivere felicemen- 
te nelle feeteraggini , tuttavia fé 
fi efiernaSfero le loro col cinge , 
parrebb.ro forfè i pi,, mefithini di 
tutti . E che forje vi par poca 
mitcna , gucli’ e/fer dilacerato 
dalla coscienza de' mali , che for- 
ma la prima e la maggior pena » 
Di pi/, non sempre coloro che ap~. 
pari/e: no buoni , fino veramente 
tali: pufiono ancora e[fier puniti 

per i peccati occulti . Mi diamo , 
che gli uomini giu/ti c dabbene fia- 
no afflitti dalla mi, cria ; cid non- 
dimeno pud effere un argomento 
delia gran bontà , e Provvidenza 
di Dio, ga ilota per fai, castighi 
paghino . fli , papati trafitorfi , e 
che t iShtuiJcino nella virtù. Ec- 
cellentemente coti ragiona S. A- 
gefitrij nel lib J. della città di 
Dio cap. viti. Pltcuit quippc dì. 
vin» provi, lentiz przparare in po. 
Bcrum bona iutlis , quibus non 
frdsntur injuBi , * mala im. 

pus , quibus non exeruciabuntnr 
boni . Ifla veto temporali» bo- 
na, Se mala utrifquc volnit cflfe 
communi» : Ut nec boa» capi. 

11 digi 
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dins adpcMntnt, quar mali quo. 1 Nel qual razi cinto ver grgm» fatte*. 

que habcie ccrnuntur ; ncc mala te fi jono tffi attagliali . Impe» 

tiupirer cvircotnr , qui bus & So- tocchi è /uor di eonttorerfia , che 

m plctumque afficiuotur . Intcr- Iddio teglia la felicità di tutti . 

eft aurati plurimraii , quali* fit u- Ma che il Mondo fi a fiato fattoci». 
i\\$ vcl earum rerum, qua orofpc- fittamente per mi , quello è quel- \ 
tx , véri caruru , qua dicuntur lo , in cui giudichiamo Juperba» : 
advcr'r » Nani bonus temporali- . mente di noi , e J ciaccamente deli* • 
bus are boni* extoiluur , ncc ma- Uoiverfo . Se noi poteffimo cern- 
ii* frangiture maini aurem ideo prendere tutto, il Mondo , ed :l % 
liujnfccnodi vnfclicitate puniior , / uo fine uni verfale , non jvrtm* ; 

quia felicitate corrompi tur. 03cn- tno tanta opinione di noi Jlcj]i , ni . 
dir n»mcn Deus (ape ctiam in his penferemmo col vilmente intorni 
difinbuendis evidenrius operano- alle opere di Dio . Imper ché ta • 
rem fuam . Nam fi nunc pc-ca- pire ramo , che tutte quelle eofe , 
lutti mani foli a pleftcrct pce na , ni- che noi chiamiamo mali , e di l'or* . 
hil ultimo sudicio fcrvari putare- dini , fono tutte piene della Ja • 
tiy : rurfus f» «rllum peccatimi pienza , e della bontà di Dio . Su. 
nunc punirei aperte Divinitas , tal punto io proferirò il giudizio , 
m>i!a elle providenna divina ere- che ne ha dato della divina Prov» 
d ere tur . Similitcr in rebus fecun- videnzfi I' inimico più adirata con» » 
dii, fi non eas Dati qnibufdam tro la Divinità . E quejìo certa» 
petcntibus evidcntilTima largitale mente non potrà t Sfere tefliminia • 
concederei , non ad eum irta |»er- Jofpetto a ’ Contraddittori della di-. 
filiere dicercnins .• kcmque fi o- vina Provvidenza . Spinoza nel 
mutali* eas petcntibus darei , non Trattato Politico cap. *. §. 8. caì 
nifi piopter talia pratnia fcrvicn Scrive : Quidquid ergo nobis ridi • 
doni illi effe arbitraumur ; ncc culum , ab.'ardum . ac ni al uni vi- 
pics nos facerct talis fervi tui, fed detur , id inde eft , quod res ran- 
Fotius cupidos , & gvatos . Hzc tutu ex patte novimus , totiufque 
cimi ita fint. , quicumquc boni , natura; ordinem & cohsrcnttam 
& mali pariter adf ifli font , non maxima ex parte ignoramus , & 
ideo ìpfi difìinfti non funt , quia quod omnia ex prafferipro ncftr* 
dittinfcum non ett quod utrique rationis 4 ut dirigcretltur , vola- 
pupefli font. Mailer enim didimi- mus . Quum tamen id , quod ra- 
litudo paffornm ctiam in finulitu- tio noftra malum effe dift.it, no», 
dine p.ffioouni ; & licei fub eodem malum fit rcfpeftu ordinis, & le- 

tormento # non eft idem «irbis , de guoi Universa; naturar « fed tati-, 

vuium . tum foliusnottrar natura legum re- 

| E da notar fi però in queflo luo - fpcftu.. 

go y che tutte quafi le querele de * PTOLEMA1DF. , belile afa , Cit-- 

gli uomini contro la Provvidenza là della icnioa fili nicditcrrnn. o t 
d iy ina derivano dalla falfct , c d al mezzodì del Monte Carmelo . 
erronea idea che noi abbiamo c del» «00 un porro confiderabilc : A Ti*.* 
la natura noftra , e di quella dell * tu dejcendimus Violenta idem .Alla 

Univerjo . imperocché metti fti - fu edificata da un Tolomeo , die 

1 marono , che Iddio abbia crealo il le diede il fuo nome , e divenne 

Mondo J clamante per loro . D\n • dipoi Colonia de* Romani * Gli £— 

de concbiudon * ejji , che nuu deb- brei la chiamavano A eco , ed ella 

èa . ejfervi nulla nell* Unherfù , fu. «degnata da Giofnè alla Tribù 

che non contribuì fca a formar la d* Afer , In quale n’ eHerminò gli 

fua felicità , E perché Jcovtcno abitanti . Quei della Crociata le 

ciò fimi intente effer jalfo , perchè diedero il nome di S, Giovanni d* 

da molti mali delta. Natura fi Jen» Acre ,»eu ella fu 1* ultima Città , 
tunp afflitti , perciò ritornano al- che i CriCianj pcftedettero nella 

ta cantilena , 0 che il Mindo non Siria . 1 Cavai ic/i di S. Giovanni 

fi governi provvidamente , a che cocagRiofamcnte la difefer© conrro 
non fi governi da un Dio buono • 11 >oiUano di- Egitto, che dopo « 
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db lungo attedio la prete , e la ro- 
vinò . 

PTOLEMAIS , o Rozzetta , Cit- 
tà della Pentapoli di Egifto, dove 
fi congregavano i Giudei di quello 
Pacte , i quali frapparono dalla pcr- 
fecuzione di Filopatore . in. Ma- 
ttai. vii. 

PTOLOMEO , tel/ieofo , nome 
comune a’ Re di Egitto, da To- 
lomeo figlio di I ago fino alla con- 
qui Da dell’ Egitto da’ Romani . Noi 
non parleremo qui , che di quegli , 
de’ quali fi fa menzione nella Scrit- 
tura , e che hanno avuto rapporto 
■Ila Storia de’ Giudei . 

PTOLOMEO dello filtro figlio 
di Lago , $’ impadronì dell’ Egir- 
to dopo la morte di Alcttandro il 
Grande , al di cui fervigioegii era 
flato . Quello Principe per afficu- 
rarfi la potteflìone di quello Re- 
gno colla conquifla delle Provin- 
eie vicine « «’ impadronì della 
Celefiria, e della Fenicia per mez-. 
zo de’ fuoi Generali , ed entrò e- 
gli Hello nella Giu Ica , prete Ge- 
rufalemme per aiTalto nel giorno, 
di Sabbato , in cui non credevano 
i Giudei , di ettcr loro permetto- 
prender 1’ armi per difendere . 
Egli trafyorlò piò di looeoe. pri- 
gionieri nell’ F.girro , nel numero 
de’ quali ne feti fé jooco. a’ quali 
diede la guardia delle piazze le 
piò importanti de’ funi Stati , fa- 
pendo quanto quello popolo era e- 
farro a mantener la fede giurata 
a’ fuoi Sovrani . Inviiò ancora i 
Giudei di venire a flabilirfi in A- 
lettandria per compirla di popola- 
zione ; ed accordò loro il dritto 
della Cittadinanza . Gran numero 
de’ Giudei ubbidì a’ fuor inviti , 
e vennero ad abitare non folo in 
Alcttandria , ma in molte altre 
Città di quello Regno , come pu- 
re della Libia , e della Cirenaica . 
Jofepb. Aniiij . Ut. xi i. 

PTOLOMEO Filadclfo figlio di > 
Sotero , faccette al fuo padre . che 
vivente 1’ avea attur.ro all.’ Im- 
pero , e regnò colla Aia moglie 
Cleopatra : Regnantiim Ptolemao , 
Cr Cleopatra , nel lib. di Eller • 
Egli fu detto Filarello., amante 
de’ fuoi fratelli per antifrafi , poi- 
chi no avea fatti moni due . Re- 
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te il fuo Regno celebre per 1’ •- 
ntor , che portava alle lettere , e 
per la celebre Biblioteca d’ Atcf- 
fandria formata da fuo padre , ni» 
eh' egli 1’ arricchì de’ libri i pio 
rari , e curiofì , che potè tro- 
vare in tutte le parti del Mondo r 
La lafciò nel morire compotla di 
ioooco. volumi : ed i fuoi fuecefi 
fori 1' accrebbero fino al numera 
di rcocoo. Si crede che quello for- 
fè quel Tolomeo , che fece fare la 
Verfionc greca de’ libri dell’ Anti- 
co Tellamento , conofciura fono 
il nome di Verfionc de’ Settanta , 
della quale parleremo a fuo luo- 
go. 

Filadclfo ebbe per fucccttore il 
fuo figlio Everggte o fìa il Benefi- 
ci . Quello è quello , acuì il Gran 
Pontefice Onia Secondo , Uomo a. 
va>o , e di poco fpirito , rifiutò 
di pagare il tribnto di venti ta- 
lenti d’ argento , che i fuoi pre- 
deceffori avean tempre pagati a* 
Re di Egitto , come un omaggio . 
eh’ etti facevano a tal Corona. E- 
vcrgerc fdegnato per quello rifiu- 
to , mandò a citare i Giudei per 
la foddis fazione , colle minacce , 
fe ricufavano , u’ inviar le trup- 
pe , che gli fcaccierebbero dal pat- 
te . e lo dividerebbero tra loro .. 
1 Giudei andavano a provare le 
ultime difgrazic , te Giuteppc, ni- 
pote del Gran Sacerdote non aver- 
te fraflornata la tempella colla 
fua prudenza . . Egli fi fece depu . 
tar nell’ Egitto , e fi refe a) gra- 
devole al Re , ed alla Regina , . 
che fi fece nominar Ricevitor gè-, 
ncrale de' danari del Re nelle prò. 
vincie della Celefiria , c della Pa. 
tellina . Egli fi arricchì per lo 
fpazio di venti anni , che flette 
in quello impiego , e diede al Re 
fei mila talenti invece di otto mi- 
la , che ordinariamente rifeuote- 
va . Evcrgetc mori nell’ anno del 
Mondo ira). 

Filopatore , figlio c faccetto™ 
di Evergete , era un Principe per- 
duto pretto te dittolutcaae , c ca- 
rico di delitti , che lo tendevano 
odiofo a tutti i fuoi Ridditi* . Se 
gli diede per antifrafi il cogno- 
me di amaior dei fua Padre , per 
averlo fatto morire . Antioco il 
H » gran- 
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piàndc Re Alla Siria conquidi fui* era un luogo ampldfiir.o fuor del- 
le prime -la Cclcfiria e là Falcili- la Città , ove fi facevano le cor- 
na , eh’ erano di Filopatore , il fe dc’cavalli , ed il Re ali condan- 
quale cITendo ito ad incontrarlo , ni ad effer calpedati dalli predi ile- 
| — lo raggiunte a Rafia predo Gaza , gli Elefanti . Si fece bere del vi- 

f li diede battaglia , lo vinfe , e no a quefli- animali per fari’ infe- 
' obbligò alla reftituzionc di tuta rocirc , e quando tutto il popolo 
to il paefe , eh’ egli avea prefo . fu congregato per palette gli oc- 
Filopatore volle vifitaie le lue con- chi con quello ferale fpetticolo « 
qi ide , e venne in Gcrufalcmme , c che i Giudei alzando le mani 
tntifl nel Tempio , e vi offerì de’ al Cielo imploravano il foccorfo 
Sagr.nz) , e de’ doni confidi rabi- di Dio Onnipotente , fi laftiaro- 

li ; ma avendo voluto , malgra- no gli Elefanti , che invece di 

do le grida , c la refìdenza de’ dittarli loppa i Giudei , fi voltaro- 
Saccrdoti , penetrare nell’ inrero- no contro i loro Conduttori , c 
re, e fino al Santo de’ Santi , do- ne fecero una orribile flrage . Il 
ve il folo Sommo Pontefice a- Re tocco da quello prodigio , rien- 

ve* dritto di entrare una loia voi- rrd in fe delio , fece fubiio rila- 
ta nell’ anno , Iddio didcle il luo fciarc i Giudei , c gli rimandò , col- 

bràccio vendicatole fopra quell’ la proibizione a’ Governatori del- 

i empio Ptincipe , ed abitandolo con le Provincie di non molcflarli per 
violenza come una debole Can- l' avvenire . I Giudei dovendo par- 
ità ; divenuta il giuoco de’ ven- tire , domandarono al Re la per- 

ri , lo ridvend iti terra lenza miflfione di punir quei della loto 

forza , e ferirà movimento . La Nazione , i quali aveano abbando- 

na gente fpaventara , lo portò nato Dio; cflfi l’ottennero, ed uc- 
mrzzn morto ; e quando egli eb- cifcro tutti quei , che poterono, 
he riprefo il fuo fpirito , lungi fcovriie . Quello fatto accadde celi' 

da pentirli del fuo peccato , fece anno del Mondo j»ns. 

nel partite orribili minacce a’ Giu- PTOL< MEO Epifane , figlio di 
dei . Nò tardò ad defluirle , quan- Filopattre , non avea che quar- 

do fu ritornato nell’ Egitto ; per- tro anni , quando fuccefle a fuo 

cbf fece pubblicare un cditro , per padre , c fu debitor della corona 

cui privò i Giudei di AIvlTaudria alla fedeltà de’ Tuoi fudditi , cd al- 

de’ loto privilegi > gli ridurti all’ la ptotezion de’ Romani ; pcrchò 

ultima dalle degli abitanti , e Antioco il Grande Volendo profir- 

ptoibl loro I’ entrata nel fuo pa- tare della debolezza della età di 

lazzo , fe non «’ iniziavano ne' quello Principe , per impadtoniifi 

mifietj de’ Tuoi Dei . Ma tra tan- de’ fuoi flati , invale la Siria , e 

re migliala di Giudei , eh’ erano la Palcflina, che i Generali di Tc- 

tn AlciTandria , non fe tic trovato- lomeo tiprefero dopo qualche reni- 
no , che trecento , i quali abban- po . Ma nell' anno fepuentc il Re 

donarono la loro Legge , per gua. della Siria avendo bat'uta 1’ Ar- 

tlagnarc il favore del Principe , mala degli Fgizi , conquiflò di 

e gli altri amando meglio di ef- nuovo la Cclcfiria , e .'a Paleflina « , 

porli ad ogni tratto , che di man- ed i Giudei affrettandoli di portag-. 

care a ciò , che la Religione vi- gli le chiavi di tutte le Città « 1* 

fcuoteva da loro , fletterò fermi aiutarono eziandio a difcacciarc le 

ce' loro doveri , e non vollero guarnigioni degli Egizi , e gli 

avere vetun commercio cogli Apo. furono fedeli fino a tanto , eh’ 

flati . Il Re riguardando quella erti ritornarono fimo 1’ obhcdien- 

ccndotta come un artcniaio al- za del Re di Egitto a cagion del 

la fua autotità , rilolfe ui far ino- matrimonio di quello Principe con.- 
rirt tutti i Giudei , eh' etano nell’ Cleopatra , figliuola di Aatigco , 

Egitto -, e gli fece condurre cari- il quale cedette le due piovincic 

chi di catene in Alcffandiia da per dote della Principeffa . To- 

tutr’ i luoghi del Regno . Si chiù- lomeo mori avvelenato per . cp«. 

frtO tutti nell’ Ippodromo , eh’ ra de’ fuoi ufltaiali nel sciupo , in 

cui 
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.cui egli fi preparava di far lagucr- 
ra al facceflore «li Antioco. 

PTOLOV1EO , detto Fihmetore 
per ancifrafi * poiché odiava la faa 
madre Cleopatra , regnò trenta* 
-cinque anni dopo la morte di E- 
pipane fuo padre . Sono il reggo 
di quello principe fu edificato da 
Onia il Tempio denominato Onta* , 
fossetto della famofa difputa tra* 
.Giudei , c Samaritani di Alella ti- 
ri ria . I primi folle ne vano , cfoe 
il Tempio di Gcrufalemmc era il 
folo , dove Iddio dovea edere of- 
fcquiaro fecondo la legge di Mo- 
sè ; cd i Samaritani pretendeva- 
*10 al contrario , eh* era quello 
di Garizim . La caufa fu agita- 
la avanti a Filometorc , «4 il fuo 
con Tiglio . Le due parti n obbli- 
garono con giuramento di non pro- 
durre fe non pruove tirate dalle 
Joro leggi t c pregarono ij Re gì 
condannare a morte quell* Avvoca- 
lo , che mancherebbe al fuo giu- 
ramento . Il Re avendo afcoltatc 
le ragioni degli uni , e degli al- 
tri , decife a favor de* Giudei 
e condannò a morte fili Avvocati 
de* Samaritani . duello Principe 
morì per una ferita, ch'egli avea 
ricevuta in una battaglia , che gua- 
dagnò contro Aleffandro Balcs . 

PTOLOMEO Fifcon , o il pan- 
€Ìuhì , avea primieramente regna- 
to qualche tempo col fuo fratello 
Filometorc , e s* impadronì dopo 
Ja di lui morte del Trono di E- 
gitro in pregiudizio della Vedova , 
e del figlio del fuo fratello. Que- 
lli foilenuti da Onia , e da una 
piccola Armata de* Giudei , mar- 
ciarono in AleflT.indria per depu- 
tar la corona all' ufurpatore ; ma 
un Ambafciadorp Romano, che fi 
trovò per allora in AledanJria , 
conduce le cofc ad ua accomoda- 
mento • Si convenne , che Fifcon 
fpoferebbe Cleopatra , Vedova dei 
fuo fratello , il di cui figlio fareb- 
be dichiarato erede della corona , 
je che intanto Fifcon nc goderebbe 
per tutta la fua vita . Emendo fiato 
concimilo il loro matrimonio , Fi. 
/con fu riconofciuto per Re , e nel 
giorno mede fimo delle nozze cjjli 
ammazzò il giovane Principe frai- 
ne braccia della fua madre • Quc- 
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Ilo Re fu un moftro d' ingiullizij.', 
di perfidia , c di crudeltà . Tutta 
la tua vita nqn offre , che una or- 
ribile tenitura di delitti d’ osti» 
gemere, che non puh leggerli fenza 
fpavgnto . E; li mori dopo un rc’- 
gno di ventinovi: anni . 

PTOLOMEO Lathur , fu appcnp 
fucccduto al fuo padre Fifcon , clip 
difeacciò dal Trono la fua madre 
Cleopatra , foflenuta dalle forze 
di Aleffundro Janneo Re de’ Giu- 
dei , e 1’ obbligò di ritirarli in Ci- 
pro . Tolomeo per vendicarfi tfi 
Aleffundro , entr$ nella Giudej» 
con innumerevoli truppe , c dopo 
di aver vinta Azot , diede la bat- 
taglia ad Aleffandro , che incontri 
ad Afoph fopra il Giordano , La 
vittoria fu lungo tempo difputa^ 
ta ; ma finalmente Lathur rupre 
1’ Armata de’ Giudei , e ne fece 
una grandifTima Drage ; toooo. ne 
renarono fui campo , cd il vincitore 
effondali portato nè’ borghi , fe.,é 
fcannarc le Donrie co’ loro figli , è 
le fece gittare nelle caldaie bolten. 
ti per ifpirare maggior terrore all* 
inimico . Lathur tentò inutilmcn e 
di rientrar nell'Egitto. Egli morì 
nell’ anno del Mondo ivi), fen-* 
aver potuto rimontare fui trono de* 
fuoi Antenati . 

PTOLOMEO Marron , figlio <J 
Borimene , avea ricevuto da Filo r 
pittore il governo dell’ I fola di Ci- 
pro , che diede dipoi ad Antidcd 
Epifane , che gli confidò il coman- 
do delle truppe, ch’egli avea nella 
Fenicia , c nella Celefiria . Quello 
è quel Tolomeo , che guadagnato 
da una fonami di argento , difefe 
1’ ufurpator Menelao , e condannò 
a morto i fuoi acculatoti . Dopa la 
morte di Epifane , i fuoi nimici ló 
di ferodi tarono prciio Eupitore , rap- 
prefcntandolo come il protettor de’ 
Giudei , e 1’ obbligarono ad avve- 
lenarli . 

PTOLOMEQ , figlio di Abobi » 
genero di Simone Maccabeo , Go. 
vernatorc del Cartello di Dii , è 
della pianura di Gerico , concepì 
il barbaro difegno di disfarli de) 
fuo fuocero, c de* figli del meJclf- 
mo , per impadronirli folo della 
Giudea . Simone eh’ era allora 
occupato alla vilita delle piazze 
..Hi del 
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«cl fuo Sfato , giunfe a Gerico co 
fuoi fieli • Matatia , e Giuda , 
•d andò ad alloggiare prdTo il fuo 
Renerò nei Cartello di Dog . To- 
lomeo fece loro nn gran fertino , e 
nella meli del pranzo , per mez- 
ao della gente , eh’ egli avea ap- 
portata - e eh’ entrò nella fai» , 
fece uccidere Simonc , i due fuoi 
figli , ed alcuni della loro gente : 
Curri inctriari effent iimon , & 

filii ejui , furrexit Ptolomsus cum 
fu n , & fumferunt arcui fui , & 
innaverunt in convivium , & oc- 
tHerunt cum , & duci filici tjut . 
Immediatamente avvisò egli Antio- 
co sidete di ciocchi avea fatto , lo 
pregò d’ inviargli del focenrfo per 
fottrarre il paefe dal giogo de’ Mac- 
cabei , ed inviò nei medefimo 
tempo della gente a Gazata per 
ammazzare Giovanni Ircano , ul- 
timo figlio di Simonc , ed altri a 
Gerufalemme con ordine d’ impa- 
dronirli del'a montagna del Tem- 
pio : ma Iddio fece f vanire i pro- 
getti di quello ambiziofo . Ircano 
avvitato a tempo , fi pofe nella 
jjifefa , fece morite gli artafifini , e 
chiufe le porte di Gerufalemme a 
Tolomeo . 

, PUBERTÀ ,. età della pubertà , 
eh’ è quella di maritarli ; fi coi 
fxpeflirt velirii , dense erefeant , 
& annoi putcrniii implcmt . Se 
voi vogliate afperrara , che fac- 
cianfi grandi , e nell’ età di mari- 
tarfi, nel libro di Ruth . Da que- 
lla parola derivano quelli modi di 
parlare , dux puterutis VirKinit , 
gl primo marito , quello che ha fro- 
data una zitella t Relijttit duccm 
puhcrtatii fue , che ha abbandona- 
lo colui , che fposò nella fui gio- 
vanezza , colui , a cui ella diede i 
fuoi primi amori . Piante inali 
Virgo accinti i ficco fupcr'viruea pu- 
ter mii fui : Piangi come una zi- 
tella , clic fi verte d’ un facco , per 
piangere colui, eh’ ella fpofata a- 
•vca nella tenera età . Conf-aft * 
funi mamma patinati! tue : la vo- 
flra verginità è fiata violata . Prcf- 
fo gli Ebrei 1* età della pubertà per 
gli giovani era di tredici anni e fei 
nidi . Prima erano erti ancora chia- 
mati infinti , dopo di tredici e mcz : 
*o erano uomini foggetti a tute’ i 
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precetti della legge , « particolar- 
mente all’ obbligazione di maritar- 
ci . L’ età della pubertà per le Don- 
zelle cominciava talli dodici anni , 
c terminava alti dodici e mezza . 
Allora erte ciano intieramente pa- 
drone della loro condotta , e pote- 
vano difporre di fe fenea il confen- 
timcnto de’ loro parenti . Vi era 
cortame ancora di maritarle molto 
giovani . 

PUBBLICANO , puHicanui , ap- 
paltatore , ricevitore de’ pubblici 
dazi . Il nome , e la profeTione 
di pubblicano erano di orroie preT- 
fo i Giudei , poiché quei , che 1* 
cfccrtavano , vi contribuivano in 
guifa , eh’ era nel loro potere di 
opprimere il popolo , ed eranb or. 
din 3 riamcnte perfone avare , c era- 
deli , ed i Giudei , che fi preten- 
devano liberi , «catini ftrvivimai 
uniuaen , non vedevano , che con 
ripugnanza i pubblicani ; ficchi 
rifeuotevano rigorofamcnitt le impo- 
lle ordinate da’ Romani . Erti ri- 
guardavano quei della loro Nazio- 
ne , eh’ entravano in quello im- 
piego , come Pagani: fir liti t- 

cut Eibnicat , (P Putlùintti , t 
gli (Ricacciavano come infami da’ 
Tempi , dalie Sinagoghe , e da fat- 
te le pubbliche cariche . Erti aita- 
no fimilmente unita a quello nome 
1’ idea d’ un empio , d' un uomo 
colpevolifiimo : Huirc caro putii- 
eanii , ’tr peccatoritui manduca* 
Migillcr vcfter ? Putitemi , & 

Meretrice! preccdcnt voi in regoli in 
Dei . Le altre nazioni non pela- 
rono più favorevolmente intorno a* 
pubblici Gabellieri , ed eccettua- 
tine i Romani , preflb de’ quali 
quello impiego pattava per onefto, 
quei , che 1’ efercita'ono , fi tira- 
rono adilortò in rutt’ i tempi 1 «- 
fecrazion pubblica , per ia manie- 
ra tirannica , con cui fi ahufa- 
vano del loro potere . Tuttavia i 
vero di effer quelto flato legit- 
timo , e permeffo ; e quantunque 
coloro , che vi entrano fano efpolH 
ad un grandirtimo pericolo della lo- 
ro falute , portano nondimeno fal- 
varfi , contenendoli ne’ limiti ftret- 
ti de’ loro doveri : Vcnerum an/em 
& Putlicani , ut hipti-^irentur , 
Ct ali scruni ad silura ; Mit ifler 
taii- 
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fiùd faciemus ? nibil ampliti! 

quoi c otìlli t ut unt eli vobit , 
faci.itis . Ecco la regola ; non e- 
' fiacre .nulla Fuor di ci ì , che vi è 
flato comandato : E quello è quel- 
lo , che S. Giovanni prcfcrilfe nel 
diflìnguere faggiamentc gli ajbiifl 
della condizione dalla condii cipje 
medefima , Condonare .gl* impie- 
ghi nccciYarj , farebbe intorbidare 
1 .» pubblica tranquilliti ; bada di 
ucciderne i difordini, e le ingiuflizic . 

PUBLIO , Goyernsuor deli* Ffo- 
!a di Malta , che accolfc S. Pao- 
lo , c quei , che l* accompagna- 
vano nella fua cala , e gli trattò 
molto bene per tre giorni , 1* Ap- 
posolo in ricoaofccnza guari il Pa- 
dre di Publio , eh* era malato con 
.febbre . 

PUDENTE » nome d* un uomo 
con fide r abile in Roma , di cui S. 
Paolo fa menzione nella fua fecon- 
da Epillola a Timoteo ; Salutati 
te Enèulu s , & Puient , Egli c- 
ra Senatore , e fu convcrtito alla 
fède da S. Pietro , che fc-ondo la 
comune tradizione alloggiò pretto 
lui » vi celebrò - i divini miScrj , 
e confagrò la prima Ciiiefa di Ro- 
ma » della quale poi fi fece Quel- 
la di S. Pietro in Vinciti*, 

„ PURGATORIO. LaChiefa per 
quella parola intende un luogo» 
,, dove le Anime giurìe , che non 
») hanno avuto molta diligenza nql 
*» purificarli. dalle lordure , che J* 
»» umana debolezza ha fatte loro 
»» contrarre in quello Mondo , o 
•> perchè fono fiate negligenti in 
»» cfpiarc i loro difetti con degni 
», frutti di penitenza , fono rite- 
,, mite fino a tanto , eh* ciré ab- 
„ bit no fgddifcfattoalla divini Gì u- 
fiizia , e clic non redi loro più 
>» mente, die loro impelila di 
», entrare nel Cielo per godervi l* 
•>» eterna Beatitudine • Qui non 
», fi tratta di difputnre folla paro-/ 
♦», la Purgatorio , come fi difpura 
,, folle pnrole Trinità , Incarna- 
„»» Z.*onc &c, quantunque efife non 
„ fimo nella Scrittura . Onde balla 
», di provare ciocchi vien fignifica- 
•» to dalla parola Purgatorio , per 
guadagnar la caufa . 

», t. certilTimo , che non v* ha 
j, punto di re«;iiT;oae di £lcup pcc- 
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»» cato nell* Inferno ; nè in Pura- 
», difo ve n’è acuno che abbia bt- 
»» fogno di perdono : poiché null^ 
», d’ impuro, e di fordido entrerà 
„ gi i naiai nel Ciclo . Di nnJo clic 
,, fupporre, che fi fucetfe , o clic 
,, ppre fe farfi qualche reagitane di 
„ peccato nell’ altro Mondo , q ìe- 
„ fio è fupporre ,che necciTariamea- 
», te vi fia un Purgatorio, dove 1* 
j, anima è purgata cella remitfìonè , 
», che 1* è accordata del fuo pecca- 
,, to . Or Gefucriflo fupponc , che 
,, fi faccia , o che pofifa farfi unare- 
», miifioo de* peccati nell* altra vl- 
», ta, fecondo quel ch’egli dice nej 
„ cap. xii. di S. Matteo : Qjù au- 
», temdixerit C verbum ) centra f pi- 
,, ritwn TanFIum , non remittetur 
„ ci ncque io hoc feculo , ncque in 
», futuro , Non gli farà perdonato nè 
,, nel fccolo prefeote , ni nel fecò- 
», lo venturo , fc avrà parlato con*. 
„ tro lo Spirito Santo . Suppone dun- 
,, que , che vi fia un Purgatorio. 
,, indarno fi rifpondefebbe , clic Cmc- 
,, fu ertilo non hi detto, che vi fa- 
,, rebbero peccati , che Circbbe- 
,, ro perdonati ndl* altra vita ; 
», Mancate , che v’ è un peccato , 
,, che no* farà punto perdonato ne 
,, in quello fccolo , ni in quello che 
», verrà *.ciqè » come fpiega f. Mar- 
„ co nel cap. in. ip. che non farà 
,, giammai perdonato. Perché feb- 
,, bene il peccato, di cui fi tratta 
*, qui , noe deve mai etfer perdona* 
,, to fecondo S. Marco ,• ciò non du 
,, firugge ciocché dice S.M .utep , e 
„ non imuedjfce di fupporre , di po- 
,, fervi cflferc nell’ altra vira quei , 
„ che ottengono il peidono di certi 
,, peccati , che loro non fono fi iri 
> , rimeTi in quello Mon ta ; p aicltè , 
,, come nota f. Ago, Uno nel lib, 
,, xxi .della Città di Diocup.x*. A fon 
,, fi direbbe con veripà di alcuni , 
,, che non fi accorda loro il per, tino 
,, de' peccati , ia. J in qusfij fecole » 
„ nè nel J'ecolo avvenire , le non vi 
,, fofe un lu?go , in cui rioncitenfi 
», i peccati nel feccia avvenire , pò, 
.»* Jìo ebe non fi rimettono nel feto- 
„ lo prefente . S. Paolo nella i. a* 
,, Corinti cap. xv. 29 . infinuu la 
,, medefnaa verità , atlorchè dice : 
Alioquin quid f iderà , qui baoti. 
%'jptpr prò morinit , fi omnino 
li 4 „ n»?r- 
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li mortai nonrefurgamt : ut guid Cr 
>1 b aptisantur prò illis : Inqualun- 
» que morto s* intenda quello puffo , 
n é egli evidente , che quei , che 
,, praticavano quella cirimonia, cre- 
n devino procurare qualche follievo 
„ a’ motti , a favor de’ quali elfi 1 ’ 
,, offervavano. Quello foccorfo, que- 
,, flo follievo non poteva clfcr per 
,, gli dannati , che non hanno nulla 
,, da fperare , ed i Beati nel Cielo 
,, non hanno aleno bifogno . Dun- 
», que non poteva eflfere , che per le 
»> anime trattenute nel Purgatorio. 

Acciocchì non fi dica , che la 
» Scultura non parli ponto del fuo- 
n del Purgatorio , balla afeoltar 
S. Paolo nella t. a’Corinti cap. 
,, ut. io. Egli ci diri, fi cifui o- 
,, pus arferit , detrimcimm parie, 
ti tur , ipfe autem falvns ersi • fi e 
,, tjmrn guati per itnem . S. Am- 
» brogio fu quello palio fi fpieqa ne’ 
,, termini, che Seguono : Quando f. 
,, Paolo dite , che fari puro , come 
„ pacando per il fuoco , fa vedere 
,, eh’ egli propriamente fari f alvo : 
,, ma che f offriti le pene de ! fuoco : 
,, affinché purificato dal mede/imo 
„ fli fatuo , e eh' egli non fia tur- 
oi mentalo da un fuoco eterno coma 
,, i perfidi . S. Agoftino non penfa 
,, altritncnte nell’ Enarracene al 
„ Salmo ir. poiché parlando inper- 
,, fona del Profeta : Tignole, die* 
,, egli , non mi riprendete nella vo- 
si fira collera , acciocché voi mi pò. 
„ ri fichi aie in guefla vita , e che 
% i trai mi rendiate ; tale , che io non 
,, abbia bifogno di ejfer purificato 
„ dal fuoco . . . Perché fi legge . 
vi Egli lari fatuo come per il fuo- 
ri co - E perché la Ter inora dice , 
si egli lari fulvo , fi dif presso gue- 
91 fio fuoco. Qaefio fuoco Jori peri 
ri atfai più tormentofo , che tutto 
99 duello , che potfa fojfrirc un uo. 
,, mo in que fia vita . 

,, I Padri della Chiefa non erano 
,, certamente meno iftruiti neHa 
», Scrittura , che i Proiettanti , non- 
,, dimeno eflfi trovano in quello Sa. 
», grò Libro la preghiera per i mor- 
„ ti , ed il fuoco del Purgatorio , 
,, di cui non fe ne accorgono que- 
», Ai . Eflfi annunziano quelle veri- 
,, ti a’ Popoli , e le inferifeono ne’ 
„ loto ferirti : elfi efortano i fedeli 
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t, * vivere di tal maniera , che do. 
„ po la mone non abbiano bifogno 
,, di clfer purificati dal fuoco del 
,. Purgatorio : Colui , dice S. Ago- 
,, (lino del Gencfiad lit. lift. ri. cap. 
„ »o che non avri coltivato il fuo 
ti campo i e l' avri fatto riempir di 
ii Spine , avrà in guefla vita la ma- 
li tedigionc , e dopo guefla vita il 
,i fuoco de l Purgatorio , o la pena 
,, eterna . Il medefimo S» Dorrore 
,, nel lib. XX. della Citti di Dio 
„ cap. tt. parla eziandio delle pene 
„ del Purgatorio, ch'egli chiama 
„ Purgatoria s partire . E nel lib. xxi. 
,, cap. 16. parlando d’ un Infante 
,, dice : f’ egli h i ricevuto i Sagra. 
„ menti del Mediatore , guantun - 
„ gue muoia in guefla eli , efen- 
,, do fiato tratferito dalla potenza 
,, delle tenebre nel Regno di Gefu- 
ii crifio , nati follmente egli non é 
,i dettinolo all' eterne pene, ma nrp. 
« pur f offre alcun tormento de/ P ur- 
ti gatorio dopo la morte . 

„ Anzi Gcfucrillo medefimo ci di. 
r, fegna il Purgatorio rotto il nome 
„ delli prigione in S. Matteo : Ac. 
„ cordatevi fensa dilazione eoi vo- 
ti flro Avverfario , mentre flètè net 
,, cammino con lui , per timore » 
,, che vi dia al Giudice , e che il 
„ Giudice non vi dia in poter de! 
,i miniflro della giufligia , e che 
,, non fiate me/fo in prigione . lo 
ii vi dico in verità , che voi non 
t, ufeireta fuori fe non abbiate pa- 
ti gaio fino all' ultimo guattrino . 
i, Per quella prigione i più antichi 
„ Padri intendono il Purgatorio, 
,, come fi puè giudicare dalle pa- 
„ rote di Tertulliano nel libro de 
„ Anima cap. tt. il quale eforta t 
,, Criftiani ad effettuar le promeflfe 
t, del fuo battefimo ; Per timore , 
,, die* egli , che il Demonio non vi 
,, ac tufi al Tribunale del Tovnno 
„ Giudice , e che il Giudice non vi 
„ dia in mano dell' Angitlo Efeeu- 
,, tote , e vi metta in prigione nell 4 
,, Inferno , d' onde voi non ufeire- 
,, te punto 9 fe non avrete efpiaro 
,, fino a! minimo difetto nell’ af- 
,, perfusione della Reftirregione . 
„ Quella prigione , che Tertulliano 
„ chiama Caretrem Infernum noni 
,, l’ inferno de’ Dannati ; poiché fe- 
„ condo quefio Autore , al più non 
„ ni 
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'vi fi farà dimora , che fino al 
' . tempo della Refurrezion genera- 
„ le . e dò per pnrificarvifi . Non 
-, può dunque tal luogo eflTer altro , 

„ che il Purgatorio , dove 1 Anime 
„ de’ fedeli fono trattenute fino a 
,, tanto , che fiano ben parificate 
,, per mirare nel Paradifo . S.Cfpna- 
’ no nell’ F.ptfiola sa. e nel libro 
,, de Ijude Martrrit fi uniforma a 
„ Tertulliano . Paflb (otto filettalo 
’ il libro di Ermi difcepolo degli 
„ A po floli , citato dagli *" ,lchl f. a " 
„ dri , e tra gli altri da Ter, alila- 
no : poiché convengono ancora a 
preterì Riformatori , c Covra tut- 
„ ti E lenti silo , che in eflTo fi parli 
„ del Purgatorio, come fe nc parla 
oggigiorno tra noi .* E Calvino 
* confcfsò nel fao temoo * che il 
!; Domma del Purgatorio da tredici 
fecoli era nella Chiefa, che vale 
a dire «n da’ tempi Appoflolici . 
Ora il medefimo Calvino nel lib. 
” iV . delle file Iftituzioni cap. a. 
” confeffa , che i Padri della primi- 
” ti va Oliera , come f ■ Cipriano , 
” f. Vario, f. Cirillo , T ani Am- 
” b'ropio , f. Greforio , fi. Apolli no 
■*’ H re. non furono Eretici , e chela 
*’ chiefa de’ loro tempi era purifli- 
l'ma, poiché danti Apponili fino al 
** tempo di quelli Patri ( fon parole 
** di Calvino ) non fi era fatto ve- 
” rnno cambiamento di dottrina co* 
-* s > in Roma , come nelle altre C ir- 
” ’ j con più forte ragione deve 
ciò'dirfi del . tempo di Tertulliano, 
»• Ai Wrrm ir . Tì\ke. 


ciò dirli oeitcmpuu' , 

” di f. Gittfiino , di Hermat « Difce- 
” poli degli Appofloli. Nulladimcno 
*’ a UC ni Santi Dottori hanno mfegna- 

” ta la preghiera per gli morti , ed 
11 purgatorio. Anzi fi. Epifanio, 
” r Anodino mettono aderiti nel 
” Sumero degli Eretici , poiché ri- 
” cc trova la preghiera , e le obla- 
** : forte per gli morti. Chcdun- 

99 * e potrà conchiuder •! dal fin qui 
•» Al, t o . fe non che i Proteflanti , 
” come io l’ ho sii detto , infegna- 

” no dottrina, contraria a quelladcl- 

»’ " Dr j m itivaChiefa , e de Padri , 
»• ‘A, .rii riconofeono per Santi Dor- 
•>, • . . c h" eflfi medefimi fono nell 

»* to _ ' e veramente Eretici . 
*»- er Lutero pretendeva, che tutta 
V nrna temporale dovuta al pec- 
v ^ tolta colla colpa , e per. 
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„ ciò negava il Purgatorio . E pef 
„ irritate i Laici contro de Chie 
’ rici , aflficurava con rmpudenaa , 

„ che i fagrifiai , le oblazioni . e 
’ tutte le pregh ere per gli morti 
non erano che deliri inventati al 
, profitto de’ Preti . Il Coactliodel- 
, la Provincia di Sens celebrato a 
’ Parigi nell’anno is»8. condannò 
in particolare quello errore, e dc- 

’ fini , Che la colpa de’ peccati ef- 
’ fendo rimeffa dopo tl battefimo , t 
, peccatori potTono ancora euer de- 
” bitori della pena tempora.e, ed ob- 
„ bligati ad efpiare t Iona difetti 
nell* altra vira : che anzi quella à 
una pratica fantiflìma , c fidtt‘”°r 
„ (infima di pregare , c di °* r " e ‘ 

„ fagrifizi per eli morti , come colla 
„ dal li. de’ Maccabei. cap. »»• “ 

’ legga l’ Articolo Maccabei ■ E d 1 
„ più il Concilio di Fireny fe(T. «• 
in Definì,. Kugen. IV. 11 Tri. 

’ dentino feflT. z». Deere,, de Par- 
,, notorio . E per ultimo fi potrà 

I, feggere il celebre Trattato fui 
Purgatorio di Leone Allax .10 . 

"PURITÀ, puro <*.«*« SS£ 
fi prendono o per la purità citerio- 
re” o per la purità ««tenore . 
La purità citeriore riguardava l. » 
perfine , che potevano perderla » 
per mezzo di alcun’ incomodi pat- 
feggieri , o per alcuni accidenti . 

II. riguardava gli Animali , eh -• 
rano dichiarati puri dalla Legge ♦ 

de’ quali fi poteva manniarq . IU- 

riguardava gli abiti, te cale , g 
utcnfili della famiglia , eh erano 
efpofti all’ impurità, che ne ho- 
pedivano l’ufo. Per ricuperare 
quella purità perduta , la Legge 
avea ordinate molte forti di parifi- 
cazioni . Ciocci»’ era impuro d» 
fui natura , come gl; ammali dt- 
fettofi , o quell» dichiarati tal' 
per la Legge , non potevano giatR- 
mai divenir puri . Ma fi parifica- 
vano coll’ acqua , col fuoco , o con 
alcune luflraziom gl» uomini , H“ 
abiti , le care , «he avean contrat- 
ta quaiche impurità . Mosi fi «P'i 
me d’ una precifa, ed e fetta ma- 
niera fu qpefta purità effenore,^- 
chè come Legislatóre , il fuo Prin- 
cipal fine era di frenar la mano de- 
gl? uomini , e di regolare 1’ eftenta 
della «epubblica^ Egli non fi H''“* 
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-con altrettanta chiarezza Tulls ma- 
niera di ricuperare la purità intcrio- 
re , che confine nell’ Innocenza 
della vita , nella dirittura dei 
«note , nell’ cfatta offervanxa del- 
la Legge del Signore ; ma egli ire 
-dice molto » per far intendere , 
che quella purità non fi ricupera- 
rvi , che colla converficne del cuo- 
re, c delegazione del peccato, e 
•che te a quelle difpofizioni la Leg- 
ge ordinava di unire i fagrifizi , 
•duelli non eran di verno merito , 
•che uniti alla -contrizione , alla fe- 
de in Dio, ed alia Carità. Quello 
•è quello , che S. Paolo c’ infegna 
particolarmente nell’ Epillola agli 
T.brci , in cni dioiofira , che i fagri- 
liz'l dell' antica Legge per fe medefi- 
•ani non erano di veruna utilità per 
guarire le. infermità dell’ Anima , 
e che per riparar l'ingiuria fatt' a 
Dio per il peccato netia nuova Leg- 
ge , il Crilliano libero dal giogo 
•delle, impurità legali , fa confillcre 
la vera purità nell’ innocenza del 
cuore , e non tiene per vere lordu- 
me , che quelle , le quali macchiano 
•l'anima ■ Purgatimela pcccatcrun i 
faciene . 

PURIFICAZIONE . Vi erano 
•predo i Giudei molte fpczie di pu- 
rificazioni préferitre dalla Legge , 
-B che avean rapporto alle differen- 
•ti impurità , che fi potevano con- 
•taarrc , fia per il toccamcn'O de’ 
■morti , per P ufo del matrimonio, 
per la lebbra , per la gonorrea, o 
-qualunque altro involontario acci- 
dente . Efifi nc aveano una infinirà 
di altre arbitrarie, e fnperfiiziofe . 
Per efempio , elfi non fi mettevano 
B tavola , che dopo di averfi lavate 
le mani , facendo feorrer P acqua 
-filila punta dii dito fino ài gomi- 
to: Efifi ancor lo lavavano Cubito , 
•che rientravano : lavavano la loro 
favola , il vagliarne, i loro letti > 
•e tutto ciò . di cui fervivanfi , f*- 
rquendo in ciò la tradizione de’ loro 
Antichi . Efifi avean Tempre preffo 
loro per quelle fpeaie di pnrifica- 
etioai de’ gran vali pieni d' acqua : 
Gitani aule ni idi lapide a h fi ria fex 
■polita fe.'a.adum purificationem J tt- 
•ielaoruin . 

PURIFICAZIONE della Vergine . 
'-%teaa Mia fu itìituit* tra <i Cn- 
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ftiatii , per adorare il miflero dii 
giorno , in cui la Vergine Maria 
andò nel Tempio , affla di adem- 
pire alla Legge , la quale- diceva , 
che una Donna la quale pzrtorifie 
un maCchio , farebbe impura per 
quaranta giorni , e per ottanta , fe 
foffe femmina ; e che dopo tal 
tempo anderebbe ella nel Tempio -, 
in cui offerirebbe per il Ino figliuo- 
lo un Agnello con una Tortorella , 
e fe era povera , due Tortorelle r 
Mtilier fi fvfcepto feltriti:: , pcperie 
mafeulum , immund .1 erte Jeptctn 
tiufiot ì uxt.r diei fepatationt! mena 
ftrrje . . . tpfit vera triginta diehn 
manetii in fanguine ptirifieationit 
Jua . Lcvir. cap. xn. a. a- cinte , 
che per fette giorni ella non poteva 
toccare alcuna cofa , fenza contai 
minarla , e che dopo i fette giorni 
P impurità non P impedivi di ar. 
tendere a’ fuoi itomellici affari ; ma 
P deludeva fedamente' fiali’ ufo ; 
c dalla partecipazione delle colte 
fante. Quantunque la Santa Vera 
gine non foffe fottopofla a quella 
legge, avendo ella concepito mirai 
cololamente , nondimeno volle fo(* 
giacere all’ umiliazione di quella 
cirimonia , che fembrava difonorare 
la fua Divina Maternità , e la puri-' 
tà del fuo concepimento * . E la 
rChicfa per confervar la memoria di 
quella perfetta umiltà , celebra i' 
i. di Febbraio la feda della 'Purifica-' 
atone . Ella fu ftabilira , fecondo la 
prò comune opinione dall’ Impcrador 
Giofliniano verfo la metà del fella 1 
fecolo , in occafione del flagello fi’ 
una flràordinaria mortalità , che 
fopravvenne in-Cofiantinopoli . Al- 
meno «gli i certo , che quello 
Principe la Affò a* a, di Febbraio , 
-e comandò eh’ ella fi celebrane da 
PCI tutto d’ una uniforme maniera-.' 
Aggiugniaroo , che quella feda fia 
pih del Figlio , che della Madre , 
cioè di Gcfiicrillo prefentato al 
Tempio , ed Offerto a Dio fuo Pa- 
rtire. In ogni tempo fi i fatta una 
Procelifione , nella quale i fedeli 
portano in mano delle torce . Ella' 
fu illiruita per cancellar la memo- 
ria de’ fagrifizi profani , che face- 
vano 1 Pagani nel mefe di Febbraio 
per purificare gli uomini , i campi ■ 
-c-u Città , e le torce furono foni*- 
cazze 
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.Mite alle fiaccole , che i -Padani >, debba riferirli , fecondo le leggi 
portavano nelle fede de' Lupercali , ,, della grammatica , il pronome a» 

nelle quali ali uomini correvano „ quella pcrfnna , di cui prima ini- 

ignudi per le Oracle colle fiaccole <t mediatamente fiali fitta parola i 
aceefe . fenaa controversa fi riferirà a 

,,** S. Luca nel cap. ti. cosi de- », Cfifto, di cui fi leene immedia-- 
a, fcrive il mi Itero delia purificazio- M tamcntc prima : Po.lqujnt con- 
„ ne della Verdine, e della oblialo- <> fumateti fune dici olii, ut tir- 
i, re di Crilto S. NI. nel tempio > .. etmeidcretur pucr , voc.itum eli 

„ Pofiqui m impleti rum dici pur - » amen ejnt Jc/'ut , futili t incauto 

n pai ioni t ejut , feeundum leqem n eff ufi Anpete , priafquem in ir- 
Muffl , luterani . illune inferu/a- n Pero conciperctur : .F. fena’ altre 
ii lem , ut ftflercnt eum Omino , ,, parole , anzi per mezzo della co- 

i, fieni fcriptum eh in lepe Domini | n pula , che congiunee il periodo, li 
i, foia orane m.ifculintem edjptrient „ fogginone : Et poflqntm impleti- 
,ii vulvjm ? Jjnftum Domino vocjbt. orfani dier purgationis ejus &e.> 
tur : dr ut djrent bottina, te- che ccrtamenrc fembra dinota/S 


„ cundum quei difìurn efl in tepe 
i, Domini , per turtnrum , aut duM 
pullns cslumbnum . Dipoi narra 
,, I’ Fatangeliffa il rincontro di Si- 
ii nictne uomo giudo, c temente 
,, Dio , che accolfe Crilto nelle file 
„-vraccia , e cantò il (agro Cantico. 

Noi per tare una convenevole 
», intelligenza di quello Mi Itero , 
ii e'unincwmo quattro punti, che 
i, non fono di piccola difficoltà : I. 
,1 Di qual purificazione qui fi parla , 
,, fc di Maria, o di Crilto , o di 
.«, entrambi ? II. .Se alle leggi ivi 
,, riferite foifero tenuti rigorofamen- 
,, te Crilto , e Maria ? III. Chi fu 
,, quel Simeone , che accolfe Crilto 
nelle fue b aceia : forfè fuSacer- 
,, dote come il volgo dima , oppure 
» uomo Laico , illuftre per la giu- 
,, ftizig , e pel dono della profezia ? 

IV. Rigetteremo alcune favole 
„ intornoallu Vergine ,che adempì 
, M l’uffizio delia purificazione. 

Vi farà fenza dubbio , chi al 
», primo afpctto grandemente Stipi- 
li fca , che fi chiami in controverfia, 
», qual Purificazione abbia intefa S. 

„ Luca , fe di Crilto , o della Vcr- 
», gine , n di tutti e due ? F. pur non 
M vedo cofa più tra gl’ interpetri 
», contraffar» con tanro ardore , 

<■ quanto quella. II dubbio nafee dal 
»• teffo latino della Vcrfione Voiga- 
„ t* : Potiti naia impleti funi die t 
», purpjtionis ei ut . Imperocché il 
», pronome cjui eflfen Iq dell’ uno , 
», e l’ altro genere , può riferirli coti 
», a Crilto , che alla Vergine Madre, 
», e può dinotare o la purificazione 
*» di colui, o di quei!», ^nzi le 


», non giàla purificazione della Ver- 
„ gine , ma quella di Gefucriffo . 

,, Il Tello Greco , che avrebbe- 
,, potuto dirtipare ogni dubbio , per 
„ la varietà della lezione ne’fnoi 
„ cfemplari, ha rcnduta laquiftione- 
,, di gran lunga intrigata . Alcuni 
,, Codici leggono auro eint di gene- 
,, re tsafchile , e lo riferifeono a 
,, Crilto ; come fi deferiverte la In» 
,, purificazione. Altri Codici lcggona- 
i, «ut» c ejus di genere femminino , " 
,, e Io riferifeono alla Vergine .co- 
li me fc fi deferì veflfe la fua purìfi- 
„ catione . Altri finalmente leggono' 
,, et ut ter evum , e Io riferifeono ad 
,, entrambi , come fe fi narrarti la 
„ purificazione di Crilto , e d' Ma** 
,, ria Vergine fua Madre. Quindi- 
„ nacque la difcordiadc* Padri . In- ' 
i, fatti alcuni Antichi riferiti d.t 
,, Toleto nell’ Annotazione »v. in S. ' 
,, Luca abbracciarono la prima le-’' 
„ zione , pretendendo di rrattarfi m ■ 
,, quel tetto della parificazione Ic- 
,, gale di Crifto S. N. fecondo l‘ o-' 
„ pinionc degli uomini . Il Vcn. 

,, tedi , jc molti Moderni adottarono ‘ 
„ la feconda lezione , che riguarda ' 
,, la fola Vergine . Abbracciarono I» 

,, terza lezione Oripene hom. 14. in 
„ Lue. l’ Autor dell’omelia de Oeettr -• * 
,, fu preffb S. Giancrifoilomo , ed 
„ Eutimio ne’Commentari /opra S. 

,, Luca: cioè (limano, che t’ Evangc- ' 
,, lifta abbia parlato della purifica- ' 
,, zione nel numero del più, ed in tal ’ 
„ guifa, che pel pronome «ut«z il. 

,1 torma Oritene intende la purifica- 
li zione di Crilto, c della Madre : il 
„ fuppoffo Cri foriamo interporrà la - ' 
f 1 * ., 4>u. 
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», purificazione di Mari* , eGinfep- 
« pe ; E<1 Eutimìa finalmente fpie* 
vi Ita per quel pronome la purifica* 
,, zione di Maria , di Giufcppe , c 
,», di Gefucriflo . 

H Ma chi fa'à colui , che non ri- 
guarderà qui la celebre confufio* 
x oc di Rabel ? Intanto noi che fa- 
», remo nel conflitto di tante oppofte 
« opinioni ? Certamente ci appiglie- 
», remo noi a quella fentenza , che 
„ la Chicfa Cattolica , e la retta 
», ragione appoggiata Tulle Sagre 
„ Scritture , riceve , cd approva : 
« Ciò* quella , che difende , reci- 
», tarli in quello luogo la purifica* 
vi zione della fola Vergine , e non 
», già della Vergine , e di Crifio , c 
», ni tampoco di Crifio, di Maria, 
», e di Giufcppe . 

„ E cosi per verità la Chicli Cat- 
», tolica degna interpetre della Sagra 
», Scrittura , la quale recitando quel 
», Va .gclo nella McfTa del giorno 
», deila Purificazione , in luogo del 
», pronome e/rn , diftintamente , e 
», con chiarezza legge Miri* : Pe/». 
», f uam imputi funi dia purg.irio- 
», nit Morir fteundum Ugcm M ipfi 
», tire, e chiama quella fagraSolen- 
», nità Purificazione della Vergine , 
», c non già di Crifio , o di Giufep* 
,, pe . tanto nelle pubbliche prc- 
», ghiere , quanto nel Martirologio. 
», La ragione viene in aiuto di quan- 
,, to abbinm detto , F certamente lì 
„ trutta delta Purificazione da fatti 
,, fecondo la legge di Mosi, la quale 
», purificazione età della Madre, la 
,, di cui immondezza dovrà lavarli , 
», e non quella dell' Infante , o del 
„ Marito . Ecco la legge come par* 
», la nel capo xn. del Levitico : 
», Multa , Jì fufcgpto fonine , pe* 
n pereti» mafctilum , immunlj erir 
», ftptem die Pus iurta dia ftp.tra- 
», tionis mentirli* . Et die off ove 
■», eiratmeidetur infantulus .* ipfo 
v», vero triginta triPut ditóni mane- 
», Ut in f inguine purificati oais 
», fu» . Omne ( anfìum nm target , 
», ette ingredietur in funduarium , 
», dente impUantur dia Purifita- 
», rivai» fu» . fin altee m fatminam 
», pepererit , immunda aie dutPus 
», hePdemadièut tutta rietini fiutai 
», mtnflmi , Or Jetaginta di ePut 
■»> w anePit in fungi line Pur ific.it io- 
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„ nit fu» . Tutto ciò è flato dette 
,, per l' immondezza della Madro, 

», e della di lei purificazione ; nifi* 

„ la fi i detto del Figlio , fe non 
„ che dovea circonciderli nel giorno 
„ ottavo; nulla certamente del Ma- 
,, tito . Errano perciò all’ ingrofle 
„ coloro, i quali per darci ad in* 

„ gojare una certa immondezza le. 

,, gale del nato Bambino , dalla 
„ quale dovea egli con pericolar 
,, purificazione -liberarli , dicono : 

,, che l’oblazione dell’ Agnello d’ 

», un anno , o de* Colombini era fo* 

„ lira farfi per la purificazione del f 

,, Figlio . Errano . torno a dire , e 
„ vaneggiano , poiché quella o- 
„ blazionv ancora fi faceva per la 
,, purificazione della Madre . Le pa- 
„ role della Scrittura fono cosi chia- 
,, re , che non può di ciò dubitarli 
„ in conto alcuno : Deferti Agnum 
,, anniculum in pr.locanfhim , ' fog* 

». Siugnc Mosfi , pulium Calumi» 

„ prò pacato , & tradet tacer diti , 

,, tir oraPit prò ea , & Zie muoia- 
,, Putir a profluvio fanguìnit . Sic- 
,, chi l’ Evangelo unicamente parli 
,, della purificazion di Maria . E fe 
,, qualche varietà fi trova ne’ Greci 
,, Codici , dobbiamo attenerci a’ 

,, puri , e finocri , che confervano 
„ la lezione conforme al vero , e 
,, germano fenfo della Scrittura : che 
„ fono_cerramentequei, che leggono 
», otirri}-. e}us nel genere femmini- 
„ no, e che ha rapporto alla fola 
„ Vergine . 

I pedanti nondimeno ci opposi* 

„ gono , che in quefle parole di S. 

’ „ Matteo , pofifuam imputi flint 
„ dia purg.it ionie ejtts , il pronome 
», e/w debba riferirli a quella per. 

,, fona , di cui fi trova fatta im- 
„ mediatamente prima menzione , c 
„■ che perciò deve riferirli a Crifio, 

,, di cui immediatamente prima lì 
,, fa parola : Poflguam c ninnami ti 
», fune dia otto, ut eircumcidcrctut 
„ puer , voeatum cfl nomea efutje • 

,, fui . Ma ofTervino di grazia co- 
,, tefli Macfiri di Grammatica , de’ 

„ quali fi propria la petulanza , 

,, clic tutto quel periodo preccden* 

„ te di Crifio Signor nofiro, in cui 
„ fi marca la (ua Circoncifione , 

,, fu rinchiufo come dentro una 
,, parentefi : coficchfi quel pronome 
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», tfut nel fello Evangelico fi rife- 
11 rifcc a quella perfona . di cui fi 
era parlato prima della parcnte- 
11 fi : Prima della Parentefi fi era 
ii parlato della Vergine Madre : 
ii Maria airtcm 'confervatal omnia 
li verta hac , conferens io còrife 
ii fuo . Onde a" Maria deve riferirli 
<i quel pronome , e non a Crillo . 
ii Sicché nel fello Vangelico non 
«i trattali della purificazione di Cri* 
Ilo , ma della Vergine, comedi* 
„ moflrano evidentemente le parole 
il futteguenti del Vangelo medelimo. 

ti Siegue con fuo ordine ora 1 ’ al- 
ii tra quiftione, intorno alle Leggi 
„ Mofaiche , alle quali fi vollero 
i, fottoporre la Vergine , c-Gcfucri- 
i, Ho in quella Ceremonia della pu- 
„ rifrazione . Se forfè erano fo ito- 
li polli rigorofamenre , oppure n’ e- 
rano liberi , c fciolti . Le leggi 
fono tre : le due prime apparten- 
„ gono alta Madre parturiente , la 
i, teina conviene unicamente al fi- 
ii glio generato . La prima fi legge 
-», nel capo zìi. ». del Levitilo.; che 
n fe la Donna aveffe partorito un 
», Mafchio , farebbe immonda per 
», quaranta giorni. L’altra nel me- 
li defimo capo verfo «. che la donna 
», immonda in tal maniera fecondo 
■ii la legge , per purificarfi , dovette 
J, offerire in olocauflo l’ agucilod’ 
un anno , ed il pollo d* una tor- 
ni ,or a , o colomba in vittima per il 
i, peccato » fé fotte ricca ; ma fc faf- 
fe povera , che offeritte fidamente 
», un paio di tortore, o due polli di 
colombi. La terza lege contieni! 
il nel capo imi dell’ Efodo : cioè , 
», che fc la oata prole lia mafehia , 
e primogenita , Che fi prefenti , 
ed offerifea a Dio , come dovuta- 
ci gli per la liberazione de’ primo- 
», geniti degli Ebrei fatta da Dio , 
C, quando dall’ Angiolo eflerminato- 
», re furono uccifi i primogeniti di 
-»• Faraone , é degli Egizi ; di tal 
», guifa però , che la prole offerta 
», a Dio da’ Genitori potette redi- 
», merli con cinque fidi , cioè con 
„ ducati tre in circa della moaeta 
Napoletana . 

,, Che la Beata Vergine fotte fla- 
», ta immune dall’una c 1 ' altra Leg- 
,, ge , che riguardavano le Donne 
parturieati , è comune Tentimeli* 
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,, to de* Padri : a cui foiament’ è 
„ fembrato di opporli Origene fra- 
li mih 14. in Lac. E due fono le ta* 

„ gioni che prontamente fi offrono . 

„ I. perchè le dette leggi furon fat- 
„ te perle Donne , che partorivano 
„ infanti conceputi per opera del fe- 
,, me vitilC . Mulicr, dice Moie , fi 
ii fufeepeo f emine pepcrcrii majeu- 
,, ium , immonda erit : Ma la Ma- 
„ dre di Dio partorì fenza opera fie- 
„ minale ; dunque era feiolta da 
„ quella legge . 11 . perchè quell ira- 
„ mondezza legale , che fi contraeva 
„ da’Genitori , e eh» dipoi per legge 
,, dovea purificarli , non fi contrae- 
,, va fc non dal flutto del meftruo : 

„ Immonda crii Jcptcm dietus jux- 
,i ta dici fcparationii meoflrua : Ed 
,, indi a poco : Mundatitur a pro- 
li fluvio f. inguini! . Ora il flutto 
,, meflruo non fu in Maria ; al pct- 
„ chè partorì Vergine e fenza fiat* 

„ tuta del clauftro Verginale : e il 
„ perchè avendo concepito perope- 
,, ta dello Spirito Santo , quel ^olo 
„ fanguc fu nella Vergine , eh età 
„ neceifario nell’ utero al nutnmen- 
„ to del feto : il quale ufcito dall 
„ "Utero, tutio quel f.ingue fe ne an- 
„ dà alle poppe , e fi converti in l»t- 
,, tc per cibo del nato infante . Dun- 
„ que non vi fu fangue foverchio 
„ mellruo , c pèreiò non fuvvi alcu- 
„ na immondezza legale , e final- 
,, mente niuna neceflìtà deila putì* 
„ ficazionc della Legge preforma . / 
„ Sarà però di maggior momento 
„ il definire, fc Crillo parimente 
„ fotte libero dall’altra Legge, di 
„ prefcntarc , e confagrarc a Dio t 
,, primogeniti . E per verità fembra 
», egli al primo afpetto da quella 
„ legge già efclufo . Imperocché co- 
si è fcritto nel cap. Hit, dell 
„ Efodo: fanftifica miti omnt pu- 
lì mogenitum , qu od aperti vul varo 
,1 in filile Ifrael . taro do 

dai , quam de Jumenus . OrCrj- 
„ fio nel nafeere non apri 1 * vul * 
„ va materna, ma ufel penetrami 
”, I’ utero , e non già frangendo- 
„ lo . Sirchè non era teouto a quel- 
’ u legge . Tuttavia chiamando a 
„ confulra i Padri della Chi«fa , e 
„ attentamente eonfiderandoli , co- 
„ me fa uopo di confutare , e 
„ eonfiderare , fe vogliamo elTier 
” »•, Teo- 
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+ , , io vrt\ o tffct Ifl-cofadi v* ma la rifpofta de’ Padri , de* guitti 

jtt gran lunga diffcreore , r ritrovo f , io qui damino la fcnrcn«a : Ri- 
ta Crilìo compre fo in quelia Lct;«?c ; ^powloso ■cflS ;Uf* incorro , di cf- 

«».cbc io per altro avrei voluto efen- ,» Ter tanto 'Jnnr.mo , che !a uuctfe 

re, U non nel vieta'!* 1* autorità ,, parole di M r sè , putti a s /*/»« 

v% » de' Padri Così concordemente de- qund aperit vulv , fi pr t.» ri- 
„ ci. fono Ter tulliani nel lib. de „ levare i’ l'tiuÌT ,*• .iti Grillo tU 
Carne Chrì/i : , Grige»»' nell’ Omc. ,, quella .Lr^ge , che /itisi ne dedu* 

», lia ;a. in S. Luca, f. Amérofiit „ cono quindi erti un più forte af- 

. %$ nel libro ». f »p a S. Luca , f. fi ri- ,, gomento, per cu ; rinchiudono Crt- 

• », rotarne* r.cl libro a. contro Giovi- t , Ilo in quella medefima Legge : ìam- 

„ .*> Diano, f ,G> eroria. Niftno i fant* ,, perciocché ftimanoper tddpref- 

v*, Am filochi* , f. //? Vro , T eofil.it ,, none ,.di eflcr p&rricolarir.ente de- 

», Eutimìa , e f„Gi r jo Damafce - «, figliato Grillo . Gli altri primole- . 

^ no. Ot tvrji quelli Padri «nani- ,, «iti, dicon* cflC, còsi degli Uomini.* 

4« inamente a (Tendono , che Criflo », come degli Animali col nafeer* 

,, non folo f» comprende in quella ,, non aprono, che piuttoflo ritro- 

«» Legge de* primogeniti , ma con (t , vaaa aperta la vulva j cioè per 

. .»» più ragione degli altri primole- mezzo della precedente copula.» 

,* niti : anzi che per lui Principal- ,, che iocomincrè ad aprir la vulva 

,, mente fu coftituita quelìa Legge : ,, prima che dell’ inrutto fi folte 

• »» cd al quale fovrn tatto conveniva ,, aperta colla difeefa dell’ infantp 

.9 di pigicntarfi a Dio, e di offerir- 99 nufeente •• Ma Grido nato dalla 

•9 logli 9 effendo egli veramente, e ,, Vergine lenza precedente copula 

. , procgiof.imentc Santo. „ coniugale , co! nafecre aprì egli 

- 9, Ma dirà taluno, feretri Criflo !j, folo la vulva , che ritrovò ferrata 

a, fi fiochi :de ir» quella Legge , la c rinchinfa . Coti concorJemcnte 

quale fu pubblicata circa i Ioli 4, fpxgaso i fu Ideiti Padri la ride- 

,, primogeniti Mafcfci , che aprono ,, rita Legge dell’ Efodo. 

... la vulva ! Se qui fi dcfidcralfe la ,, Guardi Din però, che noi giudi- 
„ mia rifpoRa facilmente rifponde- ,, chiame ingiurio!» alla perirà della 

h rei , eifer quella una formola con- „ Madre di Dio tanti Santi , c dot- 

fucra di parlare dtlie Sagre Scrir- ,, biffimi Padri della Clriefa , mentre 

.1 ture , per cui fogliano marcarli ,, ditterò , che Criflo col nafeerc .1- 

9, coloro , che i primi di lutti cfcoti ,, prt la valva di fon Madre . Poiché 

fuori dell’ utero materno , in qua- „ aprirla Vulve , altro non lignifica 

lunque modo fucccda I’ ufeita ,0 „ ne’ l"ro ferini , che farla pene- 

», coll’apertura della vulva, come „ trabile , acciocché non folte <fi 

«, comuaementc fi nafee, o colla fola „ oflacolo a Criflo che ufeiva ; la 

penetrazione dell’utero, che fu ,, quel cofa fu fatta fenzg frattqra , 

.9, privilegio del lobo. Signor noftro ,, c dilatazione dell’utero, ma con 

.4, Gefucriflo . E che intanto Mosi „ una prodigiofa penetrazione che 

dite , che doveafanrificarfi , cioi „ lafciò iqtatto il clauftro virgina- 

offeruu a Dio non qualunque pri- ,, le. 

,, Biogenilo , ma colui , che apre la ,, Avendo parlato a fufflcienzà 
„ vulva , cioi quello che prima di „ della legge del puerperio , c di’ 

... tutti efee fuori dall’ utero maier- „ primogeciti , entriamo ora nella « 

„ no ; poichi può eftere uno primo- „ quiflione di Simeone, fe lia flato 

genito tra i Mafchi , che non apra „ Sacerdote , il quale per la fua in- 

„ tuttavia la vulva , fe folte nata „ comben za prete dalle mani de’ Ge- 

49 prima la fémmina : ed inoltre può ,, nitori Gefucriflo , e l’ offerì a Dio 

,, eltcr uno primogenita del Marito, „ fecondo il comando della legge: 

„ non della Moglie , eh’ ebbe un ,, Oppure Uomo fecolare , che giu- 

,, figlio dal precedente matrimonio. „ bilante per un atto di pietà , e 

„ Quella farebbe la mia rWpofla , „ di religione , accolte nelle fue 

richiedo che ne folti, per cui „ braccia Criflo , benedicendo Dio , 

4, feioglierei quella obbiezione . Ma „ che finalmente avea mandato nel 

.«..Jiexehà fi domanda non la mia , „ Mondo il tuo Salvatore . Il volgo 

. ' .».*> 


s 




r v 

Io crede Sacerdote , avendoci con- 
„ rribuito di molto i Pittori, i quali 
„ dipingono Simeone- vefi'to pontl- 
,, ficaimente con abiti Sacerdotair . 

„ Ma inconfidcrataraente , e con im- 
,, prudenza . . . 

,, Diede occasione alla favola la 
circofianza del luogo, e del tempo* 
in cui adempì il pio , e religioto 
Vecchio un tale uffizio . Imperoc- 
chè leggendo nell’ Evangelo , che 
„ il pargoletto Gesù fu da Simeone 
accolto nelle fnc bracca , mentre 
.««da Genitori s’ imroduteva nel 
Tempio , per prc Tentarli a DM» , 

„ fi è imprudentemente giudicato , 
che quel Simeone foflc fiato Sacer- 
„ dote . Ma fe averterò colloro pio 
attentamente letto il Vangelo , fi 
„ farebbero avveduti di effcrc i uc- 
ceduto altrimenti il fatto , e * 

„ vantato Sacerdozio di Simeone l 
avrebbon mefio tra le cento NO- 
velie di MeTer il Fiorentino. Sta- 
,, vano infarti nella parte interna 
,, del Tempio vicini al Tabernacolo 
del Signore i Sacerdoti , e quivi 
fecondo la loro incombenza offe- 
. rivano a Dio i fanciulli, co coi 
,, avean prefi dalle mani- de loro 
Genitori . Ma Smitone accolfe 
nelle Tue braccia il pargoletto Ge- 
* sù per un accidentale incontro 
,, fuor del Tempio , o pure alle por- 
’ te di effo ; cioè in atto , che li. 

„ «ottava il Santo Vecchio nel 
Tempio, 1* incontrò co Genitori 
di Crifio , iquali l’ introducevano 
nel Tempio , perchè lì prefenrarte 
.. al Signore . Et venti , dice S. 

. Loca nel c. z., in fpintu in Tem- 
’ piar» ; Et Clini iniueerent p ierun» 

’ tetani parente! ejus , & iplt ac- 
ceptt curn in vinai fati! , & fe- 
’** n e/iÌMtt Deum . Ed è tanto vero , 

’ che la Chic fa Greca fin di primi 
” secoli ha celebrato quell azione 
relilfiofa di Simeone , con cui 
accolfe nelle fuc braccia Gesù , « 
” recitò il Sagro Cantico , e che 
’’ chiama quella medefima folennita, 
y r jJ.t dell’ incontro ilei finnorc , 
"** yrntTr'cty TO'. Quindi derivarono 
•» ., n re Omelie , e Sermoni ile Oc- 
Domini preffo i Padri della 
»’ crhiefa Orgca . Per lo che il Santo 
-»• vecchio , accolto CriRo nelle fue 

” tra ccùa , dicefi nel Vangelo di a- 
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,, ver benedetto Dio , non già di a- 
,, vere offeito GefucnRo a ‘°- 

,, me certamente avrebbe fattorie 
1’ avelie prefo comaSaccrdote ,. e 
” Miniltto della legale Sant^a*!.®- 
„ ne . Si aggiugnc , che 1 obl.iz.op* 

„ de’ fanciulli non fi f accv * 

„ Tempio, fe non dopo ‘JtemP 0 ’ JB 
„ cui le Madri avean fodJisfatto aj- 
’ la Legge della purificazione nella 
' tin-.Ota parte del Tempio , ed a* 
vean prefèniato i prcfcntti doni - 
’ f prima di tal tempo flimavaaK 
Il immonde : Orane fanfipm r.in 
Il tanstiant , dice il Lcv.ttco , npc 

„ invedietantur in TaoSmi»»-» • 

„ Ma Simeone praticò quell aito 
’ pio , mentre i Genitori intr&duce- 

” vano nel Tempio il pargoletto 

„ Gesù , quando la fua Mad.c non 
„ ancora avea adempita la 
1, delia pureazione , ma che doves 

„ adempiere. Dunque quell atto di 

’ Simeone non fu Sacerdotale ano 
„ di oblazione , per cui il sacer - 
’ dote offeriva a Dio il bambino 
1 ricevuto dalle mani de’ lo.o Gcni. 

„ tori . Per altro il ftlcnzio del \ .Wr 
gelo , della Chicfa , e di tutti 
’1 pp. cosi Greci , come Latini di 
’ mofira evidentemente, che Suneo- 
ne non folo noapraticò in quel- 
" li congiuntura veruna funzione 
” sacerdotale , ma che neppure fia 
’ flato Sacerdote . In effetto 

ca formando 1’ Elogio del Santo 
Vecchio, animarti vari Tuoi «ito- 
” li nulta parlando del Sacerdozio; 

” Homo era» , die’ cali , in /£«/*- 
lem , cui nomen fimeon , & ho- 
V, mo me jutlu ! , & tirnor -UU! ex- 

pcfìjns reicmpttontm I frasi , & 

II Spirititi fan fi us era* in en tqjian- 
I, tunque in altre oceafioni S. Luca 
II non omette il molo di Sacerdo- 
te , dove conviene , anzi lo VooC 
II in primo luogo . La Gh efa c- 
ziandio tanto nell uffizio delle 
preghiere , quanto nel Martuo- 
” gÙ 1 del Mefc di Otto- 

” bre in cui è a Regnato ,1 giorno 
” nLaì.zio del S. Vecchio Simeo- 
ne , pur paffi in filcnuo la *- 
gniri» di -Sacerdote , che tuttavia 
V. diligentemente nota ., dov era 
da notarli . Tutti i PP- d.la» 
” Chiefa lodando il Santo Vecchio 
Simeone tutti altri titoli impie.4»- 
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.u no , fuorché quello di Saccrdo- 
M te , a riferva fii aldine opere 
„ tuttamente attribuite a* Padri , 

,, de’ quali portano il nome , le 
,, quali fanno menzione del Saeer- 
doiio di Simeone % ma che non 
,, debbono averli in conto alcuno , 
„ come opere 'foggiate da impofto- 
,, ri , e faifari . 

„ Che perciò leggendo nel c. tt. 
,* verf. »4. di S. Luca , che Simeone 
i, benedille i Genitori di Crino, de- 
ve inrenderfi non già della bene- 
„ dizione Sacerdotale , ma laicale , 
,, con cui eran foliri i Seniori , i Pa- 
„ dri di famiglia , i Re , i Giudi- 
,, ci , i Dogi , pd i Collituiri in 
•, altre dignità nel Vecchio Tcffa- 
*, mento di benedire gli altri ; e tic 
„ potrei addurre miir efempi fe SU' 
*, fognattcro . MC finifeo di mara> 
vigliarmi , come alouni Intcrpefri 
9 , fiar.fi fcrviri d* un sì debole ar- 
„ gomeoto per ditnoflrare , che Ga 
„ flato Simeone Sacerdote . Che fc 
„ folte cosi , dovrebbonfi dir Sacer- 
„ doti torti quei , che nell* Anti- 
9, co Teflamento leggonfi di aver 
,, data la benedizione agli alrri.* 
„ la -ìual cofa è raffittitila . E quet- 
9 , le benedizioni furono buoni au- 
,, gurj , per manzo dc f quali gzian- 
„ dio prefagivano i Laici ad altri 
9 , cofe p-ofpere » c Analmente le 
,, promettevano s’erano forniti del 
,, dono d-IIa Profezia . 

p Non curo l'altra favola da mol- 
9, ti divulgata intorno a Simeone ; 
,, cioè, che divenuto cieco per la 
„ vecchiezza Simeone , fubrto ri- 
,, cuperò la villa nel porfi Gefucri. 
99 flo nelle braccia, poiché cade da 
9, fe la mal cucita favoletta . Itn- 
„ perciocché fc il Santo Vecchio 
era non fol Sacerdote, come lipre- 
9, tende da cote Hi Scrittori , ma eh* 
99 efcrcitava eziandio il miniflero 
9, Sacerdotale , come poteva etter 
9, cieco , fe non avrebbe potuto per 
,, difetto dee!» occhi efercitarc il 
,, Sagro minilWo? £ noto. già che 
,, la legge Mofa;ca difcacciava dall’ 
,, Altare i ciechi , i zoppi , i gobbi , 
9, i muri lati di corpo , e deformi . 
„ Ma chi ardirà di confutare le tan- 
,, te inezie , che fi fono fpaeciate 
,, fui Vecchio Simeone e folla Ver- 
gir.e ncU* atto , che adempiva V 
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99 uffizio della purificazione ? Io 
,, fiancherei il Lettore fenza veruo 
9 , profitto , ed inutilmente empirei 
99 carte., che in un'opera di tal na- 
„ tura debbonfi rifparmiare per le 
,, cofc migliori , e degne da faperfi , 
PUTIPHAR , capitano delle guar- 
die di Faraone , a cui Giufcppe fa 
venduto da’ Mercanti Madianiti : 

M adì. ini te vcndidtrunt Jcfepb in 
JEgyptum Putipbari Etmucbo P ba- 
rdimi Ma&jftro Militum . La paro- 
la Eunuco ’ (igni fica qui feraplice- 
mente un uffizi ale della Corte di 
Faraone : pcrch' è certo , che Pu- 
tifar era maritato , ed avea fimiU* 
mente de* figli , fecondo 1’ opi- 
nion di coloro , i quali voglia- 
no , eh’ egli fia lo fletto , che il 
gran Sacerdote d’ Eliopoli . Aven- 
do dunque Putifar comprato Gio^ 
Ceppe « c fperimentando , che ogni 
cofa diveniva profpcra nelle fue 
mani , ne concepì un grande af- 
fetto , c gli diede 1* intendenza di 
tutta la Cafa . Ma dopo alcuni atip 
ni la Moglie di Putifar avendo 
conceputa una pattìon vergogna- 
.fa per Giufcppe , ed avendolo var 
munente foliecitaro al peccato , el- 
la 1’ accusò pretto fuo marito co- 
me tcntator della fua oneftà . Pa- 
tifar molto credulo alle parole di 
quella colpevole Donna % pnnifee 
1* innocente , e fece imprigionar 
Giufcppe • Ma Iddio , che avea 
ripieno Ginfeppc del fuo fpiri- 
to , avendolo fatto conofcerc a Fa- 
raone 9 quello Principe lo creò 
Intendente di tutto 1 Egitto , e 
gli diede per Ifpofa Afeneth , fi- 
gliuola di Putifar . Dcditque il/i, 
Uxorem Afeneth « fillsm Putiphar 
rii tacer ditte He/iopj/eos . Alcu- 
ni Autori pretendono, che quello 
Putifar non fia il medefimo , che 
il primo padrone di Giu Teppe , p 
lo provano colla diverta manie- 
ra, colia quale quelli nomi fi feri- 
vano nell’ Ebreo , e per la qua- 
lità di Sacerdote , che la Scrittura „ 
attribuire all' ultimo : ma quelle 
due ragioni fono così deboli , che 
non formano fe non una prefun- 
zione . Égli non è inconveniente 
di credere , che il Sacerdote di E- 
liopoli , ed il Capitan delle guar- 
die fiuno un medefimo Uomo* eli* 
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efercitava quelli due impieghi , il 
primo in Eliopuli , ed il fecondo 
in Tanis , dove flava la Corte 
di faraone • Gene/. eap. xxxvn, 
ardui. 

Q u 

Q uadracene , s. Paolo im. 

..piega quello termine per ef- 
primere i trentanovc colpi di 
«feraa . che fi davano nelle Sinago- 
ghe a coloro , eh’ eran convinti di 
alcune trafgreflfioni della legge . A 
Judait quinquiet quadragenas una 
minta eccepì ; Io ho ricevuto da’ 
Giudei per cinque differenti volte 
trentanove colpi di sferza . I Giu- 
dei termioavano a quello numero 
per obbedire al precetto di Mosi , 
il quale avea ordinato , che il nu- 
mero de’colpi fi regolarti colla qua- 
lità del peccato ; tuttavia in mo- 
do , che non paflarte il numero di 
quaranta : Ita damtaxat, ut quadra- 
genarìum numerum non excedant ; 
per timore , aggiugne Mosi , che 
il volito fratello non (ia innanzi a 
voi indegnamente lacero , e peno . 
Si crede , che ciò fu ordinato per 
fenrimcnto d’ umanità , e per ti- 
more che non fi partirti nel ca- 
lore del battere il numero pre- 
scritto ; perciò i Giudei fi con- 
tentavano di dare io. colpi r e non 
40. 

Quadrante, un quarto , la 
quarta parte di qualche cofa : Cuoi 
veniffet auttm vidua atta pauper , 
mi/ìt duo mimitiJ , quei t/t qua- 
droni . Venne ancora ima povera 
vedova , che miii nella cartetra due 
picciole monete del valore della 
metà del grano della noftra mone- 
ta . In S. Matteo il quadrante fi 
prende per obolo , la più picciola 
delle monete , come farebbe tra noi 
il quattrinello Ufque ad u'timum 
quairantem , fino all’ ultimo quat- 
trino : Quella è una maniera di 
parlare , cioè un proverbio , per 
dinotare , che fi trattava rigorósa- 
mente colui che dovea . 

QUADRATO. S. Quadrato A- 
pologifla della Religion Crifliana , 
difcepolo degii Appofloti , e fecon- 
do alcuni , l’Angiolo di Filadel- 
fia, a cui Gc fucrillo parla nell’ 


Apooaliffe . Egji era di già celebre 
nella Chicfa nel tempo di Traia- 
no , e fp.irtcva da per tutto la fe. 
menza della parola Vangelics • 
Quadrato è il primo che abbia 
compofla un’Apologià della Religion 
Crifliana . che preìcntò egli flerto 
all’ Imperatore Adriano . Quell’ 
opera piena di raziocini forti e ro. 
bufli , degna di un Difcepolo degli 
A ppofloli ebbe un pieno fuccelfo , 
ed àrreflò il fuoco della perfecu- 
zione eh’ era in quel tempo acccfo 
contro de’ Crifliani . f. Girolamo 
de feri or. Ecet. Eufebio lib. iv. 
Hi/Ì. Eccl. 

QUADRIGA , carro a quattro 
cavalli . Quella parola deriva da 
qtiatuor , c da jugum : Facili /ibi 
equitei , ir pradecefforet quadri - 
garum fuarum : Egli prenderà i 
voliti figli per farli correre innan- 
zi al fuo Carro . Quella parola li- 
gnifica fovenre un Carro da guer- 
ra . che faceva la Principal forza d* 
un’armata , d’onde deriva quello 
modo di parlare . Difperdam qua* 
di tram ex Ephraim : io eflerminerò 
i Carri di Ifraim, cioè io rovinerò 
il popolo delle dicci Tribù . I 
Cherubini fono rapprefentati nella 
Scrittura come il Carro di Dio r 
Altari auttm , in quo adoletur 
incenfum , aarum purijimum de- 
di t , ut ex ipfo fiere 1 fimilituio 
quadriga Cherubini : Egli diede 

inoltre oro puro per far 1’ Altare 
de’ profumi ; ed i quattro Cherubi- 
ni . che formavano la fomiglianza 
d’ un Carro . Quadriga tua falva- 
tio : Voi falvate il voflro popòlo 
co* carri della guerra . Habacuc 
eapprefenta Dio, che combatte per 
il fuo popolo (opra i Carri , come 
facevano i Capitani ■ Quella parola 
in Zaccaria è polla per impero . E« 
ccce quatuor quadriga egredien- 
tet de medio ducrum m-n tinnì : 
Io vedeva quattro carri , che ufei. 
vano tra due monti . Iddio fa co. 
nofeere fntto il Simbolo di quattro 
carri le quattro Monarchie , ch’egli 
avea fatte vedere a Daniele fotto 
la figura di quattro Animali , e 
eh’ erano rapprendiate da’ quattro 
metalli della (tatua di Nabuccodo- 
nofor . 

QUARANTANA . U Deferto del- 
1* 
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la quarantina » c quadragcfitna « è ‘delle pietre , 111 molandolo dì cati- 
nelle vicinanze dt Gerico , e del biarle in pane . ma lo Spirito del- 

Mar morto , dove lo Spirito di la mpizogna , e dell* errore ne re*» 

Dio condufTe Gcfucritto dopo il fiò immediatamente confitto . È 

fno battefimo , ed è il luogo più intanto piti probabile , che il De- 

orribile « che fi potta vedere . monio non attaccò il figlio di Dio 

Eccone la dcfcrizionc , che ne fa nella vetta del Monre , ma bea 

il Rcv. P. Ko Gefuira rcligtofiflì- nella grotta , ov* egli era foliro 

tuo Viaggiatore . Egli dice , che di ritirarli , e dove io ho dettq , 

il Monte della Quaranta» , o che fi veggono ancora delle pie* 

quarantèiima fia al ti (lìmo , e che ture ; poiché la Scrittura lo di- 

inclina dall* Occidente al Sctten legna molto chiaramente per que* 
trione « c rapprefenta un profpoc- parole di S. Matteo nel capo 

to di pietre incavate da moire par- iv. Et cum jejuna/Tet qa.jdra- 

fi , che formano grotte di d ffc* pìmz ditbus , & <ju.idra$inta no- 
tiate grandezza . Per andar nel- fhbos , prftc.i efnriit , Or tute- 
la. Caverna , dove il Salvator fi dent tentai rr dixit ti : f i Fiiius 

rinchiufe * fi fale per una via Dei es , die , ut lapida i/li pa- 
«nolto erta , ma lenza pencolo, ih i fiint . Si di leu opre dall* alto 
indi fi girine ad un’altra, che di quello Monte un grande e va- 
fi è rendita agevole per alcuni fio paefe , pieno di celebri iuo- 
gradi , che vi fi fon fatti , e hi- uhi , come le campagne di Gerico, 
Pigna rampicarfi per fai ire in un il Giordano « le pianure de* Moa- 
fenticro largo incirca due o tre » che fi chiamano i pia d «i 

f)<edi , cd anche di più in alcu- S.’.lth . S; vede da qui la Monta- 

ni luoghi . 41 trova fopra di que- gna di Nebo , d’ orde Iddio fece 
Ito Monre una gran grotta , che vedere a Mosi prima di morire la 
la Provvidenza vi ha formata , d* feria prometta , c molti altri Ino- 
onde fi patta in due altre bell itti- ghi , dxr* quali fi parla nella Santa 
me . In quella grotta il Salva- Scrittura. 

tor del Mondo fece un* alpra pe- Dal digiuno di Gefucriflo fatto 
mrcDz& per amor del genere ama- in coretto Monte der va la nottra 
no. Quello. Santo luogo è quali quarefima , tempo di penitenza , c 
quadrato , c fi crede eh* egli non di attinenza per «apparecchio alia 
abbia più di dodici , o tredici pie- fetta di Pafqua . La quarcfnna è 
cidi diametro ; Ja volta natura- d' iflituzionc App'dlolica . X. Gi- 
lè y che il Monte forma è molto • rei. noto nella fua Epittcla a Mar- 
alta . Vi è una cava agauifa di cello , e f. Leone nel Sermone vi. 
Nicchia nel fondo , dove fi dice , de Qj^drage/ìma lo dicono ebrai- 
che noftro Signore fi metteva , quan- famente . Dall* altra parte tutto, 
do offeriva giorno , c notte al Pa- ciò , che fi trova Inabilito gene 
dre Eterno le ferventi preghiere , ralmcntr in tutta la Chicfa fenzz 
che faceva per noi . Quella gioita faperfi 1* ittituzione in alcuno Cen- 
erà altte volte tc»ta dipinta , e fi cilio , deve pattare per uno fiabi- 
veggono ancora gli avanzi di alcu- li mento degli Appottoli . Or tale 
nc immagini con ifcrizioni greche , è il digiuno della Querelimi , nc 
e fono si confumate , che fi pena parlato come di una cctta genpra- 
qel dirtinguerlc . Nella cima del le , cd antichiifima . Finalmente 
Monte vi era edificata anticamente appanfee dalle Cottiruzioni Appo- 
una Chiefa in onore , e memoria ftoliche , che i Crifiiani della pri- 
della gloriola vittoria , che il Sai- fnitiva Chicfa digiunavano per prc* 
vatore riportò del Demonio , allor certo durante il tempo, che picce, 
che quello lo trab°rtò , facendo- deva la Pafqua , e che quello di- 
gli vedere luti’ i Regni del Mon- gicno durava fina all’ ora di Vefpc* 
doì, colla prome.Ta di rendeiR) pa- ro , cioè fino alla Sera, 
drone , quando fi curvate innan- QUARTO , Difcepoto degli Ap- 
zi a lui , c gli rendete qualche o- poRoli , di cui paria S. Paolo »»ll’ 
Maga,. ' Quivi antera .gli prefentò Epiiioij» a’ Roman' ; fatar si vot 

- uw- 
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Bpartue fritte . '-I Greci ne fanno 
■la fetta , e dicono , che fu Vcfcovo 
di Berito . 

QUIA , particola , che nella Scrit- 
tura ha molte firnificazioni . I. 
Ella lignifica ponti , ohtatne efl , 
fuia ipfc voluit . II. per quella 
cagione : Non re li quii me In! rim , 
fnia ego , qua piacila fune ci , 
facio t'emper . Egli non m’ha pun- 
to lafciato folo , e per quella ca- 
gione io fo Tempre ciocchi piti gli 
piace . III. fi mette per quod : 
Nanne feriptum efl . quia dcmui 
enea . drmm orationit vocabitur ? 

IV. Qualche volta ella èfupcrflua: 
Nifi quia Diminuì crai in ni 6 fi : 

Se il Signore non era con noi : 

V. Fila fi mette per fcbt-cne . ■Ta- 
na animam meam , quia pecca- 
li tipi . VI. per ma : figlia apud 
te propitiatio efl. 

I QUINQUAGRNARIO . di cin- 
quanta , chi comanda a cinquanta : 
Cmflitue ex eii Tribunal, 6r Cen. 
turione ! , & quinquagenarie! : da- 
te agli uni il comando di mille Uc- 
raini , agli altri di cento, e agli al- 
tri di cinquanta. Era uno di quelli 
Magìfirati quello, che Mosi (labili 
nei Deferto per giudicare il popo- 
lo ; ciocchi fec’egli col configiio di 
Jetro . 

QUIRINO , o Cirino , fuccetfe a 
Quintilio Varo nel governo della Si- 
v, ria dicci anni in circa dopo 1 a ca- 
lcita di Gcfucrillo ; ciocchi forma 
una difficolti nel tetto dì S. Luca , 

II quale dice , che fiotto Cirino ac- 
cadde la numerazione , o cento , 
che obbligo la Vergine Santiifima , 
e S. Giufeppe di condurli in Betlem- 
me per farli fcrtvere . Hac deferì- 
prie arimi fatta efl a Prafide feria 
Curino. Egli i certo , che Cirino 
non fu nominato al governo della 
Siria , che dicci anni dopo la na- 
scita di Gefucriflo , il quale venne 
al Mondo nel tempo di quella nu- 
merazione . Molti Intcrperri ancora 
traducono cogl il tetto di S. Luca : 
Bj'cfla numerazione fl fece prima di 
un' ahra , che fu fatta lotto il go- 
verno di Cirino : oppure bifogna 
fupporre . che quella numerazio- 
ne , la quale fu cominciata nel 
tempo delia nafeita di Gcfucritto 
.prima dell’ ai rivo .di CirìBO nella 
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Siria , fu continuata , e perfeziona- 
ta da quello Governatore , di cui 
ella porta il nome . 

R A 

. I 

R AAMIAS, tuono del r ignote % 
un di coloro , che ritornarono 
dalla Città di Babilonia eoa Zoro* 
babele . si. Eidr. vii. so. 

RAB, Rabbi , Rabbonì , Rabbi- 
no , tutti quelli nomi lignificano 
la medefìma cola , c fono nomi di 
dignità prelTb gli Ebrei , e Tuonano 
lo fletto , clic M aeftro , o colui ♦ 
che fi difllngue . Quelli titoli' no* 
erano dati , fc non a coloro , che 
il Sinedrio giudicava degni , e gli 
ricevevano coll* impofizione delie 
mani : Fili eziandio ne facevano 

grandtfifima (lima : Arnint primo t 
ruul it't in caenis , & printas Ca- 
thedra in fynanogis , & fi! ut. ut a- 
nes in foro t & vccari ab omnibus 
Rabbi . Gcfuerifto non biafima in 
quelle parole, che la .•aniià , che 
quatto titolo di Dot*ore ifpirava ai 
Farifei . Vi erano molti gradi pear 
pervenire alta dignità di Rabbino * 
Il primo degli ATpiranti al Dottora- 
to , che fi chizmava B.tcbur , cioè 
eletto : il fecondo dei Cbnbcr , cioè 
colleglli de* Rabbini . Si perveni- 
va finalmente al terzo , quando 
uno era ben ver faro nella feicma 
della Legge , e della tradizione* « 
e fi otteneva il nome di Rabbino 
nelle pubbliche aiTcmblec . I Rab- 
bini ledevano nelle fcdic elevate « 
i Colleghi fu i banchi , e gli A- 
fpiranti in terra , a* piedi de* lo- 
ro Maeftri . E perciò f» legge nell 
Evangelo , che Gin teppe , e Ma- 
fia trovarono Gcfucrilìó nel me*- 
zo de* Dottori ; fedcntt\n in mtd.e 
&ofioTvm e E negli Atti fi legge « 
che S. Paolo avea ftudiato a’ piedi 
del Rabbino Gam..!ielc * fecus pe- 
des Gamaliel erari itjus fatta trt’*»- 
taiem paterne Ufit . Ed a* Rabbi- 
ni apparteneva di decidere in ma- 
teria di Religiose , e di mifchiarii 
ancora nel civile ; elfi predicavano 
nella Sinagoga , facevano la pub- 
blica preghiera , c v* interpetra* 
vano la legge . Alcune volte i 
Giudei davano il nome di Rabbi 

a* predicatori della parola di pio , 
: jtc- 
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come a Gefucrifto : Rabbi fcimut , 
futa a Domino etrìfii . 

R ABBAISI ITI, quello nome fi 
cava ali i Giudei , che feguivano la 
dottrina de’ loro anrcceflori chia- 
mati Rabbonirvi , e fono propri. ime n- 
ce quei y che fono (ecceduti agii 
antichi Farifc , la tradizione de’ 
quali feguivano erti ortinatameotc . 
per tal ragione fi didinguono dalla 
fetta de Caraiti , che fono cosi 
chiamati , perchè fi attaccano prin- 
cipalmente alla Scrittura . 

RABBATH , parca t fi , Città Ca- 
5 Jt ?! c Ammoniti , fituata al 
di là del Giordano , era famofa , 
c connderevole nel tempo di Mo. 
se , il quale ci dice , che vi fi 
inoltrava il letto di ferro del Re 
Og : Mentir aè arar e)us Ubi ut fer- 
vetti % fui efl R abbai è . Daviddc a- 
vcndo dich arata la guerra agli Am. 
rnomti , fece fare i’ attedio di Rab- 
b " h a ^.Gioabbo , ed innanzi a 
quella Città Daviddc fece morire il 
generofo Uria . Rabbarh fu prc& , 
« reflò foggetta a* Re di Giuda fi- 
no a tanto , che i R c d’ Ifracle 
le ne impadronirono con tutto il 

2f*ìi w'i IC r Tr i bù ’ ch ' *1 

Ai li del Giordano ; ma f u | fine 
iel Regno d Ifraele, e dopo che 
Teglarphalafar tolfe via la maggior 
iurte degl Ifr.clitl . gli iSai! 
*1 efe recarono le più inaudte cru- 
delti contro di quel , che rimale. 
«: «»««M diede occafione a^pìro- 
feti di rcagliar minacce terribili 
contro Rabbarh loro capitale : ideo 
< Jerem. cap. 40. ) lcee jj ej 

nmnt , dm, Dominai , &■ eudilum 
fonava fu- et Ralbar» fi li or un. Am. 
mon fremi, vm prelii , & crii in tu - 

’ *“**“' ‘i«< igni 
fuceenitmur. . . . clamiti filii Rai- 
JJtb , aerine ire voi eilieìii , plan- 
ane & circuite per Jspet . E nel 
cap. ie. e di Ezechiele : Dabo- 
qui RaH^ib in bobitoeulum cerne- 
lenire . , & fili,,, Ararne n in cubile 
petcrnm , &■ /cicli, evia ego Do- 
mmut : quia h, ce dici, Dominut 
Dcut, prò ci fi, od pie nó/l i menu , 
& t"'?®!" P f * • gavi/a et 
loro adfcfiu fttpir terrori, Ifr.icl • 
ideino ege e trend jm manum fuptr 
te , & tradem te in direptienem 

gemium , & inttrfieiom te de po- 
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pulii , er perdimi de tertit , tip 
eonreram . Quelle profezie fenzn 
dubbio fi avverarono fotto il Regno 
di Antioco il Grande , che prefe 
Rabbath veri» |» anno del Mondo 
3 r»« Qualche renaio prima Tofo. 
meo Filadclfo le avea dato il nome 
di Eiladclfta , e li crede , che a que- 
ll? Città di Filadelfia S. Ignazio 
Martire avelie fcritto poco tempo 
prima di morire . 

RABBATH Moab , Ar , Arco- 
polii , Capitale de’ Moabiti , fitua- 
ta full Arnon , che la divideva in 
due , cocchi la fa chiamare nc’ 
libri de Re , i due Leoni di Moab , 
per allusone ai fuo nome proprio 
Ar , che lignifica un Lecne ; . I Moa- 
biti tolfeto quella Città agli Ainór- 
rei, che la polTedevano , e ne fe- 
cero la Capitale del loro Impero . 
Gl Israeliti la prefeto ancora fu i 
primi , ed ella alTaggiò molte rivo- 
luzioni . I Re di Giuda , d* Ifraele , 
e di Edom , alfcdiandola un giór- 
no , erano nel punto di prenderla , 
quando il Re Acab prefe il fuo fi- 
gliuol primogenito , c fi difpofe per 
immolarlo fui terrapieno . I Re af- 
famanti prefi dall’ orrore , tolfcr» 

1 a (Tedio , e fi ritirarono . Appref- 
fo quella Città accadde , che Jefte 
dopo di aver disfatti gli Ammoqi- 
ti . fece al Signore il temerario 
voto d immolare il primo , che 
rincontrava nel ritorno, voto che 
fu cosi funeflo alla Tua figliuola . 
Si legga 1 ’ Articolo Jcphtt nel fi. 
Tomo . 

RAEBOTH . moltitudine * Città 
nella Tiibù d’ Ilfacar . Jof. e. xlx. 
xo. 

RABSACE , padrone de’ gioven- 
chi . nome di dignità , che avea 1’ 
amatale inviato da Sennachcrib ad 
Ezechia per citarlo di renderli' a 
lui . Rabface , e quei , che l' ac- 
compagnavano fi trattennero prcifo 
le muraglie della Città, e cercaro- 
no di parlare ad Ezechia . Quello 
Principe inviò loro tre de’ primi 
iiftU'ali della Corte , ed il gran 
Coppiere prendendo l' imbardata 
con temerità , ediafolenza, pfo. 
pria di coloro , che parlano in no- 
me d un padrone potente , e for- 
midabile , gl* incaricò di rappre- 
Tentare ad Ezechia , eh’ egli non 
dovea 
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»° V !r / p * rare fletto foccorfo d»! 
Be di Egitto , il qual e ra t^p,, 
debole per tirarli dalle mani del 
fuo padrone , nè dal fuo Dio, poi- 
chi per ordine di Dio mcd.limo era 
*“| rat0 . Scnnacfierib nella Giudea 
per rovinarla ; Dixitfne ad eoe R,,i- 

Rex , fua cft ifla fi. 

face parlava in Ebreo, ed il popr». 

da fir, pra le "'ora- 
S*»e ; i depurati di Ezechia il.pre- 
garono di parlare in lingua Siriaca 

Siflo**^ 4 , , l . p0 ? 0 !° ncm PoteiTe ca’ 

1 ln £° ,en,c Minili ro ri. 
fpofe loro con fierezza , che il foo 
padrone non 1 inviava per parla 
re ad Ezechia, nè a loro, maa"!i 
abitanti di Gerufalemme , che ben 
^'ebbero ridotti agli efl remi 
bifogni. Dmoi elevando la voce , 
e continuando a parlare in lingua 
P^urà di pervadere al 
• dl "°n enervi altro par- 
tito da prendere , che di aprir le 
porte al Re dell 1 Adirla ,póU è 

Sè n dal°Re i fp ' t,ar<: a,ci " t foccorfo 
rehi,? ,? d E * ir, °» che non fu- 
rehbe al contrario , che aggravare 

òfo 01 ' ’ n4 ùmilmente dal f u0 

Hh i P iu e r* V ;* ,nviafo tonache- 
no nella Giudea per cafliearia 

Egli mfìnuò a* Giudei , ma con a- 

fi tfcletnn" ”°£ PUt,t ° atterrirli , 
il difcgno , che avea il R e Tuo 

padrone di tramortirli dal loro 
paefe m quello dell’ A,r„ia Zc 
emm dia, R ex Aforiorum ; facile 
rnecum quod voi,, c/ì utile. & cere 
dm,n, ad me , & comedo „„ u f_ 

quiftue de vinca tua . &• de fin 

ieffr’ir & / Ìte,ÌS •**” * f<7 Urni, 
veltri, danee ve», am , & tran,. 

{‘"Terra "a"’"”- * ^ S 

fi ì ferini 9 •!* terrant />*• 

rxtL l 9 °U ert .' Iem vini • ter- 
Tarn panie , (5? vmearum t*r**m» 

nalmeote lo DioTlfrade* p'ende'- 
" bb ? 1» mano la loro difefa 
giudica a propoli, o di , 0 , loro que- 
na fperanza , con tirare ad erti 1’ 
efempio di unti nitri popoli , che 


*re r ° t e* Ì fi fl0 i B ? , Ve ?" pofuto d *rt- 
oere » c . n * *1 fuo difcotfn rArf 

««'/re 0 F r r ,b ' i* beftemm 'a Nili le 

««lire Ez_eci, am , 1u i voi deci - 

ve, • d ù C f n ‘ L Dom '»«i tiferai!! 
num d<‘"t « lieraverun , Dii 

*‘V‘ WriÓZ,! . ‘aZZ 

'rum fUn Li aii ’ ,e,,a ‘ 

Ì^S}3 tt=« 

Quell- empio dopo di ZrZZ’ ? 

cm S M.?, 1 fu0 Perone , f tt di 

vendicare? ‘!f Sravd “ fu0 braccio 
nini« o.l 0p ° P° co tempo . 
»n?* ABSA | RIS ’ Principe degli Età 

avea uV'di'n n ° mc di di K" i ' a - che 

ti con V^r q " e ' * che fl,ron0 invia- 
n con Rabfacc ad Ezechia r Mine 

%Taf Zi ACr Z‘Z a ? ’ *■ *”«” • 

i.. RAC n '.Parola Siriaca, che nel 
latino lignifica inani r, vacua, e 
che contiene una idea di Zh di- 
(prezzo , come chi direbbe teda 

uklma ‘ ? Ue!} * Par0la era ufita. 
Dui ,.. 1 J' mpo di Generino f 
fZ.Tr™» d ’*' r " ( Matth iv. ) 
colui ^rh R a‘\' rem ‘rie concilio-, 
ca l?, d r i J l fu0 fratello R.7. 
dalVon/,,; dl '^r condannato 
ro a Hi a r’ C,oi ' chf 1uc#a pa- 

fpir1to Hi Jii CZW u de " a con “nb - 
' p 'v'° n< odio , ha luogo d’ un 
omicidio acanti Dio. 

la Trih?^- '™ e l ca " te » Città del- 

di rfb < ;” E:LE è pecora ’ figliuola 
cibbt 6 ' »ir h forel,a di f-’a • Gia- 

MUmia * ,unt0 nella Mefo- 

Potamia prelTo | a città di Car- 

«lì viJ ò 10 un c * mpo » d °v’ 

Duale érf P °“* ■ '"'orno al 
cra "0 alcuni pallori , a' qoa- 

Laha°r. m <ì 0 'i b * ,•* e,ìi conofeevano 
7: r „ a ? fi*' 1 . 0 d ' Nacor . I P.iDori 
ifporero di conofcerlo , e gli mo. 

veni», 0 1 figlla di Laban ' che 
veni va col gregge del fuo pa . 

tara TnT ' a 0 ?' n0,a la Scrir " 
tura , ella medefima guardava il 

greg. 
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gregge i tccc R achei fili* ejus.vemìt 
rum gres* fuo. Giacobbe avendola 
veduta, fi avvicini al po zzo , le. 
vi via la pietra , che «e chiudeva 
l’entrata , e fece bere le pecore 
di Laban tuo zio ; dipoi avendo 
detto a Rachele , ch’egli era fra- 
tello del tuo padre, e figlio di Re- 
becca , la bacii , verfando lagn- 
ine . Rachele andi tubilo ad avvi.' 
farne tuo padre , il quale venne 
»d incontrar tuo nipote, clic con- 
dulfe in tua Cafa . Giacobbe , do- 
po un mete di foggiorne , offerì a 
laban di tcrvirlo per fette anni , 
fe voleva dargli in matrimonio Ra- 
chele tua figlia fecondogenita , eh' 
tra d’ una perfetta bellezza . La 
bzn vi accontenti , ed efifendo 
giunto il giorno delie Nozze , e- 
gli mite Lia tua figlia primogeni- 
ta nel letto di Giacobbe in luogo 
di Rachele . Giacobbe non fi ac- 
corte dell'inganno , fc non te nel 
Seguente mattino , e dopo di et- 
fetfene fortemente querelato col 
tuo trincero , offerì eziandìo tene 
altri anni di ferviti per ottener 
Rachele . Laban accontenti di dar- 
gliela con tal condizione , tubi, 
to , che farebbe paffuta la tetti* 
Diana del primo fpofalizio : E do 

po che fa fcotfa , Giacobbe {posi 
Rachele , clic amava più che Lia . 
Ma Iddio diede figli alla primo- 
genita , c lafcid la fecondogenita 
iterile . La pena , che quella fen- 
tiva , le fece portare invidia alla 
fua forella , c ditte un giorno a 
Giacobbe ; datemi de’ figli , al- 
trimenti io morirò : Giacobbe le 
rifpofe con rifentimento ; E che , 
lo fono Iddio ? E non è egli - thè 
vi ha difdetta la fecondità ? facen- 
dole comprendere per quella faggia 
tifimi!» , che in vece di portare 
invidia alla fua Torcila , ella a- 
Vrebbe dovuto umiliarli innanzi a 
Din, per ottenere Infecondità , eh’ 
egli foto poteva darle. Ma Rache- 
le il pregò di fpofar Baja fua fer- 
va , actiocch’ ella le dalfc de’ fi. 
gli . Giacobbe prete dunque Baia , 
c n’ ebbe due figli , che Rachele 
chiamò Dan z e Nettali , Il Signo- 
re fi ricordò finalmente di Rache- 
le , P cfaudl , e la refe feconda s 
ella partorì un figliuolo, che chia- 
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mò Giafeppe , c foggiunfe t ?Wf 
dia Iddio un fecondo figliuole, In» 
tanto Giacobbe meditando di far 
ritorno nella ferra di Canaan , 
parti fenza intelligenza di La» 
ban , e conditile feco le fue mo- 
gli , cd i tuoi figli . Rachele nel 
partirtene tapi gl’ Idoli del fuo 
padre, e gli conduceva fenza- che' 
perfona il fapclfe $. poichi febbene 
fi potelfe feufare il fuo furto per 
le pie intenzioni , credendo di fa- 
re un bene, col rubare al fno pa- 
dre 1 oggetto della fua idolatria , 
ella conofceva molto l’efatta giu- 
flizia di Giacobbe , e la fua av- 
veritene a tutto ciò , che fem- 
brava contrario alla probità per 
credere , eh’ egli potelfe approva- 
re una cofa per fe medefima ingiù. 
Ila . Laban avendo faputa la fu- 
ga del fuo genero , l’ tnfcgul , e 

10 raggiunte dopo fette giorni fu ■ 
Monti di Galaad . Tra gli altri 
rimproveri , che gli fece , fi lamen- 
tò del furto de’ tuoi Dei ; ma Già- 
cebbe , che ignorava ciocchi avea 
fatto Rachele , fi contentò , che co- 
lui , che ne f luiterebbe colpevole , 
foifc condannato alla morte . La. 
b-n fi polc dunque a ricercare tut- 
te le tende, ed-entrò in quella di 
Rachele , che avea nalcofli gl’ Ido- 
li folto il bado d' un Camelo , e li 
crA malfa a federe fopra di elfo : 
Rachele fi (curò dell’ attenzione - 
clic non ufzva di alzarli av-„nri di 
lui , poiché fi ritrovava incomo- 
data , ed in tal modo refe inuti- 
li le ricerche di fuo padre . Po- 
teva fnccedcrc , che Raehcle {of- 
fe realmente incomodata , fenza 
punto tacciarla di menzogna . In- 
tanto Giacobbe., dopo di aver pat- 
tato il torrente di Jabok , andò, 
tulle prime in Salem , dipoi in Si- 
chem , e quindi in Betel ; ed elfen- 
do giunto vicino ad tirata , o Bet- 
lemme , Rachele fn forprtfa da’ do- 
leri del patto , e diede alla luce un 
figliuolo, ch’ella chiamò Btntni , 

11 figlio del mio dolore , ed il pa- 
dre lo chiamò Beniamino , il figlio 
della mia vecchiezza , Rachele 
mori nel parto , e fu fcpolta lulla 
Arida , che conduce ad Elrara , do- 
ve Giacpbbe le innalzò un monu- 
mento , che durò molli fecoli dopo : 
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Ì>eiitq-ac titulum tacot fapcr fé* 
pulchrum c/ui ; He efi titillai m - 
numeriti Rachel. Si moflra ezian- 
dio oggigiorno una fpexie di cupo- 
1 a follenuta fu quattro colonne 
quadrate , che formano altrettanti 
archi : e fi pretende , che quello 

ha il fcpolcrn efetto a Rachele da 
Giacobbe ; come quello monumen- 
to i ancora tutto intiero , t diffici- 
le di credere , che quello fia il 
medefìmo , che fu eretto da quello 
Patriarca . Gene/, cap. xXix. xxx. 
xxxv. xxxxvi. 

RACHEL , li mette ancora per 
la Tribù di Efraim , e di Man.if- 
fc nati da Giufeppe figlio di Ra- 
chele t Vox in excelfo nudila t/i , 
lamentatimi i , luflns , & fletta 
Rachel ploranti! filioi futa , & 
nolenti! confatati J'trper eii , fui.» 
non funi . In Geremia. Ciò fu av- 
verato , quando le Tribù di E- 
fraim, e di Manartc furono condot- 
te cattive al di là dell’ Eufrate . 
Quello gran lutfo era la figura di 
quello , che fi fece per la llrage 
degl’ Innocenti in Betlemme ; e S. 
M ittco ha latto a quello avveni- 
mento 1’ applicazione della profezia 
di Geremia . Quella ntedefima ma- 
dre , che fecondo il Profeta , pian- 
ge i fuoi figli , che i Caldei tra- 
sportarono cattivi in Babilonia, el- 
la gli piange , fecondo il V.tngelilla , 
quando gli vede fcannafida Erode. 

RACEMO , in Greco Eotrui , in 
Ebreo Efebo! . V' er no nella Pa- 
lellina de’ racemi d’ uva di flraor- 
din.iria grodezza , conte fi pili 
giudicare da quel racemo, o grap- 
polo d’ uva , che col fero nella 
Valle del racemo quei , che furono 
inviati per riconofccre la terra pro- 
aiclfa . Fu quel racemo portato da 
dite uomini appefo ad una pertica 
nel Campo di Cadct-barne. Pergen- 
tifine ufivc ad torteci. m Euri , 
atfcidcrunt patmitem cnm uva fua . 
luem portaverunt in t offe duo vi - 
ri . Mosè avea proibito agl’ I- 
fraeliti , che vendemmiavano , di 
raccogliere con troppa diligenza i 
grani , e acini , che ergevano , e 
di edere troppo elarti di coglie- 
re tu»’ i grappoli , th’ erano nel- 
le viti i fi venderà lai 1 ! vineam 

Hiam , non (ollistt rimanermi ta- 
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temo! . Voleva egli , che il renan- 
te , e ciocchi cadeva fervide per i " 
poveri : Ntiue in vinta tua race- 
mo r , & grana deeidentia congre- 
gati! , ftd paupcritut , & peregri- 
ni! carpenda relinquet . La Scrit- 
tura per dinotare una dillruzion 
totale , fi ferve della finrililudine 
d’ una vigna . che fi fpoglia fino 
all’ ultimo grappolo : t Ulne ad 
racemum colligent , quali in vi- 
ncam , reliquia s Ifrael . Gl’ inimi- 
ci Torto Sedecia trafportarono cat- 
tivi tutt’i Giudei , che lapparono 
dall’ altre cattività . Il f angue del 
racemo dinota il vino : Lavabi! .... 
& in fanguine uva pallium Juur» , 
cioè , la fua dimora farà in un 
paefe piantato di vigne. Ligai ti- 
rai uva pafla , fono de’ racemi 
lecchi , che fi mettevano in fafei . 
Patta eomederunt uvam (nerbarti . 
& dente! fitiorum cb/inptiertint ; i 
padri hanno mangiato il tpccmt* 
acerbo : e i denti de’ figifuoli fi 
foho iHupidi ti . Quella maniera di 
parlare proverbiale voleva dire , 
che i padri iranno peccato , e i fi- • 

. gli ne hanno riportata la pena de* _ 
loro misfatti . Quell’ era una fpe- 
zie di rimprovero , che i Giudei 
facevano a Dio , il quale puniva 
in elfi i peccati , de’ quali preten- 
devano non eder punto colpevoli . 
Ma il Signore dice , eh’ egli farà 
cedar quello proverbio in Ifraele , 
e che ciafcuno porterà la pena del- 
la fxa colpa : fed unufquijque in 
iniquitate fu a morietur . 

RACEMO felvaggio , frutto 4’ 
una vite fclvaggia . chiamato nel 
latino Latrufca . Iddio in Ifaia li 
lamenta del fuo popolo , • me a- 
vendo egli piantata una vigna fcel- 
ta , dalla quale afpettava buoni 
frutti , non produrti che racemi 
felvagci : ExpeFfavi , ut f aceri r u- 
vat , & tecit tahrufcj! . 

RADERE . Preffo gli Ebrei i Le. 
Viti , che doveano efercirare le lo- 
ro funzioni, dovean erter purificati , 
ed etan tenuti di radere tu»’ i peli 
del loro corpo : alfpergantar aqua 
luflralionit , & radane emaci pi- 
lo! earnit fua. I lebbrofi nel gior- 
no della loro purificazione dovea» 
fare altrettanto : Et die fep'i - 

no rada caputa capiti! , tartara. 

qut , 
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fut , & fapcreilia , ae toltili corpo- 
rii pila. Vna Donna pre f a in guer- 
ra , quando dovea fpofare un Giu- 
deo fi radeva i capcgli del capo , 
fate radei eafagie m . Nel lutto « o 
nelle grandi dii'grazie il popolo li 
radeva : omnii barba radi tur . 

Quell’ ufo non era interdetto , che 
a* Sacerdoti : Non radami caput , 

ntc barbata . Alcune volte intan- 
to li falciava crelcere la barba nel 
lutto .• fi legge i «he Mipliibo. 
feth non fi avea rata la barba in 
tutto il tempo , che Davidde era 
fiato luvr di Gerulalcmme , di- 
fcacciato da Afifalonne . Radere 
tutta la barba , e tute’ i capcgli , 
o la meli deli’ una , e degli al- 
tri era uno infulto , per cui Da- 
vidde fi vendicò di Hanon , Re de- 
gli Ammoniti , che cosi trattò i 
fuoi Ambalciadori : Tulit itaque 
Haaon fervo! David , ra/itque di- 
midiam parlerà barbe eorura . Ra- 
dere tuli’ i peli del còrpo è rovi- 
nare in tutto, c maltrattare coti* 
ultimo rigore . Radei Dominai 
in nmaeula condufia caput ; Uff 
pitie pedam , & barbavi univer- 
fam : Iddio dice , eh’ egli fi fer- 

virà d’ un raloio preio ad infro- 
llito , per radere tutt’ i pòli del 
corpo del luo popolo , cioi , che fi 
fcrvirà , per punirli , della Ipada 
degli Adiri . Radere pulverem ex 
urbe ; radere talmente una Città , 
cl\e non vi refli neppur la polvere , 
cioi rovinarla da’ londamenti ; e 
quella i la minaccia, che Iddio fa 
contro la Città di Tiro. 

RADICE , radia , fi pone per 
la lorgente , e la cagione di qual- 
che cola } Radia omnium miloram 
cupiditat ; ed in quella fenfo An- 
tioco fu chiamato radia peceatrix , 
egli era come una radice , ed una 
pianta , dalla quale ufeirono mol- 
ti delitti , ed empietà : Cosi !eg- 
gefi nel Deuteronomio : Pie fit 
int.tr voi radia san tram ftl , & 

amaritudinem ; che nog fi vegga 
tra voi uomo fcandalofo, che trag- 
ga fu di voi gli effetti dello fdc- 
/ gno di Dio . La radice dinota e- 
ziandio i difendenti Radia iufto- 
rum non emmovebitur ; la pofle- 
rirà de’ giufii non farà commoda . 
Cefuctillo è chiamato una radice 
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agli nutrita, e piantata in dirà 
tetta arida ; fieni radia de terra 
firitbtl , poiché vifs’ egli umile « 
c deprezzato nel Mondo . Egli $ 
ancor chiamato la radice di Jede : 
Egredietur virga de radice J ffi r , 
Jedc fu come una radice , dalla 
quale ufcl Davidde , che fimilc ad 
un tronco ha dato fuori de’ rami , 
tra quali ì fiata la Vergine Santlf- 
firna , e da quello ramo è ufeito 
un Eoe eccellente , cioi Gelucri- 
fio. Radia fi prende ancora per 
il piede , la parte la piti bada d* 
unacofa: fteterunt ad raditei mon- 
ti! . 

R ADDAI , ebe difeende , quinto 
figlio d’ Ifai , e fratello di David- 
de , quartttm Natbanatl , fuintum 
R aid.it . 1. l’ara lip. si. 14. 

RAGAU , J'uo amico , gran pia- 
nura , dove Nabuccodonofor Re di 
Ninive vinfe ArfaxadRc de’ Medi : 
Obtinuit cura in campo magno , qui 
appellatiti Rapa» circa Euphratem , 
ér Tigrim . Gli uni credono , che 
Ragau fia un luogo vicino alla 
Cirtà di Ragcs; gli altri , che Ra- 
gau fia pollo per Cragui , eh’ i una 
parte del Monte Tauro . Judith, 
cap. 1. ». 

RAGAU, 0 Rehu , tiglio di Fa- 
lca , e padre di Sarug . Egli forfè 
pori dare il fuo nome alla pianu- 
ra , di cui fi i parlato . i. Para- 
tip. cap. 1. Lue. cap. ut. 

RAGES , rottura , Città della 
Media fituara fulle montagne d’ 
Ecbatana , in cui dimorava Gabe- 
lo a cui Tobia il Padre ayea da- 
ta in credito la fomma di dieci ta- 
lenti : Cuna veniffet in Ragli Ci- 
vitaiem M ed rum. Il fello latino 
di Tobia parlando della Città , do- 
ve dimorava Ragucl padre di Sara , 
la chiama Rages ; Eadcm die con- 
tigli , ut tara fiiia Raguelis in 
Ragei Ciurlate Medcrum , & ipfa 
audir et improperiom ab una ex- 
ancillit . Quello i un manifeflo er- 
rore , e bifogna leggete io Elba- 
tcnit . .Tobiae cap. 1. 

,, RAGIONE , altro non i , .che 
„ la porcata, c forza , eh’ i nell in- 
„ tellettodi raziocinare, o fia di ar- 
,, gomentarc , cioè di dedurre una 
,, cofa dall’ altra, un vero dall’ »!- 
„ tro. , ama confcgutoza da un’ptm- 
„ Ci- 
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m eìpio , n fia una maflìroa gena- 

tr rate . Quella facoltà è una dote 
*r primiera della ménle noflra , ef- 
h fenaiale alla natura umana , e 
n per cui 1' uom principalmente ir* 
n difilato da’ bruti . Però in rutti 
», gli uomini allorché fon crefciuti 
t , nell’età, ofierviamo una Logica 
„ naturale, eh’ è 1' ufo di quella 
,, Raaione . E non fon già privi di 
,, tal facoltà i Bambini fleflfi ; ma 
,, perciocché non hanno effe fbpra 
i, che efercitarla , c (tendo , o alme- 
no parendo eflfi fproveduti d’ idee , 
„ di fantafmi , e di nutrirne , mi- 
„ tettali necetTarj per raziocinare : 

„ però diciamo , che loro manca l’ 

,, ufo della Ragione , finché giunga- 
„ no coll’ età , e con qualche fpe- 
„ rienxa del Mondo ad acquifiarto . 
,> Quella foraa poi di raziocinare noi 
„ 1’ appelliamo fpczialmente R.irro- 
,, ne , ove fi tratta delle azioni uma- 
,, ne , e di ciò , che fi ha da abbrac- 
,, ci are , o fuggire ne’noftrr cofiu- 
„ mi, fpettando ad erta il ben govcr- 
,, narci ip quello cammino . Ciò pou 
M fio, non dureremo fatica acom- 
„ prendere alcune verità , fomma- 
,, mente neccftaric alla conofcenza 
•«* dell’ uomo. La prima fié, che 
,, la Ragione , intrinseco pregio no- 
ti Oro , non fi dee già prendere per 
,, una tale Maeflra innata nell’ uo- 
,, mo , proprio di cui Tempre fia, fu- 
,, biro che 1’ é rapprefentato qualche 
,, oggetto , il conofcere , e decidere, 
„ fé I’ abbia effo da dire vero , o 
„ falfo , buono , o cattivo , bello , o 
„ brutto , pure più buono , bello &c. 
,, che non é un altro oggetto . Cer- 
„ to , che v’ ha delle umane azioni , 
le quali non si rodo verrebbero 
„ vedute da un Fanciullo ,o Uomo , ' 
,, allevato folcito in un Rofco , o in 
,, una prigione , che iena’ altra fati- • 
t, ca la Ragion gli direbbe , erter cU 
„ le difurdinate , biafimcvoli , e cat- 
ti live , come farebbe il rimirare un 
» uomo decidete altro uomo limo- 
li cente , un figliuolo battere Aera- 
ti mente il padre , il rhaledire Dio , 
i, purché fi concepita , eh' egli ci 
„ ha meflfi, e mantiene nel Mon- 
do , il calunniare un fervo dabbe- 
,, ne , il rapire per forza ad altrui la 
„ di lui roba &c. Lo fleflo accade 
„ all’ udire certi «ITromi infallibili , 
Tom. III. 
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ii come farebbe : Che il tatto I maj» 

„ gior i' una pane . Effe re impoffi- 
,, Si /e , che una eoja fia , e non fio- 
,, nel mcéefimo tempo ; e limili che 
„ fi riconofcono tofio per veriflfime » 

,, e certiffime propofizioni . Ma or- 
„ dinariamenxe quella Ragione ab- r 
,, bifogna di fiudio, affinchè ci fcu*« 

„ pra ciS , eh’ è bene , o male , e 
„ che all’uomo conviene , odifeon- 
,, viene . Ci dà ella zappe , badili , 

,, e picconi , per cavar terreno , e 
„ giugnere a trovar tefori ( ma que- 
,i Ili tefori noà li troveremo mai , 

„ ft non aggiugneremo a tali ftru- 
,, menti lafatica, ed opera noflra.. 

„ Voglio dire , per ifcopnre il vt- 
,, ro , guardarci dal falfo . ravvila!* 
i, ciocché è o buono , o meglio per 
,, noi , fia per confo dell’ animo , 

,, o fia del corpo . eciocch’è o méa 
„ buono , o pure più dannofo ; «c 
„ vuol del)’ applicazione della men- 
,, tc , della riflertmnc , dell’ eiame , 

„ eh’ è quanto dire , ufar con di- 
„■ ligenza della Ragione , o fia del 
„ Raziocinio , combinando le buo- 
„ nc maflfimc apprefe co i panico-- 
„ lari ; che coir potrà apparire , fe 
„ fia da eleggete , o da non eteg- 
„ grre un tale oggetto * da fare * 
„ o non fare una tal azione . 

,, La Ragione inoltre ftahilifce t 
„ fondamenti di tutte le Scienze , 
„ e Umilmente ancor quei , gli bg-/ 
,, getti de’ quali fono kt di fopra 
„ del noflro intendimento , come r 
i, roifieri della Ferie : poiché ella e* 1 
,, fomruHiifira folide preove . per 
,, mezzo delle quali noi rclliam® 
„ perluafi , c convinti , che dobbia-, 
,, mo fottoporre il noftto intelletto 
ii al giogo della Fede , c che fia ra- 
i, gioncvole di credere i mirtcri , 
,, quantunque fiano al di fopra det- 
,, la noflra Ragione . 

,, È nccefiTirio nondimeno di efa* 
,, minar qui , fe il Teologo debbi 
„ fervirfi della Ragione , in qual 
„ modo , e con quali regole . Non v* 
,, èdifficolià , che il Teologo debba 
„ fervirfi della Ragione, poiché niu • 
i, na Difciplina pud reggere fenza I' 
,, ufo di ella. E voler togliere alla 
„ Teologia ogni ufo di Ragione, è I» 
„ flerto che volerla da’fonrtamenti di. 
„ (buggere. E perchè l'nfo delta 
„ Ragione p«è e fiere nella Teologia 
I «, d» 
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,, di due modi . I. nel parlar d’ D : « 
„ per mezzo de’ princìpi naturali 
,, della Ragione . II. nell’ applicar 
,, l'arte di ragionare intorno alle 
„ cole rivelate , confermandole, di- 
,, fendendole , ed ampliandole ; Io 
„ dico , che l'uno , e 1’ altro ufo 
,, non fra fidamente ut le, ma czian- 
„ dio nccclfario al Teologo, Ed in 
,, e 0 debbiarti noi marciare tra due 
,, ellrcmi : Imperocché Benedetto 

,, Spinila nel fuo Trattato Teolo. 
,, s'Co Politico fembra di difcacciar 
„ via dalla Teologia entrambi gli 
,, ufi ; non volendo egli , che fi di- 
„ fputalfe colla Scrittura , né acccp- 
„ piarli la Filofofia alla Revclazio 
,, ne . Ed Antonio Ccllins Inglefe al 
„ contrario fi sforza d'introdurre 
„ nella Teologia 1’ uno e l’altro 
,, abulb ; volendo che noti folo fi 
,, dilputi liberamente di Dio, e del- 
„ le cofe divine co’ principi natu- 
„ rati della ragione , ma che quan- 
,, to fi contiene nella Rcvelazior.e , 
„ fi efamini ancora colla Dialettica, 
,, c ciò da qualunque perfona , efor- 
,, tando a non cieder nulla , che 
„ non convenga , ed accordi colla 
,, Ragione . Per verità la dottrina di 
„ Spinoza fembra al primo affetto 
„ affai pia e religiofu, e par che 
,, convenga colla dottrina de’PP. i 
,, tetti rtronj de' quali ha raccolti Pe- 
„ tavio nel c. ni. de’ Prolegomeni 
„ a’ fuci Dogmi Teologici : ma con- 
„ fidcrata a fondo, varila a conver- 
„ tire la Scrittura , c la Rcligion 
,, Crifliana in un vero fanati fmo , 
„ efponcndola agl’ infiliti , ed al 
„ difprezzo de’ Profani. Al contrario 
,, la dottrina di Ccllint fembra con- 
„ fermarli dall’ufo cotidiano della 
,, Scuola , per cui n’ é derivato , che 
„ i Scolallici rifolvclfeto te contro- 
„ verfie in Teologia più co’ principi 
,, della Filofofia , c colle regole dcl- 
„ la Dialettica , che colla Rercla- 
,, zionc : Ma la di lui dottrina di. 
,» flrugge da fondamenti la RttvcU- 
„ zione , della quale non fembra 
„ di coflituire altra tégola , che 1’ 
,, umana Ragione , quando la divina 
,, Revelaiione piuttofio'é fiuta data 
„ per norma della Ragione . 

E perché Frattcefco Boccone da 
„ Vcrulamio tra le cofe dà defiderarft 
„ nella Teologia numptò il trattato 


„ della Concordia della ragione , è 
,, dellaTcde, fin da quel tempo vari 
,, dotti, e feriti Uomini intruprefero 
i, un si fatto lavoro , Primieramente 
,, debbono commemorarli Pietro Do- 
s, nido Hnct , Silvano Rtrii , c 
,, Placctta . Scròfe il chiariamo 
„ Huet 1’ opera fua cruditiflfima del- 
,, le quefiioni Alnctanc , nel primo 
,, libro delle quali diffufamcntc , e 
,, dottamente infieme difputa delia 
„ concordia della Ragione , c rkl'a 
,, Fede. Ree ii pubblicò un libro in 
,, lingua Francete dell’ufo della Ra- 
ti gione , e della Fede. Lcitnijjo 
,, pubblicò una forbita DiiTertaziorc 
„ eziandio in Francefe in ordine 
,, alla concordia della Ragione , e 
,, della Fede , ch’egli ptcfilc alla 
„ fua Teodicea. Una confinole Di»' 
,, fcrtazione fece ancora P locata . 
,1 In tutti quelli opufcoli , fcn’ec- 
,, cettui il foto titolo, che potreb- 
,, bc recar pregiudizio alla cofa di 
„ cui fr tratta , i Teologi vi trova- 
,, no delle cofe affai dotte , ed ei- 
,, celienti . Per altro il titolò , coire 
„ ho detto, non mi piace , dece o- 
„ ecidio R.iticnii , & Fidei : poiché 
„ la Fede ctfendo un affenfo cfpref- 
„ fo dalla divina autorità, che è 
» certamente la fornata Ragione t 
„ non può la fede pugnar colla 
„ Ragione : e che perciò non dob- 
„ biam noi faticarci nel conciliar la 
„ Fede colla Ragione . Ma perché 
„ talvolta i principi della Rcvcla- 
,, zione , o per le conseguenze indi 
,, dedotte , poifono vederli oppofle 
,, a’ principi della Ragion natura-^ 
,, le i o alle confcguenzc quindi 
,, dedotte , dovrà piuttofio prcoderfi 
,, per fog^ctto della ricerca , la 
„ concordia della Filofofia , e della 
,, Rivelazione , o pure dell’ ufo 
„ della Ragione n«lle materie Tco- 
„ logiche . Noi pertanto confidere- 
,, remo tre ette: I. quanto fi può 
,, profittare in Teologia per mezzo 
,, de’ principi della Ragion naturale. 
,, ed in qual maniera procedere in- 
,, Danzi . II. che deve farli , fe le 
„ dottrine de’ principi della Ra- 
,, gion naturale pugnano colle dot- 
,, trine levelatc, o Sembrano di pu- 
„ pnarc . 111. come deve impiegatfi 
„ 1’ arte di difputarc nelle cofe re- 
„ velate , ed in qual modo potfono 
ap- 
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14 approvarli i Teologi delle Scuole • ■ 
,, Per incominciare dal primo , 

„ fpieghcrò un poco piti didima- 
,, mente la natura della noffra 
„ Ragione . L’ umana Ragione dell’ 
,, uomo coffa di due cofe « tutt’ e 
» due acquiftatc , e mancando una 
„ di effe , non fi può dir Ragione . 
,, Sono quelle due cofe i l’ idee, che 
,, io chiamo principi di ragione , e 
,, r arte di confiderar l’idee , e di 
,4 ragionare per mezzo di effe . Sic- 
,, che a chi mancano le idee , manca 
„ parimente l’arte , e la ragione : 
„ e le a chi ha molte idee , manchi 
u 1’ arte , manca parimente la ra- 
, ,, gionc . Dirti ert r l' una, c l’altra 
,, acquiflata : imperciocché l’ arte fi 
,4 acquifia coll’ efercizio , e non i 
,4 in noi innata fé non fa potenza , 
„ c la facoltà d’ intendere ; e tutte 
,4 le idee , o fian principi delle no- 
,, Are cognizioni noi acquiftiamo, 
,, ni fono imprese in noi , Inoltre 
„ tre fono i fonti , che ci fommtni- 
,4 Arano quelli principi 4 la enfcìen- 
„ %a , il JcnfOt la tiìmcftraxiene . 
,4 La cofcienza ci fommiaifira cioc- 
,, chè è in noi : il feti fo le co^e cor- 
,, poree , che fono intorno a noi: La 
„ i'moflrax,icne ciocch’ è concelTo 
,, colle mcd£(ime,o che precedono, o 
„ che accompagnatid.o che (Seguono. 

4 , Ed in vero la crfcienx.it , ed il 
„ fenfo non c’ iffruifeono immedia- 
,, tamenrc di Dio , e delle divine 
„ cofe : poiché l’ idee innate 4 e 1' 
,, unione foffanzialc dell’ anima con 
,, Dio , che dicono i Platonici , fono 
,4 fantafmi de’ Panatici : e Dio , c 
„ le cofe d vine eccedono la sfera 
4, de’ fenfi. Ma la tlimoflraz.it>ne, che 
,, fi appoggia lu i principi della co- 
,, feienza , e de’ fenfi dimoffra al 
,, Teologo molte cofe non folo uti- 
44 li, ma eziandio Recedane , e fpia- 
4, na , per cosi dire , la via alla 
,, Teologia revclara . Tali fono lo 
44 cognizioni dell’ eftffenza di Dio 4 
„ della creazione del Mondo fatta 
,, da lui , della fua previdenza 4 
,4 della fua bontà , fapienza , e de- 
„ gli altri attributi , fenza la no. 
„ tizia de* quali la Revclazionc non 
„ fi pud leggere . Ed in quello fen- 
,, fo fovente fcrive f. T-rnimifo , 
„ che la Grazia in tal modo fup. 
,, pone la natura, a cui (occorre. 
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n come la Tede fuppone la Ragione , 

,, che governa , c perfeziona . f. net 
,, medefimo fenfo parimente dicono 
,, f. Givflino Martire , e Clemente 
„ f Alexandria , che Iddio coti 
„ fomma provvidenza premine la Fi- 
,, lofofia al Vangelo , per aprir la 
,, via alla fede . Ecco dunque Xpfc 
„ noxjt , il quale per annullar que- 
4, Ho ufo della Ragione nella Teo» 
,, logia , finge di erter diverfi , e 
,, dilli nt i tra loto gli oggetti della 
„ Filofofia , e della Revelazione , e 
,, che hanno diverfi fini : la qual 
,, cofa è dell’ intuito falfa ; poiché 
,4 il fine di tiitt’ e due è la beati- 
,, redine dell’ uomo : e perciò l* 
„ oggetto di tutt’ e due è Io defila 
„ fommo bene , e lo AefTo uffizio di 
,4 ricercarlo. 

„ Ma fi deve aggiugnere il tenu 
,, peramento a quella dottrina . L* 
,, idee umane tanto quelle prove- 
,4 nienti da' fenfi , quanto quelle 
„ fatte da noi 4 non pedono confido* 
,, tarli come perfetti efcmplari de* 
,, loro oggetti ; poiché tutte fono 
,, inadeguare, ed imperfette. Onde 
,, convengono tutt’ i Filofofi, che 
,, eoi non portiamo nulla decidere 
,, per mezzo di tal’ idee intorno 
,, all’értcnze delle loffanze corpo- 
,, ree . Dunque s’ è d’ un uomo ar- 
,, rogante giudicar deli’ effenze de* 
„ corpi dalle noflre idee, quantunque 
,, le cofe corporee fiano oggetti im- 
,, mediati delle noffre idee; non farà 
,, certamente fnffribilc, il voler giu- 
,, dìcarc deU’ertenza delle colè etera 
„ ne e divine, che non portono ertere 
,, oggetti immediati delle noffre 1* 
,, dee , e che noi folamente per con» 
„ gertura pofliam conofccte . Non 
4, folo dunque Ibno inutili , ma e* 
,, ziandio ardite quelle ricerche de* 
,, gli ScolaRici intorno al coRitutivo 
,, della divina ertenza , intorno alla 
,, natura dèlia divina Scienza , delift 
,, volontà 4 de’ decreti di Dio, deila 
„ libertà , della immenfità , dell'e- 
,, torniti , della bontà , della giu» 
,, flizia ; intorno al coRitutivo della 
,, SS. Trinità , della perfona , tea— 
, , torno al modo con cui opera la 
,, provvidenza , e la grazia di Dio . 
,, e altre confitnili cofe . Imperocché 
,, febbene per mezzo delle noffre idee 
„ portiam noi dedurre ad evidenza t 
la ,, che . 
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,, ci.e Tddio fia intclIipen( : ffimo , 
», libero, in'mcnlo , eterno , buono, 
,, giulto &c. Ma quali fiano quelli 
„ attributi in Dio, o quanti , non 
„ puliamo, nè dobbiamo fe non fi 
„ voglia ad Èrcole , come fuol dirC , 
n applicare la flivaletta d’ un fan- 
,, ctullo . f , , 

„ Quindi gli antichi Padri fpcrto 
s, fi lamentano della cònfidenza de’ 
,, Filofon , i quali «forzandoli di 
,, (piegale tutte quelle cofe colle r>- 
„ gioni umane , le pervertirono. Ma 
», tra tutti fifagnalarono fu ciò i 
„ Scoladici , ì quali mentre fi sfor. 
„ nano di /piegate i principali Dotti. 
„ mi della Teologia Criftianz colle 
,, idee della Metafilica Ariflotclica, 
„ ed Araba , Confondono tutte le co- 
,, fe , introducono le inezie nelle 
„ faste dottrine , ed aprono un am- 
„ pia Brada agl’increduli . Imperoc- 
», chè , come orterva f. Tcmmafo , 
,, gl’increduli filmando, di non elfe? 
„ i fondamenti della noffra Fede , 
che cotefle leggeriltime ragioncin'e 
,, de’ filnfofami Teologi , fi confer _ 
„ mano più oBinatamentc ne' lord 
„ errori . Ma nè quelfi , cóme que- 
,, gli altri , che procurano di ac- 
„ cordare il mifiero della Trinità 
„ colle nofire idee , polfono dirli 
,, Teologi ; poiché quello Domma 
„ eccede tutte le nofire idee , c con- 
,, feguentemente la ragione natura- 
„ le : ficchè quella Trinità , che fi 
„ (piega colle nofire idee , non è la 
„ divina Trinità , ma una nofira 
„ chimera. Petavio nc’ libri della 
,, Trinità ha raccolti a tal propofiro 
„ molli detti degli antichi Padri . 
,, Dunque dobbiamo evitare in Tco- 
,, logia T uno , e 1’ altro , cioè il 
„ troppo attribuire alla ragion natu- 
w rate , ed il nulla codccdere alla 
,, medefima . E fi potranno leggere 
,, i Prolegomeni del Petunie, c Mei- 
,, ehior Ceno nel Ut. rg. e a. de’ 
,, luoghi Teologici . 

„ Ma fi cerca , erme il Teologo 
„ dovrà rcgolatfi , fe falvolta vede 
,, la rivelatione opporli aila mani- 
t> fella ragion naturale > EtTendo la 
,, ritta , e chiara ragione lume di 
„ Dio,cnme egregiameme dice r ani' 
,1 Agoflino , giuflamente tìabilifcuno 
,, luti’ i Teologi, che non può (a ri- 
„ veUziCne divina oppnsfi alla tet- 
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„ ta, e chiara ragione, poichf (V 
», opporrebbe in tal cafo il lume al 
„ teme , il vero al vero , come par.» 
ii lano i Padri del Concilio Vienne- 
,, fe e /. T cenmoj'o dimofira ciò con- 
u molti argomenti nel Ii6 i. contro 
,, de’ Gemili. Ed infatti fe quelle- 
,, cofe , che chiaramente infeena la- 
,, ragione , fotlkro contrarig alle co- 
»» fe rivelate ; elfendo la natura- 
v, degli oppofli tale , che uno dev’ ' 

„ e iter vero, e l'altro falfo, nc 
,, feguirebbe , che farebbero veri 
i, i Dommi della Ragione , .e falla- 
n la rivelazione , 0 viccndcvolmen- 
ii te : E come il lume della natura r 
„ c della Rivelazione fono da Dio , 

,, per l'ima , c per l’altra via Id- 
,-, dio c’ingannerebbe , che il foln 
,, /calarlo è eofa empia, dicchi 
non potendoli quelli due lumi 
n tra loro vicendevolmente oppor.. 

,, re , fe paiono contrarr i debba 
n feguirfi quell' aurea regola di f. 

„ Agoflino , riferita nell’ Epift. uja 
n della nuova Edizione: fi ratio con- 
„ tra divinarti teriprnrarum rv- 
ii fioritatela redditur , quelita e.» 
i r fit , falli t verifimilieudiite \ nini 
„ vera effe nm potefl . Rttrfui fi 
,, manifcfUffitna , eruttine rotimi 
,, Itili! fcripturarum f andai um r- 
i, tjicilur .infierirai , non intclli • 

•• *<f » fui hoc faeit , & non Stri- 
„ pturatnm Martin» fenfum , ai 
„ finm penetrare non potefl , fed 
,, Junm pedini té fidi ventali , nit 
„ invi in tir, fed foci infe ipfo , 

,, velili prò iis invenit , eppemit . 

„ Coloro però, i quali oppongo- 
„ no (come Pietro Papi ad tuo Di. 

„ xionario etilico, articolo Pi rrho ) v 
„ che alcuni capi della Rcligiop Cri- 
,» Diaria fi opporganodiametralmen- 
„ re co' principi della rena Ragio. 

,, ne , *’ ingannano a partirò , e 
„ quelle cote affermano eflfi di pu- 
„ gnar colla rena ragione , che non 
„ capifeono, quali fieno. Con ab- 
„ bondanza ipiega tali cote nivali». 

„ Regi! nell’ opera citata de uju 
,, Rationit , & Fidei . Noi fpic.- 
,, ghetetr.o fellamente, come i mi fieri 
,, della Rcligion Criftiana frano fu- 
„ penori , e non già contrari alla 
„ Ragion Naturale; cioè, che quelle 
„ cofe , che non porti no intenderli » 

„ nè hanno analogia colle nofire i- 
» <!« « 
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.„ Set , fono fuperiori alla n a firn 
ragione; e fe non fi capifcono, non 
.a, poilono dirti contrarie alla Ragio- 
ne. Si potrAleggcrc Leibniz, nel- 
.n la citata Dittcrtuzione . 

,, Reda di ricercare , lino aquap- 
ii to il Teologo pud dare alla Ragio- 
ne, ed alla Logica nell’ interprj* 
i, tar la Santa Scrittura , e nel ie- 
durre le confeguenae nafeofle ip 
,, cita ; Cioè fin dorè ppè adoperarli 
„ nella Scrittura il noftro flofofare., 
,, e fino a qual regno fono d’ ap- 
,i provarti i Scolatici , o condan- 
,, narfi. La Scrittura è data data all* 
li uomo, cioè ad un animale ragio- 
ncvole , e non gii ad un. bruto: 
,, che perciò fuppone T ufo della 
„ Ragione , clic la Scrittura rego- 
li la , c perfeziona • Dunque deve 1’ 
,, uomo intendere, c fe al primo col. 
„ po d’ occhio non intende, dove ac- 
,, curatamente ricercate il fcnfodel- 
,, le diviae parole ,.la lorp ampia 
„ lignificazione , 1* ufo , e le con- 

i, feguenze delle mcdcfimc . Ed è 
„ tanto lontano , che ciò fi proibifea 
„ nella Teologia , che piuttoflo la 
,, Teologia in ciò confitte . Si legga 
,, Origene nel li b. vi. contro Celfo , 
„ il quale per dimodraziope di ciò , 

j, riferifee due luoghi della Scrittura, 
,, uno de 'Proverbi cap. x. a». l’airrp 

dell’ Eccleftadico cap. .«tu. t». 

,, Noi colie feguenti autorità il 
,, proviamo . S.Paolo nella ». a’Co- 
tinti Cip. xiv. io. Ne fltit pueri 
intelligenti j , fed moliti o parva- 
,, /> eflote , intelligentia autei/t 
«i pcrfeUi . E nella detta Epidolà 
a> cap. x. ts. Ut prudentibut Icfiu r, 
a, voi ipfl judicjte fued dico . Lo 
,i detto fi comprova da quei luoghi 
,, della Scrittura , ne’ quali non folo 
„ gli Appodoli , ma Grido medefimo 
j,, rimprovera i Giudei colle Scritti!- 
,, re , o gli rimette allo fcrutinio 
,ii delle niedefime. .Si comprova t* 
,, noltrc da quei che nella religione 
„ non fanno qn.ll* ufo, che fi do- 
„ vrebbe , della ragione . Nel Dett- 
ai teronomio cap. xxxt t. Getti abfgue 
con fitto tji , & fine p'udcntij . 
., Utin.tm /operane , & i/nellige- 
a, rene , & noviziato proyidercnt . 
„ In f. Marco cap. viti. N aduno 
a, eognofeitit , nec ititeli igitit , et ut 
u egecjmm babetit far vejlxum ? p- 
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n etile i hi leu tei non videth . Quia» 
n di S. Paolo chiama ragionevole il 
ii culto , che noi diamo a Dio nell’ 
ai Epidola a* Romani cap. xir. I. 
«t noltrc i maggiori gatti ghi , Che 
i, Iddio minaccia ali’ uomo ,è , che 
n ■ avendo noi la .Scrittura per fal- 
li vaici , non Tappiamo intenderla . 
ai In Ifaia cap. vi. Erceeeo eoe po- 
,, pulì bujut , & aurei ejut aggra- 
«, ve , & oculot ejut e.aude : nt 

,i forte videa t ceniti Jais , <9* oar ». 
ii bus Jais audio t , & ‘corde J'ttt 

ai ìntelligat , & con ir e ruttar , & 

,i fjnem eunt . InfegnanO S. Mattea 
ai cap. xiii. e.S. Marco cap. tv che 
a, quella profezia fi avverò negli E- 
' a. Urei .Si aggiugne , che rutr’ i Va* 
i, dri raccomandano quettó feruti» 
ti nio , le fentenze de’ quali ha rac- 
la colte Pitavio nel luogo citato . ‘ 
,, Ma perchè non tediamo ingar.- 
,, nati dall* ambiguità , notianto , 
ai che tre fono i fcrurini della Seri — 
„. tura. -Il primo è quello, per ci 
i, tutto fi fpiega colla ragione . Il 
a, fecondo , per cui fi ricerca , fe 
„ fia nella Scrittura quello che fi 
,, controverte .11 .terzo, cofa ne 
„ deriva dalle fentenze della Scrir- 
, 1 - tuga , e quali fieno le cofe , che 
„ fi oppongono . Il primo fcrutinio 
,, o fi prende nel fenfo , che in tut- 
ii te le dottrine rivelate fi dimo. 
„ dri , di ettervi nulla , che fia con» 
„ erario a’ principi della retta R a* 
„ gione ; apute chela retta Ragia. 
„ ne. fia U prima regola di quelle 
a, cofe, che dobbiamo, otto, ere- 
,, dere nella Scrittura , eh’ è quel. 
„ lo che dice!’ anonimo Autore dei 
,, libro intitolato : Pbilofoptri i feri . 
,, pturte interpre t , ed i.i cui fembra 
ai inchinare Colline nella liberti di 
„ penfare . Qucflo Scruriuio prefo 
,, nel primo lento , per due ragioni 
o è ncccttatio al Teologo: pHma- 
i, mente per frenare i fcrupoli della 
,, ragione, e per rendere più Scura 
„ la Fede. Imperocché non può cf- 
ii Ter la .mente quieta , la quale di- 
„ ma di altro intendere , eJ altro 
„ di dover credere ; e in qualunque 
„ modo fi fottoponga la volontà a 
,, Dio per mezzo dcHa Fede , fe 
„ qualche apparente ragione con* 
„ traddica , 1’ animo non puòettere 
,, certamente tranquillo , Inoltre ì 
I 3 i, ne* 
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», accertino per confuta» coloro , | 
», quali infognano , che la Teologa 
»I Crifliana (ia contraria a’ principi 
», della retta ragione , de’ quali ve 
„ n’ è flato per l’addietro un gran 
», numero, cornea Gentili, e gli 
„ A rabi , e ve n’ è al prefenre , co- 
», me gli Deirti . Sicché tanto gli 
», antichi Apologifli della Religioa 
„ Crifliana , quanto f. Tomm.jfa , 
», ed altri Scolallici , ed oggigiorno 
„ molti Teologi hanno creduto di 
„ aver primamente per iacombenia 
„ di dimoftrare , che gli argomenti 
», de Gentili , degli Arabi , e degli 
„ Deirti fono fallaci, e di non ef- 
„ fervi nella Teologia cofa contra- 
»» ria Alla retta ragione , febbene ve 
»• ne fieno delle cofe alla medefima 
», fuperiori . NeLa qual cofa fi di- 
„ flinfe S. Tommafo nell’ una , e 1’ 
», altra Somma . Sebbene non tanto 
„ 8 ftudid , fe vogliam dire il ve- 
», ro , di accordare i Dogmi della 
», Fede coi principi della retta ra- 
i, Rione , quanto coi principi della 
„ Filofofia arabica , ed ariflotelica i 
», e farebbe flato degno di ripren- 
», tiene nel far ciò , fe in quel tem- 
», po non fi forte creduto di efrter 
», la medefima cofa la retta ragio- 
„ ne , e 1’ araba Filofofia . 

„ Ma ciocché pretende 1’ autor 
», della Filofofia interpetre della 
», Scrittura, non S può foffrire né 
», in un Teologo , nè in vcrun al- 
», tro non Teologo. Imperocché il 
», Teologo Criflianoeapifce , che la 
», Scrittura fia la ragione di Dio co- 
„ municata all’uomo per mezzo del- 
», la profezia : e che perciò fu d’ 
», un uomo flolto , flabilire 1’ uma- 
», na ragione debole , e limitata per 
», tegola della infinita ragione di 
», Dio; poiché la medefima ragion 
», ci detta , che la regola debba ef- 
»• f* r * Piò ficura della cofa regola- 
„ ra . Si aggiugne , cheéé laragio- 
», ne non è folamente Srromento , 
», per cui s’intendono le cofe di fe- 
», de , ma eziandio norma di erte , 
,, certamente la divina Revelazio- 
», ne farò inutile , potendnfì tutte 
„ le cofe faper per la ragione . Fi- 
,, nalmentc è contraria alla Santa 
„ Scrittura , la quale chiama la Fi- 
» lofofia in paragone della Scrittu- 
» ra ingannevole fofifma , e prude». 


r R A 

, za , che Iddio ha condannata , in 
„ uno che non è Teologo ; poiché 
,, a coflui fi può dimoflrare , che 
„ la fola ragion naturale non fia 
,, fufficienre , perchè !’ uomo fi fai- 
,, vi , e che perciò fia necertaria la 
„ rivelazione divina, come fi pof- 
„ fon leggete a tal propofiro tutti 
„ i mojerni Apologifli della noftra 
„ Reiigion Crifliana . Quindi ne fie- 
„ guc , che dimoflrata una volta 
,, la diviniti della Scrittura , non 
,, può foftenerfi 1’ umana Ragione 
», per norma della medefima . Coa- 
„ fideri ora I’ anonimo Scrittore , 
„ qual Teologo vuol che fia , ac- 
,, ciocché Tappiamo in qual manie- 
„ ra dobbiamo difputar con erto . 

« Il fecondo fcrutinio è della Chie- 
» fa , in quanto abbraccia i Pafto- 
», ri , c Macftri ; c de’ Teologi . L’ 
,, uno, e l’altro fi crede da noi . 
tt Ma quello della Chiefa è il pro- 
», Ptio , ed autentico ,• quello de’ 
„ Teologi è per indulgenza, come 
„ de’ Maeflri. E certamente la Chie- 
,, fa deve con diligenza eliminare , 
,, fc fiano nella Scrittura , o nelle 
„ apporto! k he tradizioni , quei Dog. 
,, mi , che ci propone a credere , 
„ ed in tal efame confultar tute’ i 
„ fonti della ragione , e della cri. 
V, tica ; perchè , come dicono i Tco- 
„ logi , lo Spirito Santo artifle alla 
„ Chiefa , che opera certi prudenza » 
»i ma non già inconfideratamcnte , 
»> Onde in tutt’ i Concili generali 
„ fi portavano i Sagri libri , ed in 
„ ciafcuna controverfia i Padri di. 
,, ligentemente ricercavano le Scrir- 
,, ture , e le Tradizioni . E qua». 
„ do i Vefcovi non vollero fidarfi di 
,, fe fleflfi , chiamarono in aiuto i 
„ Teologi , i quali con tutta la li. 
,, berrà , e franchezza confiderava- 
,, no prò, e conira le cofe nelle 
„ Congregazioni coqcifiari , accioc- 
,, chè facilmente io tal guifa rifplen- 
,, derte la verità. Ciò è manifeflo 
„ dalla floria intiera de’ Concili- 
„ Ma Iddio avendo prnpoflo anrica- 
,, mente a tutti gli Ebrei , e final- 
», mente Gefucrifloa tutt’ i Critìia- 
,, ni , ed avendo raccomandata lo. 
», ro la lezion della Scrittura , ac- 
» ciocché dalla Scrittura dcjoccrtc- 
,, ro le verità neccrtarie allaf.iluie ; 
„ ctedettero gli antichi Padri , e 
» ««T 
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9* tutt* i potteriori Teologi di ef- 
«i /ere fiata loro data quella incom- 
■ti benza di leggere « c fpiegarc !• 
n Scritture. Quindi nacquero le O- 
* » melie , 1 Comcntari , ì trattati , 
•»» i libri polemici , ed i fittemi Teo- 
fi logici . Noi , grazie a Dio , non 
4 », fliumo fotto la tirannia de* Mao- 
*, metrani , preflfb de’ quali è proibi- 
•»* to ogni ferpeinio , cd efame di re- 
■Si ligione. Ma quello fcrutinio deve 
COn mo l fa cautela da’ Teolo- 
gi gì . Imperocché , dice Euticbio nel 
lib. ii. cap. 6 . fopra il Levirico, 
9« che ficcomechi lì rifeaida > non fi 
9i accolla tanto vicino al fuoco , che 
t» fi bruci . così deve far colui , che 
9i difpuradi Dio. In accoucio pari- 
9« mente f. Giancriloficmo nell’ O- 
9, melia full* EpifloU agli Ebrei , 
sì Q. u rem ubique religi afa , circum • 
si fpettaque mente opus efl , fusi 
9i maxime tum de Deo loquimitr , vel 
99 audimus . Ed acuì fa eco falvi.ino 
-99 nel lib. i. De Gubernat. Dei :Cum 
li gratti metu bac di/ciplina cti.vq 
•9i prò Religione dicero debemut . 
ii Inquanto ali’ ultimo , in cui 
propriamente confitte la Teologia 
-91 Scoiattica , differentemente fi è 
9, agitata nella Chicfa una tal qui* 
„ il ione . Molti antichi Padri con- 
9, dannano 1* ufo della Dialettica 
nella Teologia. Tertulliano nel 
‘si lib. delle P/efcrizioai diflefamcnte 
f , nc parla , c principalmente nel 
„ cap. vii. ove fi legge : tnferunt 
,1 Ari [tote lem , qui illis dialettica* 
99 in/fituh , artificem liruenrii , & 
91 deffi ttenii ver fi peli em , in fen - 
,, Tentus coattam , in eonjettunq 
,1 dura n , in argumentis opsrariam 
,99 contentionem , molefiam e ti oro fi - 
9, bi ipfi 1 omnia retr.itt antem , ne 
ji quid omnino trattaverit ...» 
„ Qjiid ergo Atbenis , &• Hierofa - 
,, i/mis , quid Academi* , & Ec- 
3» clefix ? Quid Hxreeicis , & Chr’t - 
9, fiianis ? Nofira in/li tritio de pjr- 
91 ticu Tahmtnis efl : £«/ ipfe 
,, tradUerat , Qominum in Amplici- 
,1 rj’/e qrucrcndum : viderint , y«i 
,, floieum . & pii toni cum , eì?* </ij. 
,, lettiutm Chriflianifmum protute - 
„ . S. Ambrogio ancora nel 

w lib. 1. Fide c. in. parlando 
•91 degli Ariani dice : Omnom vim 
venenorum fumm in dialettica 
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9« difput l'ione conflituunt , y'/* 
9, Philofophorum pententi* defini • 
,, #« v i «'»» adflruendi vim baèens % 
,1 /va’ defiruendi . JW odo in Di i - 
1, lettici compì acuii Da f.itvum fa - 
91 #n t pop ni un» Juum , Reqnum e - 
9i «idi D t i tnfìmplicitate Fidei efl , 
,1 «'>* in contentiyne fermoni r. Con- 
,1 ftmili efpreflioni fi polfono legge- 
99 re predo Petavio nel cap. 1. del 
,, luogo citato , 

91 Or tai detti frizzanti affai , pili 
9» mordaci fi fono proferiti contro la 

Teologia Scoiattica dagli Ereti- 
91 ci moderni , Lutero nel libro con- 
9, tro Jacopo Latomo atferifee , che 
9, la Teologia degli Scolalici non 
9i fia altro . che una ignoranza del- 
99 la verità , un vano fofifma , che 
91 I* Apportelo ner cap. 11. a’ Color- 
ii fefi eforta di evitare . E nel lib. 
S» de aèroganda Milf* privata fpin. 
99 to dal furore , dice : Acaicmu f 
91 effe C bri Ai tupanaria : degna fra- 
li fe d’ un uomo impuro. Alcuni 
1, ancora de* nortri Eruditi , come 
11 Erjfms, Lodavi r.; Vivet e e .VT?/- 
11 ehi or C.nto fi avventano contro ta 
99 Teologia degli Scolaflici , e p:r 
,♦ chè foventc quettionano coJl’.ii- 
„ torità di Anttot le , che coli! 
99 Scrittura , e perchè per lo più a- 
,, gitano oontroverfie inutili , d:ffi- 
9, cili , e pericolofe. Cosi fcrive Ca- 
os «onci libro ut. cap. 1. fntelligo 
r , autem fuiffe in fcbola qujfdan 
ii Theologot adferiptitiot t qui uni + 
,, verfas quécAiomcs tbeologicas fri» 
,1 volis argumentis abfolverint , & 
», vanii, jnvaUdifque ratiunculit 
»i magnum pondus rebus gravi (fimi* 
9, detrahentes , ediderint in The il 
» gian* commentarij vix digni lueu- 
1, èrati one ani cui .tram . Et cuoi in 
91 Hs JacrorumBibliorum teflimmi* 
91 rarijimi fìat , Conciliorum m:n- 
„ tio nulla » ni hit ex antiquis f ju- 
91 ttis olcant » nibit ne ett $ravi pbU 
,, hfopbta quidem , f ed fere e pue* 
„ rilibus Dijciplinis ; fcbclaftici t.u 
9, men , fi J'uperit placet , Tbsologi 
9, adpellantur . Nec fcbolafiici Junt t 
,, ned un» Tbeologi , qui fopbifl.tr un» 
>1 foeces in fcbolam fnfetcntes t & 
91 ad ri fan» pirQs dotti s incitili r , 
,, & d elicati prcs ad contemtum . 

,1 Ma io giudico di poterli acco- 
„ modar 1 ’ affare, in tal maniera . 

1 4 99 Ar- 
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», Argomentar nella Teologia 'còlle 
,, 'Scritture , e Tradizioni , che fo- 
„ no i propri principi della noftra 
„ Teologia , ò cofa degna di appro- 
,, vazione , cd ònecedaria. lmuer- 
„ ciocchi come per altra via poftiam 
„ noi applicare a’ cali particolari le 
„ dottrine generali della Sagra Seri t- 
„ tura , di far apparire ciocchi in 
„ effe i occulto , di dimodrare T 
,, armonia delle dottrine rivelate , 
„ di combattere gli arzigogoli degli 
„ Etetici , fc non per meazo dell’ 
„ argomentazione ? Chi ciò mette 
,, in opera, e non chi gatrifcecol- 
,, la filofofia d’ Arinotele , deve chia- 
„ marfi Teologo fculaflico . Client 

vero intel/igimut , foggiugne il 
„ medcfimo Cano , Tebolaftieun • 
„ Tbeoìogum ? aut hoc ver bum in 
», fuo bomine ponimut ? Opinar in 
,, eo , jfui de Dea , rtbufque divi- 
„ »<r , apre , pruderne er , dotte e li- 
I, reni , inftitutiffue factit r Mie- 
„ einetur . Certamente nella Scrit- 
„ tura, e nella Tradizione ti con- 
», tengono i principi della Iteli gioa 
», Criniana : Le eonfegueose , e le 
», ripugnanze , che deve il Teolo- 
,, go conofeere , li deducono per 
», mezzo dell’ argomentazione. Duo- 
„ que non deve tramutarli I’ argo- 
„ mentazione , ma i vizi di eda 
», debbono aboiirfi : come in accon- 

ciò parla il medelìmo Cano nel 
», capo li. Hi detto libro : Voteli ef- 
,, fc fuìdfuam abfurdiut , fuamfo- 
», /« Discipline principio patere de- 
», finita , tonelufionet vero, fua ser- 
vì »o atguc evidenti TgUsgifmo e* 
», itili eenfieiuntur , aut ignorare 
», velie , aut in ambigui rclinfni ? 
,, Huod fi in Geometria , Pbrfiea , 
„ atfirologiave guifguam ajereret , 
», vere , & iure fluii iffimai tate- 
», retur. Si legga Petavio nel lib. 
„ i. de’ Prolegomeni , e Coflanrino 
„ Grimaldi nelle fue Lettere Apo- 

logctiche . 

RAGUEL , paftor di Die , il me- 
delimo che Jetro , Suocero di Mo- 
lò . Si vegga l’articolo di Ie- 
tto nel ii. Tomo di quello Dizio- 
nario . 

RAGUEL , padre di Sara , «retto 
parente ed amico di Tobia il pa- 
dre , dimorava io Ecbatana, ove 
«offedeva molti bc§i : Efl kit Ra- 
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gufi nomine , vir propinfuus de tri- 
bù tua , & bie babet fili im nomi- 
ne r.r rjm , Raguclavca data la fua 
figliuola a tene mai iti luccclìva- 
mente , che il Demonio avea lic- 
erli ; ma avendo acconfentuo , quan- 
tunque con pena , di maritarla al 
giovane Tobia , il Signore confer- 
vd quell' ultimo marito , e Ragno! 
dopa averlo tenuto predo lui quin- 
dici giorni ne’ fcdini , gli diede 
la moti de’ fuoi beni , adicurando- 
lo del redo dopo la fua morte , e lo 
rimandò nella Cafa paterna. Tobia 

•VII. Tilt. 

RAHAB , largbexx* < abitante 
di Gerico , che accoife predo di 
fe , e nafeofe gli fpioni , che Gio- 
fuò avea inviati per riconofeere In 
Città 9ja pergentet ingtefli fune 
domum mulierii meretrici I nomine 

Rabat . Il fello ebreo legge H31T 

Zonab ( Jofue ti. ) che fignifica 
femmina di malvagia vita , fcot- 
tum , memoria , o pure ofteda., 
bofpita , Quella differente lignifi- 
cazione della medetima parola ha 
dato luogo a moli’ Interpetri di 
giudi ficaie Hahab , e di riguardar- 
la fempliccmente come una Don- 
na , che alloggiava predi) di fe i 
foredieri . Edi aggiungono anco- 
ra , di e (Tòt poco probabile, che 
Calinone Principe della Tribù di 
Giuda avede voluto fpofare Rahab , 
fe ella fodc fiata accorata di aver 
fatto un mellierc infame ; nò che 
gli Spioni G fodero ritirati preda di 
una Donna pubblica , i diforfitni 
della quale avrebbero dovuto infpi- 
rar loro dell’ orrore ; ma gtl altri 
in maggior numero fi fondano full 
autorità de’ Settanta , fopra San 
Paolo , e San Giacomo , e tntf 
i Padri fodengono , che la parola 
ebrea lignifica una femmina , che 
fa traffico della fua oneflà . Chec- 
ché ne fìa però , gli Spioni di 
Giofuò effendo entrati nella di lei 
Cafa , fubito ne fu dato 1* avvi- 
fio al Re di Gerico , il quale man- 
dò a dire a Rahab , che dade i 
foredieri in fuo potere . Quella 
Femmina gli nafeofe in alcuni luo- 
ghi fecreti della Cafa , e rifpofe 
di eder vero , che quedi Uomi- 
ni «accentrati predo di .fe , ma 


l 

I 

A 


/ 


4 


Digitized by Google 



c«l «Ti erari partiti , mentre che 
flottano per chiuderti le porte del- 
la Città , c che fe s’ infeguiflfe.> 
ro , fi potrebbero raggiungere . 
Gl’ inviati del Re lo crederlo , 
cd ufeirono della Città per iofegui- 
rc i due Spioni . Intanto Rahab 
fall nel luogo , ov’ erti erano na- 
fcollì , e fece loro promettere con 
giuramento , che quando gl’ Ifrae- 
fiti farebbero padroni di Gerico , 
. che Iddio loro avea già data , eflfi 
tiferebbero mifericordia verfo fe , e 
tutta la fua famiglia . Gli Spio- 
ni giurarono , eh’ effa colla fua 
■ famiglia , e con tutti quei , che 
fi congregartelo nella fua Cafa ,• fa- 
rebbe immune da ogni danno ; e 
. convennero , eh’ ella metterebbe 
per regno ad una delle fue fineflre 
. un cordone di fcarlarto . Dipoi el- 
la gli fece calare con una fune dal- 
la fintflra della fua cafa , eh’ era 
• falle mura della Città , ed indicò 
-loro la firada , che dovean tene- 
re , per non effere rifeontrati da 
coloro , eh’ erano andati per in- 
feguirli . Gli Spioni avendo efat- 
Zamentc praticato tutto ciò, eh’ 
ella avea lor. detto , ritornarono 
a capo di tre giorni a Giofuè , a 
cui eflfi drflfero il fervigio , che Ri- 
hab avea lor fatto , e ciò che a- 
vean eflfi alla medefima prometto . 

■ Giofuè mantenne il giuramento , che 
avean dato , I’ eccettuò con tut- 
ta la fua cafa dall’ anatema , eh’ 
egli proferì contro il renante deHa 
Città . Rahab fposò Salmone Prin- 
cipe di Giuda , da cui ella ebbe 
Booz . Quefl’ ultimo fu padre di 
. Obed , e quello d’ Ifai , da cui 
nacque Davidde : Cosi Gefiicriflo 
ha voluto difendere da quella Ca- 
nanea . San Paolo , e S. Jacopo 
teflfendo 1’ elogio della fede di Ra- 
hab ci avvertono , che la fua fio- 
ria difpregevole io apparenza , na- 
sconde qualche cofa di grande , eh’ 
è 1 opera dello Spirito San'O Que- 
ll» I per la fede , dice il primo , 
che Rahab , femmina di malvagia 
vita , avendo Jal vati gli f pioni 
dr Giofuè , che avea accetti nel- 
la fua *afa . non fu meff a nel 
. numero degl’ increduli . F. San Ja- 
copo volendo provare , che la fe- 
jde deve efiere accompagnata dal- 
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le -opere , cita 1’ efempio tfl que-- 
Ila Cananea : Rahab , donna di 
malvagia vita , non fu ella giu- 
ftifieata dalle opere , accorti cn io 
in fua Cafa gli Efpt oratori di Gio « 
fuè , e rimandandoli per un ’ al- 
tra grada ì Coficchè coll’ aiuto di 
quello lume , noi reggiamo in 
quella fioria un’ opera flupenda del- 
la mifericordia di Dio , ed in que- 
lla femmina la figura della Chie- 
fa de’ Gentili , fai vati dal vero 
Giofuè . Rahab della fii/pe male- 
detta di Canaan , d’ una Città con- 
dannata all’ anatema , d’ una in- 
fame profeflfione , è fola feelt» 
per attener mifericordia : Ed i Gen- 
tili ancora , che non aveano al- 
cun dritto de’ doni di Dio , eh’ e- 
rano intieramente fep.trati dalla fo-. 
ciefà d’ Ifraele , e Oranieri in ri- 
guardo degli allegati fenza fperanza 
de’ beni promerti , abbandonando- 
li alla dificluzione , ed ingolfando» 
fi in tulle le forti d’ impurità , fo- 
no flati tutti ad un colpo prevenu- 
ti dalla mifericordia di Dio , e per 
una fede limile a quella di Rahab , 
eflfi fono divenuti gli Eredi delle 
benedizioni promette ad Abramo , 
e fono fiati incorporati nella cafa di 
Dio , 

-RAHAB . Il SaJmifla fi ferve di 
quella parola per defignar 1’ Egit- 
to a cagione del fuo orgoglio , . e 
della fua forza , ftrtitudo , o fu- 
perbia : P/Iemor ero ■ Rahab , & 

Babphnit feientium me : Io por- 
rò 1’ Egitto , e Babilonia nel nu- 
mero di coloro , che mi conofco- 
no , Ed in un altro luogo quella pa- 
rola eb'-ea è tradotta per fuperbo : 
Numqti'i non tu percuotili fuper- 
bun i ? Pfal. sa. & »8. . 

RAHABIA ^dilatazione dell ’ E- 
terno , figlio di Eliazer , eh.’ era Le- 
vita , e cuflndc del teforo del Tem- 
pio, come pur erano i fuoi fratel- 
li -..Eliazer, caput fili ut Rabaèia . 
i. Paralip. xxvr. 

RAHAM , mifericordia , figlio di 
Samma , e nipote di Hebron della 
llirpe di Galeb Camma autem ge- , 
nuit Rabam . i. Paraiip. il. 

RAHV.LAJA , ferimento dell’eter- 
no , della flirpe de* Sacerdoti , un di 
quei , che riportò il popolo dall^ 
Cattività Babiloacfe iq Gerqfileivr 
I s ' me 
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me ; Qpi veneruot cura Zorobaèeì , 
Jofue , Nabaxia , Saraja, Rabelais , 
J. Efdr. n. 2 . 

RAHUKL i-paflor di Dio , figlio 
•d’ Efaù , -e dt Bafemath, figlia <1* 
Ifmaclc . Eaj'em.itb quoque geauit 
Jiabucl : Egli fu padre di Nabatb , 
ili Zara , -di Sa nitri a , e di Mela . 
Vi fu ancora del medefimo nome 
mno de* difendenti di Beniamino , 
figlio di Jebania , e padre di Safa- 
*ia . Gcnef. xxxvi. 

RAJA , vi don del Signor* , di- 
scendente di Giuda, figlio di Sebal , 
« pad/e di Jobath • J. Paraiip. 
av. a. 

• RAM , elevato , figlio d’ Efron , 

* padre di Aminadsb della Tri 
bù di Giuda : Porro Ram renuit A- 
minsdab ( Parali p. i. cap. n. ) 
Un altro primogenito di Jeramucl: 
Alati lant auttm Jeramucl , Ram 

rtmogenitus et us • Qucha parola 
ancor contratta , e polla per A- 
braham : Eliti Euzftes de fognario- 
Mi R.im ( Job. xxxi i. ) . Quell* 
Elie era del paefe * a cui Bui figlio 
di Nachor avea darò il fuo nome $ 
ciocché ha fatto credere , eh’ egli 
yade’ Tuoi difeendenti , c che Ram 
fia pollo per Abraham . Altri pren- 
dono Ram per Aram , che fignifìca 
la Siria , per dinotare , eh’ Eliu 
era Siriano . 

RAMA , altera % Città della 
Valcrtina nella Tribù di Beniami- 
no , limata tra fiaba» , e Bcthel 
circa dieci miglia da Gcriifalem- 
me . La rovina delle fue mura , e 
delle fue torri moflra , eh' ella fta 
fiata confiderai 1 itti ma . La Scrit- 
tura nomina Gabaa , e Rapia co- 
me due luoghi vicini : Paul a ut era 
■Sttm m inerei in Gabaa , & effet 
in nemore , quod e fi in Rama ; 
Saul dimorando ia Gabaa, od ef- 
fondo fi filato nel bofeo di Rama , 
Teppe , che Davidde era comparfo 
etile vicinanze di Hareth . Alcuni 
pcnlano , che Rama in Quello luogo 
lignifichi fempliccmente T altezza » 
eh* era in Gabaa . Si fpiega pari- 
mente in quelle parole di Geremia : 
Vox tn Rama aridità efl lamenta- 
tionif Influì , &c. R ima in txe el- 
io , fi afcoltavano delle .grida nell* 
«Aria da tutte le parti . 

RAMA , o R^mat ha ^ Città al 
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ponente di Gerufalemme nellaTri- 
bù di Efraimo , la medefima, che 
quella di Anmathia patria di Sa- 
muele : Vene rune in domttm Juara 
R. inurba • Ella -è ancor chiamara 
Ramatbaim Jopbim % aitezx a (itila 
Sentinelle : Fuit vir un ut de Ra • 
en.it ha in fopbim de monte Zpbraina* 
a.' Re*, c. i. 

RAMATH Lee hi , l' altezza del - 
la majeella . Si chiamava cosi il 
luogo , dove Santone gittà a terra 
Ja mafcclla , eh’ egli avea innal- 
zata contro i Filifte!,* colla fidale 
gli avea feonfitti : Projeeit nfljfrt?/- 
bulam. de mani* , v octtvit no- 

tain lui il H us Rjmatb Lecbi , quod 
in tei pret.ibatur elevano maxi lite + 
Judicum xiv. i7* 

RIMESSE* , tuono , paefe di E- 
gitto fertiliflimo , die G'ufepp* 
diede al fuo padre , ed a’ funi fra- 
telli : JoJ'epb veto Patri , & Fra - 
tribus fuit dedit poffeffionem in JE - 
grpto in optimo loco terre Ramef- 
Jet , ut prnceper.it Pharao . Si dà 
eziandio quello nome ai una Città 
forfè di Egitto , che gli Ebrei e- 
di fidarono , durante il loro foggior- 
no in quello p.icfe : JEdificaruntqua 
Urbes Tabernaculorum Pharaoni , 
Pbirom , & Rameffet . Quelle Cit- 
tà erano lulle frontiere , c 1* ulti- 
ma è polla per i! primo accampa- 
mento degli Ebrei : Profeflique funt 
filii Ifrael de Rameffe in Soebot 
fexecnta fere minia peditum viro- 
rum abfque parvulis . 

RAMKTH , o Ramaih , elevata + 
Città della Tribù di Simeone nella 
parte meridionale di quella Tribù • 
Jofue eap. xnu 

RAMOTH, elevata , Città cele- 
bre del parfe di Galaad , che ap- 
parteneva alla Tribù di Gai v fu 
aUcgnata per dimora a' Leviti, e 
divenne Città di rifugio : flamctb 
in Galaad , qua eft in T ribu Gad . 
Quella Città fu principalmente fa- 
niofa ne* regni degli ultimi Re d* 
Ifraele , e fu 1’ occafione di moire 
guerre fra quelli Principi , ed i Re 
di Damafco. Joram Re di GittJa 
fu gravemente ferito nell* attedio 
di quella piazza ? ed Acab fu am- 
mazzato a* piedi delle mura in 
un combattimento , che diede a* 
Siriani • Il Profeta inviato da Bli- 
Jco 


\ 
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(feo ancora in Ramoth confagrfi 
Jehu per Re . V’ era eziandio del 
médefimo nome una Città nella 
Tribù d* IlTachar data a’ Leviti, ed 
tin figlio di flavi . Dear. e. tv. E- 
foi. eap. x. 

RAPHA , egli ha guariti). I. fi- 
Rito di Bareia , difeendeate d’ E- 
fraimo : Porro filìut ejus Rapha , 
& Refe pi { ». Paralip. ) H. il fi- 
gito quinto di Beniamino , & R.u 
pia gaintum , ( Paralip. ». cap. 
vm. ) . HI. il figlio di Baana di- 
fccndcnte di Saul , cu jui filini fuit 
Rapha ( ». Paralip. vili. > . IV. 
un .uomo di Get della ftirpe d e? 
'Giganti : Oj'i & ipfe de Rapha fu e. 
rat ftirpe generata t ( i. Paralip. 
Ti. ) . Quell' era un Gigante d’ 
una flraordinaria grandezza , chp 
fu ammazza'o da Gtonata nipote 
Ai Duvidde. E . da . quello nacquero 
i Giganti Raphaim . 

RAPHAEL , medicina del Pigne- 
re . uno de’ fette primi Angioli , 
che Hanno continuamente avanti al 
trono di Dio , fempre pronti ad e- 
feeuire i fuoi Romandi . Il fuo no- 
tue non fi trova , che nella (loria 
df Tobia , dove fi legge, che il 
padre di Tobia volendo inviare a 
Ragcs il fuo figliuolo , quelli ufeito 
per ritrovare una guida, incontro 
un giovane d* una mifura vantag- 
giala , eh’ era accinto agguifa di 
viaggiatore difpollo a partire , e 
che avendolo falutato , fi offerì a 
fare il viaggio con cito - Tobia ef- 
fendo ito ad informar fuo padre di 
tale incontro , fece entrar 1’ An- 
giolo , il quale diffe al Vecchio 
Tobia . che egli era uno de' figli 
d Ifraele, chiamato Azaria , figlio 
del grande Anania , eh’ egli era ito 
più volte nella Media , e che co- 
nofceva Gabelo . L’ Angiolo , che 
avea prefo il nome , e la figura di 
quello Ebreo , poteva , fenza menti- 
re , trattare , e parlar com’ e(To , 
egualmente che 1’ Angiolo , il qua- 
le guidava gl’ Uraeliri nel Defèrto , 

• che loro parlava dall’ alto della 

niontagna del Sinai , prendeva il 
nome di Dio , che rapprefentava ; 
ocome nelle noftre tragedie fi dì 
il nome d' un Re all’ Attore , che 
3° rapprefenta : Coficehi colui , che 
.lapprefenta Ciro , dice fenza men- 


tir , eh egli è Ciro . Quando I’ An- 
giolo foggingne , ch’egli fa la Bra- 
da , che conduce al paefe de’ Me- 
di , eh’ egli ha viaggiato in quelle 
Provincie , e che abbia dimorato 
in cafa di Gabelo in Rages , egli 
dice ancor la verità , poiché co- 
lui', che rapprefenta , aveva e'- 
fettivamente viaggiato nella Me- 
dia , ed alloggiato predo Gabelo . 
Si pud dire ancora , che Raffaele 
avea fatto fpeffo quello cammino 
per efeguire gli ordini dì Dio in 
favor del fuo popolo , e che avea 
dimorato preffo Gabelo per efe- 
guire gli ordini particolari , ch’e- 
gli avea ricevuti da Dio a fuo ri- 
guardo , .per vagliare fopra di 
lui , e fopra di ciò , che 1' ap- 
parteneva , ed edere verfo lui il 
miniltro della divina provvidenza . 
-Quello Santo conduttore effèndo 
partito col giovane Tobia . n’ eb- 
be gran cura , e gli refe de’ le- 
gnatati fervici . Egli lo liberò 
da un mollruofo pefee , eh’ era d • 
fpofio a divorarlo , quando egli fi 
bagnava nel Tigri ; ed avendogli 
detto , di tirarlo folta fponda , 
gli ordinò di confettare il cuore , 
il fiele , e il fegato , delle quali 
cofe dovea fervirfene un giorno . 
Quand’ effi furono vicini ad Ecb> 
tana , egli li diede eccellenti av- 
vili e ricordi per legare il furo- 
re del Demonio , che avèà am- 
mazzati i fette mariti di Sara , fi- 
glia di Raguel , che Tobia do. 
vea fpofare . Eflfendo giunti pref- 
fo Raguele , 1’ Angiolo vi tafeid 
il giovane Tobia per far le ci- 
rimonie delle fue nozze , e fe 
ne andò folo a Rages per rifeuo. 
tere da Gabelo il danaro , eh’ era 
il foggetto del fuo viaggio . Quan- 
do egli fu di ritorno , e che Ja 
cirimonia del matrimonio fu com- 
pita , erti .ripigliarono tutti e 
due ileamminodi Ninive , e quan- 
do elfi furono ad Harìn nella me- 
tà del cammino , Raffaele per. 
fuafe a Tobia di andare avanti , 
per fotrtaere dall’ inquietudine i 
fuoi parenti , che contavano i gior- 
ni della fua affenza . EiTi parti- 
rono dunque infieme ; ed effón- 
do giunti a Ninive , il giovane 
di Tobia col configlio dell’ Angio o 
I < mife 
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'nife fu ((li occhi del fuo padre 11 
'fiele del pefee , che ave» prefo , 
c dopo una ikm' ora io circa 
'-quello Vecchio ricuperò la villa . 
Dopo ciò i due Tobii non fapcn- 
'do come riconofeere i fervigj , che 
Raffici avea loro reoduti , «li of- 
ferirono una ricompcnfa della me- 
tik de’ loro beni . Allora 1’ An- 
giolo rifpofe loro-, eh* etti non 
doueano peniate , che a benedir 
Dio , -a ringraziarlo , ed a pub- 
•blicare aJtamen'e la fui mifericor- 
dm ; e dopo -di avete a’ medefi- 
mi cfal iati i vantaggi del digiuno , 
•e della limófina , fcovrl loto eh’ 
era 1* Angiolo Raffaele , uno 
■de’ fette , che fempre affi Dono al 
trono del Signore ; e foggiunfc , 

■ eh’ era con loro per ordine del 
■Signore ,'ve mentre eh’ effi cre- 
devano , eh’ egli mangiane con 
loro , ’ egli fi nutriva d' un cito 
invilitile , e d’ una -tevanda èie 
non poteva etTar veduta danti Uo- 
mini . Quell’ ultime parole dell’ 
Angiolo non vogliono lignificare , 
eh’ egli non prendeva alimento , 
che in apparenza , ed ingannan- 
do gli occhi di coloro , che lo 
vedevano . S. Agoflino infegna, che 
gli Angioli , i quali converfava- 
no cogli Uomini fotta la figura' vi- 
fibile d’ un corpo umano , beve- 
vano , e mangiavano realmente 
ma non come noi per bifogno , -e 
per neceffui , folamente per pa. 
ragonarfi , ed umanizzarli eoa quei ., 
1 per fervigio de* quali Iddio gl’ in- 
viava . Raffaele difparve dipoi , e 
lafciò i due Tobii nell’ ammirazio- 
ne delle maraviglie di Dio . Si co- 
-nofceva un figlio di Semeia , che 
portava il nome di Raffaele . FUii 
ergo temei* , Opini , &• Raphael , 
3ff Otti . 

RAPHAJA . La Scrittura ta men- 
zione di cinque perfonc di quello 
nome , delle quali non ci dice nui- 
•la di particolare . 

RAPHAIM , giranti , antichi 
abitanti del paefe di Canaan , di- 
' Refi da Rapha , che - dimoravano 
-aldi li del Giordano, tra-que- 
•o fiume , ed > Monti di Seir , e 
di Galaad . Erano ancora in AQa- 
> roth Carnaim nel tempo di Alita, 
«dne , . quando Qodorlaomor fece lo. 
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ro 1» guerra : ChciorUhnaor , off 
Regei , qui tram cum eo , percuf- 
Jerunt Raphaim in Afiarott Cor. 
naim . Effi elidevano eziandio nel 
tempo di Mo t , e di Giofui , c 
fiotto Daviddc dimoravano nella Cit. 
ri di Geth . Goliath , Saphai , e 
Robochai-, erano della dirpe de’ 
Rafaim'. : Pereufiio' Robochai Mufa- 
tilet , f apiai de genere Raphaim . 
La Valle de' Rafaimi , celebre nel. 

' la Scrirtura , era viciniffima a Gc- 
lufalcmmc , e fuuata traile Tribù 
di Giuda , -e di Efraimo: Davidde 
vi •feoufiffe fpdffe volte i Filidtt : 
Ca fra Philiftinorum erand polita in 
Valle Gigantttm : Nell’ Ebreo Ra- 
phaim . Gene/. xtv.Jof. zìi. I. Pa- 
ralip. xx. 

RAPHIDtM , lettiera per ripo- 
Jart , accampamento degl’ irradi- 
ti nel Defcrio , dove effi giunfeto 
dopo di elfere ufeiti da Sin ; ca- 
flrament.HÌ fune in Raphidim . ( E- 
zod. xvi r. ) Il popolo per mancan- 
za d' acqua cominciò a mormo- 
rare contro Mosi , per averli con; 
doni in un paefe arido , e farli 
morir di fete . Mosi ricorfe al ii- 
gnore , il quale gli diffe , che con- 
ducete il popolo alia pietra d' O- 
reb , e con alcuni Seniori battete 
’ la pietra colla fua verga promet- 
tendogli di farne -ufeire 1 acqua in 
abbondanza , non follmente per di- 
fettate il popolo, ma per abbevera- 
re eziandio tult’ i loro armenti : 
En ego fiato t iti eoram tefupra p r- 
tram Oret , percutiefque pet'am , 
& exhihit ex ex equa ut titai po- 
polar . .Mosi efqgul 1’ ordine del 
Signore , diede de’ colpi alla pie- 
tra , c ne ufcl dell’ acqua In co- 
pia • Egli chiamò quello luoga 
■ tenta lime , per cagion delle que- 
rele de’ figliuoli d’ Ifraelc , che 
vi tentarono Dio , con dire s II 
Signorc ò forfè tra noi ? 'Et veca- 
vit nomen lui Ulivi , tentatio , 
propter jurgium filiorum Ifrael , & 
quia tentaverunr Deminum , dieett- 
tee ; efi ne Dominai in notis , an 
non ? L’ acqua , che ufcl dall’ O- 
reb , -e che feorreva in torrente in 
tutte li vie, per le quali marcia- 
vano gl’ Ifraeliti , fervi loro in 
molti altri accampamenti , fino 
a tanto eh’ effi giuntelo ne luo- 
■ ghl , 



rglii . do Vi l’acqua forgcva : E que- 
lito è quel che fa dire a S. Paolo , 
-che la pietra mifleriofa , di cui e(Ti 
■ bevevano , gli feguiva : Bibebant 

- auttm de fpirirali , eonfequente 
tot pura ; e 1* Appo Itolo foggiu- 
Rne , che quella pietra era Gefu- 
crifto : Ptrra aaretn trar Cbriftut « 
Quella picira figurava effettivamen- 
te Gefucrifio , pietra fondamenta- 
le i ed angolare della Chiela , eh’ 
£ Anta colpita dal Tuo 'padre per 

- gli Giudei , e Gentili , c le di cui 
piaghe fagrate fono divenute per 
noi forgenti d’ uh’ acqua viva , che 
ci lava ,-ed- chinane 1’ ardente fe- 
to , che noi feltriamo nel deferto 
di quello Mondo . Se gualcano' ha 
fere, die’ egli Beffo , che venga a 
me , e beva . l’ accampamento di 
Raphidim £ anco famofo per la ce- 
lebre vittoria , che Giofuè riportò 
fu eli Amileciti. , la quale fu do- 
vuta alle orazioni di Mos£ , eh’ 
era ito fui Monte , per elTeec «di- 
menio del combattimento , e per 
implorare I’ ajuro di Dio . Mcn- 
rrcch£ quello Santo Uomo teneva 
le mani elevate , gl* ifraeliti era* 

1 no vittoriofi ; ma quando egli le 
abbuffava, gli Amzlcciti ne acca- 
no il vantaggio . Aronne , ed.Hur 
furono pertanto obbligati di (bile, 
nere le mani di Most Ano a tanto , 
che gl’ inimici fodero intieramente 
disfatti . 

RAPHON, timidi!) , Città del- 
la Tribù di Gad al di lì del Gior- 
dano , la quale non £ conofciuta 
■ella Scrittura, che per la disfat- 
ta di Timoteo , che vi fu battuto 
da Giuda Maccabeo. Timoteo do- 
po la disfatta .'della Aia Armata a- 
vanti la fortezza di Dathman , a- 
vendo raccolte delle nuove truppe , 
per quanto gli fu punibile , venne 
ad accampare in Raphon : C a/tra 
pofait entra Raphon Giuda , ohe 
non uvea allora , che fcicento. uo- 
mini , avendo fulle prime manda- 
to a nconofeerc 1 ’ A rasata nemica t 
marciò coatro df effa , ed avven- 
tandoli con impeto , la sbaragliò , 
c pofe in fuga Jndai autem vehe- 
menter infìabat pvnicnt propèsaci , 
©• p rr/lrtvit e* tit tri, finta minia 
Urirerum . i. Mach. ri. V. 

. rapire , reperì , nella comune 
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fignificaxione fi prende per torre A 
forza : Rapa trarr fiera DI ; cflz 

hanno tolte le cafe a forza ; far 
violenza ad una femmina : Piche m 
repuir Dinaro , dormievit cura 
ee . Si prende ancora io buon fen- 
fo : Spiritai Dei rapvit Pbilippum : 
lo fpiriro di Dio rapi Filippo, lo 
cxafportò con una velociti si gran- 
de , che niuna forza nmana a* 
vrebbe poruto tràfporrarlo si pretta- 
mente . Rapini e fi in 7 aradi futa ; ' 
S. Paolo fu rapito fino al tcrao 
Cielo , cio£ . fu elevato collo fpi. 
rito in uno Aito fovrannaturale fino 
al Paradiso, dove'Dio gli diede la 
conofcenza delle piò grandi veri- 
tà . Gefucriflo dice , thè il Re- 
gno db’ Cieli feffre violenza , vira 
patirur , «in violenti rapiunt illdd f 
coloro che fi fanno violenza vt 
entrano come per forza . La meta- 
fora è prefa dalla fretta de'foldari , 
che fanno tutti gli sforzi i per en- 
trare in usa Città , eh' efTì tengo- 
no àffediata . 

RASIM , /corritele , Re della 
Siria , tìTendofi collegato con Pha- 
cce per attaccare Achaz , quelli due 
invafero ad un colpo il Regno 
di Giuda nel piimo anno del Re- 
gno di quello Principe . Quella ir- 
ruzione fparfe il terrore nel cuo. 
redi Achaz, e de’ fuoi fudditi , 
poiché il Signore , che inviava 
quelli due Re nella Giudea , face- 
va marciare avanti a loro il tre- 
more , c lo fpavento t Carpir Di- 
minuì mittere in Judam Rafia Re- 
gni» t fri re . ■ Nulla fi oppofe al fo. 
ro paflfaggio ; nulla pori arrcSa- 
re i loro progredì . Efli venne»* 
ad un tratto a por l’ attedio alla 
Capitale , e nella coRernazione , 
iir cui erano i Giudei , rutto feai- 
brava promettere un felice fuccef- 
fo. Ma il Si.-nore , che-uon vo- 
leva , fe non gafligare'il duo popo- 
lo , e non ellerminarlo , inviò Ifaia 
a dire ad Achaz , che non remef- 
fc egli da quelle due code di tin- 
aoni fumanti : Noti timere ,■ & 
eor tuum non ' fcrmidet a daabat 
t audio tìtionum fumi? intima I, fo- 
rum in ira furorii Rafia Regit Se- 
ria , eSr filii Rimetta. EIA hanno 
cofpirato inficine per diflruggervi , 
co» dire : Mattiamo tonerò Si"*.*-, 
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facciamoti! sucrrj + divi diamo tra 
nei il fuo pacj'e (5?r. Ma. ecco il 
Signore , che dice : Qj/efto progetto 
yen riufeirà punto , e tutto favi 
un nulla : Non fi a bit , & non 

érit i fluii . 1 due Ke confederati 
furon dunque obbligati di torre i* 
.attedio da Gcrufalcmmc , e di ri- 
tornar ne’ loro Pati : Ma Achaz 
oftinando'ì nella fua empietà , ed 
■t'fuoi fu J di ti al Aio efcnipio dan- 
■dofi a tutte le fuperflizioni dell* 
idolatria. Iddio nell’anno Tegnente 
mandò contro di e «li i tninifìri del- 
la fua giuflizia , Rafin , e Phacec , 
-che fecero „ ciafcun dal canro fuo, 
una irruzione nel Regno di Giu- 
da , e lo riduffero all* cflremità , 
Non fi potò rcfìfìcrc a quelle due 
potenze , alle quali avea il Signo- 
re dato Achaz . Rafin lo disfece , 
penetrò fino nel cuore del fuo Re- 
gno , lafciò per -tutto tracce fan- 
guinofe del fuo patteggio , e fe ne 
.ritornò ne’ farri flati con uno im- 
menfo bottino. Egli però non go. 
dò molto tempo de’ Tuoi fuccefli « 
perchè Iddio , che avea dato per 
.mezzo fuo ain rifpicnJcnte efem- 
pio della fio giuflizia contro il Re- 
gno di Giuda , fi fervi d’un altro 
Conquiflatorc per gafligar lui. Tc- 
.gìatfalaffar Re degli AlTirj corrotto 
per una gran quantità d’ argento , 
venne al fnccorfo di Achia , pre- 
fe Damafeo , capitale del Re 
deila Siria , la rovinò , ne tras 
feti gli abitanti a Kit , ed am- 
mazzò Rafin ; Rafin autem in ter Ce- 
cir . ìv. Reg. xv. & xvi. u. P.u 
. falip . xxvi iz. 

. RAZIAS , Segreto del Signore , 
uno de’ più confidcrabili Dottori di 
GerufJemme , rifpcttabiliffimo da* 
Giudei , che lo chiamavano lor 
padre , per cagion dell* affetto , 
eh’ egli lor portava . Quell* uomo 
menava da lungo tempo nel .giu- 
daifmo una vita puriflima , e lon- 
tana da tutte le fozzure del pa- 
ganefimo . Egli avea moflrara una 
gran fermezza nel difender la leg- 
ge di Dio nella perfecuzione di 
Antioco Epifar.e , ed avea fatta 
forte refiftenza a coloro , che in- 
trodur volevano 1* idolatria in I- 
fraele . Razia fu acou faro avanti 
JH Nicànore Gevernator delia Giu- 
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dea da Demetrio ; Raxjat fuidem 
de fenioribui ab fiier folymis dela - 
fui efl Nicanori . E quelli per da- 
re un fogno pubblico dell’ od*o 
che portava a* Giudei , inviò cin- 
quecento foldati per disfarli di 
lui. Razia vedendo di non pote- 
re fcappare dalle lor mani , fi die- 
de un colpo di fpada , amando me- 
glio morire coraggiofamente , che 
vederfi fortopoflo a* peccatori , e 
foffrirc oltraggi indegni della fua 
nafeita : Ma il colpo non effcn : 
do mortale , quando egli vide i 
foldari entrare in folla nella fua 
cafa , corfe fui muro , e fpirito- 
famente fi precipitò dall* alto a 
baffo . Quella radura non avendo- 
lo fatto morire ,• fece un nuovo 
sfòrzo , fi raddrizzò , e llrappan- 
dofi le intcllina dal corpo , le 
gittò colle fue mani fopra del po- 
polo , invocando il Dominatore 
della vita, e dell* anima , accioc- 
ché fe gli rendeffe un giorno , c 
cosi fini di vivere : Invocarti Do* 
anin.it crtm vitto , & Spiritut , ut 
frac ini ite rum redderet , atque 
ira vita defun&at efl . 1 Giudei 
mettono Razia nel numero de’ lo- 
ro più illuff ri Martiri , e riguar- 
dano la fua morte , come una inf- 
pirazione flraordinaria di Dio. Quell* 
è ancora il giudizio , che ne fan- 
no alcuni Intcrpetri , che lo pa- 
ragonano a Sanfone . Ma Sant* A- 
goflino , cd i Teologi più illumi- 
nati foflengono , che Razia offen- 
do un uomo ordinario , ed in cui 
non erano mai comparfe , come 
in Sanfone , delle marche della 
divina infrazione , la fua azio- 
ne , di cui 1* umano orgoglio fa 
il primo mobile , non potè effe re 
opera di Dio. La Scrittura in fat- 
ti non loda punto quell* azione ; 
ella non fa , che femplicemente ri- 
ferirla : Ella non fa 1* elogio nè 
de’ fentimeati , nè del genere del- 
la morte di quello Giudeo : ella 
non fa , eh* cfprimcre le occafto- 
ni , ed i motivi -, che gli fecero 
prendere una si barbara rifola- 
zione : Eli gens nobiliter mori po - 
tir/i , qu*m fnbii tum fieri peccato» 
ribus y & centra natalet Sttos indi • 
gttis injuriit agi . Quelli motivi no* 
hanno nulla , che di umano , e eoa» 
« • « * Àret- 
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vengono ancora ad uà Eroe dd p*. 
Rancfimo . Ma la vera Religione 
illuminata dallo fp trito di Dio, 
non conofee per coraggiofo , che 
<01111 , il *juale combatte fecondo 
le reeole , e che non confonde pun- 
to 1 ordine. Or quell’ordine eri- 
geva, che Razia dimorale inviola. 
biJmenrc attaccato alla fua legge , 
<d atrendeffo con fotnmilTionc il 
genere della morte , <olIa quale 
giacerebbe a Dio di provare la Tua 
fedeltà . Conchi udiamo dunque con 
■Sant Agoflino , che la fua morte 
non potè elTer Iodata dalla Sapien- 
2a , poiché ella non è punto accom- 
pagnata dalla pazienza , clic con- 
viene a veri fervi di Dio : Diffum 
eli % qued elegerit ncbiliter mori ; 
mcjtus veli em bumiliter , fi c enim 
etiti iter : illis autem ver bis hi fio- 
rt.i senti um laudare con l'ut vi t , fed 
vtrrs fones hujus fecali , non 
enaìtyres Cbrifti . ± Machab. xap. 
jXiv. r 

R A ZIOVALE , uno degli orna- 
menti del Gran Pontefice , che fi 
univa all’Efod . Quell’era una pie- 
tra poila in oro circa dieci pollici 
in quadro , ricamata prfziofiffima- 
*?. en J c . * c hc il Gran Pontefice de’ 
Giudei portava fui petro , cd era 
ornata di quatrr* ordini di pietre 
preziofe * fu ciafcuna delle quali 
era fcolpjto il nome d* una delle 
Tribù d Ifracle. Nel mezzo del 
Razionale vi erano in caratteri ri. 
carnati d’ oro quelle due parole 
IJrtm , e T burnir* , cioè , dottrina , 
e verità . Si dava Jt quell’ orna- 
mento il nome di Razionale del 
giudizio: Rationale quoque fuiicii 
facies : poiché il Gran Pontefice fc 
ne ornava per confultar Dio , o 
pure quando pronunziava i giudizi 
in materia ^importanza. Quello 
Razionale , ch’era come il com- 
pendio di t*tto Ifracle , poiché e- 
gli ne comprendeva tutte le Tribù , 
era fituato fui cuore del Pontefice 
per ricordargli perpetuamente la 
fapitnza , la gravità , e la g-ufti- 
zia , che dovevano rifplcndere in 
tutta la fua condotta , e ciocch* 
egli doveva al popolo , di cui era 
il padre, e 1 * inrercclTore . E xod. 
jap. xxvm. is. 30. 

.&AZON , fieri oli , figlio di Elia* 
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d.i , fervo di Adarezer Re di -Soba* 
Mentrechè Daviddc faceva la guer- 
ra a AJarezcr, Hazon lafciò il fuo 
padrone ; ed efTcndofi pollo alla 
tefla d’-una truppa di ladri , inco- 
rnine iò a fare delle fcorrcrie nel 
paefe di Damafco ; fi refe padrone 
di quella Città , di cui fi fece ri- 
conofeere Re , con fottoporfi a pa- 
gare un tributo a Davidde , che 
-avea foggiogara la Siria: Egli con- 
tinuò a pagare quello tributo a Sa- 
tornane fino al fine del Regno di 
quello Principe contro cui fi ri- 
voltò • X itfc itavi t quoque ei Deus 
adverfarium Radati fiiium Eliada , 
fugevat Adarexjr Regent foia 
Dominum fuunt . jii. Reg. cip. 
xi. zi. 

RE , Rete , Sovrano , padrone af- 
folutò , come Iddio, eh’ è il Re * 
il Sovrano , Creatore del Ciclo , 
e della Terra : Rex Regum , & 
Dor.iinus Dominantiam . Quella pa- 
rola fi prende ordinariamente per 
i Re della 'Terra : Non habemus 
Regem nifi Csfarcm . Significa I 
Magiflrati , che governano lo fla- 
to : Non erat Rex in tfrael / non 
y’era capo , agli ordini del qual*, 
il popolo ubbiditile . Si prende an- 
cora per guida , conduttore : Re- 
gent locufia non habet . Per tut- 
te le perfone potenti : Loquar de 
Tefiimoniis tuis in confpefìu Re- 
gttm . Per gli fedeli a cui Gefucri- 
flo ha fatta parte del fuo Regno fpi. 
rituale : Feeifli nos Deo nofiro Re * 
ges . Per coloro , che fono fopra de- 
gli altri : 4pfe e fi Rex fuper uni- 
verjrs filios J U perii et . 

Iddio dopo di aver liberato il 
fuo popolo dalla tirannia di Farao- 
ne , volle effere fuo Re , c gover- 
narlo immediatamente da fe mede- 
fimo , ma fui Monte Sinai , dove 
incominciò a dare una forma di 
Repubblica agl’ Ifraeliti , quefli 
fpaventari da’ lampi , e tuoni, tra* 
quali egli fi era fatto veiefe , c non 
potendo foflfrirc lo fplcndorc della 
fu,i prefenza , Io pregarono , che 
non parlaffe loro da fc , ma di fcr- 
virli del mi ni fiero di Mosè , per 
étfer 1 * Intcrpetre delle fuc volon- 
tà . Iddio (labili dunque quello Sant* 
Uomo per fuo miniflro , il qua- 
le portava al popolo gli ordini di 
- .Dio : 
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«ove He , che tutti fenza eccezio- 
ne morirono nell' empietà , e nel 

Re d’ tftaele . 

I. leroboam- 

II. Nadab. 

III. " Bai*. 

IV. Eia . 

V. Zamri.. 

VI. Amri . 

VII. Acab. 

Vili. Ochozin»- 

IX. Joram . 

■X. Jehu . 

XI. toaehaz., 

XII. Joas . 

XIII. Jeroboam . 

XIV. 7acharias. 

XV. Scllum . 

XVI. Manahem- 

XVII. Phaceia.. 

XVIII. Phacee. 

XIX. Ofee . 

'Il Regno di Giada ebbe ancora 
diciannove Re da Roboamo fino a 
■Sedccia , folto il di cui regno Geru- 
falemme fu prefa , il Tempio brn 
ciato , c Giuda portato cattivo al 
di là dell’Bnfrare. In quella lun- 
ga fucceflfione de’ Re , non tro- 
vanti , che foli tre , che non frano 
flati idolatri , o pure fautori dell’ 
idolatria : Prtcter David , X^e- 

thirm . «Se Jofijn t , omnci peccatimi 
commi } crune , nam reliq aerimi le- 
gna allijjimi Regei Jada , & cou- 
rt ero ferunt rimerei» Dei.. 

Dopo il ritorno della cattiviti 
-BabilonCfe , che durò ;o. anni . i 
Giudei ritornarono aU’Arrflocrazia , 
e viflfero fotto il dominio de’ Per- 
fiani fino al Regno di Aleffandro il 
'Grande ^ che andò in Gerof.tlcm- 
me nell’ anno Hot. Dopo la fua 
morte la Giudea pafrò ferro I’ au- 
torità de’ Re di Egitto , poi della 
Siria , tino a tanto , che Affioro 
•Epifane avendo forzati i Oiudei di 
prender le armi in difefa della Re- 
ligione , la famiglia degli Afmonci 
fi diRinfe, e rimife gli Ebrei nel- 
la libertà. All’ incontro quei di 
- quella famiglia non prefero , che 
il nome di Principe , con cui Ti 
'chiamarono cinque di loro , Mata- 
tAig,, Giada Maccabeo , G ionata , 


gte di Giuda , 

I. Roboante 

II. Abia . 

III. Afa . i 

IV. Jofaphxt . 

V. Joram . 

VI. Ochoziac , 
vi I. Joa* . 

Vili. Amafias. 

IX. Oziai . 

X. Johatham.. 

XI. Acbaz. 

Xil. Ezechia* , 

XIII. Manaflc . 

XIV. Aaron . 

XV. Jofias . 

XVI. Joachrv* . 

XVII. Eiiakim. 

XVIII. Jechoniat . 

XIX. Sedccia*. 

Simone , ed Ircano ; ma AriRobola 
prete il titolo di Re , ch’egli traf- 
orile a cinque ftloi fucceffori , A- 
IciTandro Janneo , Salome fua mo- 
glie , Ircano, AriRobolo, ed Anti- 
gono . 'Erode s’impadronì dipoi del 
Regno per l’autorità del Senato 
Romano , e dopo la fua morte la 
Giudea fu governata fono il titolo 
di Etnarchia dalli funi tre figli , 
Archelao , Erode Antipa , e Filip- 
po , finalmente fu ridotta in pro- 
vincia Romana . 

libri de’ Re . Vi fono quattro 
libri dell’ antico Teftamento , che 
portano queRo nome i poich’ eflt 
comprendono le azioni di’ Re de’ 
Giudei , e le circoflanae pih-elTcn- 
ziati del loro governo . Quelli 
quattro libri non ne facevano anti- 
camenfe , che due nc’libri Ebraici : 
il primo de’ quali portava il nome 
di Samuele , e 1’ altro quello de* 
Re 0 de’ Regni . Il primo libro 
contiene in trentuno capitoli lo 
fpazio di cent’ anni in circa , dal- 
la nafeita di Samuele nel ina*, 
fino alla morte di Saullc nel > 94 ». 
Vi fi legge la nafeita di Samuele , 
la fua contrazione net Tempio 
del Signore , 1’ indolenze di Eli 
per gli difordini de’ Tuoi figli , 
le minacce , che Iddio gli fe«c 
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fare , il compimento di quelle mi- 
nacce per la guerra de* Fili dei , i 
quali prefero l’Arca del Signore in 
una battaglia , dove morirono O- 
phni , e Phinces , la morte del gran 
Pontefice a quelle infamile notiate; 
i mali * co* quali Iddìo gafiiga t 
Fili Ilei per aver profanato il facto 
pegno deli* Arca ; la ncccftità, ov* 
itti fono di rimandarla ; reiezione 
di Samuele per Giudice d* Ifraelc , 
c dipoi di Saul per Re , i principi 
felici del fuo Regno, le fue vitto- 
rie contro gli Ammoniti , e Fili- 
dei : 1* infedeltà , e lad.fobbedien- 
2A di quello Principe , che cagio- 
narono la fua riprovazione : gl’ in- 
cominciamentt di Davide , eh’ è 
confagrato Re da Samuele , che 
ammazza GoJiath , perfeguirato d* 
Saulle , obbligato di fuggir fene , 
per evitare lo Ideano di quefio Prin- 
cipe ; la morte fib..lmctue di quell* 
ite mo , eh’ è uccifo in una batta- 
glia contro i T ti; Dei . 

Il fecondo libro de* Re non con- 
tiene , che la ttoria del Regno di 
Davidde in 14- capito! per lo ipa- 
zio di 40. anni iu circa , dalla fua 
freonda unzione ad Ebron nell* 
anno 1949. fino all* anno ipss. in 
cui ordinò , che Salomone folte 
confagrato Re : Vi fi legge in pri- 
ma Davidde riconofciuto Re dalla 
Tribfi di Giuda , menrrcchè gli al- 
tri feguivano Isbofcth figlio di Saul- 
Je i La morte di quell’ ultimo fa 
rientrare tutte le Tribù nel parti- 
to di Davidde , che riceve per la 
terza volta 1* unzione regale. Egli 
prende Gerufalcmmc , difcacciamio- 
_ne i Jebufei , batte in diverfe oc- 
cafioni i Filiflci , i Moabiti , i Si- 
riani , ‘ e gl’ Idumei . Egli fa ve- 
nir 1* Arca nella Città Santa , c 
forma il difegno di edificare un 
Tempio al Signore : ma Iddio gli 
dichiara , che quefi* onore è rifer- 
vuto al fuo figliuolo . Hamon Re 
degli Ammoniti oltraggia crudel- 
mente i Tuoi Ambafciadori , cd in- 
via Gioabbo per vendicarli a li que- 
llo Principe ; durante quella guerra 
egli cade nel delitto con Rerfabea , 
e fa morire Uni di lei marito . 
Natan inviato da Dio gli rimpro- 
vera quello doppio misfatto , cd an* 
/VP n*i* il gattigo , a cui Davidde fi 
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fottomette • Ri fonte la mano M 
Dio , che riempie la fua Cafa di 
turbolenza ; Ammon contamina 
Thamar , ed è ammazzato da Afla- 
lonne, che fi rivolta contro fuo pa- 
dre , c morì al fuo ritorno per ma* 
no di Gioabbo . Davidde ccci/a 
Iddio a nuovi fdegni per la nume- 
razione , ch’egli fa de’ Tuoi Riddi- 
ti . Il Signore punifee la fua va- 
nità con affliggere il fuo Regno 
colla pelle ; e quello Principe ap- 
parecchia finalmente tutto ciò, eh* 
è neeeflario per la coflruzion del 
Tempio . Non colla dell* Autore 
di quelli due libri de’ Re . Alcuni 
gli atttribuifeono a Samuele, il di 
cui nome fi legge alla fiontc nell* 
originale Ebreo : almeno è molto 
probabile , che fia I’ Autore de’ 
*4. capitoli dc| primo , che con- 
tiene la Sfora della fua Vita , ed 
il racconto di ciò , che fecero Saul» 
le , e Davidde , nicntr* egli vide : 
perchè come la fua morte è riferi- 
ta nel a?, è una pr.iova di non 
aver fatto egli il tefio di quello 
libro , nè il feguente • Mcrtuut 
efl auiem famttd , & eongrcgatuf 
cjì univerfus Ifrael J planxcmnt 
cum , & ftpclierun* eum in do - 
mo fua in R.mntha . Si crede 9 
che il primo fu perfezionato , ed 
il fecondo fatto da Gad • c Na- 
than Profeta . Intanto alcune ri- 
marche . che non poifono edere del 
tempo di Samuele , nè di Nathan « 
fanno congetturare , eh* Efdra a? 
vendo avuto in mano gli originali 
di Samuele , e degli antichi scribi 
del tempo di Davidde , gli ha or- 
dinati, e ritoccare , ciocché conci- 
lia le apparenti oppofixioni , che fi 
potrebbóno trovare nel retto di que- 
lli lij>n • 

11 terzo Itero de’ Re comprende 
in veoridue capitoli la fiorii di 
ufi. anni , dall' unzione di Salo. 
. mone , c dalla fua afiTociazione 
al .Regno nell’ anno del Mondo 
1989. fino alla morte di Giofafat 
Re di Giuda nel jus. Adonia affet- 
ta la condizione Regale , e Nathan 
impegna Davidde a nominare il 
/jo fuccclTore . Dopo la morte 
di quello Santo Re , Salomone 
monta fui trono , fa morire Ado- 
, pia , Giyabbo , e Scino , fpofa 
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la figlt» di faraone Nechao , dori- 
de la lite traile due rtvndrj intor- 
no al bambino , edifica un Tem- , 
pio al Signore , è colmato di ric- 
chezze , e profpctità , vede vola- 
re il Tuo nome di lontano , è vili- 
tato dalla Regina dell’ Etiopia, fi 
lafcia fedurre dal gran numero del- 
le mogli , che avea nel fuo palaz^ 
zo , giugne al punto di cader ni 11’ 
idolatria , tira fu di fe tutt i fla- 
gelli dello fdegpo di Dio , il quale 
gli rifparmia la villa de mali , co 
quali va egli a ferir la fua Ca- 
fa . Egli muare , cd il fuo figlio 
Roboamo gli fucceltc . Quello Prin- 
cipe a lontana colla fua durez- 
za da fe gli aqimi de' fuoi fuddi- 
li , fa nafeere Io feifma delle die- 
ci Tribù , che fi Tcelfero Gvroboa- 
itio per Re . Quello libro contic- 
‘ ne finalmente la floria de’ fuccef- 
' fpri di Roboamo , Abia , Afa , e 
Giofafat , c quei di Geroboamo , 
Nadab , Baafa , Eia , Zamri , Am- 
’ri . Achab , ed Ochozia . 

Il quarto con iene in zs. capi- 
toli la noria di nr. anni , dalla 
. morte di Giofafat nel jiij. fino al 
cominciamcnto del Regno di Evil- 
medorach Re di Babilonia , che 
. cavò Gcconia dalla prigione nel 
3341 . Noi vi troviamo un minu- 
to racconto de’ delitti , ed abbo- 
rninazioni de’ Re d’ lfraele fnccef- 
fori di Ocozia , ed il racconto nel- 
le azioni profetiche d’ Addo , O- 
bed , Ahias , Elia , Elifco , Ofca , 
Amos , Giona , e di molti altri . 
11 Regno di Giuda rapnreSntta le 
prevaricazioni , e i difordini del- 
la maggior parte de’ fuoi Re . Gc- 
rufalemmc prefa da’ Caldei , il 
Tempio bruciato , ed il popolo 
portato cattivo in Babilonia ; la 
morte di Godolia , che cagiona la 
fuga de’ Giudei nell’ Egitto . Noi 
vi leggiamo ancora molti Profe- 
ti , che Iddio inviA al fuo popo- 
lo , Addo , Ahias , Semeias , 
Hanani , Azaria , Jehu , Ifaia , 
Geremia , Sofoni» , Holda , Mi- 
chea , Joel , e molti altri . Si 
difputa eziandio full’ Autore de’ 

• due ultimi libri de’ Re . Alcuni 
gli attribuifeono a Geremia , Ifaia, 
o a qualche altro de’ Proferì j al- 
gii credono , ghc Daviddc, Saloon)- 
» 
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ne , ed alcuni altri avevano fcrit- 
ta la floria del loro Regno , che 
i Profeti hanno ferina la vita de* 
Re de’ tempi loro , c che quelle 
fono le memorie , le quali for- 
mano il fondo della floria fagra 
contenuta nel quarto libro de* Re, 
componi da Efdra tali , quali noi 
gli abbiamo . Qucftó fentimento non 
è fuor di probabilità , perchè vi 
f n de* caratteri , da’ quali fi pyò 
rkonofeerc per continuatore di que- 
lla lloria Efdra ; e fe vi fono al- 
cuni tratti , che non convengono 
punto al fqo tempo , è che quello 
Scrittore feri ve va parola per paro- 
la le memorie , che avea nelle ma- 
ni fenza addentar!» la fatica di con- 
ciliarle . 

RF.BK , quarto , uno de' Re Ma- 
dianiti , che furono ammazziti nel- 
la battaglia , che Phinccs diede a 
quelli popoli per ordine di Mosè , 
in gafligo del deiirto, in cui eflfl 
aveano impegnati gl* Ifraeliti , per 
mezzo degli artifizi delle loro Don- 
ne : Occiderunt Rcges eorum , Eri , 
& Rccem , &• tur , & Hur , & 
Rebe . Numeror. eap . xxxi. Jof . 
cap. xiti. ♦ 

* Molti credono , che Giofuè non 
fi trovaffe in qucfi.i battaglia : poi- 
ché ndlj Scrittura non fi fa di Itti 
alcuna m*n%.ione , q folamcnte fi 
Ugge , che Phinccs ebbe la con -, 
dotta di tal ej pedi itone . Si credo 
tutt avoli a , che non oftante il fi - 
Icnxjo della Scrittura fu tal pon- 
to , fia probabii i/fimo , che Giofuè 
vi era , e comandava /’ armata , e 
che Pbittecs come figlio di Eleaza- 
ro e fuo foflituto nelle funzioni 
Sacerdotali , non ebbe cura , che di 
ciò , che apparteneva alla Religio- 
ne ; cioè a far le preghiere , cd i 
voti per /* armata , a guardar f 
Arca , ed # vafi fagri ; poiché la 
TribU di Levi era gii efentc di 
andare in guerra y e Giofuè era fia- 
fo dichiarato prima Generale dell ' 
armata degl ’ Ifraeliti . Del refio fe 
Giofuè non fi foffe trovato nel com- 
battimento , per qual ragione la 
Scrittura non lo mette nella com- 
pagnia di Mosè , c di Elcarjtro , 
quando effi andarono alt * incontro 
dell ’ Armata , che ritornava carica 
di gloria , e di bottino ? 

* 5 - 
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HE BECCA , in graffata , figlino- 
la di Barucl , e Nipote di Nachor , 
5 #™ te Ilo di Àbramo . lliezcr , In- 
tendente della Cafa di quello fa. 
triarca % effondo andato nella Me- 
foporamia a cercare unaSpofa per 
il figlio de! fuo padrone , conobbe 
Rcbecca « la quale tfTmdo venu- 
ta alla fontana le ne tornava in 
Haran , portando fuUe fue fpallc 
la brocca piena d* acqua « 11 fer- 
vo di Abratro avendo riconosciu- 
to , che quell 1 era quella , che il 
6ign©rc desinava al fuo padro- 
ne , 1* ottenne da Battine! , e la 
conditile ad 1 ficco , il quale di- 
morava allora in Berfabca nella 
Terra di Canaan . Ella dimorò 
reati anni col fuo Marito fenz* a- 
•verne figliuoli , dopo de’ quali 
Je preghiere d* Ifacco le ottenne- 
ro la vitti) di concepire , ed el- 
la divenne gravida di due gemel- 
li , che contrattavano nel fao fe- 
llo . Ella contrito Dio fu tal fog- 
lietto , ed apprese , che quelli due 
figliuoli farebbero capi di due gran 
poppi! , che fi farebbero guer- 
ra « ma che il minore la porte- 
rebbe fui maggiore . Allorché fu 
giunto il tempo del fuo parto , 
ella f» trovò Madre di due Gemel- 
li « ic % quali il primo , co’ era 
•*©(To , fu chiamato Ef.ift , 1* altro 
ufcl fubito , tenendo colla fua ma- 
no il piede del fuo fratello , e fu 
chiamato Giacobbe » Seppianrate- 
.te . Rcbccca ebbe tempre pii) paf- 
fione « e tenerezza per Giacobbe , 
che per_Efaù * poiché fapcndo il 
fine di Dio circa Giacobbe , ella 
.regolava i fuoi fem imenei con quei 
• delia fovrana , ed eterna giuftiaia. 
«Come 1* era flato rivelato , che 
il piò giovane de’ fuoi figliuoli go 
. ricrebbe del dritro della primoge- 
nitura , la fua fede la teneva 
attenta a tatti gli avvenimenti , 
.ed alle occafioni « che la provvi- 
denza farebbe nafeere per il com- 
pimento della fua parola . L’opera 
incominciò dalla celione , che 
fece di quello dritto Efaù per un 
.piatto di Lenticchie ,* ma bifo- 
gnava far confermare quefla celio- 
ne dalla benedizione dei fuo na- 
rice , c queflo è ciò , che fece Re. 
.becca ori tempo . Quando ella 
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Teppe 5 che Tfacco fi apparecchiava 
a benedire Efaù , ella fece covrire 
Giacobbe degli abiti di quell 1 ulti- 
mo , e lo folli tu 1 al fuo fratello * 
che ne* diregni di Dio non dove a 
«(Ter benedetto . Efaù difpcrato di 
vederi? Soppiantato dal fuo fratello 
minore , giurò di vendicarti , quan- 
do Ifacco farebbe mo*ia , c Rg- 
ì>ecca temendolo , impegnò Ifac- 
co ad inviar Giacobbe nella Mefo- 
potamia , per ifpofarvi una del- 
le figliuole del fuo Zio Labano . 
Oopo quello tempo la Scrittura non 
ci dice più nulla di Rc-becca , fe 
non che Ifacco fu niello nella Se- 
poltura con ella . Gene /. xxix. 

REBLA , o Reblatha , f aere' a « 
Città della Siria nel paefe di E- 
moth , dove i Re di Babilonia 
-facevano volentieri la lor dimora , 
a cagion della bontà della fua fi- 
gliazione . Qui Faraone Nechao li 
fermò al ritorno della fua cfpedD 
«ione di Carchemifa , e fpogliò 
del Regno Joachaz Re di Giuda , 
eh* egli vi ave.a fatto venire . In 
quella Città ancora fu , che Nà- 
buecodonofor -fece cavargli occhi a 
Scdecia , e fece uccidere in fua 
P refan ia il figlio di quello difgra* 
«iato principe , ed i fuoi princi. 
pali uffizi ali . Si crede , che Re- 
bla era la flc(Ta , che Antiochia 
della Siria . iv. Reg. xxv. Jevem • 
XXIX. & K. II. 

REBMAG . capo della éijfehtfìt» 
ne , uno de’ principali umiliali di 
Nabuecodonofor, che aOTtRé con Na- 
buzardan alia prefa di GeraCdCR* 
me ; Sere ter , Gr Reètnag , & o 
mnet ept imita Regit fi affienir . 
Jerent. xxxix. j. 

RECEM , vuoto , uno de* Prin- 
cipi di Madian , che furon condan- 
nati alla morte da Pfrnees nella 
battaglia contro i Madianiti : Oe- 
ciderunt & Rtcem ; Un figlio di 
Hebroa , un figlio di Phates , cd 
una Città della Tribù di Seniami. 
no . Nfimer. xxxi. i. Parjjlip. vi. 
i. Puralip, vii. J of* xviii. 

RECHAB , cafro , figlio -di RcOl^^ 
mon , e fratello di Bagna « am- " 
bedue Capitani delle guardie d* 
libale rh : Duo %iri Prirrcipes la • 

trentina erant filio faul , nnmen 
uni Baiano , <S" noraen alteri ke* 

.airi- * 
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mah . Quefìi due Capitani amraaz- 
zàrono Iibofeth loro padrone , c oc 
portarono la tefla a Davidde , che 
gli fece morire come Aflafliiw . lì. 

11 Padre di Jo.iaJafr amico di Je- 
ho : Ingre/fti/que Jibu , & lo» 
nadab filini Rtchab in Tempi um 
Éaal . HI. Un altro Uomo di que- 
llo nome , il faglio di coi edificò 
la porta del letame in Getufalcm- 
nic : Portalo flerquilinii tcdific.ii.it 
Melcbiai filini Rechiti, il. Reg, 
«ap. iv. 

RF.ClUBttl , Setta di Giudee 
coti chiamata da Jonadab , figlio 
di Rcchab , il quale viveva letto- 
li Regno di Jelu: ? con cui era e- 
gli flrettifTimo amico. Qùcflo Jo- 
nadab difeendeva da Jctro , Suò- 
cero di rtlosò , 'della nirpe de’ Ci- 
■ei , che feguirono gl’ irraditi 
nella (erta promeffa , c vi fi lla- 
bilirono con efTì * . Egli preferii. 
(S a’ fuoi difeendenti un genere di 
vita auflera , e delle proibixioni 
afflittive , alle quali la Legge 
non obbligava verurio / ma che 
tendevano da fé ficife ad una piò 
erutta , e piò perfetta offervanaa 
della Legge . Egli proibì loro 1’ ufo 
del vino , delle Cafe , dell' agri- 
coltura , e la proprietà di ógni 
fondo , ed ordinò loro d! abitare 
(otto le tende . ( d i fee poi i di Jo- 
nadab praticarono quella regola per 
lo fpazio di piò di trecento anni . 
Nell’ ultimo anno del Rcgao di 
Joakrm Re di Giuda , Nabuccodo- 
nofor e (fendo venuto ad a (Tediar 
Gerusalemme . i Recubiti furono 
obbligati di falciar la campagna , 
e di ritirarli’ nella Città , fenaa 
però abbandonare il coflunte di al- 
loggiar fono le tende . Durante l’ 
affedio , Geremia ebbe ordine di 
andare a cercare i Difcepoli di Re- 
chab , di farli entrar nel Tem- 
pio , e di prefentar loro del vino 
da bere . u' Profeta efegul quell’ 
ordine ; ed avendo loro offerto da 
bere , etti rifpofcrd , che non be- 
vevano punto vino , poiché il lo- 
ro padre Jonadab 1’ avea ad eflfi 
proibito : Non bibemut vinum , 
futa Jonadab filini Rcchab patir 
nofler percepii noiit , diccrts : non 
Hictit vinum voi , & fili i velici 
ufitue in fempittrnum . U Profeta 
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prefe quindi occafione di fare a ’ 
Giudei vivirtimi rimproveri circ* 
la loro otlinaaione , ed oppofe la- 
loro facilità nel violar la Legge di 
Dio all’ efattezza rigorofa , colla- 
quale i Recubiti olfervavano le or- 
dinazioni degli Uomini . I Recabiti 
Mrono trafportari cattivi dopo lt- 
prefa di Gerufaleinms da’ Caldei : 

E fi crede . che dopo il ritorno' 
dalla Cattività, eflfi furono impie- 
gati al' fcrviaio del Tempio ; eh’ . 
effi vi efercitarono le. funzioni de’’ 
portinai , e ameor di cantori fouv 
i Leviti . Alcuni ctedono , che gli 
Affilici, dc’quali fi parla ne’ Mac- 
cabei , etano i fuccgflfcri , e gl’ i- 
mitatori de’HechabitK Jcrcm. xxmv. 

* Non fi puS Saper don eertexr 
%d , ehi fìa flato qùcflo Jonadab 
figlio di Recbab . Il celebre P. 
Boulduco Cappuccino afferma , che 
quella parola Rcchabiti non figni • 
fichi altro , che i figli de’ Profe- 
ti , thè Elia ne fu H primo Sfli • 
tutore , che Elifeo fuo Difetpoltr 
continuò , confermò , cd accrebbe 
qùcflo iflituto di molto fpìcndorc , 
che Jonadab iute effe ad Elifeo nel- 
la prima Carità di quefl’ ordine , 
e che fu chiamato figlio di Re. 
ebeti , poiché 33*1 recheb neh' E- 

Urto Significa nel noflro Italiano , 
carro . 

Q.ucl che diede Juogo a qùcflo 
nome fu , eh’ Elifeo vedendo il 
fuo Padre Elia trasportarsi nel 
Cielo in un carro, di fuoco , into- 
rni ncii a gridare appreflo lui : Mio 
padre , mio padre , il carro d’ 
lfracle , ed il (no Conduttore : 
Pater mi , parermi , currus Ifrael , 
& auriga eius. iv. Reg.cap. ani. 

IX. i 

Quando Joas Re ri’ Ifraelc fi por- 
ti a vifltan il Profeta Elifeo , eh' 
tra gravemente infermo , egli co- 
minciò a piangere innanzi a lui , 
e a dolerfi dalla gran, perdita . che 
andava a fua il fuo Regno , poi- 
chi la fiat f amiti , e te fue o- 
ragioni facevano pii it per lj tua 
conferva pione , e diftfa , che tut- 
te te fue armate : Pater mi , die » 
queflo Principe , pater mi , curru* 
lfracl , & auriga eius . 

BcuSdufo (snfhiude , che quin- 
di 
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partivano gli Aromi da Tiro, del* 

' le pietre pteziofe , e dell’ oro : Ven- 
ditore! fata , & Reem i ipfi nego- 
limerei lui . Si crede , che quello 
paefe era 1 ’ A rabia (elice verfo 1 ’ 
entrata del Golfo Perfico . Euchiet. 
taf. xxv. 

REFUGIO , Città di tefugio . 
Iddio avea ordinato a Mosi di Ila- 
bilire fei Città , dove potettero li* 
caramente ritirarli colóro , che per 
accidente , e fenza volerlo , averte- 
rò ammazzato un Uomo , acciocch’ 
erti averterò il tempo di giullifirar- 
fi , e difenderli avanti a i Giudici, 
fenza di aver nuli’ a tcmeie da’ 
parenti del morto . Ve n’ erano tre 
nella terra di Canaan di qua dal 
Giordana , citi, Hehron di Giu* 
da , Cades di Ncftali , e Sichem 
di Efraimo ; e tre al di là dal 
fiume » cioi , Bozor della Tribù 
di Ruben , Ramoth di Gad , e 
Golam di Manarte . Quantunque 
1’ omicida in quelle Città di refu- 
gio folle falvo dalle pcrfecuzioni ' 
della famiglia di colui , eh’ era 
flato uccifo , egli però non era 
libero da quella della giuliizia. Si 
prendeva informo contro di lui , e 
bifognava di provare , che 1’ omi- 
cidio , eh* egli avea commertO , era 
involontario . s’ egli fi trovava 
colpevole « fi puniva fecondo il 
rigore della Legge : ma »’ egli 
era innocente: , e riconofciuto per 
tale da un giudizio folcirne , fi 
tratteneva cacti vo nella Città del 
refugio flho alla morte del Sommo 
Sacerdote , dalla quale unicamen- 
te dipendeva la ina libertà . . Id- 
dio per infpirate al fuo popolo uà 
orror più grande del;’ omicidio 4 
puniva 1’ omicida eziandio involon- 
rario con una fpezìe di efilio . S’ 
egli u finiva prima di quello tem- 
po , il Vendicatore del fancuc di 
colui, ch’era flato uccifo, avea 
il dritto di ammazzarlo impune- 
mente . Ma dopo la morte del 
Sommo Pontefice gli era pcrmcrto 
di ritirarti dovunque voleva , fen- 
za che perfona poterti perfegnitar. 
lo , nè fargli alcuno infililo . 
Qucft’ ordine di Dio evidentemen 
re milleriofo ci rapprefentg i Giu- 
ili dell’ antico Teltamento do- 
po la loro morte • Erti erano in- 
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n «centi avanti al giudico di Din * r . 
come gli omicidi involontari lo ’ 
erano per la temenza del Giudice , 
e i loro peccati non ferravano loro 
per tempre l’ entrata della patria 
Celcfte ; ma egualmente che la - 
Legge riteneva gli Uccifori cattivi 
■elle Città del refugio , lontani da’ 
loto paefi , c da’ loro Cittadini , 1 ’ ■ 
ordine di Dio riteneva quelli Santi 
in uno efilio, ed in una cattività , 
tanto più affanno!» per loro , quan- 
to più ardentemente defideravaùo 
erti di clfere uniti a’ loro Concitta- 
dini . L’ efpcttazionc di quella feli- 
cità gli faceva fofpirare continua- 
mente il momento , che dovea met- 
ter fine al loro efilio , e quello 
momento è quello, in cui Gefucri- 
flo Sommo Pontefice fpirù folla 
Croce , 

REGENERAZIONE . Quella pa- 
rola ha due lenii nella Scrittura . . 
Ella lignifica primieramente la na- 
feita fpirituale , che noi riceviamo 
nel battefimo , e che ci fa tifufei- 
tarc dal peccato alla grazia : Ce- 

cundtim Juam mifericcrdiim folvet 
nei feci I per l.ivacrtirn rcgcnerjtio- 
nit, & renovaiionii Spiritai (.indi. 

L’ cffufionc dell’ acqua lui corpo 
nel battefimo, lignifica 1’ effufione , 
e l’ inondazione falutare dello Spi- 
rito Santo nell’Anima, per rinno- 
varla , c farne un figlio di Dio . Si 
prende ancora per la vita nuova , 
che noi afpcttiamo nella • onerale 
Rifurrezione . Quella feconda rege- 
nerazione ci pone nel portello della 
vita eterna , a cui la piim. ci avea 
dato il dritto ; Voi gui Seguati eflit 
me , in regenerationc cum fedtrit 
Filiui h ni io il in fede Mi/cjlotii 
fux , fedebitii & voi fuper fede 1 
duodecim : Voi , che mi avete le- 

gnilo , quando il Figlio dell’ Uo- 
mo federi nel giorno della «gene- 
razione f pra il trono della fua Mae- 
Ilà , voi lederete ancora fopra do. 
dici troni per giudicare le dodici 
Tribù li’ Ifraelc . 

REGINA , lignifica I. La Sovrana 
d’ uno Stato , in cui le femmi- 
ne porteno regnare : Regina Saba , 
audita fama Salomonit , in no- 
mine Domini venii limare e rim in 
anigm.ttibui . Ella è chiamata 
Regina del mezzodì , poiché il fuo 
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Regno, che fi erede di eflfere fiato 
■•11’ Arabia , era al meno gior- 
■o di Gcruf*lemme . 11. ka Ma- 

glie d’ un Re , come il gran nu- 
mero delle Principeffe , che Salo-' 
■ione avea fpofate , qua fi Regina 
f cpl inferirà . III. La Madre d 
un Re : Resina autem drmum 
convivi i infrtHa e/t > Nilocri cran 
Madre , o Madre di Baltaffare 
entrò nella- Sala del fetiino . IV. 
Quella paiola lignifica eiiandio 
uella , eh’ è innalzata per la fua 
igniti , come le Sinagoghe , nel- 
le quali fi onorava il vero Dio : 
Sexaginta font Regina . La Chic- 
fa fpofa di Gefucritlo è rappre* 
fentata alla fua delira : Adftitit 

Regina a darri i tuia . Regina del 
Cielo j i il nome che i Giudei 
prevaricatori davano alla Luna : 
Filii colligiani tigna , <$• patte s 

fuccendunt ignem , tsr muderei con- 
J'pergunt adipem , ut frtrant piar 
remar Regina Cali . Pili innalza- 
vano Altari a quella Dea lugli ter- 
razzi delle eafe , e le offerivano 
delle sfogliate impattate con olio, 
e mele . 

REGNO, regnum . Quella paro- 
la Oltre il fuo lignificata comune fi 
prende I. per il fovrano potere , 
col quale Iddio governa tutte le 
Creature : Regnum tunm , regnum 
omnium jet ulorum . II. Per il re- 
gno particolare , col quale regna- 
va fui paiolo giudaico : Slarnam 
eum in damo mea , & in regno 
meo in fempiternum . Il regno de’ 
Giudei ev chiamato il regno di 
Dio, perchè Iddio 1’ avea flabili- 
to particolarmente , c egli era 
la figura della Chiefa . Il regno 
di Dio è ancor quello , per coi e- 
gli regna ne’ fuoi Eletti , dopo di 
aver dillrstto colla predicaaioo del 
Vangelo il regno del Demonio : 
Regnum Dei intra vot efi . Il 
regno de’ Celi , Regnum Calertm , 
è una camun’ efprcflfione nel nuo- 
vo Teflamento per lignificare il 
Regno di Gefutrifto , la vocazinn 
de’ popoli alla fede , la prcdtca- 
zion del Vangelo . III. Si pren- 
de per la piima venuta del Tigli- 
uol di Dio , per la fua nafeita 
temporale , e mani fe II azione rei 
Mondo : Porre fi in digiti Dei 
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e/irio Damonia , prefeflo peWenfr 
inveì Regnum Dei . Per fecondo- 
rimarca la vendetta , che Iddio 
dovea cfcrcitarc contro gl’ increduli 
Giudei : Peenirentiam agite , ap- 
propininovi! enim Regnum Calo- 
rum . Per terzo lo flato de’ Beati 
nella glaiia dopo quella vita : 
Beati panperet Spirita ; ipforum e- 
nim e/f Regnum Calcrum . Per 
quarto la Chiefa di Gcfucrillo con- 
gregata per la praditaiionc del Van- 
gelo : fimite efl Regnum Calcrum 
Sagena mi/fa in mare , & e* om ni 
genere pi/eiuro congreganti : Cioc- 
ché dinota , che la Chiefa è tem- 
pre mifchiafa de’ buoni , e malvagi 
Crifiiani in quello Mondo . 11 Re- 
gno dell’ Inferno dinota 1’ impe- 
ro , che il Demonio efercita fu 
i Peccatoli in qucfla vita , e che 
ha fopra le loro Anime keU’ Infer- 
no . 

REGOLO , diminutivo del Re r 
piccolo Re , Principe dipendente 
da un altro : Terra Chanaan , fuor 
in guinguc Reguloi Pbilifliim divi- 
ditur . Si pone ancora per uffiiiaie 
del Re , un Signore della Corre : 
Erat quidam Regulnt , curai filini 
infirmaiatur Capharnaum : V’ era 
uno Ufficiale , il figlio di cui era 
infermo nella Città di Cafarnao . 
Quello erz fenza dubbio un uffi- 
ziale della Corte di Erode . Quell» 
parala lignifica inoltre una forte di 
fe/pente , un Bafìlìfco.* firor Re- 
fi ut ni venena diffundeta il vino che 
pareva fulle prime gradevole , fpax- 
ge il fuo veleno , come un Bafili» 
(co. 

RF.HUM , mi/cricordhfo , figlio 
di. Sana , un de’ capi di coloro , 
che ritornarono dalla Cattività di 
Babilonia eoo Zorobabclc . i. Efdr- 
cap. i «» z» y 

REI, compagno, uno degli Uf- 
ficiali del Re Daviddc i temei, & 
Rei, t> rokur exercitat David non 
erat eum Adonia : Semei , e Rei , 
ni il groffo dell’ Armata di David- 
de era Con Adonia. Alcuni pren- 
dono Semei , e Rei per nomi ap- 
pellativi , che fignificano gli c Scol- 
lanti , cd i veggenti , cioè quei » 
che agivano con circofpczionc . ut» 
Reg. cap. i. 8. , 

R E I A t vi fidi iti Signore , figlio 
di 
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£ Mica , Padre di Baal dalla Tribù ,, noi abbiamo ; Egli pud farci del 

di Puberi . i. Par a tip. tip. ». j. „ bene , e fupplire a’ noflri bifo- 

REL1GIONE , cmaggio . Quella „ gni : Dunque a Ini dobbiamo noi 
parola ha molti lignificati nell» ,, le lodi, la confidenza, le tonte 
Scrittura . Si prende I. per il cui- „ preghiefe , e le azioni di grazie . 
to citeriore , e cerimoniale della ,, Imperocché l'Uomo effendo dotato 
Religione g'udaka : qua efl ijh> ,, di queBo lume naturale , che noi 
Religio ? qual è quello cnlto re- „ chiamiamo Ragline , egli è deflt- 
ligiofo ? tfla efl Re ligio vittima : „ nato a farne buon ufo , e deve ub- 

Ecco la ' cirimonia della vittima. ,, bidirgli . Da queBo lume egli è i- 
II. Si prende per la vera Religio- ,, Brutto nella legge naturale , cioè 

ne , la miglior maniera di fervi- „ ch’egli riconofce de’ doveri , che 

re , ed onorar Pio: Religiomvn- „ deve compire , e conofcc dt far 

*fj , & immaeulata a pud Deum , „ del male , te non lì compifce • 

& Pairem bae efl ; la Religione ,, Quelli fono i veri fondamenti del- 

pura , e lenza macchia &c. III. ,, la legge naturale . 

per la fftperflizionè : Remo vet [e- „ la Religion Crifiiasa è la vèr* 

iueat vchnt in humilitate , fór re- ,, fclamcmc . Cefucriflo tredefimo 
I igiene Antfelcrum ère. Non imita ,, n 1 b r A litote . Egli l’ha fondata 
te coloro , che affettano di unii- ,, colla ptedicazion del Vangelo , 
liarti avanti gli Angioli, e di reti- „ che i fuoi AppofToli lynno pte- 
der loro un cnlto fuperflixiofo . I ,, dicato per ordine fuo a tutte le 
i primi Eretici dicevano, che per gli ,, Nazioni, con lo fiabilimento dcl- 
Angioli avea Iddio creato il Moti- ,, la fu a Chicfa , a cui egli diede S. 
do, e che infognava indrizzaifi ,, Pietro per capo , co’ miracoli , col 
a loro per riconciliarli con Dio . „ compimento delle Profezie , col- 

Significa finalmente flsbilimeneo , „ la tefiimonianza d’infiniti di Mar- 

ÌBituzione : Eruneqae Saeeniotes ,, tiri , in una parola con tutte le 
Pnibi relifhne poppe "a II Sncerdo- ,, prnovc capaci di farla comparite 
zio che Dio fiatili nella famiglia d’ ,, con un carattere di divinità . di 
Aronne, è chiamato perpetuo , poi- „ verità, di autenticità, e refifle- 
chè egli era la figura del Saecrdo- „ re a tutti gli sfotzi degli uomini, 
zio di Gsrfucrifio . ,, e de’ Demoni. 

„ * Religione è una vini) annef- „ I fondamenti della Religione 
„ fa alla Giuflizia, cche prclcrive „ fono, 1’ EfiBenra di un Dio, la 
„ un culto dovuto a Dio . Gli atti „ Creazione del Mondo nel tempo , 
dellz Religione fono la divozio- ,, e colle circofl.ir.ze marcate ne* 

,, ne , e il dcfiderio fervente di fcr- ,, libri Santi , la verità de’ quali è 

„ vite a Dio , I’ adorazione , il „ provata , la Ocaz : on dell’ Uomo , 

, , fagrifizio , 1’ obblazione , il giu- ,, Timmortalità dell’Anima , il pec- 

,, ramento , la ramificazione del „ cato originale , la promefla d’ ntt . 
,, giorno del Signore , la preghiera , ,, Liberatore annunziato ed un popo- 

„ cd il veto . „ Io feelto da Dio per cioè ii de- 

,, La Religione , riguardata come „ politatio della vera Religione , la 

,, il culto dovuto a Dio , è un „ Verità della Revelazione fatta a 

,, commercio tra Dio, e 1* uomo , ,, quefla Nazione . fondata full’au- 

„ per cui Iddio fi manifefla agli „ teoricità della Sagra Scrittura i“ 

„ Uomini , c gli Uomini glorificano ,, miracoli di Mosi . le Profezie , 

,, Dio . Or Dio fi è manifkllato „ la venuta del Mirti» «fitto di 

,, agli Uomini colle fue opere , cd ,, tutt’ i caratteri , che i Profeti a- 

,, altre maraviglie indipcndentetnen- ,. vean marcati , la fua divinità, 

,, te dàlia Revelazione , eh’ egli „ la fua predicazione , la fna nior- 

,, fece alla Nazione Giudaica : Co- ,, te , la fua Refurrczioné , il com- 

„ ficchi pollo un Dio, i un dove- ,, pimento delle fue ptonìeffe , ciò 

„ re naturale , cd indifpcnfabile dell’ ,, fiabilimento della Chicf* . 

,, Uomo di glorificare il fuo Crea- ,, In una parola la Religion Cri- 
,, tore . Egli ha fatto ciocchi noi ,, fiianai provata tanto, che non v’è 

„ fiamo. Egli ci ha dato , ci cechi „ cola più certa. Le fue ptuove ecce- 
T<m. III. K jt do- 
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,, dono io evidenza futile de’ Ma- 
il tematici ■ La dottrina della Chic* 

», fa è fiata comunicata da Gefil- 
al enfio agli Apofioli , per citi trafa 
„ meda a* loro fucceflori , c Difce. 

,, poli , fugsellata col fingile loro , 

„ infognata da un fegutto noti in- 
„ terrotto , ricevuta con docilità , 

„ difefa per tre fccoli dalle perfc- 
„ emioni de’ Principi i più potenti 

del Mondo, vittoriofadell’ertore 
,, c degli additi Tempre nuovi del - 
,, lo fedirà , e della erefia ; la fua 
„ Morale difefa , e polla in pratica 
„ da Gefucriflo fitto a noi , per gli 
,, uomini d’ un raro» ed eminente 
„ fapere . Coficcnè la Religione Cri- 
,, (liana è divina nella fua autori- 
,, tk, nella fua duratà, nella fua 
,, perpetuiti , nella fua morale • 
„ nella Tua condotta , ne' Tuoi effet- 
„ ti . Per adicurarfone , bada log- 
li gerc le opere , che fono fiate far- 
„ te iit difefa della Rellgion Criflia- 
,, na cosi degli Antichi , come di 
,, f. Giufiino , Alinagera, Orige- 
„ ne , Eufebio , ed altri , che de* 
,, moderni , come Grogio , Haute • 
„ ville. Badia , Khrke , Buddeo , 
„ ej altri moltiffìmi . 

„ RELIGIOSO , Religiofut , pio , 
„ divoto, che ha profondo rifpetto 
„ per la fua Religione , c vive nel 
,, timor di Dio , enervando rtgolar- 
„ niente i fuoi comandamenti . Da- 
„ nielc nel cap. in. so. delle fue 
„ Profeaie fa dire ai tie giovani 
„ Principi -mila fornace di Babilo- 
„ nia : Voi che liete Religiofi , c 
,, timorati di Dio , benedite il Si- 
„ gnore , il Dio de’ "Dei , e rende- 
„ tegli le graiie , perchè la fua mi- 
,, fericordia fi eflènde pertutt’i fc- 
,, coli . Benedicite romei Religiofi 
#f Domino Deo Dettimi : laudate , 
„ & confitewini ei , quia io tmnia 
,, J'eeuìa mijerieordia ejut . 

,, Si legge negli Atti Appoflolici , 
„ che v’ erano in GcrufaUmme de’ 
,, Giudei religiofi , e timorati di 
„ Dio , di tutte le Nazoai , che 
tl fono folto il Ciclo : Erant autent 
„ in Jerufalet» (cap. n. t. ) b.ibi- 
tante! Judai , viri Religiofi , e * 
„ mni Natione , qua fui Celo c/t. 
„ Nel mcdelimo libro c- x. fi lgg- 
ge • che v’ era un uomo in Cefa- 
H tea , chiamato Cornelio , eh’ era 
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», Centurione in una compagnia «Fe#* 

» la Legione chiamata Italiana . eh* 

„ era Rcligiofo , e temente Die» 
i, con tuita la fua famiglia . Egli 
ii faceva molte lirhofine al pòpolo , 
ii e pregava incciTantemente Dio s 
ii Vir autent quidam eràt in Cefj- 
>1 tea | nomine Corneliut ... Reli. 
ii gitfui , ac timent Deum cuna so* 
ii ta domo fua , facient Electno/y . 
i, n.n multai pitti , & deprecane - 
i, Deum femper . Nel cap. mi. so. 
i, I Giudei ripieni d’ invidia , e di 
i, fdegno contro S. Paolo , è S. Bar- 
,, naba , perchè fpargefTero da pe t 
,, tutto la parola di Dio , avendo 
,i animate contro di loro le femmi- 
i, ne rcliglofc , divote , e di quali- 
Il tl I coi principali della Cittì , 

„ rifvegliarono una pèrfecuaione , t 
,1 gli difcacciarono dal paefe : Ju. 
ii dei antem concitaverùm Malie - 
i, tei rcligiofat , Gr honefl.it , Gr 
„ primoi Civltatit , Gr eecitaverunt 
•i perfetti! tenti» in Paulutn , Gr 
i, Barnaè atn ; & ciccete mi eoi di 
Il finibui fuit . 

„ L’ A uso dolo S. Jacopo nella 
i, fua Epifiola cap. x. j«. ir. dice t 
„ Che fe alcuno fi cred’ edere reli- 
,i giofo , e non frena la fua linguai 
„ egli (ledo s’inganna , e la fua re- 
ti ligionc è vana , e Tenga frutto . 
i. Quella è vera all’ Incontro , pu- 
,, ra | e fenda macchia agli occhi 
„ di Dio nofiro Padre , la qual con- 
„ fide nel vifitare gli orfani , e le 
„ vedove nelle loro affliaioni , e di 
i, confervarfi puri nella corruzione 
„ del fecolo prefonte : fi quii eviti» 
i, putat i Jereligiofum effe , non re - 
,, frema ni linguam fuam , fed J'edu. 
ii ceni torjuum , bajui v.ma t fi re - 
,i ligio. Religio manda , & irnma- 
I, culata apud Deum, & Pattern tee 
it efl i vifitare pupilla , t!r viduat 
in trièulatione eorum , & imma. 

„ enórmi» fe eufiodire ab bit [retile . 

„ Tra i Criflianifi chiamano Re- 
„ ligio!» quei , che fi ritirano dal 
„ Mondo , ed entrano ne'Monalle- 
,, r'j , 0 nelle Comunità , fatemi» 

,, quivi proftdton di vivere in uno 
„ fiato puramente confagrato a Dio, 

„ c nell’ eforcizio de’ configli Evan- 
,, gelici . Ve ne fono di differenti 
,, forti i che feguitano gli Statuti» 

„ c le Regole de’ loto Fondatori.. 

» 


Digitized by Google 




R t 

itUQUIE , reliquia , ciocché ro- 
ta d' un gran numero di uomini : 

De Jtecb erit , qui detninetur , & 
perite reliquia < Civitalit . Ufcirà 
da Giacobbe un Dominatore , che 
diftraggeiì il reflo della Cittì ; Da- 
vide nel Tenta letterale « e nel Ten- 
to Tprrirnale Gcfucrifto , che nella 
Tua prima venuta rovinò gli avanzi 
dell’ idolatria dell’ Impeto Roma- 
no; e nella feconda condannerà e- 
ternamente i relidui della Cittì del 
Demonio : Reliquia fi pone ancora 
per la potatiti 5 fuitt reliquie Uo- 
mini pacifico : 1’ uomo pacifico avrà 
Una numerola potanti ; ma la poRe- 
riti de’ peccatori perirà: Reliquie 
mpiorum inferitane. Significa ezian 
dio le provvifioni : EenediRj bone J 
• tua i & benedille reliquie tue . 

», * Reliquie tra Criiliani figJlifi- 
v, canó le offa , gli abiti « o qual- 
„ che altra parte d’ un corpo Santo . 

„ In ogni tempo fi Tono con un cul- 
,, to particolare Venerate le Sante 
,, Reliquie , quantunque, alcuni E- 
„ retici , n piutroflo Atei , abbiano 
„ nulla HTparmiato per toglier lo- 
„ ro 1’ onore dovuto ; ma ben lon- 
,, tano dal traflornnre i Veri fedeli 
,, colle lóto calunnie , ed empietà» 
d’ imp'orare per l’ interceffion de’ 
„ Santi il (occorro di Dio , al con- 
rratio gli hanno animati a raddop- 
,, piar le loro preghiere preffo le lo- 
,, ro tombe , c de’ quali effi hanné 
„ fpetimcntata la virtb in tutte le 
„ neceffitì loro le più preffanti . Sa- 
,, rchbe imponibile di raccontare le 
», maraviglie , che quelle Sante Re- 
,, liquie hanno operare; tuttavia per 
,, non lafciarc alcun dubbio agli tm- 
„ pi , ne produrremo alcune tirate 
,, dall’ antico , e nuovo Tcflamento, 
„ per ferrar loro la bocca , e convin- 
„ certi d* una incontraflabile verità. 

„ Nel IV. libro de’ Re cap. n. 
„ 14. fi legge, che il Profeta EliTeo 
,, avendo pollo il mantello di Elia 
,, fuo MaeRro (opra l’ acque . effe 
,, fi diviTrro , per avere egli un li- 
„ bero paffaggio : Et pallio Elie « 
„ quid reciderai t ei . . . perenjpt 
„ aquas , fP divife funi tue , at- 
,, f ue illue , & tran flit EUfeen . 

„ Si legge nel rnedelimo libro e» 
,, xin. 11. che alcune pedone fot- 
„ terraado un corpo monto , ed aecn* 
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», do veduto ladri , che venivano da 
», loro , gittarono il Cadavere nella 
U tomba di Elifeo , il qual cadavc- 
I, ro tornò in vira , e camminò im- 
u mediatamente per la virtù delle 
». offa del S. Profeta Elifco , eh’ e- 
„ gli avea tbecato; nuoci entri te- • 
», iigìffet offe Elijei , reUixit , & 

„ petit Super pedet Suoi . 

,» Palliamo al Nuovo Tcflamento . 

,» Una Donna afflitta da un Ruffo di 
„ fangue per lo (paaio di anni iz. 
», avendo toccato 1’ orlo della ve- 
», Re del Signore , ne Tu ìntieramcn- 
», te guarita . Et erre MUlier ( Mat- 
», th. cap. 1* 10.) que fluxum fan- 
,, guinis patieèatur , acceffit retro 
», db teligli fimbriata veflimenti t 
», jut &c. 

„ Il rnedelimo Salvatore facendo* 
„ Ti concTeere ovunque paffava col- 
„ le Tue prediche , c miracoli , tut- 
», ti quei del contcrno , rhc aveano 
,, qualche incomodo , venivano a 
», trovarlo , peccandolo di permet- 
ti tere loro di toccar 1’ o<jo della Tua 
,, velie , e quei eh' erano di ciò 0- 
», notati , reRavan Pani . £t roga- 
,, bant bum > Maith xiv, ) Ut fim- 
,, Ariani veflimenti ejtit ungetene : 
„ dr quicunque tetigerunr , /alvi 
„ falbi Junt , 

„ Non (blamente 1 onnipotenza 
,, divina rifplendevt nelle parole • 
„ e nelle Opere di S. Paolo, che 
,, convertiva i Giudei , ed i Gentili, 
„ che afcoltavano le (ue prediche , 
,, ma riTpletnlcva ancora nelle Tue 
,, vedi , le quali aveao la virtù di 
», guarire ogni fpez e d‘ infermità, 
„ fopra i quali egli le imponeva : 
», Vinutcjquc ( A fio/, cap. xtx- 
,, 10. ) non quatliber facitbat Deul 
», per rnanum Potili , ieaut diano 
», fu per languitici dcjertentur a eor- 
», poro tjut Judari / , & Jemicin/Ha, 
„ dr rccedebant ab eie languenti , 
1, dr fpiritu) nequam tgrtiiebamur. 

„ Il Principe degli Appofloli fi a- 
», vca ìcquiflata una riputazione il 
„ grande di Santità in Xutt’i Iqo* 
„ ghi , d’onde egli paffava , che Te 
„ gli offerivano tutti gl' infermi , e 
,, 1’ ombra fna fola gli liberava da’ 
,, loro mali , e di più difcacciava i 
», (piriti immondi 'da’ corpi , eh’ ef- 
„ fi poffedevano . Itaut in platea! 
„ ejittrnt ( Afloe. c. V.1S, ) infir- 
K a ,, m et 
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9, mn & ponebanf in leBulit % & 
n gvabatit , r<r vin’eme Petto , 
M j aitctti i m£r<* >//iai ebumbraret 
quetneumque ili or un» , <2?* libera- 
ti reni Ut ab infi/mitatibus fui» . 
99 trneurrebat avtem & multi ru< 1 o 
9, Civitatum vicinarne» ferùfalem 
99 afferente» agro» , vexatos a 
,9 J pii inbus immundis « fr/i cura- 
ti bantur tranci. Giacché fa vedere 
9, ad evidenza il potere , che i San- 
,, ti hanno appo Dio , quando s* 
99 invochino : poiché le cofe Beffe , 
9, che a loro fcrvirono , hanno una 
tt vinto si ammirabile , 

„ Finalmente il culto , o la rene 
99 razione delle Reliquie é flato fem- 
„ prc praticato unanimemente nella 
„ Chiefa. Tute* i Padri 1* hanno ri- 
9, guardato come antich:ffimo . Etri 
,, ne hanno parlato , come d* una 
,, pratica ,che loro era venuta dalla 
,, Tradisti nc . Si vede per gli atti 
9, del Martirio di X. Ignazio , che la 
„ Chiefa onora , come uno de’ Suoi 
9, antichi Martiri , che i Fedeli ri. 
f , ccvcttcro le fue Reliquie con un 
9, rcl'giofo rispetto. |.a divozione 
,, verfo quelle di X. Cipriano é con- 
fermata dalla vita di quello San- 
,9 tc\ fetitta da Pendìo fuo Diacono • 
9, Si legge la medefima cofa in or. 
„ dine a f. Pel /carpo . Si leviga Fu- 
,9 ftbio nel IV. libro della fua go- 
94 ria ^ in riguardo de* Corpi di X. 
,, Gorra fio , e Prttafio . Si legga S. 
,, An brogio , c S. Agostino . Quella 
venerazione è si collante * eh* il 
9, Concilio di Trento nella leffione 
„ xxv. condanna com* empi quei 
9, che rifiutano di onorate le Reii- 
9, quic de’ Santi : Qua viva meno- 
,, èra fuerunt Cbrifii , < 2 T Tempi un» 
„ Spirita» fanffi • 

RIMF.IA , Sublimità del Tigno, 
re 4 figlio di Pharo» Cantore « che 
ritornò dalla cattività Babilonese . 
I. Efdr . eap . x. 

REMISSIONE, rilafcio , remi/- 
fio, Significa I. rilafcio fecondo la 
I-cggc antica : Tanfi ifieaèiffae an- 
num tfu inguagc firn urti i & vocali» 
remijjhnem cunfiit habitatvrikvs 
terra : Voi pubblicherete la remif- 
fion generale a tutti gli abitanti 
del paefe . Gl* Ifracliti nell* anno 
del Giubbiico erano liberi dalla fer- 
viti! de* loro debiti > e tutti entra. 
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vano nel pofTeflò de* loro beni , Vf 
era eziandio la remiftioac in ugni 
fettimo anno: Septimo anno fa- 
cies rcmijft nim . Nell* anno Sab- 
batico fi rimettevano ger.cralmen. 
te tra gli F,brei tute* i debiti a’ de- 
bitori infochili ; . e fi dava la I*. 
bcrtà agli Schiavi di origine E< 
brei . Il Significa vocazione , tem- 
po , in cui non fi piativa ; emnes 
die» folemnes , & Sabbata &• Neo- 
menia . . • fine omnes immunità • 
tit , & remiffiznis . III. Efciuit - 
ne dalle Contribuzioni 9 c da’ da- 
zi : Et elegie Simon vite» % & mi- 
fit ad Demetrium Regem , ut faceret 
remiffioncr» Regioni . IV. Scarcera- 
zione , libertà: Pradicare captivi» 
remijftcnen » , dimittere ecnirafio» in 
remijponem . V. perdono de* peccati 
nell* antica Legge , che fi otteneva 
per 1* effufionc del Sangue : Omnia 
pene in Sanguine fecondar» legert» 
tnundantur , & fine Sanguini s effu- 
sione non fit remìjfto . Ma quello 
perdono non era , che una remis- 
sione legale , e non cancellava , che 
una impurità cerimoniale. Il pcc. 
Caio n ;n fi toglieva realmente , che 
colla contrizione , accompagnata 
dalla Fede 9 c dalla Speranza in Ge- 
fncriflo . VI Finalmente Remijfiorre 
fi prende per rilafcio del peccato « 
che Gcfucriflo ci ha ottenuto coll* 
efifnfione d:l Suo Sangue . Ubi au- 
tom borni» remiffio , foni tien e fi 
(bla fio prò peccati», • 

* Rimijfi'in de * peccati é il de- 
cimo fitticelo del Simbolo % per 
cui fi deve credere , che la Chie- 
fa ha il perire di rimettere i pec- 
cati , in I irtb di quello , che gli 
fippofioti {ebbero da Gefuetifio e 
cb * egli medefimo uvea cerne Dio « 
poiché fi leggo nel Vangelo di S . 
Luca ca$. xxrv. Oportebat. Chri- 
flum pati , de refurgere a mor- 
tuis tenia die « & prsedkari ia 
nomine cius poenitentiam , & re- 
mitf.onem pcccatorum in omnes 
'gcnies, ed in X. Matteo e. ix. 
Ut autem feiatis , quia lilius ho. 
minis habet poteftatem in terra di- 
mittcndi peccata ; tunc ait ParaFy- 
tico , Surge , & ambula . //. la 
RemiJJicn de * peccati è il fonda- 
mento della nofira riconciliar ione 
con Dio : guefib è il frutto de ’ Mi* 
fieri- 
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fieri di Gcfueriflo , il full è dive- 
fiuto la cagione dell’ eterna Mute , 
ed il legame , che ci attacca alla 
Chiefa : perché Gefucrifto ha voluto , 
e he per trincero maggiormente i 
Fedeli alh Chiefa , fi elafe la re- 
mijion de’ peccati nella Chiefa celi’ 
anpIicaX'inne di certi degni Sagri , 
che fi chiamano f agiamomi , come 
fono il Battelìmo , la Penitenza , e 
I’ Eilrenta Ungionc , ma con alcune 
differente . 
r Per guefla remìfpin fi deve in- 

tendere la giuftific irtene dell' ani- 
m i per la G ragia fanti frante , e 
I 1 infrazione della virtù , che fi 
chiama la giuftixja Crifliana . In- 
tanto lethenc f anti ricevuti guelfi 
fagramenti , i Sacerdoti , ed i 
Dottori , fondati fulle fante Scrit- 
ture , dicono ; che /' uomo dtv’ 
effer fentpre in una f perle di tinto, 
ri per ì peccati de’ guati fi ì rice- 
vuta la remifftone ; De propinato 
peccato C dice l’ Eteìef. c. v. ) no- 
li nife (ine metu . E S. Paolo nel- 
la i. a’ Corinti e. iv, Nihit enim 
eonfei us fum , fed non in hoc 
juftificatus fum . Imperocché P uo- 
mo non pud eonofeere perfettamente 
i J'uoi difetti : V’ é una via , che 
pare dritta all' uomo < e che non 
laida di condurlo gualche volta 
alta morte . Prua. xiv. Ma gue- 
lfo timore non deve gittarei nello 
fcoraggiamtnto r egli e' impegna 
piuttofio a confermare la nofira 
vocazione colla pratica delle ope- 
re buone : H*c enim facientes 
{ i. Petr. j. ) non peccabili! ali- 
quando. 

REMMON , altexxd ■> Idolo de* 
popoli di D.imafco , che fi erede, 
di effer quello di Saturno , tenuto 
in gran venerazione tra gli Orien- 
tali . Altri pretendono , che fia 
il Sole , cosi chiamato per la fui 
altezza . Naaman il Siriano con- 
fefsiY ad F.lifeo , eh’ egli avea 
fpetlb accompagnato il fuo padrone 
nel Tempio di quella divinità : 
Hoc foium et 8 , de gao depreeerit 
V min um prò fervo tuo , quando 
ingrediente D raninut T empi nm Rem- 
min , ut odcret , ilio inni- 
teme faper manum mcom &c. 
Rcnnion è ancora una Città della 
•Tribù di Simeone , un villaggio vi. 


cina a Oerufaltmme, un Cartello , 
dove i figli di Beniamino fi fata- 
rono dopo la loro disfatta: Qui re- 
manierane de Beni imm, fugerunt 
in foli tu ii rem , tsr pergehant ai 
pelram , ett/ut sttcahulnm ejl Rsm- 
moa . Si prende ancora per un no- 
me d’ uomo , padre di Rcchab , e 
di Baana •• Filii Remmon Beroth . 
Jof e. xv. Judit, xx. xi. Reg. e. 
iv. Zaeb. e. xiv. 

RfMMOM Pharcs , il granali 
della divifione , accampamento 
degl’ Ifraeliti nel Deferto, .lov’effi 
vennero da Rethma . Profcfli de 
Rethma, Caflramentati flint in Rem- 
min Pharct . Quello luogo è me- 
morabile per il gafligo di un uomo , 
che vi fu lapidato , per aver raccolti 
alcuni ramofcclli di alberi nel gior- 
no di gabbato. Ni tmer. eap. xv. 

REMPHA , nome d’ Idolo : Et 
fufeepifiit Tahernteulam Mo’.cch ’. 

<4 T Sidri} Dei vefiri Remoham Quo 
fio rimprovero , che S. Stefano ne- 
gli Atti Appisolici fa a' Giudei , è 
tirato dal Profeta Amos, 'il quale 
riprende gli Ebrei di aver portata, 
durante il loro viaggio nel Defer- 
to , li tenda del di loro Moloc , /' 
immagine del loro Idolo , e la I fella 
del loro Dio. La parola Rompa 
è Egiziana , e lignifica Saturno , 
che fi adorava fotte la figora d’ un» 
{Iella. Amos eap. r. Alì. Apofi. e. 
fili. 

RENI , renet . Quella parola li- 
gnifica I. una parte del corpo . 
tolles duos Rene s , atgue adipem , 
gai fuper tot eff . Il Sacerdote 
dovea prendere quelle parti della 
vittima immolata per bruciarle full’ 
altare in olocaurto. 11/ fi prcnle 
per la forgenre della generazioac > 
piliut tutu, gui tgredittur de re. 
n ihuttuit , adifieahit domim nomi- 
ni meo . III. per la forza , c vigo- 
re del corpo : défeStio in cunHit 
renihut ; la forza lor manca , elfi 
cadono nella debolezza . IV. Le 
paflfioni , o le altea oni dell’ anima : 
Inercpverunt me ratei mei ; i £e- 
greti movimenti del mio cuore nti 
hanno illruito , durante la not- 
te : fcrutant corda , & rencs 
Bau ; Iddio clamino i cuori , cd j 
reni : Eruttane rencs , per marca- 
te , che 1’ uomo ha il cuore pieno 
. & i 6io- 
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gioii: Miftt in renUNt meit filini 
pbaretr t {ut : tl Signore ha porte 
le figlie della fua faretra ne’ miei 
reni , cioè egli mi ha penetrato co' 
fuoi Arali , agli ha tirata fopra di 
me I* arco fiso 

REPRESENTAZIONF. . Iddio nel. 

1’ antica Legge condanna tutte le 
fpeaie di reprefentaimni d’ uomi- 
ni , di bellie , o di altre cofe fai. 
te per dar loro un culto fupcrflizio- 
<b . Feti proibire agl' Ifraeliti di 
far quelle farti d' immagini per 
adorarle : Non adorati! et , ne- 
tue colei ; quelle ultime parole 
limitano la proibizione generale . 
Iddio non proibifee le «preferita, 
aloni , che nel cafo , in cu» fi 
ditte loro un culto idolatrico ; al* 
trimenti fi farebbe egli fletto con- 
traddetto , poiché dopo poco tem- 
po ord nò a Mosi di fare le im- 
magini de 1 Cherubini , che dovea- 
no colle loro ali coprirl’Arca ; eh* 
egli fece da lui innalzare nel De- 
ferto il ferpente di bronzo , e eh' 
egli non mortrò giammai di difap- 
provare le figure de’ bovi , e di al- 
tri animali , eh’ erano nel Tempio 
di Salomone . Allora dunque , che 
non v* era pericolo d’ idolatria , Id- 
dio non proibiva le figure , ut le 
reprefentaiioni , fatte follmente ref 
ornamento . 

REPUDIO, divorzio, litellui re- 
puti ii . Sebbene il divorzio fotte 
contrario al primo fine , eh' ebbe 
Iddio di unire 1' Uomo alta Donna 
eoa un legame infolubile , la leg- 
ge di Most lo tollerava intanto , 

< per cagion della durezza del cuor 
de’ Giudei : fi aceeperit tomo u- 
torem , ©• tatuerii carri , & non 
invenerie grati am ante oculos ejut 
propter a/iguam faditatem , {eri- 
tee litellum reputili , Gr datir in 
eninu ili ini , & dimi tr et eam de 
tomo fua . Quello Legislatore nell’ 
accordar loro a tempo la difpcnfa 
della Legge primitiva, per una fa 
via condifcendenza , che tollera i 
piccioli difordini , affisi d' impedi- 
te i pii» clamorofi , ordinò loro 
nel medefimo tempo di (crivere un 
atto della ripudiazinnp , acciocché 
etti avellerò il tempo di riflettere 
fili patto , che andavano a fare , e 
per rendere il ripudio pii» difficile , 
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Rifognava Umilmente , che i Dotto» 
ri della Lecce fervettero quelli At- 
ti co’ caratteri Ebraici . Ma Gefu- 
Criflo , che venn* per rirtabilire 
Iurte le cofe nell’ ardint , rifpofe 
a’ Farifei , che Chiunque ripudia 
la fua moglie , fuor il cafo dell' a- 
dulterio , e ne fpof.» un' altra , 
commette un adulterio ; e che co- 
lui , eie fpofa una Donna ripu- 
diala , commette ancora un adul- 
terio . Il fenfo delle parole di Gc- 
fucriflo è , che non fia permetto 
ad un marito di difeacciar la fua 
moglie per femprc , e fenza fpe- 
ranza di ritorno , fé pure non for- 
fè colpevole di aduticrio ; ma e- 
ziandio in tal cafo non gli t per- 
metto di fpofarne un’ altra ; e a* 
egli lo fa , commette un adulte- 
rio. Si legga 1* articolo Dhorxio 
nel primo Tomo. 

„ • Ci fi permetta qui di fare u- 
„ na digrefltone fui prctefo ripudio 
„ di Maria . Il P. Lame fpiegando 
i, quelle parole di S, Matteo cap. 
„ i. i». ] ole' h atitem vie ejtn cuna 
>• effet iuftut , dice , che in quella 
,, luogo la parola Iuftut , non fìgni- 
„ fica folamente un uomo dabbene , 
,, dolce , giurto , che ha compaflio. 
„ ne degli fventurati . . . ma un 
„ gran Giu'lizicte , amando di puoi» 
„ re i colpevoli , oon facendo gra- 
„ zia a veruno , e volendo , che fi 
„ gafligattero fevcramente coloro , 
,, che trafgredifeono le leggi fenza 
,, fperanza di perdono : IH iuftut 
„ dici tur Jofepb , f aia jifli rena* , 
„ & ea vis efl bujut vocìi ; gaia 
-, auleta jufti lena * , non poterai 
,, aeeipere in eonjugern . guano Ito 
„ gei dannatane prò adultera , 

,, Ecco in che quello Autore fa 
,, confirtere la giuflizia di Giufep. 
,, pe , nella feverità a far verfare 
„ il fangue , ed a voler far motire 
,, la fua propria moglie , come una 
,, colpevole , d’ una morte crudelif- 
,, lima , ed ignominiofittima ; poiché 
„ fi era accorto di cttcr ella in- 
t , cinta , non fapendo chi potette ef. 
„ fere r Autore di quell’ adorabile 
„ gravidanza. F. perchè le leggi co- 
„ mandavano , che quelle , le qua- 
„ li concepivano da ogni altro , fuor 
„ che dal legittimo marito , fottero 
„ lapidate , voleva ancora, (he Ma- 
ri Ù» 
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rii fa* fpofa*fote condannati»!- 

’ del mi Pero , ed avendo "cono- 
feiito tempre una gran viftJl in 
” Maria, feativa egli pena di Pub- 
"hlicarla, ed a farla condannare 

r, ““ Stima r«ppli*ios voleva in- 

tanto trovar qualche ripicco P 
raddolcire il rigor della legge ■ In- 
de amen rcvnexbatur “ reventa, 
” re fai» proeuldubio expertut e- 
" rajumuam clfc vi rfutem Mafia. 

’’ „|o vorrei volpnt.cn domandare 

, al P. tamy » ®‘ ^^r'alt" 
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OaeHo Autore non vuole ( con» 

„ Vro i* fentimento dell» «»««?• 

Darle degl’ Interpelli ) che il ver- 
” bo traducere lignifichi diffamare* 

” i, [onerare , toglier 1. npu.aaio- 

ni • ma che lignifichi mamk- 
” nar’ un colpevole, far conofeete il- 

” delitto di qualcheduno, emetterò. 

;; traile ma?, de’ Giudei per fari»; 
”, punir fecondo la legge : Can ”?'‘ 
lei e am traducete, hoc fi * . defer 
” re r it in ca excmplum ederctut , 
” &'/,b!reimort,i %?pncU>m,u*- 

” Ta'Jacn » , «» icccba, virum beni, 

: >^srd[fgr W iu- 

flo Giufeppe • <* dovendo fpofar- 


” 1 W p. V Umy‘ ,* comè si Gì ufeppe a- .. ^f^Vane , che appena era. 
" yjj potuto eonofeere quell alta ” „ c qtrata nel qutndicefimo an 

virttTdi Maria di cui fg 1 elogio , « «»» f?' 0 ,do il fen-.men.o d^mol- 

, i" dai! luogo . cd '«do» 1 «"PO , » t . ^ eden do 


i qua* luogo , w « m— - 

i 1 ella non era nella fua Ca»a * e 
*’ con lui prima dell.’ Incarnatone 
” del Verbo ? Perchè il eofiume del-. 

le Vergini tra gli Ebrei era di te- 

*’ uerfi rinchiufe* nella cafa de’ loro. 

” parenti , e di comparire raramen- 
’ , te nei pubblico ; n* loro era per. 

* medo di ufeirne , che quando fi. 

lucevano nella cafa de' loro 
” Maritili Padri, eie Mad.. 

*’ tevan loro continuamente ‘"> na "' 

*’ zi gli occhi la diorama, cheaq, 

’’ cadde a Dina figlia di Giacobbe , 

” per aver voluto comparire in pqb s 

*’ Bifo’gnava dunque , ebe 

folte fiat? qualche tempo in eafa 
“ di Giufeppe prima 4* ‘“dare^ncW 
la Giudea, c come fapeva pere, 
fperienia, che la fqa fpofa u.c i 
' , di rado dalla fi»a cafa . e che 

Aborriva le con verfamoni degli 
“omini ( cofa che piace molto aU 
le Donne de’ noflr. tempi ) cren 
dette ficurainente .che la fo ? ***. 
vitanza non fi era fatra , che n?l 
tempo del fuo viaggio dalla G. 4» 
dia % Hcbron Preflfo U fua Cu, 

gina , perfiiadendoi, che qual, 

cheduno incontrandola per »'» le 
a veiTc fatta violenza . P,o*<ra* fr 
fhfnicjrt « t/i«| ili* tllat-ifr 
”1 ari 4 U 0 : quello penficra mode- 
rava { ri quaietye maniera la giu- 
dìzi;,’ del fuo nfcntimento , ed 
Impediva non finamente , che 
àon 1’ acculate al Senato, ma 
qhe ancora non la diffamate . 


ti , effendo la piu w 
" •„«* ouellc del fuo feto , 1 aveu- 
" fc lafciata egli andar fola per qu»r. 
w tro o cinque giornate , leni 
” die egli fiuto 1’ avete aecompa- 
” g h „»ta fino ad Hcbron , o pur,. 

” alila Provincia dall» Galilea fino 

” ycr poco cqoto della guiflim» , 1 » 

” dilla *irtò di S. Giufeppe! Cre- 
diamo probabilmente , eh egli 1 
” Scompagna fino ad Hebron , do. 

” «fi trar renne qualche giorno 
” Iella cafa di Zaccgria fqo pareti 
” te e dipoi fe ne ritornò in Mn- 

” xaJeth.e eh. Maria v, fi fermò 

** npr lo fpazta d \ tre ntcìi . 

” P Ne? ritorno fu, che Giufeppe 
'vedendola incinta , refld forpref», 
” e non potendo immaginar'» , d 
’’ onde procedeva mai la d> lei i gric 

” v"dan»a. nt faoenlo »’ ella eri 
’’ .noocénte, ó colpevole , era ut 
■” pena di deferirla alla giuftizja 8 
” Tdi lafcar. quello delitto .mpm. 
” MullaJimettO * a i mor del ^ 

” lompitiva colpevole; ma la vino ^ 


• * 
>» 


»« 

y % 


>» 
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„ eh: avei Tempre rieonofciuta fa 
erta , facendolo dubitare , gli fe. 

,, cc fnfpen lerc quella rilbluzionc , 

,, e lo fece ricorrere al ripudio : vo. 

,i Itili occulte dimiucre e me : Egli 
„ credetre partito migliore di Te io. 
„ gliere il matrimonio, e per qoc- 
» Ho meaao non effe re camion della 
,, Tua morte , che offendere Iddio , 
,, ritenendo nella Tua cafa un' ini- 
v Pudica , o nn' adultera . 

,, Pcnsd egli di far quelle ferino 
,, del ripudio (ecretiflfimamcnte , e 
,, foto alla prefenca di dne , o tre 
„ perirne de’ più prolimi parenti di 
„ ambe le parti , c dar la liberti 
„ a Maria di prenderli per ifpofo co. 
„ lui , che P avea incinta : perchè 
,, qual altro uomo avrebbe voluto 
„ fpofarla ? Giufeppe pretendeva , 
„ che fi feioglieffero vicendevolmen- 
,, te le promelc tra loro , fenaa che 
,, fe ne mauifeftarte il foggetto , o 
,, la cagione , eh’ era la gelofla , 
y, la vergogna, ola fornicazione di 
„ Maria. 

,, Ecco in qual maniera il P- ta- 
li mi nella fua Armonia Evangeli- 
„ ca pretende di feiogliere il matti. 
„ monio di Giufeppe , e di Maria . 
,, lo vorrei , che quell’ atto folTe 
„ dipefo artolutamente da Giufeppe , 
„ che farebbe tato certamente af- 
,, fai più fegrcto , di quel che penfa 
„ il T. Lami ; ma Infognerebbe ef- 
„ fcr poco ifirutto de* collumi , e 
„ delle leggi de' Giudei, tanto de- 
„ gli antichi , quanto di quei', che 
„ vivono al prefente , per non fa- 
,, pere , che il Ripudio non fi face- 
„ va cosi facilmente . Era difficili!. 
,, fimo per le formole , che dovea- 
„ no i Rabbini ortervare , acciocché 
„ i Mariti no» lì abufartero di que- 
„ Ilo privilegio ; e vi fi facevano 
,, nafeere delle tante difficoltà , che 
,, f ove are colui , che domandava il 
,, ripudio , fi pentiva della fua mof- 
„ fa , fi riconciliava colla parte , e 
„ fi tornavano ad unire . 

,, Non farebbe (lato il medefimo 
,, di Maria : il delitto fuppollo , o 
,, preteso la metteva fuor del luogo 
u del ripudio , ella farebbe fiata con- 
,, dannata alla morte per 1’ offela 
,, troppo evidente delle leggi : Ejl- 
,, tieni eam ( Dcuter. cap. xxxi. 
«• zi. J extra fircs , & lapidihn 
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,, ihrurnt .... fuoni.ii» futi ne- 
n fa i in tfrael , or forniearetur in 
„ domo patrie fui . 

,, Checche nc uà di ciò , oon v’ 
li ha nulla piò di certo , che gli At. 

,t ti del ripudio non porevan farli , 

,, che innanzi a due Rabbini de’ 

,i più favi , e de’ più morigerati , 

,, eh’ erano giudici in quello affare ; 

» bifognavauno Scrivano per dillen- 
„ dere il foggerto , che faceva chie- 
,1 dere il Ripudio, erano ancor ne- 
„ certari d eci telliraoni per fono. i 
» fcrivere le dichiarazioni dell’ una 
,i < 1’ altra parte : quelli dieci te- 
„ Arnioni , ed i Giudici , e lo Seri, 
i, vano non foto non dovean erter 
i, parenti delle parti , ma neppur 
,, tra loro , per non edere fofpetti 
„ in uno affare di tanta importanza . 

„ Come quello ripudio era fempre 
,i vergognerò per la Donna , che nn 
i, dava occafione o vera , o falfa al 
,i fuo marito , bifognava che 1’ uo- 
,i «o efprimerte nella fui querela , 

,i eh’ ella n’era la cagione . Ti se- 
ti reperir A.-me uxorem , & bah ite- 
ri rii eam , & non invenerit gra- 
ie film anta oculrt dui propter ali- 
li fuam foe.iitatcm ; ferita litcllum 
i, repud ii , rpr datit in minu illiui , 

„ & dimittct cam de domo fu a . 

„ La parola /ardirai non fignifiea 
„ follmente macchia , o deformiti , 

,, thè porta comparire fui volto d* 

„ una Donna , ma deve intender. 

„ fi di ogn’ impurità , e turpitudi. 

,, ne , che una Donna maritata pu4 
„ commettere con alti’ uomo fuor 
,, di fuo marito . 

,, L’ atto del ripudio , o dello feio- 
„ glimento tra due folamente pro- 
„ medi di fare il Matrimonio , era 
,, faci! infimo : erti non doveauo , che 
„ convenir tra loro per feiogliere I 
„ atto giurato , per mezzo di quel. 

„ le vie medefime , per cui 1* avea- 
„ no conchiufo . Ma non era lo ftef- 
„ fo nell' affare di Maria : Non fi 
,, agiva qui d’ un femplice fofpet- 
,, to , la fua gravidanza era mani- 
„ fella , né poteva dubitacene , bi- 
li fognava necertariamentc ortervare 
„ tutte le formalità, produrre tut- 
„ te le ragioni di quella feparazio- 
„ ne, per non volerla tenere in «a- 
„ fa •• c perchè il foggetto della fca 
„ punizione era legittimo, per la 
•» »'*■ 



l 
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<n Rravidinza di tre mefi , che non 
poteva elfer nafeofla , nè feufa- 
», ta : bifognava presentar Maria in- 
9« nanzi a* Giudici , e che manife- 
9» Hate , chi era flato l* Autore del- 
ti la fua gravidanza . 

«t Io domandoci grazia , fe Ma- 
9 % ria dicendo di effer gravida non 
* per opera di uomo , ma dello Spi- 
•« rito Santo , farebbe forfè fiata ere- 
99 duta ? Quii enim ilio tempore 
9% eredi di ff et Virgini , de Tanfto fpf- 
9« ri tu e am concepire , venire ad 
ti cam Angelum Cabri glene , Dei 
9% detuliffe miniatum : m non ma- 
i> S** luafi adulterar» iurta exem- 
9« phtm fufanna pententi* omnium 
9» condemnaffent ? cosi parla S.Gi- 
•» rolamo contro di Elvìdio nel trat- 
ti tato , eh* egli comyofe della per- 
ii pctua virginità di Maria . 

,i E«co pertanto ia qual maniera 
m pretende I.amf % che potrebbe paf- 
9i fare quell* atto di ripudio ; Jofe» 
99 phus cogita far , ut e a omnia oc - 
9i calte ficrcnt , non in jut vocan- 
•9 do ^ feé prout euique lieef.it fine 
99 firepitu liti* , denunciando per li- 
.99 bellum repud ii , /am noi te preti- 
9t More balere .Miriam. Giu Teppe 
t9 non dovqa dir altro , che non vo- 
99 Icr Maria per fui moglie , fenza 
•9 venire al giudizio, nè innanzi al 
99 Magiftrato : Hoc non inureèat ul- 
99 lam notam infamia Virgini repu- 
9, dina 9 ncque oéftare poter ant re- 
ii pu dio parente* , cura abeffet ac - 
ti eufjtio pudiritia violata . 

9i E vero , che Giufeppe avrebbe 
j i forfè potuto rimediare alla ripu- 
lì fazione della fua mogli'» , non i- 
99 (covrendo il (oggetto di quello di- 
99 vortio, foppofloehe non folte di- 
9i penduto che da lui folo , ma i Pa- 
99 renti di Maria avrebbero avu f o 
t) luogo di lagnarli del torto , che 
quell’ arto avrebbe fatto alla loro 
„ figliuola 9 non elfendo qui parla- 
#f to di gravidanza . Ma corre Gui- 
„ fenpe non era il padrone di que- 
„ Ilo grande affare , era neceftario , 
che avete egli dichiarato il foe 
,, getto della feparazione , cd i 
„ Giadici flelTi 1 * avrebbero potuto 
„ coflringcrc ; oltreché il rumore fi 
„ era eià fparfo in Nazareth . 

,i Or tutto ciò farebbe realmente 
jn (acceduto , fe l’Angiolo Gabriele 
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9i non folte e©n*. par fo a Giufeppe nel 
9» mentre dormiva , e non gli avef- 
99 fe fatto conofccre la grandezza 
„ della purità di Maria , la fua vir- 
9i tò , cd innocenza: ìdoli timere 9 
li gli dille , accipere Mariani Cou- 
,, jugem tuam Prima egli dubi- 
,, fava , che Maria entrando in ca- 
9, fa, non la contaminate , e rea- 
it de(fe impura ; JoCeobuf Mari am t 
99 quam babet fufpgffam « voi e fot 
i, deducere in dtmum fuam : Mae- 
,, gli cambia rifoluzione fubito , che 
li l' Angiolo rivelò il miflero .* A 
99 propifito revocar ertm Angela* « 
9, qua/i dica t , contrabe nuotili , 
il qu ii vi* diffolvcre , & qutd re - 
it fiat faci end am . Con/ugem tuam 
il redne domum . Giufeppe itome- 
li datamente dopo la parlata dell 
99 Angiolo, ripigliò la fua moglie, 
9, e la condute in cafa : Exurgcnt 
99 autem Jofepb ( Mattli. cap. v. 
,, 14. ) a Comno , fecit , ficut pra- 
99 eepit et Angelus D /mini , Or 
,, aecepit Cnnjugem Cium. 

REPUTARE , lignifica t. fare un* 
feria rifleitione : Repueans , ne far - 
te intjrfieerent eum , propter il - 
Hat pnlcbritudinem . I ficco pen- 
fava in fe fieiTo , che gli Ab: un- 
ti di Gerara potrebbono bene am. 
Ruzzarlo , per cagion della beltà 
di Rebecca . II. Giudicare ; RiCttm 
reputavi errorem . III. Mettere 
nel numero : Et cum i rapii i repu- 
t.ttus efi ; egli è flato pollo nel nu- 
mero de* Ccellerati . IV. Imputa- 
re , attribuire ; Credidit Abraham 
Deo , & reputattim efi ci ai in- 
fìtti am . Abramo credette ciocché 
Dio gli avoa detto , c la fua fe- 
de gli fu imputati i ginflizia , cioè ? 
fecondo S. Pa^lo , che la fede di 
Abramo in quella occasione naf e- 
va da un* anima eh* era «li già gia- 
da , c che Evenne più ancora perii 
merito d* un* aziona s? eccellente , 
e si gradita a Dio . Egfi fu tenu- 
to per giuflo , non per una im- 
putazione , ma per una vera , e 
e reai giuflizia 9 eh* è prooofla co- 
me il moJello di una perfetta ciu- 
di zia . In quello fenfo il Salm.fla 
dopo di aver detto , che Phinees a- 
Vendo am-nazzato quello Ifratlitl , 
che avea ofato di commettere un 
infame delitto con una Malia- 
K t ni- 
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«ite , appagò lo Uggito di Dio , log. 
filagne (abito: Et reputaium ci 
ad juftitiam : quell’ azione gli fa 
Imputata a giuflizia . Quell’ era 1’ 
effètto d’ una giullizia reale , poiché 
Iddio medefimo ha dichiarato , eh* 
«Ila arredò la fua giuda tollera , 
« l impedì di gafligare il fuo po- 
polo. 

RESA , fcji.i , figlio di Eorobabcl , 
padre di Joanna > tino degli avoli di 
Cefucriffo Qpi fuit ] Cenno , qui 
firn Reja . Luca tu. ir. 

«ESEld « fieno . Cirri dell' AITiria 
lui fiume Tigri , edificata da Nem. 
«rod : Refin quoque inter Nimve , 
©• Chete . Hac cjì Civica! magna , 
Ccnef. I. ti, 

RESEPH , uccello , figlio di Rapha 
« nipote di Sara figlia di Efraimo . 
li. una Cittì della Siria , riferita 
nel IP. libro de' Re : Snmquid 
ettcrqvcrunt Dii Gcntium flngutos , 
Voftavervnr palici m-.i , 
Cojort videlica . & Heran , & 
► *• Parai ip. vii. av. Reg. 

RE5PHA , cartone , figliuola d’ 
Aia , concubina , cioè , Moglie 
del fecondo rango di Saul . P ucrat 
i?“ l concubina nomine Relpta . 
Quello Principe n ebbe due figli» 
Armoni , e Miphiboferh , a cui 
quella Madre affèrruofa diede tutte 
le pruove della più viva tenerez- 
*a . Saul t non fi fa in quale 
occanone , avendo fatto morire un 
gran numero di Gabaoniti « in di- 
r'!* 0 del S‘«ramento . che Tace- 
■V» la loro Scurezza , Iddio per 
punire quella lirage eommeflTa qua- 
jant Anni indietro , inviò in -I» 
«racle uq* grdl , curclliz , che durò 
V\ ®avid<fe Avendo confuU 

fato il Signore , apprefp che oueflo 
flagello era caduto fopra il fuo 
Kcgno per cagione della crudeltà 
01 Saul , che Iddio colia profon- 
dità incomprendibile dc*fjaoi giudizi 
puniva (opra di quei, che non vi 
«veano avuta veruna parte > Con- 
juluitqut David or acuì um Domi- 
mi » dixìtquc Diminuì , propter 
darei , Csr domum ejut Sangui - 
mum , quia cecidi! Gnt lanital . 
Allora Oavidde fece venire 1 Ga- 
«aoniti , g domandò loro , qual 
foddij'azione e (fi groUfliio ^ ac- 
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ciocché Iddio levarte via la maje» 
d zinne pronunziata fopra Ifraele . 
Quelli rifpofero , eh’ efifi volevano 
fette figliuoli del ^Principe , che 

f li avea opprerti , per fofpenlerll 
p prefenza del Signore a Gabaa 
di Saul , cioè , nel luogo mede- 
fimo , dove Saul avea Ilabilito il' 
fuo trono, acciocché la fede della 
fua grandezza , e gloria foiTe il 
teatro deila fua ignominia , ed il 
tefUmonio del tragico fine de’ Tuoi 
difendenti . DavidJc dunque ac- 
cordò loro j due figli di Rcfpha , 
e i cinque , che Merob figlia dt 
Suiti avea avuti da Hadricl , ed 
i Gabaoniti li pofeto in croce fui 
monte vicino a Gabaa nel comin- 
liamenio dell: mietitura dell' or- 
zo . Allora Relpha prendendo un 
Cilisio , lo dirtele falla pietra , e ' 
vi dimorò dal cominciameoto della 
Mertè fino a tanto che cadcrtg 
1’ acqua del Cielo fopra di loro , 
cioè fino a tanto , che Dio appa- 
gato del loro fupplizio aveffè fatta 
ceffar la careflia , col rendere la 
fertilità alla terra per mezzo delie 
abbondanti piove , che inviò. Tal- 
lem RaSpha fi Siee Afe citi cium , 
fubftravit /tèi fupra parane , ai 
inilio McJJir , dona pillarci fu- 
ptr eoi aqua de Calo. Quella te- 
nera Madre dimorò quali feì meli 
predò de’ corpi de' fuoi figliuoli ; 
«Ila impediva gli u ocelli , perché 
non laceratfero i loto corpi net 
giorno, e le bellic , perche non 
gli divora (fero in tempo della not- 
te ; Si non dimifit ava lacerare 
eoi per die m , ncque hefti.it per 
ntffcue , in quella occalione fi 
derogò alla Legge , che proibiva di 
lafc'ar nella Croce i corpi de’ Mal- 
fattori dopo la calata del Sole V 
Kon permanchil cedei er tjui ite 
lisi» * /ed in eodem die Jepclie- 
lur ; ma quello fu un cafo parti- 
colare . Quelli corpi erano corno 
Vittime di efpiazione per placar la 
collera di Dio ; ed i Gabaoniti , 
alla diferezion dc’quali elfi furon 
dati , non credettero doverli Sot- 
trarre dalla loro veduta , fino • 
che Iddio oon averte dati legai di 
crtèrfi già appagato . Davidde a- 
vendo faputo tutto ciò , che la te- 
nerezza di Rcfpha avea fiuto per « 



hot figli , fi ricordò dì quel che 
doyca al fuo caro Gionata . Egli 
prcfe quella occafimc per ren- 
derli il dovere della fepolrura . 
Inaiò a ricercare le fue offa , e 
quelle di Saul in Jabcs Galaad , « 
laccolfe le difperfe ceneri della fa- 
miglia di quello difgraziaro Re nel 
fcpolcro di Ci» . Alcuni anni dopo 
la ino*e di Saul, Abner prefo dall’ 
amore di Refpha, ne abusò ; ed 
ertendofi per ciò (degnato Dbofeth , 
figlio di Sgul , che regnava col cre- 
dito, e valore di quello Generale , 
gli fece de’ vivirtimi rimproveri , 
Abner trafporfato dalla collera , 
prefe le tnilure per abbandonare I- 
abofeth , ed acquifiare a Daviddc la 
pane del popolo , che gli ubbidiva , 
il. Reg. cap. xicr. 

• RESSA , Arma , nome del luogo , 
ove gl’ Ifraeliti accamparono nel 
Deferto , p iq cui erti fi eondurte- 
fo da Lebna . Numer. cap. xxxi jf. 

RESTITUIRE, redimere . I. 
rendere ciocché fi è tolto . fi quii 
furami fuerit bovem , a ut ov et» 

* - - ■ guingue bovei prò uno refti - 
»«er , & guatftor ove r prò una ove : 
Zaccheo t impegna a refiituire il 
quadruplo a quei , a' quali poteva 
egli aver fatto danna nel fuo hn. 
Piego di Pubblicano ; fi guii pii. 
.lucra defraudavi , acido guadru- 
p.'um . II, ricompenfare fecondo i 
meriti : Re flit ni/ miti Damiana fe. 
eundum juftitiam meam . <11. Re- 
fliruire nel primiero (lato : RcRituct 
te in gradui n p ri/linum. I Giudei 
attendevano Elia , che dovea tutto 
reflituirei Eliat ventarne e/I, & 
re fi ime a omnia: Quello Profeta nel- 
la feconda venuta di Gefucrifio ri- 
flabilirà tutto ; farò rientrare i Giu- 
.dei nella fede de’ loro Padri 

• •».* L» reSttucione 4 un atto di 
n giufiiiia , .per coi noi rendiamo 
„ agli altri il bene , che abbiamo 
„ loro tolto, o per cui noi ripa- 
»» riamo il danno fatto . Quell' axio- 
„ ne è accertarla di uccertità di me»-' 
n Per la fallite , Si dimofira -I.' 
ii dalla Scrittura . fi dietro implo- 
ro ( Ezcchiel. xxxm. ). morte me-' 

rieri» , & pignui rpflituerit Mi’ 
n impim t rapinamgue rtddiderit , 
e> Vit» viver , & non monetar . S.' 
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» Matteo nel »ap. mi, Reddito 
,, ergo gnu J'unt C a far il Cafari . S. 
,, Paolo a’ Romani eap. xm. N. * 
„• mini guidguam debeati I , nifl ut 
„ inviterà diligati!. Da’ Padri . 
,, Quel che dice l\ Ago/tino nell’ 
,, E pi 11. se. ,4 molrq precifo; per- 
ch’egli pretende , che la peni- 
,, tema fia inutile a coloro , che 
,, ulano de’ beni ingiullamente ac- 
,, quiilati ; fi enim rei aliena , prò . 
,t prer gnam peeeatum eli , tum red • , 
,i di pojfit , non redditur , non agi - 
,, tur potnitentia , fed /ingitur . 
„ Quello è il feniimento di tutt’ i 
,, Teologi . .Che fe uno fia nella 
,, regie impotenza di refiituire , 4 
,, neeeflario ch’egli abbia almeno 
,, una lineerà volontà di farlo fu. 
„ bito che porta . II. Tutti coloro 
,, che fi feno cooperati al danno 
„ fatto, o direttamente , o indi- 
v, rettamente , fono obbligati di ri- 
„ pararlo , egualmente che quei , 
„ che hanno cooperato al ladroncc- 
,, ciò. ili. Coloro , «he fono flati 
„ Ufurai di buona fede , fono ter 
,, nati di refiituire gl’ in te redi u- 
„ furari percepiti ( ma non quei , 
,i che (i fono confumati nella buona 
,, fede ) , t’erti ne fono divenuti 
„ pia ricchi , fe no , cflfi non fono 
„ obbligati . La buona fede è un ti- 
,, Colo di portertb, feguendoil drit- 
„ fo dglle Genti , fecondo il quale 
„ uno 4 libero di rellituir le cole 
,, confiate; ma uno 4 obbligato di 
rfliituirle cole , che elidono . IV, 
y. obbligaiiope di refiituire non 
„ 4 folaiqentc nella perfona di co- 
u lui , che ha cagionato il danno , 
„ ma ella parta a' funi Eredi, e 
„ Donatari f perché in qualunque 
„ mano che parta il bene altrui , 
„ appartiene al fuo vero padrone . 
„ Si prova dal Dritto Canonico fi 
,, Etna de tifar. Cap. tu» Voti Fi-: 
,, lii al reflituendat ufurat ea funi 
,, diflrifUone erigendi . taa pprfn- 
,, tet fui , fi vivetemi eogeren- 
„ ea* ; idi p fumo t tiara tornirà ha.- 
,, tede ! ettrancoi tredimas etTe e. 
,, aereendum : Quella 4 la decifio. • 
„ ne del Papa Alertandro UF. Di piò 
„ dal Dritto Civile , il quale de- 
,, cide , che coloro i quali ricevo- 
„ no il bene da una perfona , fono 
„ obbligati di foddiifar* a’ danni 

K f ... d» 



” f -' a Taam&tl"' • S \ it 
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« J Ì \Ta'c«fumi«^ o perduto 

-S^rsafiSM? 

•»> “ dCt Quello è il ferimento de 

;; 'Tcolo^ ionda.o full. a«c.fio.« 

” del Dritto Cile , £ J'™* 


» re^i“dT«ù" ’.el 4 - 

•’ efrn che ha egli avuto d. que- 
» vii. Se il poffcltor di 

” Mede hV venduto più *| 
’* riufto prezzo una cofa, eh 
” data rubata . egli t tenuto, quan- 

” fio pteaao al piopnetario . VI». 
V, I Beneficiati , che d.*?»»^' *“* 
ùire-de’ loro Bcnefiai , fono oo 
” M faD alU uiedefima reft.tuz.o- 
” ne ed al niedefimo danno, che 

-»* “ ; quali hanno diflipato 

„ coloro , o apparteneva 

„ un bene . Rttfc fiiiati non 


’*L% b rpoU«i Benefiziati non 

-sSfensiS 

rtTte doSo di averfi prefa quella 
». ° a,e ’ fvÌK,na al di loro onefto 

s 3 stSS 7S£ 

sESS&iSKS 
sa^S'SÈSa 


„ /nm «; artjvt foo, Mitri r/h*r- 
\J,7 IX Un Debitore può diffe- 
” ffjt la reftituzione , quando non 
’’ pud farla fenza grave danno i 
Te pare il creditore dalla fila 
” parte non foffre danno per la di- 
” fazione di q .efta reftituz.one 

"rWteu^diW-. 

” Vue f che uno non è difpenfate 

"i&'rsr&Jtt S 

” colorò , * a* quali devef. «ft.lui- 
” « fono e (polii a qualcuno d. 

” quell’ inconvenienti . X. Quand 
;; non fi conofcono od **£»o 

varfi coloro , a’ quali dev cfler 
” f atta la reftituzione , o fiano 
” ' r "o r]C ,ari della cofa , o gli E- 
” lòdT, Per qualunque 
” ragionevole che fiali fatta ; fi deve 
« òtaribuire a’Tovcri, o impiegarla 
*’ f oriere Pie . QueUa è la Dec.fio- 
»« ,n /V5. p 'Lj. fe la cofa fiacon- 

” XI Non fi pud «impaurare In 
” mancanza della rcfttuz.one col- 
’’ U limoline a’ poveri* “ d “” 

alle Chicfe : perchè la reftituzio- 
” ne è un atto di giuftixia commuta- 
riva che preicrive di rendere a 
"cialcùao ciocchi gli «W««£; 

Oaelìo è il feou mento de raon » 
+* c de» Teologi • Non ^ ,fo5 Ì a cf * 

’* Sete , dice Un Orario , eh. «uè- 
** fta fia una limofma , fe fi ài fa 
;; bui ree a’ Poveri quel cheli.» 

acquiftato con mea*. 

” Non e/» P»»* 

" flpauporiL, *u 

,/ illicità rebus accipiW . U 
« e * , càp. Non oli Votando . 

” xil, * Se quello il S aale e<T ' f " d 

?=a25.5S 

" rubata , farebbe ‘$1 

,o di redimir tal fomma al r 


%t to di rsimu» 

... della ‘ ‘Swte aww- ” oscdrrÈZIONE , ritorno dal- 

~ &$£&«(£ » — r 
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la 'Refafrexjone de’Mom » si 

di luite le teftimoBiMX « *“* d “. 

Io spirito Santo rende incontrali, 

'bile . Giobbe il Più antico de Pr£ 
feti l' annuncia colla più m»nife«a 
Iv d nna. Egli infegna ■£«»«« 

«;ìs mforefli . che noi •rifuicuerenio 
corpi , -che abbiane» 
avuti in quella vKa : Scio w* i 
quei Redemptor antut vtylt 
iZffim* die de terra fumetto tue 
tura, & rurjum c prt umdjior pW/c 

Zea . & >n carne me; videic Deam 

rneum , l«em v }> u ' us JT '? 1 & 

& aulì mei ccafpelìurt funi 
ma aliar- II Satollila 
lineaci animarli marra an inferno, 

VCC dalli fan fi am tuum ardere cor- 

, upiioacm . Voi non lafcicre'e ’PUH^ 

to l* anima mia nell Inferno , 
•Sepolcro e voi non permetterete * 
thè il volilo Santo pruovi J» c ° r ; 
.razione . Nel fecondo libro d^ 
Maccabei quella ve ™*jL fl uno 

«torte in Antiochia ,nna “*’ T d n- 
.pifane , voltatoli a queBo Tiran 
«n eli diffe : Tu quiicm i Jteic 

5 A.vstósw-'~ 

.di quelli Santi Martiri gli 

al combattimento coUa fpetanza 
•Oella med 'r r rfoldIi r diGefucr.no 

3 SS 5 T «MS t que«a felici- 

SS -4 

fa/lfcinnsr. 

"ràte* Refurreaione de’ Morti .per 
«■ miracolo totalmente incompree- 
flSilT all’ umana Ragione . All or- 
chè Gcfucrilio comparve nella i«; 
j., trovò il Domai a della Retar 
A zione ricevuto da tu,, i Giudei t 
P i), riferva de’ Sadducei ; Sadducei 
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nem vstét , c minacc o v ntala 

?u e , 8 u a ra’Refurrcxio«c : 

Cbriflui refarrexit a -£«“ 

mirie *°?'Z'ZZn',ur. ita & " 


miti e dcrmientium i , ~ - . 

A iam ornaci "orwntar ,^ 

Cbriflo emtn, *{?££££« di 
per ia .vcritù nol o d , ruotili 

Gefucrifto « I A /v u * . » Co _ 

la notlra nella na P fofleneva- 

v:.t 

Apponoli , che Gc ■ "'" 0 , ta q„ c B» 
tato . Stabilita una . c 

egli ù ve' 0 » r„ c p U tì dubi- 
forto , Wrne » » f dan ,, u « rifiutare 
tare « ' j ,. re f*ìrre*i°n de* 

l; 0T V, CÌC fe^at a un r at« r >^ 
Enea della W,# Ap£«°l° J 

Tcguendo 1P''»‘ PJ d finccrameate 

mente quello delia ni j„ h bl0 

fili "'"VLVtfc^ai" 'chiara- 

fi 0 P»«°* W« »««* » jfefo 

ETsSÌSrf da 

San Paolo 8 * u polita coi»- 

de!U «0- 

folMioue , e orM »»»* 

\minlbt\ 

eia dunque , « eh e»» ^ 



* t 

a Dio de* mezzi , eh’ egli fm- 


pc%n:ii per operare un fai prò- 
«S'O : per noi , che Tappi imo I’ 
ìniptcpcraione infinita, eh’ è tra 1’ 
eflenfiopc del potere dell’ cltcr fu- 
Premo , ed i confini tiretti dello 
fpirito umano , noi ci facciamo 
gloria di poter rendere a Dio onni- 
porenriainjo un dovere , ed un o- 
fnaggio degno di lui , col mettere 
una fpere di egualità tra la fua 
(□compre,, libile Maeflà , ed una do _ 
ciluà fenta rrferva . La parola di 
« <»«««« . ertbr cofa necerta- 
ra , che duello corpo corruttibile fi» 
* ren "o dell incorruttibilità ; Qpor- 
tei enim eorruptibile hoc intuire 
immortai njttrn . Stiamo dunque 
fermi , e cortanti nella fede d’ una 
»eria si conciante : Stabilii e fio- 
ft « or tmmcbìlcs • ^ 
v i è una Refurrezione prima , 
ff r , c “' ( '* J . a ®‘?’ e S ,ufle godono dcl- 
ill o r* d ‘ 0,0 prl0,a d ‘lU *ene- 

raJ Refurrezione: hai i/t nrumffh 
prima . La feconda * la refurreaio- 
0vs U anime "Prenrfe- 
fa vivere nell» 
«loru . Si depura mojtp f u | tem- 
P ° , le detonarne , « la manie, 

’ "V 11 ' *ve farli la Refurre- 
*!? nc V ( °P’* [» natura , mifura , 

' t e «*>** t' r °tti : ma tutto 
ridi.» . C ” dKe fu **' r °gg««ti fi 

paniro V ? °T* ,are 5 '< P'Ù »>«»«» 
partito e J| non andare a! di là 

* e ** r xbc ldd5 ° ha v * |uto «fe- 

gnarci f u <] Uedo m jf| ero f e di sf _ 

f?|**J* co ? momento , ip 

cui piacerà di farcelo vedere /co. 
vcrtamente. Ciocchi certo , fe. 
*°“ d0 la Scrittura , i , che quello 
momento (orptenderà gli Uomini, 
quando erti meno vi penferanno : 
tato & voi litote parati , fuiane- 
Jeittt , qua bora filiut bominis vtn - 
joror r/J . Perciò gli Uomini dopo 
U Heine rea ione faranno come gji 
Angioli di Dio , cioè , faranno im- 
mutabili , incorruttibili , trafparcn- 
** • leggieri, luminofi , ed in qual- 
che modo fprritooU , Lenza però 
lafciare Se qualità eoiporee , lr> 
rtfurteditae enim nifue natene , 
tiffue nuèentur , feti croni flctu 
Angeli Dei in Calo . . . . cune ludi 
fui te bum fitue fol io reto» Putrir 
esumi . 
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la Refurrezione dc’Santi , i qua. 
li ufeirono dalle loro tombe nel 
tempo dilla morte di GefneriJIo, 
non accadde , ciré dopo la refurre. 
zione del Salvatore , e (fendo certif- 
•fiiuo che egli lia flato il primo a 
risorgere per non più morire : Mul. 
ta e or por . 1 fan&orrnt fui dormii » 
rant, refurre xerum , & extuniet 
de mimnmentit pojt rcfurrcfUon eia 
eiut , venerunt in Sanitam Civita, 
tem , Or apparuerunt multii . Ma i 
Santi fono erti tifoni per più non 
morire ? Quello è quei faggetto , 
fu di cui gli Antichi lì veggono 
difeordi , Noi diremo folamente 
con San Matteo , che quelli Santi 
«(Tendo ri forti , apparirono a mol- 
ti , e non già che forteto comparii 
a tutto il Mondo i anzi fembra , 
thè la loro refurrezione lia fiat* 
più fimilg a quella di Gcfiicrirto , 
che a quella di Lazaro , e che i 
loro corpi erano corpi glorioli , t 
non arifibili agli occhi degli uomi- 
ni , e che entrarono con Gefufcrirto 
nella vera Città di Dio . Sarebbe 
temerità ricercare , quali fiano Ha. 
ti i Santi riforti con lui : tutte le 
congetture ( lo Spirito Santo non ti 
dice nulla ) farebbero incerte . Se 
fe ne permette qualcuna , farebbe 
in favor di Adamo , L’ oppofìzionp 
tra il fecóndo Adamo, e il primo 
ò più evidente , « la vittotia di 
Gefucrirto del peccalo , e della «or. 
tc è ehiarirtima , e capace di con- 
folarci , dando a noi un pegno cer- 
to della nogra refurrezione ih quel- 
la di colui , che ci diede la morte . 

« Molte fono le difficolti che f 
Deifti , e gf increduli fogliano fare 
per abbattere il miracolo della Re- 
furrtginne di Sefuerìflo . La pri- 
ma difficolti fi deduce dalla natura 
medeflma del miracolo. Egli i um 
contraddittorio , dicono affi, che ut» 
Uomo fole riforga da le fleffo . Dar 
la vita agli altri i gii un prodigit 
ineompren/ibile . Lo fpit/to umano , 
abenofo di congetture , guatunguc 
ipote/i abbia fatto , non ha potuta 
ancora ritrovare , ni comprenderà 
il principio fermo . che ria- 
nima i corpi de/litati di calore , 
e dimoio ; tgli non fa capire , 
fuando fe gli parla di fucila 
fortA itvifibih , di fucila vena 
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in ciò di prendere o l' me o Póltro 
partito j e che quella oètic%jone • 
io quale i intollerabile in quilun- 
ine bocca , P è ancor più in quel • 
la Ai mn Deifli . E non comprende 
agli , ette tm Ateo può fargli , Jet- 
vendofi Ab 1 medeflmi principi « un 
tgua! ragionamento centro P efiflen- 
X a di Dio ? Egli pt'd dirgli : fé vi 
goffe un effere infinito , darebbe la 
prtiova della fua cflfienz* sì J'enfi- 
"bile , ed univerfale , che verun dub- 
bio potrebbe indebolirne la verità . 
Sarebbe ancora imponibile dinegare 
eh' egli e fide % come ciafcun [ente 
P impcjpbi/ieà di negare , eh* egri 
e fi fi e . Egli ci dovrebbe dar qnefla 
evidenza , ed importerebbe a fe me- 
A e fimo di dartela . Per effa ogni co- 
fa farebbe meglio ordinata fulla 
terra ; i delitti farebbero più rari , 
fe non del tutto banditi / le virtù 
farebbero più pure , e più comuni , 
gli nomini più felici , la Religione 
più unanime % e corti eguentemente 
la Divinità fieffa venerata con mag- 
jg-ori offequj , e con voti più finte- 
ti . Ecco ciò , che potrebbero dir gli 
Atei , come infatti non ccffanc di 
ripètere. Che potrebbero i Deifli 
opporre agli Atei fu di ciò , fe non 
Che vi fono pruove delP efifienxa 
Ai Dio f ufficienti ad ogni uomo ra- 
gionevole ? Che non appartiene a 
no * di ricercare , perchè non abbia- 
mo maggior pruova , ma di appro* 
fitta’ et di quella % che abbi ondo ? 
Che finalmente queff è una follia 
di voler efigere dall'ente perfetti fi- 
fimo ciocchi* egli non^dà ; di confu. 
tar la Cu a condotta , fenica cono - 
fccre le ragioni ; r di chiuder gli 
gechi al lume , pecifamcnrc perchè 
potrebbe tffer egli più ri fp/end en- 
te ì Un uomo , che non aveffe , ehe 
tifi fanale , per farfi firada in una 
nera , e buia notte t farebbe ragio- 
nevole % col pretelle della mancan- 
te del l'ole y di fmorxarc quefio 
lume imperfetto , eoi pericolo di n- 
feir fuor di vi i , o abb itterfi in 
qualche precipi zi° ? *•' Ateo , che 
fi crede in fina fimile fituagionc . 
.nrn dente dunque cercare , che P 
(ntc infinito fi mani/ e fti colle pruo - 
■me più abbondanti . Appartiene a 
fui di min- eqi.it quelle y che gli 
ji*n prcppflc in tante guife , c che 
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bafhno a determinarlo fenz* ri [chi t 
di errore . 

Tale farebbe la rifpofia de! D ti- 
fi a , cd ella farebbe folida e fer- 
ma . Ma tutta la tua fermexxa ri- 
torna contro li- fue proprie obbie- 
zioni « ed io gli ripeto qui eutt* i 
fnoi argomenti . Io gli dico , cbt 
le pruove della Rcfiurrezianc di Ge • 
fucrifio , pruove iftoriebe % e di fat- 
to fiabili f cono una per fua fi ne , a 
etri verun uomo fenfato faprebbe 
contraddire : io gli dico , che que- 
fic pruove compongono una eviden- 
za {ufficiente ^ per determinar/! % 
indipendentemente dalle altre , ehe 
defìdererebbe di vantaggio i io gH 
dico , che la fua condotta farebbe 
inefeuf abile , s* egli fi afiinaffe a 
negare P efiflenz* d* un oggetto 
conofeiuto , fiotto prete/lo , che po- 
trebbe effere ancora più conofeiuto : 

10 gli dico finalmente , di effer co- 
fa infinita di acci {far la Provviden- 
za fu ciò , eh* ella non ha fatta % 
e di tener per nulla quel che ha 
fatto * di opponete ciocché vorrebbe 

11 capriccio , a ciò . che è , e di at- 
taccare con chimere gli atti pubbli- 
ci , che foli decidono nella materia 
fiorita . Altramente ogni eofa fi po- 
ne in eonfufione , ed io non vedo 
nulla , per autentico che fìa % ebe non 
fi po/fa contraffare . Un uomo che 
fa fempre parità con fe mede fimo , 
renderà problematico tutto ciò , che 
vorrà : le pruove le più chiare , le 
più dimoftrative non lo muover anno 
punto . f enz* interruzione egli 
domanderà delle nuove ; dopo que- 
fle ancor delle altre , e fempre cosà 
fino all ' infinito . Per rendere un 
fatto certo , bi fognerà , ehe preve- 
diamo tutto ciò , che potrebbero i 
malvagi /pirici cercar di aggiun- 
zione alle pruove che fi adducono % 
■bi fognerà rinunziare a tutte le re- 
gole della ragione , e della Critica » s 
vagare di qua , e di là , fenza 
principio , fenza punto fiffo , c da 
per tutto fcguìtarlo fecondo il fitto 
capriccio . E n n n è egli mani fe fio % 
ehe. non fa I * uomo ciocché voglia , 
quando fi fanno le difficoltà , che 
ci e f pongono ad ubbidire a tutt * i 
fant afusi de li ’ immagin *z* on * * 

Io crederci alta Refttrrezione ài 
Gcfucriflo , ripiglia l ' Incredulo , f$ 

. fiW- 
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fi foffe dimoflrata pubbli e . ita ente a 
tutt ’ i Giudei . £ illuflone In più 
sfacciata , e groffolana che mai ! E- 
gli ancor di vantaggio non la cre- 
derebbe fu tal fupprflzj one . Eoce- 
ne la pruova : fecondo lui , ciocché 
manca a queflo fatto è l* autentici - 
tà . Dunque dovrebb* offe re difpcflo 
a credere tutt * » fatti , /ono 
forniti di fai caratteri . D* onde 
dunque deriva , eh' egli non creda 
tutti gli altéi miracoli di Gefucri- 
Jto tanto veri , e certi ? Efli furon 
fatti alla veduta di Geru fai emme * 
.e fato gli occhi delC intima Na- 
%!<me . E d* onde ancor deriva , 
tb* egli non creda tutt * i miracoli 
titoli Appnfloli ? Efli furon fatti 
non foto nella Giudea , ma in tut- 
ta la Terra : efli rifeoffero la pub- 
blica ammirazione ; e ciocché più 
importa , la confeflione fi e {fa degC 
inimici della Chiefa . Ed eccolo con- 
vinto con i fttoi propri principi • 
Poiché dunque egli ancor dubita de * 
miracoli di Gefucriflo , a de * fuoi 
Difcepoii , non oflante , che quefti 
fatti abbiano tutt ' i caratteri dell* 
autenticità ; io fono nel dritto di 
foflencre , che non crederebbe nep- 
pure la Refurrezione , quando tut- 
ti gli uomini contemporanci ne f af- 
ferò flati teflimcn’f . 

Ma lafciando da parte tutte que - 
Jfe r.ifpofle , d* onde mai ha l* in- 
credulo apprefo , che per abbattere 
un fatto pofitive , éafli i * impiega- 
re contro de! medeflmo argomenti 
puramente negativi ? Ciocché non 
i , non potrebbe e fiere la pruova di 
alcuna cofa : fe la cofa non è , 
perché manca la circoflanza , i ta- 
le j che I* avvenimento non pud 
concepirli fenza di tffa . Or non è 
così nella prefente qui flion.e . Bi fo- 
gna , quantunque cofla y accordarmi , 
che Gefucriflo abbia potuto ufcire vi- 
vente dal fuo f epa! ero fenza com- 
parire a tutf i Giudei Iflui la 
pubblicità de I fatto , fe ie poffo e- 
fprimermi in queflo modo , non è 
infeparabi/e dalla verità del fatte , 
ed tl fatto può fofliflere ftnza di 
sffa : Dunque quel mczv> negativo 
non può diflntggere , nè /imilmente 
mettere in forfè le pruovc po/iti . 
ve « che vi fono dall * altra parte • 
tìjiclle che fi fono prodotte , non 
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fune rigettate dalla mancanza del- 
la circcflanza « che il fatto potrei * 
avere < e che non ha avuto . est* 
fojjiflmo ftnz-i queflo foccorfo , e 
fono quelle che abbiamo oppoflc ? 
menttechè l* incredulo non ha per 
fe , che la privazione d* un accef- 
forio , un puro nulla , thè non com- 
batte nulla , e che non prueva nul- 
la . 

fe mi fi domanda , perchè il mi- 
racelo della Re forre zione non fu 
pubblico ^ quando poteva e/ferloì lo 
rifpO'tdo , di non faper nulla ; ma 
che io rif petto in ciò i voleri di 
Dio , quantunque mi fìano ignoti * 
lo mi reflringo in quella Jota ri - 
fpefla , chj ogni Deifla è nell' ob- 
bligo di ammettere . Perchè ? Per 
un piincipio , che ci è comune + 
pentiamo tutti e dui che P Ente 
infinitamente faggio fafempre ciò % 
eh * è ottimo . Ora egli non ha vo- 
luto , che la Rcfurrczifine di Gefu - 
criflo foffe pubblica . È chiaro dun- 
que , che non gli conveniva di far- 
la pubblica . Ma vi farebbero più 
pochi contraddittori . Potrebbe effe - 
te : e do per un dato certo , che 
farebbero pochi . Ma io ne conchiu- 
do -t che t Contraddittori mede fimi 
entrano ne* dijegni della Tapienz <* 
di Dio , e che il Criflianeflmo pro- 
babilmente è più perfetto con ejfl ^ 
che non lo farebbe fenga di efli , 
Ma cerne potrà ciò dirli maggior 
pcrfe ?jone > replica il Deifla , fe a 
contrario fembra un difetto ? E 
queflo è il giudizio temerario dell 4 
uomo . Qjutflo è un decidere del tut- 
to % quando del tutto non fe ne fa 
che una picei ola parte . QjueflJ è il 
voler mifurare una t fi enfi me infi- 
nita , quando non ha , che una vi- 
Jla molto limitata . 

lo ne fo giudice chiunque vorrà 
eflcrlo . Chi di noi , il Deifla , o 
io , ragiona più coerentemente fe- 
condo il principio , che ci è comu- 
ne i U Deifla vuole , che fe Gefu- 
criflo foffe rif rto tra morti , i’ Ente 
infinitamente faggio avrebbe dovu- 
to far rifplendere molto più queflo 
miracolo Egli io dice , ed io il 
nieio. Imberocchè non importa nò 
a lui » nè a me , di decidere cioc- 
ché Iddio deve , o non deve fare * 
quindi ntn fi tratta d ’ um pimi 9 
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fff’eBx.fale di fua matura , confi è 
q tulio di cui fi tratta prefentcmen- 
$e • Tutto al contrario io dito , che 
Gefuerifio è rijorto . E ael ciò dire* 
io lo prova . Il Dt t/la non oppone 
nulla alle mie pruovt , che fi.- di* 
rettamente contro di effe, lo ho 
dunque il vantaggio Sopra di lui : 
perchè egli non ifnerva alcune del* 
te mie ragioni , ed io difiruggo te 
fue con un principio ammeffo da 
lui • Infatti fi faccia a lui quella 
qutfiimc . Perchè Iddio non ha crea- 
to il Mondo cento miti ’ anni pri • 
mj ? Vn Ente infinitamente buono , 
faggio , e potente , dove a prendere 
i mezzi i pii t pronti % per Jcgna- 
tare la fua grandette • di farfi 
delle Creature , per ver fare fopra 
di effe * fati benefizi . D * onle d an- 
gue deriva , che r ha creato coti 
tardi ? D’ onde dipende , che abbia 
fatta .lecita di un punto dell * eter- 
nità piuttosto , che di un altro pri- 
ma di effo , per parlare fecondo la 
maniera noflra d' intendere .* Qjte- 
fin lungo ri pofo , che hi privato in- 
numerevoli Creature della felicità 
di eorpofeerio , è di un Dio , che fa 
tutto il bene , che può ì Otti che 
risponderà fi incredulo ? Ri i ponfe- 
fi » eh * egli ignora i difegni di 
Dio , e che fett^a f aperti , egli li 
erede giudi* faggi » c fanti » poiché 
fan» efft d 1 un Ente infinitamente 
perfetto . lo dunque ho avuto tutta 
fa ragione di dirgli tn un eafo tut- 
to fimi le lo fi effo ; ed tglt deve /of- 
frire , che la mia rifpofia fi auto- 
fitxJ folla fua contro di fe mede * 
fimo 

L* argomento finalmente di Spi- 
qeza* che nell 1 Epi/t. i ». r a* . *4 
Oldeburgio , pretende dime firare , 
non effert /a Rc/u f re ijone fe non 
fe un allegoria , per cui gli Appo - 
fiali lignificar vote - ano la peniten- 
za , per cui fi vi forge alla grazia-* 
e non corporea , e reale » è egli un 
paradoffo fi Più /irono , che fiafi mai 
penfato da! fi empia incredulità Ed 
a me Sembra tanto fle avagante , che 
non ho coraggio neppur di confutarlo 
difiefamentc , per non fargli tanfi 
onore . "Rafia leggere S. Paolo % di 
guf f pinot* Sovente fi abufa , il 
quale gli chiuderà la tocca col fet- 
9* fdiStlli deli 1 ApocJlìffc . f, Pao- 


lo dice del Salvatore nella i. (fi Zt* 
fiuti eap. xv. 4. eh 1 egli riforfe nel 
terso giorno , fecondo la fua predi- 
zione : che dopo la fua morte com- 
parve g Cefa , e dipoi agli aliti un- 
dici Appofiytì : che in una fola volta 
egli fi fece vedere a pii* di cinque- 
cento fratelli , de 1 quali molti an- 
fora erano viventi . Finalmente 
parlando di fe mede fimo » dice , dfi 
aver egli ancora veduto Gefuerifio 
dopo tutti gli altrf , e fiabili fee la 
refurrezionc corporea de' morti nel- 
la fine del Mondo Sulla refurrezio* 
ne corporea di Gefuerifio . Ciò Sup- 
plito , che giudichi ora il favio Leg- 
gitore de 1 ragionamenti di Spino- 
za ; e dica , fe fi può portar fi a- 
bufo della Ftlofcfia ad ecceffo pilo 
g norme . 

RETHMA , ginepro , quindicefi- 
mo accampamento degl* Israeliti » 
dov* etti giunterò dopo qug'lo di 
Aferoth-. Quello luogo è nel De- 
ferto di PhaTan appreso la Cift^ 
di Cades game • Numer. cap . *iv. 
|». 

RETTILI » reptl/ia , fi prendono 
nella Scrittura I, per le picciofe 
beftie fcrrcftri » che fi flrifeianoper 
terra , o che fembrano flrifciarfi . 
che non hanno piedi , o che gli 
hanno si corti , che compari fconO 
piuttpfio ftrifeiarfi ,chc camminar* , 
II. per i pefei . lllic reptilia , quo- 
rum non f fi namerut . 

REU, compagno » figlio di Phaleg» 
lo fleto di Ragau . Il fuo padre era 
di anni trenta quando egli nacque : 
Vixit Phaleg trtginta anni t » ge- 

nuit Reu . Gen xt. i 8 fc 

REVELAZIONE . revelare . Ci- 
fre il lignificato coqtunè di quella 
parola, fi chiama rcvelasione cioc- 
ché Iddio difcqvre agli uomini eoa 
un modo fovrannaturalc : in vinone^ 
come qqclla del lenzuolo pieno di 
animali , che comparve a S. Pie- 
tro . In fogno , come quel Mace- 
doauno , che li preferirò a S. Pao- 
lo , per dirgli di pattare in Mace- 
donia . In gflafi , come S. Paolo fu 
rapito al terzo C-.elo . Fina: mente 
per un linguaggio interno , che lo 
Spirito San:o formava nell’Anima» 
come quando ditte a S. Pietro , di 
andartene con i fervi di Cornelio • 
Ita parola revela urne fi prendo a n 
co- 


Cora per dinotare la manifcftaxfD- 
ne di Gefucriflo a* Giudei , e Gen- 
tili : Lumen ad revelationem gen- 
gittm . Gefucriflo era il lume, che 
dovea Illuminar le Nazioni . Signi- 
fica eziandio la manife Razione del 
«nedefimo Salvatore nella Tua reton- 
da venuta .* Il* ut nibil ncèis defìt 
in ulìa grati* expeftantibut reve- 
Jatitncm Domini noflri Jefu Cèri - 
/fi* Si mette finalmente per efpri- 
mcre il tempo della gloria degli E- 
Jetti : F.epeHatio creatura reve !a- 
eiontm filiorum Dei cxpeRae . le 
Creature corporee afpertano eoa 
prefiezza , e con anfia quello feli- 
ce giorno , in cui i figli di Dio par- 
leranno dallo Aaro di mi (cita , c 
di dolora . a quello della gloria , 
c del godimento , clk nonmai avrà 
fine . * 

* fienifica la parola Rivelazione 
il parlare , che iddio ha fatto all 1 
uomo . Imperocché la Ragi'n dell * 
lomo rendutafi ottenebrati' per lo 
peccato , e per la corruzione del fui 
cuore , avea corrotta la Relition 
naturate . net moltiplicare la divi- 
nili eoli' adorazione deci’ Idoli . 
Onde Iddio per tirar I* uomo da 
quello profonde tenebre , volle i- 
mirto de* doveri verfo la fua Di- 
vina Mari M , acciocché I’ uomo a- 
vctfe una «mofeenza ferma , e di- 
pinta di eii , che dove a credere , 
ed una redola de I culto , che dovta 
dare a Dio . Le ecflimonianze , 
che e tot erti tono la Revclazjono , 
fono le fante fcritture , tanto dell' 
Antico . che de! Nuovo T ci -men- 
to , e la Tradizione . Due Ile fono 
le forbenti della Reoclazione , co- 
me di tal viriti ce nc affittita la 
Chiefa eolie fue autentiche Deciso- 
mi . 

REUMBELSUM , Mai firo di fa- 
pinza > Governatore della Sama- 
ria , che li oppofe a’Giudci . quan- 
do efli volevano riedificar Gerufa- 
lcmme : Rcumbelfum . &• f amidi 
teriba , feripferunt EpifloJjrn unam 
de Jcrufatcm . i. fifdr. eap. sy. ». 
Si il. ir. 

RHAMNUS , fpecie di fpina , che 
fi crede di eifcr* il pruno nero ; 
Direrunt omnia liana ad Rhamnum, 
veni & integra fuper not : gli Ai- 
peri diiTero alla fpina , Care solito 
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Re. Quella parola in quello luogq 
dinota qualche cofa difpregcvoie . 
Gionatanu volle far ricordare con 
tal paragone agli abitami di Si- 
chem la firavaganaa della lor con- 
dotta nella feelt» , eh' efli aveaa 
fatta di Abimeiech per loro Re . 
Priufanam intelligtrene fpina ve- 
li’ f Rhamnum , ficai vivcmtct , fio 
in ira abforbet eot . In queAo luo- 
go fi prende per una ipina forte , 
e penetrante ; prima ch’elfì porciTe- 
ro conofccrc , che le loro fpine fig- 
lio pervenute alla robuftezza d* un 
arbofcello , gli alforbirà come vi- 
venti nella fua collera ; cioi , elfi 
periranno d’ una morte violenta, 
fenaa che ne fentilfero dolore . In- 
die. eap. xr. 14. pf. 57. 

RHEGJO , rottura , Città della 
Calabria ulteriore nel Regno di Na- 
poli , dove S. Paolo approdò nel 
condurli in Roma : Indi circumle - 
genti t devenienus Rhcgiun . Aliar, 
cip. Xxvill, 

RHEU.YI , della fiirpe de' Sacer- 
doti , che ritornò da Babilonia nell' 
anno del Mondo teda. >1. Ffdr, 
eap. xii. <. 

RHINOCEROTQ , animale fero- 
ce , cosi chiamato per cagione d' 
pq corno , che gli efee da foprg 
del oafo : cornua Rbinoccrotis . cor- 
nua illi ut . Balaam rivelò la forza 
di Dio, paragonandola a quella di 
qneflo potente Animale , eh' i l* 
inimico dell' Elefante : Hujui for- 
titudo finti Ut e fi Rbinoccrotis . La 
Scrittura confonde il Rinoceroto col 
Lioncorno , e J' efp.-imc colla mc- 
defima voce Ebrea . Kum. xxui. 
»i Dror. xxgiu, it.Jud. yxxix.p. 

RHODE , o Rofa , nome di unn 
giovane Crifiiana , che dimorava 
nella cafa di Maria . madre di Gio- 
va» Marco . Pietro condottoli a 
picchiar la porta di quelli cafa , 
Rhode vi accorfe , e fu talmente 
trafportata nell'udir la voce di Pie- 
tro , che credeva imprigionato , che 
lenza penfarg di aprirgli f’ufcio , 
corfc prontamente ad avvertiane 
coloro , eh’ grano congregati nella 
cafa : Pulfanfe co ofiium janua , 
proctjfit palila ad audieudum . no- 
mine Rhode . éy ur top novi/ voce m 
Petri , pra / audio non aperuie tJt 
nuota , ftd inno (arreni , punita- 
vi! 
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n>h fiate Petrtm» ante iaotiSM 4 natmente (coverto , e punito coste 
Coloro a* quali ella s* indrizzò , la meritava. 1 ». Maehab. eap. xiH* 
trattarono da vilionaria , e non fu- ai, 

con convinti di ciò « eh* ella dice- RHOMPHAEA , parola Greca , 
va, fé non quando Pietro fu entra- che lignifica una fpada grande , -e 
lo. Quella particolarità è la fo- lunga : Qjiam gloriam adeptut efb 
la , che c* infogna la Scrittura di in tallendo manut ferrea» , Cir* jj~ 

quella Khode . Afta Apo/Ì. eap. Randa centra CivJtatem Rcmpta» 

« 11 . * !• # ej»i . Si prende per lignificare um 

RHODI , Ifola , e Città celebre rigorofo gaftigo , una rivendente 
•dell’Arcipelago, il di cui nome de- vendetta.* Q,ui tranfgrcditur a sa- 
liva dalla beltà delle rofe , che vi /liti a ad peccatum , Deus paravii 
nafeono . 5. Paolo vi pafsò : Refio cura ad Rbotnpbaeam . Iddio rifer* 
■éurftt venimus Coum , 6r ferventi va ad una fevcra vendetta colui 9 
-die Rbodum . Quella Città era fa- che patta dalla giulliria al pccca- 
jnofi per il Coletto di tnonzo alto to . Ecclef. eap. xxi. Apoc. eap . « 1 . 

di cento , e cinque piedi , una del- RIPOSO , qui et , requie* . Quel!» 
le fette maraviglie del Mondo , il parola fignifica 1. ccttazionc ; Kve 

qual era .fituaco air* entrata del crat alla quia morientium , non & 

porto colle gambe , che compone- cedeva di ammazzare . In die fc- 
-vano 1' Arco , al difetto del quale primo Sabba rum e/i requie t fanti* 
potevano facilmente pattar* i Va- Domino . Nel giorno di Sabbato 
fcclli . Qucfta Unni a era si magni- coafngrato al-Signore per ringraziar, 
fica , che un uomo non giungeva lo di aver perfezionata l’ opera 
ad abbracciare il pollice della ma- della creazione , bagnava tettare 
no. Fila celiò trecento talenti, c da ogni forra di lavoro . II. Si pren- 
derci anni di lavoro . Ella non de per rilafcio , follievo r laf- 

durò intieramente , che cinquanta- fs non dabatur requie * . III. Per 
fei anni , e cadde per un tremuoro la liberazione de* mali : Cum rem 
fotto il Regno di Tolomeo E verge- quiem dederit tibi Deut a labore 
€e, Re di Egitto, verfo l'anno del tuo, &" a coneu/Jine tua &c. Àl- 
Mondo ims. 1 Saraceni la Aritela- lorchè il Signore avrà dato termine 
rono intieramente fotto 1* Impero a’voflri mali , alla vollra oppreflfio- 
di Collantino , c ne caricarono no- nc . IV. Abitazione , dimora fitta , 
vanta Carnei! de'fuoi frantumi. I e ficura : Vidi» requiem , quod effe* 
Settanta leggendo Rbodanim invece bona : La Tribù d* ItTachar vide, 
di Dodanim , mettono i Rodiapi che il luogo della fua dimora era 

tra i figli di Javan . Fd alcuni proprio per vivervi in ripofo • 

Interpetri credono , che quelli po- Surge Demine in requiem tuam t 
pelarono i' ifola di Rodi . Al- Venite, Signore, nel luogo , che 

tri ammettendo Rkodanim , foften- avete feelto per ripofare . Cosi 

cono , che quella parola non può parla Daviddc dell* A rea , che cliig- 
lignificare i Rodiani , troppo recenti ma il ripofo di Dio , poiché ella 
per ette re flabiliti da un figliuolo era il fimbolo della fua picfcnza . 

immediato di Javan : ma etti pre- V. II Cielo , in cu» Dio dimora 

tendono , che Mosè abbia voluto pcrpetuanicafe , e viabilmente : 

defignare in quello luogo i popoli Fejlinamas ingredi in ibiam re - 

della Gailia, che fono fui Mediter- quiem. 

raneo , verfe 1* imboccatura del R l PRO V AZIONE . La parola ff. 

Rodano vicino a Marliglia. After, prebatia dinota , che uno rigetta 
xxi. una cola , o una per fon a , di cui fi 

RHODOCO , carro di refe, nome era primamente fervido : Reprobi ir- 

à' un traditore dell’ armata di Giu- fio quidem fit prteedentis ni. rà- 
da Maccabeo , che andò a fcovnre dati , proprey infirmi totem ejut , 

atei campo del Re della Siria ad dr inutHìtarcm . La prima legge 

Antioco Fupatorc i fegreti del fuo è Rata abolita, come impotente , 

partito : Enuntiavit my/berii èofti- cd inutile : Laph , quem reproba- 

due Rbedocut quid art » , Egli fa 6* veruni qdifi ante» f kit fa fi ut e/l 
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in caput annuii : La pietra , ckV 
gli Architetti lutino riprovata , è 
divenuta la pietra principale dell’ 
angolo. Quella pietra i Gefucrifto , 
rigettata da’ Dettoti della legge , 
i guati edificavano la Sinagoga de' 
fedeli : quella pietra angolare rio. 
piva le due mura dell’ Edilizio , 
due popoli in uno , e i Oiudei 1’ 
hanno rigettata , ptrehi voieano fiat 
foli . Keprtbjrc fi prende ancora 
per condannare , giudicar male di 
qualcuno. Si dicebam n.irrabo flc , 
ecce mtionem fiUorum ttlornm re- 
probavi . Marca finalmente il de- 
creto eterno , per cui Iddio abban- 
dona i prefeiti all’eterna rfannzzio. 
ne , lanciandoli nella mafia della 
perdizione , nella quale noi tutti 
nafeiamo , e dalla quale egli ne fa 
(celta di alcuni fecondo la fua vo- 
lontà , lafciandonc gli altri , fu di 
Che S. Paolo fi contenta di adorare 
la profondità impenetrabile de’fuol 
giudizi , e d’ imporre filenzio a 
luti’ i ragionamenti , che la pre- 
miazione dell' uomo fuperbo pud 
fuggerirgli . « 

• / Teologi ilitlinguono due fpe - 
X^ie di riprovazione , la positiva , 
e la negativa . Per parlare Con e- 
fattexx» » non v' è alcuna riprova- 
zione pofitiva , perchè Iddio non 
riprova positivamente alcuna per- 
fona ; e fl dimoffra colla Scrittura ; 
Vivo ego , dicit Dominus : nolo 
morrem impii , fed ut convertatur 
impius a via fua mala , & vivat . 
Exco. xxxiii. zi. Dominai patien- 
ter agit propter voi, noleni aliquos 
perire , (ed Omnts ad ponitcntiam 
reverti . ». Pttr. cap. iti. Uno» 
mediator Dei , Se hominum , homo 
Chriltus Jefus, qui dedir redemptio- 
nem femctiplum prò omnibus . t. 
Tirar) h. n. Cosicché c/fendo il Sal- 
vatore di funi gli uomini , coloro 
eie Ji dannano , succede per ragion 
de’ loro peccati -• E l'opra la previ- 
sione de’ medesimi peccaci è fonda- 
to il decreto della riprovazione ne- 
gativa . 

Iddio è tuono , e giallo , dice S. 
Agoftino , o perchè egli è buono , 
pud falvar guei , eh’ egli vuo- 
le , Senza eh’ off) lo meritino ; ma 
egli non pud condannare alcuno , 
ft non lo mirila per i Suoi pestali , 
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potei* egli è giuflo : POftffl aliquoè 

( lib. i. contri JtHian. cap . vir. } 
fine bonis mentis liberare , quia 
bonus eft , non poteft quetnquam 
fine malis meriti» dannare , qui» 
jufius ctl . / Padri del Concilio dì 
Valenza , celebrato nell* anno 8ss* 
infegnano la medeftma dottrina nel 
Canone terz.o : Fatemur.,. in da* 
mnationc pcrifurorum , mcriruni 
malum precedere iufium judicium • 
Altri Teoloti / piegano d ’ un * al- 
tra maniera il decreto della rip o- 
variane, fecondo ejfi , Iddio aven- 
do preveduto , che tutta la pofiert • 
tà dì Adamo farebbe infetta dai pec- 
cato originale , eie la rende degna 
del fuo /degno , forma due Decreti 9 
uno di fa tv. tre da quell a malfa e or- 
rotta un certo numero d * Uomini 9 
per far tifplendere in effi la fa a 
mijencordia , e defìtta loro i mexr 
%J -, co' quali potrebb-tno pervenire 
al grado della gloria , a cui egli 
vuole eie giungano ; I* altro di far 
comparire la Jua giufligja , non 
dando le mede/ime grafie a 1 Repro- 
bi : E falla previsione » eh * egli fa 
de* loro_ peccati , quantunque fimo 
fiati foccorfi con molte grafie gene- 
rali , ma non /peculi , forma il de- 
creto di punirli fecondo meritano • 
Efli fondano il loro fentimento Juf- 
la c enfi d trattone , che Iddio non 
deve nulla nè agli uni , ni agli al- 
tri : falla confi derilione , che la 
gloria eterna è una grafia « che 
Gef acri fio ha meritata a* fati Elet- 
ti : Grafia Dei ( ad Roman . vv. ) 

- vita zterna in Chriilo Jcfu . Sulla 
con fide taxi ne , che f. Paolo ci ajfi- 
cura « eh' Efab fu riprovato primi 9 
eh* ave ff e fatto alcun male : Sulla 
confi derisone , che Iddio con una 
grafia totalmente gratuita prende 
dalla maffa della dannatine un 
certo numero d* Uomini , per farne 
vafi di miferieordia : Sulla confide • 
rat.' 0 »* finalmente , che per queffò 
foto fi può render ragione della dan- 
nazione degl* Infanti morti fen%fi 
batte fimo : perchè quella ragione è 
fondata fui peee.ito originale . 

Ciocchi v* è di certo fu tal /og- 
getto , i /. che f ebbene Iddio non 
dia a* Reprobi le grafie mede/ime 9 
che agli Eletti , e colle quali fa- 
ttbbont infallibilmente il bene ; in- 
di 
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ài firn ne fiegue , che i Reprobi 
pecchino necefiariamente ; perchè fi 
deve credere \ eh * e fi» pacano libera- 
mente , e che fi dannano , non per 
non aver potuto tare tl bene » ma 
per non averlo voluto ; e che perciò 
affi fono la captine delta toro danna - 
%icne s fecondo fi teppe in Ofea cap. 
sin. Perdirio rua ex telfrael : al - 
frìMtnte ciò Cariòte fupprrre , che 
t 9 'uomo farebbe predi {linaio al pec- 
tato dalia potenza di Dio , ciocchi 
farebbe W efecranda btfìcmmia . 
iddio non vuole /* iniquità • Non 
Dcr$ voleus miquitatem tu €8 
Pfjl v. Epli non h.t comandalo ad 
alcuno , che commetta il peccato % 
dice Ezechiele net cap. xv. bemi 
Ai ma*uUvir impie agere , « Belli- 
ni dedic fpit'um uccCrtndt E fi 
deve eonfcfij'C eoi Jeeondo Concilio 
d % Orante ntl c.otione xxv. non J'o* 
èamentt , che non vi j Ha vcmn uo- 
mo predetti nato al peccato dalla po- 
tenza di Dio ; ma chetoni detefiia- 
mo quefio ferimento con lutto il 
nojlro cuore e AIt^uoI vero ad ma- 
lum divina poreflute prxàeflitìatot 
effe , non fbhmi non Crc<iimus , frd 
etiam fi funt , qui tantum rnalum 
credere velini, cut ninni detefta- 
tione in illos anafhema dicimus * 
it. Che ogni (.rifilino^ che vive in 
uefl ' Mondo eolia fede , come dice 
. Apofiino a rifilo neU'Efiifiola 105. 
fecondo la nuova edizione , deve 
contentar fi ài fa pere , che Iddio non 
Ubera ninno dalla condannarcene 
generate , che per una pura miferi - 
tordi a , di cui Nofiro f ignote Gefu- 
eriflo è la forbente , com y egli non 
vi lafeia veruno > che per uf» giu - 
ftiffimo giudizio » fondato fulla ve- 
rità medefima , eìoi fu t medefimo 
Gefucrifio . Che fe alcuno vuol fa- 
pere , perchè uno è piuttofio libera- 
to , thè un altro , che penetri ^fe 
può , fi ahi fio de* giudizi d'i Dio , 
ma che fi guardi di non cader in 
gualche precipizio * .P er f bé . f** lm 
mente non v* è ingiufiizifi tn D f° * 
quantunque ifuoi giudizi fiano im- 
penetrabili , e le fue vie ineom- 
prerfikili : Cur autem illum ponus, 
quam ifium liberet , fcrutetur qui 
poteft iudiciorum ejus taro magnum 
profundum , verumtamen oaveat 
pracipitium , 8cc. 


RISO . L* azione di ridere i lillà 
teffimonianza efleriOre , che dinota 
la gioia , 1* infulto * 1* ammirazio- 
ne , o la ficurczza. Sicut fonitui 
fpinarum ardenti Urù fub olla * fiC 
rijhs fiulti : Il rifo dell* fnfenfato 
è cóme il rumore , che fanhó U 
fpine , quando fono folto una pen- 
tola. Le fpine fanno del rumore « 
fatua far calore : Non è lo fleffo 
del rifo a bocca aperta , egli non 
edifica punto: Il rifo di Abramo * 
quando Dio gli promìfe un figlio , 
fu una effufione della fua ricono- 
faenza , e della fua gioja : tecidtè 
Abraham in faciemfuam , cr rtfit * 
Non fu cosi però del rifo di Sara ^ 
quo andito , idra tifi! ; perchè l 
Angiolo la biafimò, ed effa mede- 
fima volendo negarlo , fece vedere * 
eh* ella avea r fo per diffidenza . 

RISPONDERE > tej pendere , \r- 
gnifica t. rifponderè a dò * che lì 
domanda : Qui privi refpondet % 
quam awHat , fiultum fe effe de- 
mmfirat . It. Per acCuTare , o di. 
fendere oualcuho nel giudizio : Re- 
fpondebit rnihi crai jufiitia tnea : la 
mia innocenza mi renderà teifimo- 
ìitanza. Refpondebit arrogantia f- 
frael Jn facie ciuf: 1* impudenza % 
che compariva fulla fronte d Ifrae- 
le % rende teftimonianza cóntro di 
lui . III. contraddire » opporfi : 
Qujntut e fio fhm % ut refpcndeanh 
ei ? Tu qui et , refpondeat 
Deo } Chi uetè voi , per rifpondere 
a Dio , per confettare contro di lui P 
’ ROBOAM , piazxfi del popolo 4 
figlio di Salomone , e di Naama 
Dama Ammonita , avea quarant 
Un andò , allorché fucceffe al fuo 
padre nell* anno dèi Mondo jota* 
Dopo la morte di quello Principe 
egli andò in Sichem , ove tutto I- 
fracle fi era tongregato per fari® 
Re i c nel medefimo tempo tìero- 
boamo , che fi era falvato nell’ R- 
gitto per evitare la gibfiizia di 
Salomone > effendo ritornato , andò 
con tutto il popolo a ritrovar Ho-, 
boarho per pregarlo di liberarli 
dagl^mmenfi tributi « co* quali fuo 
padre gli avea opprelfi • 11 Re do- 
mandò loro tre giorni per far la fua 
rifpofia , ed impiegò quello tempo 
a! configlio . Egli s* indrizzò pri- 
mamente a* Seniori » eh’ erano fla» 
ti 
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•»! del configli dì Salamoie ; i 
«inali conofccndo la (iruazione degli 
affari pubblici , e 1’ umore del po- 
polo , gli configliarono di appagar- 
lo con alcune parole dolci accom- 
pagnate da piccioli effetti : fi Peli- 
tieni ecrum etffiril , loeuiufque fue- 
tti verta tenia ad eoi , erunt liti 
fini cuaftii d ìctus . Ma quell’ 
avvito aon effondo conforme a’fuoi 
penfier! , t’indrizzò a ‘Giovani , eh 
erano dati allevati con lui ; e que- 
lli temerari fiotto preteflo , che bi- 
fognava foftcncre la Tua autoriti « 
t eh' era pericoloto di piegaie fiot- 
to un popolaccio ammutinato , gli 
tonfigliarono un rifiuto , accompa- 
gnato da dure parole , e da minac- 
ce infopportabili Mi'.iVnus digititi 
intuì grejpor e/l iorfo pat’ii mei , 
tir nane pater mctit pofuii Juper 
tini jngum gravi , ego .talea» ad. 
don» Caper jueum vejtrum ; palei 
incus cecidit poi fl iellit ; ego orl- 
imi celata voi teorpionitui . Ro- 
boamo < e quei , de’ quali legni il 
parere , fecero ben vedere con una 
rifipofla cori i:r per ola , eh’ erti non 
eonofcevano nè la natura t nè i 
giufft limiti della fiovrana potenza . 
Coloro , che ne Tono i Depofitari , 
fon 1’ hanno ricevuta da Dio , che 
per Tar la feliciti di quei , che Co- 
no a loro fot topo Ai , e per edere 
il loro fioltegno , e non per privarli 
di libertà'. I.’ efempio di Ro^oam 
deve loro infegnare , che il oiùfer. 
mo appoggio del tiono è 1* amore 
de’ popoli ; che un principe deve 
fempre efifer pronto ad afcoltarele 
lagnanze de’ funi fudditi , ed a fol- 
levar la loro mifetia « che i confi- 
gli violenti fono d’ una Pericoldfà 
confegacnza , è che fi rifehia tut- 
to , porrando all’c (tremo la pazien- 
za de’ popoli . Il tiglio di Salomo- 
ne ne fu una lugubre pruova.Tìe 
toboamO , e tutto il popolo effendo 
ritornati nel rerzogiorno, egli die- 
de loro la rifpolta > che i Giovani 
gli aveano fuggerita . Egli non eb- 
be alcun rie nardo alla loro pre- 
ghiera, poiché Iddio, il quale vo- 
tea compir cid , che avea detto per 
Ahia di Silo, eh’ egli correbbe via 
- dicci Tribù al figlio di Salomone , 
per darle a Geroboamo , fi era di- 
fiurbato di lui , Pei efeguife il fuo 
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difegffO , egli permette « che quCe 
fio Principe appigliandoci ad un 
perniziofo configlio , fpinga all* e- 
Cremo la fofferenza de’ fùoi fudditi 
colla fua durezza , e dia luogo ad 
Un tumulto quafi generale , che fa- 
cilità a Geroboamo la fua eleva- 
zione al Trono . Imperocché dieci 
Tribù rinunziando alla cafa di Da- 
vidde , C dandoli a Geroboamo t 
compirono colla loro feparaiionc la 
Volontà , che Iddio aVeaUi umiliar 
re i Difendenti di un Re , che 1’ 
avea abbandonato ; e non reflò a 
Roboamo, che Giuda, e Beniami- 
no . Quello Principe inviò Cubito 
Aduram fuO inrendente de’ tributi 
per richiamare i ribelli f ‘ ma elfi 1’ 
ammazzarono Z colpi di pietre , e 
Roboamo fpaventato fall Copra del 
Tuo carro , e fe ne fuggi in Geru- 
falcmme . Quando fu giunto in 
quella Cittì , congregò le due Tri- 
bù , che fi erano a lui mantenu- 
te fedeli , e marciò alla iella di 
tsooooo. uomini per combattere I- 
fraele , e rimettèrlo Cotto della faa 
ubbidienza . Ma il Profeta Seme Ut 
li prefentò per parte di Dio , e proi- 
bì alle due Tribù di andare a com- 
battere contro i loro fratelli , poi» 
chè la loro fcparazionc , c la Iota 
riunione in un corpo di fiato fotti) 
Geroboamo, erano riufeite per or- 
dine fuo , e xhe gli uomini avreb- 
bero invano intraprefo di oppor- 
vifi : Noi i afecndetit , ncque iella - 
tiiìe lontra fratrei vedrei filici t- 
frael ; r eviri alar tir ut domai » 
/turni , a me enim fattura efl ver . 
tum hoe . Dopo ch’cfifi ebbero a- 
fcolrata li parola di Dio , non t’ 
inoltrarono contro Geroboamo , C 
ci ifcuno fe ne ritornò nella fua Ca- 
fa . Coti il Regno d‘ Ifraele fu di- 
vifo in due. Geroboamo regnò iq 
Sichem Copra le dieci Tribù , e 
Roboamo in. Gerufalemme Copra 
Giuda , e Beniamino. Quello Prin- 
cipe fi applicò a fortificare il fuo 
Regno contro del fuo inimico . fi- 
gli cinfe di mura molte Città del 
fuo fiato , vi poto i Governadori , 
e le forni di armi , e di provifioai . 
Égli vide eziandio crefcere il nu- 
mero de’ fuoi fudditi con un gran 
numero di Sacerdoti , e Leviti , i 
quali non potendo esercitare le lo. 

ro 
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(o funzioni Bel Regno d irmele per 
Aotivo dell’ idolatria di Geroboa- 
Bio , l.ifci.irono fatto ciò , che pnf- 
fedtvann in quello Paefe feifmati- 
co , e idolatra , e fi ritirarono nel- 
le terre di Giuda , per fervirc a 
Dio del Tempio di Gerufalemtne , 
■ e riunirli alla vera Chiefa , dov’era 
il legittimo miniflerio . Torti quei 
•scora , ch’erano attaccati alla ve- 
ra Religione , c che non avean par- 
te alcuna nello feifma delle dieci 
Ttibò , prefero la generala rifolu- 
«ione di iagrificare i loro beni , e 
i loro domicili al dovere di fervi- 
re a Dio , fecondo i prefcrilti della 
legge . Roboante marciò per tre 
anni nelle vie del Signore , ma 
quando fi vide ficuro fui trono , e 
credette di non arer nulla piò a 
temere , abbandonò la fua Legge , 
ed i funi fudditi molto docili lo 
feguirono nelle fue /"regolatezze : 
efit divennero idolatri al par di 
lui , ed i loro collumi fi corruppe- 
ro a legno , che in poco tempo il 
Regno di Giuda divenne il teatro 
dc’difordini i piò orribili , che fi 
fuffero veduti dall'entrata degl’Ifrae- 
liti nella Terra di Canaan . Iddio 
fdegnato per i loro eccedi , e vo- 
lendo punirli , come avea puniti 
quei , de’ quali facevan riforgere 
le abbominazioni , chiamò nella 
Giudea Sclic Re di Egitto , e gli 
comandò di efcrcitar le fue vendet- 
te contro Roboamo , ed il fuo po- 
polo . Quello Principe feguitó da 
un* armata innumerevole , entrò 
nel paefe eh* egli defolò , e di cui , 
in poco tempo , ne prefe tutte le 
fortificazioni . Gcrufalcmme , dove 
il Re fi era ritirato con i principali 
della fua Corte, g’ì era nel punto 
di edere adediata , e per bandire 
da’ loro petti ogni briciola di fpe- 
ranza , Iddio inviò il Profeta Sc- 
alciar , il quale dichiarò loro per 
parte fua , che avendolo abbandona, 
to, egli ancor gli abbandonava in 
potere di Sefac . Quella minaccia fu 
a loro al fenftbile , che fi umilia- 
rono lotto la mano di Dio , e rico- 
nobbero la giuRizia de’ Tuoi giudi- 
aj . Il Signore placato da qucRa 
umiliazione , mitigò il rigore del 
decreto della fua giuRizia . Egli 
li Sntrade dal furor dell’ inimi- 


R a 

co : Ma per farli conofcere f* 
differenza , che v’ è tra il fervire 
a lui e il fervire al Re della ter- 
ra , volle, ch’cdi fodero fottopofll 
all’ impeto di Sefac : Qjtia humìiia- 
ti fune , non difperdam eoi , dato- 

fue eh pauxillum auxilii 

vernini amen Pervieniti, ut tet- 
ani differentiam ftrviluiit mere „ 
Cf ferviturit Regni terrarum . 
Sefac dunque fi rifilò da Gè, 
rnfalcmnic dopo di aver prefi i fe- 
tori del Tempio del Signore , e 
tjuei del palazzo del Re . Roboam 
ingrato a' benefizi di Dio , con- 
tinuò a fare il male , e dopo di 
aver regnato anni XVII. mori , e 
lafciò il Regno ad Ahia , uno de* 
figli , che avea avuti da M.ucha , 
figlia di Affalonne . Qucflo Principe 
meritò di edcrbiafimato dallo Spi- 
rito Santo fleffo , il quale nell’ Ec« 
ckfiafiico parla cosi di lui in oc- 
enfiane di Salomone fuo padre : Re- 
liftiit pofl fe de /emine fuo gentil 
fluititi tm , & imminutt m' a pru- 
denti a Ritorni, giti evertit genteut 
confllio fuo . in. Reg. eap. IV. se. 
Pjralip. xi ir. 

ROGEL , piede , fontana di Ro- 
gel , o dei Furgatore , vicin’ a Ge« 
rufalemme al piede del Monte Sion - 
è la mcdcfmta , che la fontana di 
Siloe . Quivi i fièli del Gran Pon- 
tefice Sadoc fi nafeofeto , affin di 
potere informare Davidde di tutto 
ciò , che avverrebbe a Gerufalcm- 
me , quando Affalonne vi fofs' en- 
trato : Jonath.it aulem , & At hi- 
mjjs fluitane fuxta f ntem Rrget - 
ni. Reg. eap. n ih. li. Efdr eap. 
li. 

ROGF.LIM, » piedi , nome d’ un 
luogo nel paefe di Galaad , al df 
lì del Giordano , d’ onde era Bcr- 
zellai amico di Davidde : Berrettai 
Gataaditet de Rrgelim . II. Reg. 
eap. xvii. ar. 

ROGOMMELECH, e Sarrafar , 
erano capi de’ Giudei , che abita- 
vano ai di lì dell’ Eufrate , F.fli 
inviarono una deputazione a’ Sa- 
cerdoti , e Profèti di Gernfalemme , 
per fapcre , fe dovean continuare a 
digiunare nel quinto mefe dell' an- 
no Santo , in memoria della regi- 
na , c dell’ incendio del Tempio , 
eh' era Rato bruciala da’ Caldei ; 

et 
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Et m ifertint ad domi un Dei fata- 

Jar , Or Rog.nimelech , & viri , 

' fui crjnt cura eó , ad deprecandam 
faciem Domini . 11 Profeta Zacca- 
ria rifpofe agl’ inviati , che Iddio 
non fi dava pena de’ loro digiuni , 

I r quali non erano accompagnati 
dalla giuflizia , c dalla carità: In- 
di cium vero judicatc , tifi mif tri- 
cordi am , esr miferarioncs facile , 
unufquifquc cum fratte fuo . Ma 
. egli non rifpofe direttamente alla 
' loro domanda fui digiuno del quin- 
^ to mefe , che i Giudei oflfervanoan- 
cora oggigiorno . Zachat. vii. ». 
ROHOB . larghezza , Città della 
j Tribù di Afer data per abitazione 
, a’ Leviti della -famiglia di Gerfon ; 

, ella era nella Siria fulla flrada d' 

-, Emath : Exphravcruat terram a 
Deferto fin ufquc Robot mirini i- 
» tu i Emath . Avéa il mcJefimo no. 
‘ime il padre di Adarezcr Re di So. 

“ ba . Percuffir David Adarezcr fi. 

, lium Robot Regem fata . Jof. nix. 

: ai. Reg. e. viri. 

ROHOBI A , piaxxd *‘1 f ignote , 
primo figlio di Eliezcr , e nipote di 
Mosè : F uerunt aule m fUii Elie- 
\ %er , Rohotia primus . i. Paratifi. 
xxiii. ir. 

ROHOBOTH . pi.rtza patètica . 
i Citfà fnuata full’ Eufrate , d’ ond’ 
era Saul , Re desi’ Idumei : Rc- 

I , manie prò eo fan / de fiuvio Roho- 
trth . Saul , eh’ era de' cantoni del 
fiume di Rohoboth , o di Rahaboth 
; fui fiume ( 1’’ Eufrate 4 chiamato 
fiume per eccellenza , a cagion dei- 
sta fua grandezza) . Alcuni credo, 
no , che quella fia una Città, che 
■ AiTur edificò con quella di Ninivc. 

7 i Edificavi t Ninivcm , & placcai 
» C Hi latte ; nell’ Ebreo Rohobctb ur- 
te*» . Gei», xxxvi. i. Parai, r. / 
» ROMA, elevata, concubina, o 
moglie del fecondo rango di Na- 
àtltor , fratello di Abramo, la quale 
f *u madre di Tobee , di Gaham , di 
( Tubai , e jli Maiella : Ceneutina 
t itimi nomine ' Roma peperit Talee . 
i Gcnef. xxn. 14. 

. ROMA , Roma. Quella Città è 
omf cinta , e rinomata ni II a Sto- 
ppia , che io ho creduto a proposto 
di farne fui la deferitene in cm- 
\fcn dio dalla fua fondazione fino al 
fprefentt . Ella tira il fuo nome da 
T orti. 111, 
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Remoto , che ne gitii i fondamenti 
Jut Tevere nell' anno de! Monda 
noi. Nel principio il fuo recinto 
era molto piccolo , ma ella diventi 
dipoi d' una tal eftenfìone , che fi 
contavano fino a fette monti rin- 
thiufi nelle fue mura , cioi : Pala- 
tino , Capitolino, Aventino, Ce», 
lio, Efquilino, Viminale , e Quiri. 
naie. Oltre la grandezza» del Tuo cir- 
cuito fono Tarfuinio tuperbo rii cim- 
fuanta miglia , ed ora di XVII. 0 
XI I II. , i foci palazzi erano magni- 
fici , e fupcrtamcntc ornati , i faci 
Tempi belli , e riccamente apparati , 
i. fuoi edifizi cofirtitti con arte , e- 
/immetti a , le fue flrade dritte-, r 
popolate , le fue fortificazioni ben 
ineefe , i fuoi eperiori allettavate» 
gli occhi ; te fue porte ben propor- 
zionate , ebe ne I tempo di Romolo 
erano IP. ed orafe ne contano XVIII. 
fi trovano lungo le flrade degli ac- 
quedotti , che fervivano a coniar le 
acque ne' bagni della Città , che fi 
chiamavano Terme , e nelle Fonta- 
ne per /’ ufo pubblico . Finalmente 
quefla Città era il bella , che J'em- 
brava di averli la Natura prefo pia- 
cere net raccogliere tutto cib , che 
vi i di più raro , e euri ofo in que- 
flo va fio Mondo ; copechi Roma paf. 
sò prefo gli Antichi per un prodi, 
gio , 0 pinttoflo per un Mondo nuo- 
vo t Novus orbis in orbe . 

Non fi fa patite credere, con quale 
e fattezza vi fi c/fcrvava la /alfa 
Religione , e le Leggi . Tutte It 
fetenze vi fiorirono nel grado emi- 
nente . Le arti ti erano profetate 
con onore , e pulitezze » e la di - 
fciplina militare praticata d' una 
maniera non conafeinta dalle altic 
Faglimi . farcite un racconto trop- 
po lungo , e fimilmcntc mffo . di 
riferir qui tutti gl’ ili o/hi R: ma- 
ni , che fi diftinlero per i talenti 
particolari, lo dirò f diamente io lo- 
de de’ mede/imi , fenza nominare 
alcuno , eli’ ejfi erano relifiofijpmi , 
t rigidi o/fervanri delle Leggi , ./ir- 
vi , puliti , onefii , benefattori , 0- 
perari abilitimi , perfetti Artefici . 
coraggi^ fi , intraprendenti , inviola, 
bili , ed cjpertijfimi ned e armi : le 
ardifeo di avanzare inoltre , che vi 
furon molti , i quali po/fedevane 
tutte jutfle guaiità infime . 

L Vi 
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ki furom fette Re , che la gemer- 
furono per lo fpax*° di »*f. o ***, 
anni . // primo , ed il loro fondato - 
re fu Romolo , Numa Ponjpilio , 
Tullio Oftiiio , Anco Marcio, Tar- 
qoinio il Seniore, Servio Tallio , 
e Tarquinio Superbo . La crudeltà 
di quefi* ultimo divenne a toro coti 
inferitile , eh * ejji fi videro obbli- 
goti di fcuotere il giogo della Mo- 
narchia . La violenta che Tarqui- 
nio fello fuo figlio fece alta cafia 
Luere\ia , parve loro un giufto , e 
ragionevole pretefio , per autorizxa- 
re Ij loro intraprefa . EJfi ne do • 
mandarono giuflixja , e vedendo , 
ebe il Padre non afeohava ni le lo • 
ro ragioni , nè i toro lamenti , fi Jer - 
virano della forgia , e lo difcaceia • 
nino ver regno/ 'amente ; poiché dice • 
vano ejji , ebe un Re , il quale J'o- 
[teneva , e faceva trionfare il vizio % 
e /’ infamia con difprexx 0 della 
virtù , tra indegno di comandarli . 

Vedendoli Uteri da quello crude l 
Tiranno , eji non pentagono , ebe a 
mantener, fi liberi , e per timore di 
rader J'otto qualche gravofo impero , 
fecero d’ un Regno una Repubblica , 
di cui commi! ero le cura , ed il go- 
verno a due Cd n foli . E come quefti 
dui iliufiri capi ( f ebbene i più in 
/ tingenti*) e Jperimcntati negli af- 
fari ) non av*ebbono potuto dar foli 
tutti gli ordini nceeffarj ad una Re- 
pubblica * che i* ingrandiva giorni*!- 
$ mente , fi crearono molti altri M.i- 
filtrati inferiori per ajuto , a eia - 
.Unti de* quali fi affegnarcno parti - 
colati fungimi. Tali erano i Pre- 
tori , i Tribuni , i Qucftori , gli E- 
«!?li , i Ccnfori , i Prefetti , i Oen- 
Turioni , e tariti altri . Allorché ti • 
/ f^fienere , o dichiarar la 
guerra a Nemici lontani , e poten- 
ti , fi eleggeva un Dittatore , a cui 
fi dava t:n ferrano potere , eh' egli 
perdeva eolia faa dignità , che non 
durava , fé non quanto perfiflevano 
le urgenti neceffità delta Repubbli- 
ca . fi mutavano in ogni anno i 
(onfolì , e fi cambiavano ancora gli 

altri Magiflrati . N 

Non fi è veduta Repubblica pii* 
bi fida della Romana ; i fuoi confi • 
ni erano le quattro parti del Mondo % 
utile quali inviava ella numevofe 
crlcnit , per popolarle , e undtrfc - 


le foggette . Lo ftrepito delle fut au 
mi era fparfo per tutta la Terra , 
ed ella fi vedeva , per coti dite , la 
padrona dell * Univerfo . Fiaalmen - 
te tutte le Nazioni /limavano gran • 
de onore di fot tometterfi allefue Leg- 
gi , e di feguire la fua Religione . 

Roma fi mantenne in quelle grado 
di grandezza fino all* anno ?o 8 . o 
709. dalia lua fondazione , nel qual 
tempo fu divifa dal Gran Pompeo , 
e da Cefare . Qju fti due itluftn Per , 
fonaggi egualmente amb'njcfi , e gè- 
lofi della loro gloria , di amici , ih' 
ejji erano , diventarono due irrecon - 
citi abili nimici . Ce fare f degnato per 
efftrgli flato preferito Pompeo , chi 
nella fua affenz* fi tra creato Con • 
foto , fi fiimò obbligato di vendicarli 
dell * affronto , e ne domandò ragio- 
ne colle armi . 

Infatti egli non tardò molto a far 
rifplende*e il fuo rifentimento , e 
fenx.it riflettere alle confcgucngc , 
abbandona le Gallie , ritorna in Ro- 
ma alla tcfla della fua armata . Pom- 
peo informato della fua marcia , e 
del fuo difegno , fa leva Ji truppe , 
ferma un partito , e mette fusto in 
opera per difenderli . Ecco una guer- 
ra fang "inofa e civile dichiarata , 
il figlio l.ifcia il padre , ad il pa- 
dre abba idcn 1 il figlie , ciascuno fa 
de * refi f-ft- j/ /«” Protettore . TV.» 
y? attende , rfce il felice , e fune fio 
momento , thè deve terminar la dif- 
ferenza . Orione fina' mente quella 
infaufio giorno , nel q ■■•*>€ Pompeo 
e fende fiato ioti trameni disfatto 
in Farljrlia , /ir obbligai ■ con » fuco 
partigiani di prender ls r uga , e di 
cedere il campo dilla battigli 2 all * 
inimico . fl'm perde ♦’* occ alia- 
ne di goder Sci frutto della fua vit- 
toria . 

Cefare lend.fi vincitore , e pa- 
drone affittito in Roma . e delle fue 
forze y fi fece dichiarar D :r l itote y € 
dipoi Ini per a tot de y Romani : ma e - 
gli non godè molto ttmp di quella 
fu prema dignità : Egli fu affanna- 
to da T»rvto y dichiarato da Itti per 
fuo figlio y e fueccffore nel Fenato 
a * 1 1. Marzo dell * unno rio, dalla 
fondazione di Roma . 

I Romani dopo fa morte di ffuefì» 
Tiranno ( ebe così rfli le chiamava- 
no ) non recuperarono ntr ti à la /#- 
ter - 
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hnì ■ AueaUo, Marc’Antomo, f Le- 
pido difputarono latito tempo quefia 

S Lh -'IIJ '»**• filili»'*" «el- 

li perfino di Aurato per vitto- 
ria che riportò di Antonio nell a 
baùtgttb di AftiuAn , *° ve M' ,c0 
Amelie fi diede la mor" , per non 
coda nelle mani del fuo ' 

il anale fi vide pacifico pojcjore 
di tulio I' Vniverfo . 

Quello Imperniare ben ‘"f*"* i‘ 
fervi, fi del fuo potere , e de vendi- 
caffi di coloro , che avean regalie ut 
p mito del fuo Competitore , fl d,- 

Lfifì benefico , e generoja verf di 

orni ano , ciocchi gli atqmflò il ob- 
lile di Augnilo. Tuttavia , febbene 
rrmalTe egli Pili da privalo , che da 
?Zno, il U dominio folate , 
e monarchico non piaceva a • 
ni , i quali col perdere la liberti * 
caddero in una vergognoja f c . rvtt * 
fotte il Regno degl’ imperatori . che 
governarono Roma fi* 0 .?. 

475 . dell 9 Era nofir.i Cnfltan* . 

farebbe imponile d, rife nre U 
firanc rivoluzioni , f • df creiti > 
cambiamenti accada n . 

verno tirannico , 0 per m.gho dir 
capricciofo di quefl! Principi . Chi 
* crebbe dir con efattcxx» guanti 
ma i Mcrfe il t^olo Romano ial- 
la perdita della fua liberti ’ 
detta fino a Collant ino, che irai 
ferì la fua fede a Coflantinopoli . 
Dirò follmente , che poco tempo do- 
pi , che quello imperatore pio ulti 
%’ Italia , I impero Romano , che 
uvea date le Leggi , e foitopofla al- 
la fua potenza tutta laTerra , di- 
venne la preda , e 'i Teatro m,fe- 
rahile della crudeli à di molti prpo- 
I, Barbari , i quali eJTcndofene r en- 
duri p idroni , dipo di averlo Jae- 

theggiato, e rovinato da fondarne _ 

ti , le lo divtfero tra loro . 
fven turata forte di quella ("t**** 
Cittì , th’ era f ammirazione di 
tutti gli Uomini . , . 

Noi enumerare lo flato deplorabi- 
le di Roma . ogn' un direbbe , *» 
eli e f >i 'dima intimamente n «a 
memoria , c -d il l'u- nome f e P°"o 
nel!’ oblivione Ma tanto i lontano 
di aver ella perd lo il Juo P"' m ! e - 
ro fp! end ore in una caduta ,1 Im- 
prendente , che al contrario Umbra 
di andare all' incontro ai un nao- 
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vo Inflio , che la renderà piit gioito- 
fa del pa/fato . 

Ella certamente ha altre volte do- 
vuto il vani aggio di elfer la Capi- 
tale e la prima dell Univerfo ; ma 
ella ha oggigiorno l’ onore di egee 
la Macflra , ed il primo fondamento 
della Cbiefa Ctiftiana . E f‘_ e"* 
pafiò per una delle pili antiche . 
magnifiche , ricche , e potenti Citta 
dei Mondo '■ Ella palla prefememen- 
te per la pile fama del Cnflianep- 
mo ; psichi ella i fiati onorata del 
martirio de' due Principi degli Ap- 
pofloli , S. Pietro , e S. Paolo , e 
bagnata eoi fangue di molti gem- 
rofi Martiri , che vi hanno I alita- 
ti la vita per foficnere la Fede 
Cattolica . Sanila eli Sanftorum prc- 
tiofo fanguine Roma . In una paro- 
la ; Se Roma è fiata la fede ordi- 
naria degl’ Imperatori , ella i al 
prefente de Vie-tri di Befucnfii . 
Titolo , che non I’ i meno vantag- 
gi tifo , che il precedente . 

Stimo ucce, filò di far q ut una di- 
greffione in favore della fama lede 
Appofiolica, che f. Pietro medefimt 
tni'portò ri’ Antiochia in Roma , » 
di provare il fuo fiabilimcnto con- 
tro i C-aìvinifii , che ardiscono Me- 
ntre il contrario, e vogliono follie- 
re con una opinione coti mgiufla , 

, mal fondata , un titolo ti glono- 
fo a quella Città . lo f» '} foggel- 
to mi ricorda di avere addotte dclj 
le molte prudve nelle ann r t(t~jont 
ali ' articolo Pietro; tuttavia ut 
queRo luogo h ne adduco 
quattro ; che fervi ranno per chiude? 
la bocca a’ nofl ri pertinaci Contrad- 
dittori . , 

• Io traggo la prima prueva dall 
Illirico r-sefi ppo , contempi -nto ne- 
gli Appellili . Ecco m qual manie- 
ra quifir (còde nericane parlami 
r,n in. libro de- la Rovina di Be- 
rutcle-nmb cip i». In cjnerto tem- 

^?,««o,e r.-o|ofitr,varo- ; m 

Ritma - M d ;• òarit. P« f °J « 
— - O i )I de Criflian . fc a- 1 
mede fimo Capitolo defcr.mnd » 
contefa di f. Pietro con l :mom Ma 
go , dice : Pietro ritorna m Rom ' » 
dove fu legato ad una Crocc J > | <1 . r 
ordine de’ Perfecuton della Rcli- 
cion CtiUisna . . 0M . » 

Clemente I, cifomminiflra la re- 
L » con. 
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tonda pruova nella fua prima let- 
tera a f. Jacopo fratello del f igno- 
ra , in cui dice , che f. Pietro mal- 
fa da una tariti veramente Crijlia- 
na per la f, dime degli Uomini , do- 
po di aver predicato in motte Pro- 
vincie il Vartgclo , fi condufje a Ro- 
ma in queliti di P.rfiore Univerfa • 
le del Gregge di Gejucrifio , ed ef- 
fendi in quella tran diti , predici 
pubblicamente il Vangelo agl' Ido- 
latri con una francheggi degna del 
Juo Zelo . 

Rucfto medefimo Antere foggia- 
gne , eie t. Pietro eonfiderando la 
morte gii vieina . congregò i Fede- 
li , e diffe loro quific parole , che 
io fedelmente rrferifeo per non al- 
terarne il fonfi , e la forgia t Au- 
rine me Fratres . & confervi mei , 
«juoniam ut edoftu* fum ab co , 
«lui mifit me , Domino , & Magiflro 
meo Jefu Chriflo : dres morti* me* 
inflat . Clementem hunc Epifcopum 
vobis ordino , cui Ioli me* predi- 
cationi* dottrinarti , & Cathedram 
trado , ipfique trado a Domino mi- 
hi tradita™ poteflatem ligandi , at- 
que folvendi , ut de omnibus qui- 
bnfeumque decrevent in tetris , hoc 
& decretimi lit & in Cali* & c. 

Te quefie tefiiaaoni tngc non fono 
convincenti , cb' effi leggano S. Dio- 
nigi Arcnpagita nel fuo libro della 
Gerarchia cjp. vii. Par. m. Ter» 
tulliano canno gli Eretici, e nel fuo 
lit. contro Marciane . S. Cipriano nel 
principio del Juo Trattato della /Im- 
pliciti de' Vcfcavi . Eufeblo di Ce- 
f.rrea ne I lib. il. della fioria della 
Chicfa cap. xiv. ed altri molti. 

ROMANI, abitanti di Roma: 
Venirne Romani , &• lolltnt locunt 
n-ifirum , & Regnum . Si è parlato 
eie’ Romani nel libro de' Maccabei 
come d’ un popolo potente , che a- 
vea (parla per tutto 1’ Umverfo la 
rama del fuo nome , ed avea fitto- 
pollo al fuo impero quali tutr' i Re 
della Terra , eh’ egli detronizzava , 
v coronava a fuo talento. Quella 
riputar. on de' Romani impegnò Giu- 
da Maccabeo d’ inviare in Roma 
due Ambafciatori , per fare allean- 
za con effi , e per implorare il lo. 
rc> aiuto contro gli Affiti , che vo- 
levano opprimere i Giudei . e di- 
fl/uggere la loru Religiose . Gli Aia- 


R O 

bafeiarori furono affai bell ricevuti 
in Roma, e quelli due popoli fece- 
ro un’ alleanza, per cui fi promet- 
tevano un vicendevole foccorfo con- 
tro i loro reciproci Mimici. Dopo 
qualche tempo Gio iati , fratello di 
Giuda , rinnovò quell' alleanza , e 
Simone fucceffor di quell’ ultimo no 
ottenne la conferma del Senato . I 
Romani prefero tre volta Gcrufa- 
lemnic , due volte prima di Gefu- 
crillo, colle armi di Pompeo , e di 
Lelio, c 1’ ultima volta da Tito , 
il quale diltruffe intieramente la 
Città , ed il Tempin . Il none Ra- 
ma/» lignifica eziandio nella Scrit* 
tura i Cittadini delle Colonie Ro- 
mane . Annuntiat morem , quem 
non licei nobis fufeipare , ncque fa- 
cere cum fimut Romani . Egli II 
prende ancora per Cittadino Roma- 
no , che ha ricevuto il dri'to della 
Cittadinanza Romana : Timuerun t, 
audito quod Romani effeot . S. Pao- 
lo era nato in Tarfi, Città muni- 
cipale , che godeva il dritto della 
Cittadinanza Romana . 

Epifilla di fan Patio «’ Romani . 

Quella Epillola fa capo a tutte le 
altre dell’ Appoflolo, non fecondo 
l’ ordine del tempo, ma per cagio- 
ne della dignità della Chicfa di Ro- 
ma , a cui ella i indritta , o per 
motivo delia grandezza, e fublimi- 
tà del foggetto,che vi è trattato. 

Il fine di San Paolo in quella Epi- 
flola è di far ceffare certe difpute , 
che dividevano i Giudei convertiti 
da’ Gemili divenuti Crifliani • I 
Giudei fuperbi per la loro nafeita , 
e per le promeffe fatte a’ loro Mag- 
giori , pretendevano , che la Legge 
non era fiata data che ad effi , che 
il Media non era venuto che per 
loro ; e che i Gentili non aveano 
ottenuto , che per pura grazia 1’ 
entrala nella focietà de’ fedeli . I 
Gentili al contrario piccati da’ rim- 
proveri de’ Giudei , rilevavano i( 
merito de’ loro Savi . e Filofofi , . 
vantavano la purità della loro mo- 
rale , e la loro fedeltà nella prati- 
ca della Legge Naturale . Effi ac- 
cufavano nello llcffo tempo i Giu- 
dei d’ infedeltà verfo Dio , di aver 
rigettato , e crocchilo il Media , e 
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di aver meritato , che ad efdufione 
di loro , erti Gentili fodero chiama- 
ti alla Fede . S. Paolo per termi- 
nare quella differenza , fi applica 
primieramente di togliere agli uni, 
ed agli altri 1’ orgoglio del loro 
proprio merito . Egli confonde I. i 
Gentili , facendo lor vedere la ce- 
citi, e 1’ empietà de’ loro Filofofi , 
e dipoi i Giudei , dimollrando a’ 
medefimi , eh’ erti facevano ciocché 
condannavano ne’ Pagani . Egli di- 
moflra agli uni , ed agli altri , che 
non avendo erti alcun merito , non 
hanno alcun motivo di gloriarli , 
né vantarli della loro vocazione , 
eh' è ima pura grazia di Dio : Egli 
fa vedere coll’ efempio di Abramo , 
che niuno rimane giuftificato , co- 
me pretendevano i Giudei , per le 
opere della Legge ddlitute di gra- 
zia ; ma per la Fede in Gefucriflo, 
animata dalla cariti , ed accompa- - 
guata dalle buone opere . Egli fpìe- 
ga la profonda quellione della vo- 
cazione gratuita , della riprovazion 
rie’ Giudei increduli , c de’ Genti- 
li , ed unendo a’ Donimi della Fe- 
de 1' edificazion de’ collumi , (labi- 
lifee tutt’ i principi , e tutt’ i do- 
veri della vira , e della pietà Cri- 
Diana . (Quella Lettera fu fcritta nell’ 
anno ss. di Gefucrillo nella Città 
di Corinto , d’ onde San Paolo do- 
ve.* partir Libito } per portare in 
Gerufalcmmc le limofine de’ Fede- 
li . Tcrzio la ferirti: in greco , e 
Fcb .1 Diaconetfa della Chiefa di Cen- 
eri fu incombenzata di pollarla in 
Roma . 

ROMELIA , l' devagione del ti- 
gno re , padre di Phacce , Re d’ I- 
fraelc . iv. Reg. xv. zs. 

ROS , ec/tj , figlio di Beniamino . 
Genef. vi. zi. 

ROTTURA , coafrj.fio , fare una 
rottura è una comune efprertione 
nella Scrittura , per lignificare , col- 
pir di mone . Il Signore fece una 
rottura in Oza ; Dirii , ut difper- 
ieret eoi , fi non Mojtfet ftetiffet in 
tonfr.ìHionc . Iddio avea rifoluto di 
efterminar gl’ irraditi , fe Mosè 
non fi fòrti: oppoilo , mettendoli co. 
me alla breccia innanzi a lui . 

RUBF.N , fillio dell .1 vi/ione > fi- 
glio primogenito di Giacobbe , e di 
Lia , nacque nell’ anno del Mondo 
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*Z4«. Vot-tvit nomea e} ut Ratea , 
(tuoni : Vidil Dominai humiliutem 
me ini . Mcntrechè Giacobbe dimora- 
va nella Terra di Canaan apprerto 
la torre del gregge , Ruben difono- 
rò il fuo letto , e fi abusò di Baia , 
di lui concubina, e per quello or- 
ribile miefatto , commcrto nella ca- 
la d’ un padre cosi fanto, meriti 
di crter maledetto , e di perdere il 
dritto della primogenitura . 1 figli 
di Giacobbe , ertendo occupati a 
guardare la greggia in Dotain , vi. 
doro venir oìufeppe lor fratello mi- 
nore , c rifolfcro di ammazzarlo . 
Ruben commorto dalla partione , gii 
frallornò dal difegno , pervadendo- 
li di gittarlo piuttoQo in una ci. 
licrna : egli avea penfierodi cifrar, 
nelo fegrctamcntc , per refliruirlo 
a fuo padre . Ma , mcntrechè fi era 
egli allontanato, pattando per colà 
una caravana di Mereant’lfinacliti , 
Giuda propofe a* Tuoi fratelli di 
vender ad erti Mercanti Giufeppe . 
e la vendita fit efeguita prima del 
ritorno di Ruben . Quelli non avea* 
do trovata Giufeppe nella cillcrna, 
lacerò i fuoi abiti , e fi diede al 
piò fcnfibile dolore . Ma i fuoi fra- 
telli lo tolfero dall’ inquietudine , 
dicendogli , eh’ erti 1’ avean ven- 
duro a’ Mercanti , che andavano 
nell’ Egitto. Giacobbe nel morire 
parlando a Ruben . fuo figlino! pri. 
mogeoito , gli rimproverò il Tuo de. 
litio , e gli dirte , che poiché avea 
fporcato il letto di fuo Padre , non 
crederebbe punto nell’ autorità : 
R ebeti primogenita i ratut , tu fo >. 
titude mea , & principiala dolori t 
rati , prior in don il , mi/or in im- 
perio , ejfafut et ficut aquj , non 
creleet , quii al'ccnditli cutile pu- 
trii lui , maculili firetum c- 
jui. La Tribù di Ruben provò le 
conseguenze di quella imprecazio- 
ne . Elia non fu giammai ben con- 
siderata, nè numerofa in Ifraelc . 
Ella ebbe la fua porzione al di là. 
del Giordano, tra i torrenti d’ Ar- 
non , ■ Monti di Galaad , ed il Gior- 
dano . Gene/, cap. xxxv. Ltvil. cip. 
Min. 

RUFO , figlio di Simone Cireneo , 
eh’ era fenza dubbio celebre tra i 
primi Crittiani , poiché la Scrittu- 
ra ne fa un’ efprerta mer.z'ong 
Aa- 
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Angariavtrunt pratcreuntem fuem - 
pi.irit timmcm Cyrenaum , patron 
Alettandri , & Refi : Ub ceri’ uo- 
mo chiamato Simonc di Cirene , pa- 
dre di Aleffaadro , e di Rufo . Que- 
llo pud effer lo flefTo , di cui parla 
S. Paolo nell’ Epiftola a’ Romani : 
Salutate Ru/um cleflum in Domi - 
no . Mare. c ip. xv. 

RUGIADA , piccola piova , che 
cade nel mattino folla terra, e eh’ 
i cagionata dal frefeo , ed umido 
della notte . Ella é abbon-tantiffima 
nella Palcflina , e fupplifce al di- 
fetto della piova : Sieut nubei ririt 
in die Mejfis . Quella parola lì pren- 
de per la manna , che raffomiglia- 
vafi alla rugiada : Mane rot /acuii 
per tireuitum ca/lrerum . Nel mat- 
tino cadde uf>a rugiada intorno al 
c«mpo . Quell’ era la manna mede- 
fima . Ella lignifica abbondanza : 0- 
per icmtn tum , flcut folet rat t ad ere 
fuper terram . Noi 1’ opprimeremo 
col nollio gran numero , come quan. 
do la rugiada cade falla terra. Dei 
libi Deus de rere Cali , & de pin- 
guedine terra abundantiam frumen- 
ti , tir vini : Che Iddio produca col- 
la rugiada del Cielo , c colla ferti- 
li tia della terra, l’abbondanza di 
tutte le cofc neceflaric aita vita . 

RUOTA , macchia, che gira in 
un carro : Rota ejut qi tafi imputa 
tempe fluir : le ruote de’ fuoi carri 
fono rapide come le rompe Ile . Ifaia 
parla de’ Caldei , che doveano fca- 
ricarft fulla Giudea . Le ruote del 
carro del Signore , che vid' Eccellici- 
Io, erano d’una tiraordinaria gran- 
dezza, e tramandavano nn gran fplen. 
«loie : Effe era o viventi, ed anima- 
te : Spiritai vita trai in rolli : Ed 
effe apparivano come incaffVv le une 
nelle altre : Et eput tanna jua/i fit 
rota tu -re rio rota . Lo Spirito San- 
to fotto ì’ immagine di quelle ruo- 
te moltra la perfetta d pendenza , 
in cui tutte le inletiori cr'ature fo- 
lto fempre al riguardo de’ Santi Mi- 
nimi di Dio, che loro danno il mo- 
vimento . eh’ effi hanno ricevuto 
dalio Sp rito Divino, che gli ani- 
ma. Rn fignitìca eziandio la ruo- 
ta del cario , che ferve a battere il 
Brano: ATer -oro pi nitri fuper cu. 
win.il» eireuibit . Non fi farà paf- 
fare la ruota del carro fui cumino , 
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Ifaia per quell’ allegoria fa ntcnde- 
rc , eh’ egli non tratta si feverj. 
mente i deboli , che i forti . Quella 
parola fignifica finalmente torfo , ri- 
r elulione : La Tua lingua infiammi 
tutto il corfo della nollra vita : In. 
fiamma t rota nativitatit neflra ; 
cioè il corfo della noti so vita e ra- 
pido come il girar che fa una ruo- 
ta . 

RUTA fpezie d’ etba odorifera . 
Gefucriflo rimprovera a’ Fari lei , eh* 
effi affettavano , per comparire piùf 
Rcligiofi, di pagar la decima della 
menta , e della ruta , che nafeeva- 
no ne’ loro giardini , e che pet que- 
fia ragione non erano in rigore fot- 
topofle alla Decima : Decimati » 

mentham , & ruthem . Gcfucriffo 
nbn biafima quella efattezza fcru- 
polofa , che non avea nulla di mal- 
vagio , ma riprende i Farifei , poi- 
chi offervando effi quelle minuzie , 
trafeuravano poi i precetti più im- 
portanti della Legge : Hat autem 
oppinoti facete , & illa non e mie. 
rere . Lue. eap. xr. 41 . 

RUTH , compagna , Donna Moa- 
bite , che fpotò Mahalon , uno de’ 
figli di Noemi f e d’ Elimelcch , di 
cui 1’ altro figlio Chclion prefe per 
moglie Orpha , forvila di Ruth . Si 
prefume , che Neomt aon ignorati- 
do la proibizione , che il Signmc 
avea fatta di far matrimoni cogl’ 
Idolatri , Il era afficvrat 3 delle di. 
fpoliiior.i delle due giovanotte , elle 
i fuoi figli ricercavano prima di 

f immetter loro di fpofare , e eh’ el- 
a non avrebbe mai acconfentito a 
quelli matrimoni, fe Ruth, ed Or- 
pha non fi foffero fpiegate di ab- 
bandonar 1’ Idolatria . Checché ne 
fia peri, Noemi , avendo perdut’ i 
due fuoi figli , e volendo ritornar 
nel fuo paefe , le due fue Nuore 
vollero fegiiirla , ed acconfentirono 
di rinunciar per fempre alla loro 
patria , per andare nel folo paefe , 
dove il vero Dio era adorno Ma 
effondo nel v ii. 'o, ?'ecaii rer f ir 
p nova nel lororjp-e, efa 
re , fe i lori p .nei era» > umani , 
rapprefentò alle medefime 1 ’ impo- 
tenza , -n cui ella era di ffa'rilirle 
nel fuo paefe , c l’ corta a ritor- 
na- e preifo de' loro parenti , i qua- 
li potrebbono procurai loro nuovi 
mari- 
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miriti. AH ora effe gridarono, e 
proteRaroao alla Suocera , eh’ elTe 
la fluirebbero , per vivere con ef- 
fa , e tra il fuo popolo : Ma a una 
feconda pruova più predante della 
prima , Orpha rinunciando al van- 
taggio preziofo di eflTcre incorpora- 
ta al papolo di Dio , abbracciò la 
fua Suocera , e ritornò nella fua 
caia ; c Ruth perfiftendo nella fer- 
ma volontà di non lafciare la vera 
Religione , fi attaccò a Noemi fen- 
r za volerla abbandonare : Ruth od- 
heefit formi fu* . Quando furono 
giunte in Betlemme, Noemi fi tro- 
vò ridotta ad una gian povertà, e 
Ruth fi vide obbligata di andare a 
{pigolare , per la foflfiRcnzadi lei , 
e della Suocera . Accadde , che il 
campo , in cui ella fpigolava , era 
di Booz , uomo ricchifYimo , e pa 
rentc di Elimelech . QucR’ uomo 
condottoli a vedere la fua raccol- 
ta , vide Ruth , e confederando , che 
Iddio gliel’ avea mandata, per e- 
ftreitare con eflfa la fua carità , pre- 
fe delle precauzioni per ritenerla. 
Egli la prevenne , e la invitò a man- 
giare , e bere colla genie del fuo 
campo,- a’ fuoi Mietitori, di la- 
fciarc artatamente le fpighe appo 
di loro , acciocch’ ella trovafle da 
{pigolare . Ruth riconofcendo la 
qualità di tanto benefizio , ringra- 
ziò con fomma niodcRia Booz ; ed 
c (fendo ritornata la fera con una 
buona provinone di grano, raccon- 
tò a Noemi quanto 1’ era fuccedn- 
to , e 1’ informò delle buone ma- 
niere di Booz, che 1’ avea fimil- 
mente invitata di non andare a fpi- 
golare in altra parte , che nei fuo 
campo . Noemi beneditfe Dio , e 
dilfc a Ruth , che Booz era fuo 
parente ; e 1' dottò di eontinnare 
► ad andar nel detto campo ; ciocch’ 
ella efegut fino a tanto che rermfhò 
la raccolta. Allora Noemi col difie- 
gno di procurarle nna (ituaxione , 
la conlìgliò di abbigliarli cogli a- 
bici piò ricchi , e di andar la not- 
te feguenre a coricarli a' piedi dì 
Booz, che dovea vagliare tl'grano 
nella fui Aia . QucRo configlio , 
che Tulle prime pareva flraoidina- 
nario , non contiene tuttavia nulla 
di riprcnfibilc , e non fi può biafi- 
mar Noemi di averlo dato , nò Ruth 
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di averlo feguits : L’ una , e r al. 
tra non aveano in mente , che un 
caRo matrimonio preferirlo dalla 
Legge, che ordinava ad una Moglie 
vedova di dure una polarità al fuo 
marito morto, fpofando il cogna- 
to , e il parente piò il retto del dc- 
fonto marito . Ruth ubbidì , ed a- 
vendo rimarcato il luogo , dove 
Booz era giro a coricarli , prebabil- 
mcnte fono di qualche albero nel 
fuo campo , ella fi avvicinò quieta, 
mente , e fi mille a’ fooi piedi . Vcr- 
fo;ia mezza notte Booz dcRandofi 
ad un tratto reliò molto attonito 
di fentirc una puttana coricata a’ 
funi piedi . Chi liete voi ? le dita’ 
egli i io fono Ruth vollra ferva , 
rilpos’ ella , Rendete il voflro man- 
tello fu di me , poiché voi fiele il 
mio piò proflfimo parente : Ego fum 
Ruth anelila ina , eatende pallia*» 
tutim fuper famul.im ttum , ani* 
ptopinfuus et. Ella voleva fargli 
intendere con ciò , eh’ ella defide- 
rava , eh’ egli la fpofzlfe fecondo 
il preferitto della Legge di Dio . 
Booz beo la capi , e fi obbligò di 
prendetela per mogtic , qunnrc vol- 
te trovandoli parente piò firctto di 
lui , rinunziaffe di fpofurla : Xee 
nònno me propinguum , fed efl a- 
lius me pmpinfuior . ... fi re vo- 
luerit propinqui* Jt it ture mietere , 
ree bene alla efl ■ fin nutem ilte 
noluerit , ego te nbfgue ulta d ubi- 
t. rtione fufcipijm , vivit Dorainut . 
dormi ufaue mane . Ruth dermi 
dunque a’ piedi di Booz tino gli* 
alba del mattino , c allora fi levò 
per ritornatene . Quantunque tra 
loro nulla palf.ilfe , che non talfe 
fecondo le regole della modcRia , 
tuttavia come il Mondo mal pen- 
fante , c mal dicentc non avrebbe 
mtneato di fofpcttar malignamen- 
te, Booz le raccomandò di tacere , 
di efiferfi portata da lui : Cave , ne 
quii noverit , guod hu - renerii . In 
quello giorno l-clfo Runa andò alla-* 
porta delia Città, dove li'tencvano 
le aflTemblce , ed avendo prefi dicci 
de’ Seniori, citò Colui , eh’ era il 
piò proflTimo parente di F.liinclech , 
di comprare il campo , che gii ao. 
parteneva , e di fpofarc per dritto 
delia parentela la Vedova di Malia- 
lon fu* figlio , il qual avendo la fua 
par- 
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parte all’ ufufrutm del campo , non 
confcntiva , eh* Coffe vendalo , che 
a condizione , che l’ acqui Datore la 
prenderebbe per moglie. Bona ag- 
giunte , che al fuo rifiuto egli pro- 
filerebbe del dritto , che gli dava la 
legge : perchè da una legge prima 
era ordinato al fratello del morto di 
fpofar la Vedova : .ieri pi et e am Jra- 
ur e) vi , & Jufcitaht femen fra- 
tris Jui : E per una feconda era 
proibito di far poffare i fondi d’ una 
famiglia in un’ altra : Ne commi- 
Jtearar peflffit filicrum Ifracl de 
Tribù in Tritura. Per quella fe- 
conda legge il campo ili Elimcledi 
non poteva effer poffeduto, che da 
un uomo della mrdefima famiglia , 
ed il pili proffimo parente era il 
primo nel dritto. Quello acconfcn- 
tl volentieri a far valere il fuo drit- 
to per T acquino del campo di E. 
limclccb , ma la condizione , che 
Booz vi mettea < cd il dovere , che 
la legge gl’ imponeva , non conve- 
nendo punto a’ fuoi intereffi , ab- 
bandonò egli il fuo dritto: Torneo 
titere privilegio , fuo me likcmtcr 
earere preferir ; e fi tolfe la fcarpa 
per fegno della ceffionc , eh’ egli 
ne faceva . Booz regolando la fua 
condotta fopra di altri principi „ e 
chiudendo gli occhi a tutte le uma- 
ne contemplazioni , non vide , che 
le fue obbligazioni , et) abbandonan- 
do gl’ intereffi dal fuo , e della fua 
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poflcrili , prefe i Seniori , ed il po- 
polo per tefiimoni , eh’ egli pren- 
deva per fua moglie Ruth Moabire 
per far rivivere il nome del Defun. 
to nella fua erediti . Egli fpotò 
dunque Ruth , e dopo eh’ effa fu 
maritata , Iddio le diede la grazia 
di concepire , e di dare alla luce 
un figliuolo , che fu chiamato Obed ; 
Notai efl filini Noemi -, voeaverune 
nomea ejut Obed , bit efl pater /« 
fai , partii David . 

Il libro di Ruth, che contiene 
la noria di quella Santa Donna , è 
fituato tra il libro de’ Giudici , ed 
il primo de’ Re , per edere un fé- 
guito del primo, ed introduzione 
del fecondo . Non fi fa precifamcn- 
te , in qual tempo fia accaduta que- 
fla floria . Si congettuta , che la ca- 
redia, la quale impegnò Elimelech 
ad abbandonare il fuo paefe , non 
fu lontana dal tempo di Dcbbora . 
Per la noria , ella non fu Icritfa , 
che fotto Davidde , 1’ Autor della, 
quale parla nel fine del fuo libro , 
cd è probabile , che fia del medefi- 
mo tempo , che quegli , che fcriffe 
il primo libro de’ Re. Confidcran- 
do lo flile , in cui quefio pezzo è 
ferino, puòpaffare per unodc’ più 
begli, che fia nella Scrittura : le 
azioni , i fentimcnti , i cofiumi , 
tutto vi è defetitto al naturale , e 
con una femplicirì , che non fi puè 
leggere , lenza efferne commoffo. 
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